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DI  SENFXA 

Tradotte  nella  Lingua  Tolcana. , 

PER  ANTON’  FRANCESCO  DO 


FIORENTINO. 

Et  bora  di  nuouo  con  ogni  diligenza  corrette , <&•  ri - 
dotte  alla  fua  vera  Lettione , fecondo  le  Latine 
vltimammte  Hampate . 


Al  Molto  Illuft.  Sign 


IL  SIG  ERGO 


VISCONTE- 

CON  PRIVILEGIO. 


[isfa.  /f/ì 


Apprettò  Gio.Battifta  Bidelli,  Compagno  deH’herede 
di  Pietro  Martire  Locami.  Anno  M.  DCXI. 
Con  liccn ^ de  Superiori . 


Imprimatur  il 

Fr.  Aloyfius  Bariola  AuguftiniartusConfultorS. 
Offici),  prò  Reuerendifs.  Inquifìtore  . 

; Al.  Boffius  Can.  Ord.  Theol.  prò  Illuftriffitno 
Cardinali  Archiep. 

V.  Saccus  prò  Excellentifs.  Sen. 
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Al  Molto  llluft.  Sig. 


IL  SIG  ERCOLE 

VISCON 

fevdatario  di  S.  Gl' 

IN  LOMHLINA, 


E de*  Sig.  de  Pegazzano  mio  Si 
Colcndiis. 


L mondo  sà,  quanto  varia,  e ripofta  dot* 
trina  contengano  le  lettere  di  Seneca , e 
quanto  accorti , e faluteuoli  ricordi  àbe - 
ne,  e chrifìian  amente  viuere  fe  ne  foglia* 
no  trarre . Ond*io  reggendo , che  già  fo- 
no fate  dal  Doni  ridotte  in  nofira  lingua  e che  po - 
fhijjìme  copie  fe  tic  trouano  confumate  dal  tempo , e 
lungo  vfo  difiruggitori  di  tutte  le  cofe  : ho  voluto  9 
pereffer  le  latine grauì , Siringate , e in  molti  luoghi 
alquanto  ofeure  \ à maggior  gufo , e commodo  di  chi 
non  intende  cefi  bene  il  latino  , di  nuouoin  bella  for- 
ma , e corretta  ristamparle,  & hauendole  il  Doni 
tradotte  da  vn  libro  molto  feorretto  , & in  ajfaiSJìmi 
luoghi  mancante ; ho  procurato  che  fedelmente  f af- 
ferò rincontrate  con  i tefli  latini  vltimamente  con 
ogni  diligenza  corretti . £ fe  bene  communemente 
fi  Siila  di  appoggiar  le  opere , che  fi  datino  in  luce,  a 
perj'onaggi  lllufiri , che  col  gloriofo , & autoreuole 
grido  loro  le  difendano  daWinuidiofo , e Critico  dente 
de  maligni , e detrattori  ; e non  pare , che  quejle  bi- 
li * f<* 
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fognino  dì  cefi  fatta  protettionc,  perche  fuperatagià 
molv  f eco  li  fono  con  la  ftr  aordinaria  fita  eccellemmo, 
Vinuìdia  s'hanno  di  modo  acquifiato  il  fauore  & 
applattfo  de  gli  huomini , che  più  toflo  vengono  am - 
mirate , chi  inferi  colo  di  ejfere  biafmate  : io  però  ri- 
s tenendo  Cantica  vfanga,hò  rifoluto  dedicarle  à V.  S. 
M.  IÙufi.  fi  perche  accoflandofi  à tanto , e tal  Signor , 
qual  è effa,  non  meno  jper  lo  J'plendor  della  fua  no- 
biltà) qual  pretiofa  gioì  a,  in  puro  j e forbito  ororice- 
ueranno  maggior  orti  amento  ,ch  e per  le  virtù)  elode- 
uole  maniera  di  vita , con  che  efprime , e mette  in  ef- 
fetto i precetti  loro  , à lei  particolarmente  fi  con- 
tengono ; fi  perche  in  qualche  parte  paghino  al- 
meno fìano grato  argomento  del  molto  obligo , ch'io 
tengo  alle  fingolar  cortefie  da  lei  riceuute  . .Accet- 
tile dunque  con  quel  vi fo  lieto  , chefuol  le  cofeàlei 
gradite  , come  dono  à V.  S.  conueneuole , e per  fe- 
gno  della  denota  gratitudine > & obligation  mia  uer- 
fo  lei)  che  cofi  nefiro  Signor  Dio  le  doni  felice)  e lunga 

vita.  DiM.lano  li  io. Settembre  161 i. 

* » * » • 

■Di V. S. Molto  Illufl.  ■ 


Affettionatifs.  feruit. 

Ciò.  Batti fia  Bidelli, 
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Cl  L VrjrprijHrcorfi  nelle  flampe,non  fi 
# rimex^no  al  giudicio  di  rutti  colo- 
ro che  leggono  : ma  folamente  à gi’huo- 
mwi  che  hanno  qualche  difcrettione:pe 
rò  fi  taccino  granimali, cofi  certe  dotto- 
xefle  magre  , & i pedanti , à i quali  tocca 
loro  il  nalo,  & da  fallidio  hora  vn\&,  vn 
fa,,  e tal  volta  Vn’ui  arrouclcid  r & ancora 
quando  vna  fillaba  è polla  in  cabio  dvn 
altra  : non  fi  dilpcrino  per  quello,  fe  be- 
ne folli  fuori  vna  parola  . ò che  vn 
punto . ò vna  coma  > lia  da  vn  luogo  al- 
Jaltro Apportata  Perriprenfione de* 
quali  fcimoniti,&  perlone  llitiche,fi  di- 
ce . Leggendo  vna  volta  il  Petrarcha,vn 
famiglio  del  Molza , & fpelTo  Iafciando 
nel  proferire  vn*  &:  & nell’ignoranza  del 
leggere  vn  verbo,  il  Molza  taceua,douc 
vn  làccente  Pedante  riprendendo  il  ferui 
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tòflkiflpftrò  I arroganza  fua  ancora  con 
il  padrone  ;&difle.  Signor  Molzanon 
fentite  voi  coftui,  ò pur  fingete  non  vdir 
lo  ? mi  marauiglio  molto  chela  S.  V.  tol- 
leri fimil  barbarifmi , eflendòquel  dot- 
t’huomo  che  voi  fere . Al  quale  ridendo 
rifpoiè  i A me  non  fa  egli  errore;  perche 
jo  intendo  à ogni  modo,  quando 
fu  (le  fcorrctto  il  libro,  leggendolo  lo  là- 
prò  correggere . Ma  credo  io  che  volefr 
fedire»  cheàgrhuominiche  fonoincel- 
ligenti,fimil  frafeherie  non  danno  noia* 
cefi  vii  verfo  ftorpiato  dalla  ftampa,à  vn 
buon  poeta . perche  (c  noi  vogliamo  poi* 
curaci  leggere  de’  balordi,  tutte  le  paro- 
le faranno  errori  • £ citate  (ani* 
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LVCIO 

SENECA- 

Tradotta  in  Lingua  Tofcana*  • 

E NC  H E da  molti  antichi , & 
fapientifftmi  huomini  fiano  flati 
ferini  affaiffimi,  & degni  ammuf- 
fir amenti  per  vttle , & or n amen- 
to de  la  vita  humana , & à fine 
d’accendere , & infiammare  tutti 
gli  ingegm  à viuere  rettamente , 

& fi tintamente  , per  l’efempio  » 

& auttorità  de  gli  huomini  iUu - 
ffri  i nondimeno  io  non  so  come  noi  fiamo  cosi  vili , & di  fi 
poco  connofctmento , che  con  audacia  chiudiamo  gli  occhi  % . 
(fp  1‘ orecchie  ,&  in  tanta  abbondanza  di  buone  arti,  C T 
fante  difcipline  niun  profitto  facendo , ne  l'otio , & ne 
gritia  foggiorniamo  ; neveggiamo  in  qtsanto  honore  , & 
chiara  gloria  fempre  fiorirono  quegli  etiuati  intelletti , $ 
quali  ad  altro  non  attendevano , che  d quegli  Sludi , per  li 
quali  fono  le  cofe  fauoreuoli , & felici  adornate , & l’ad- 
uerfe  infelici  prudentemente  fopportate  ; e tali  furono 
quelli , che  non  meno  copio  famente , che  fauiamente  ifcrif- 
fero  gli  ammaeflramenti , che  rendono  la  vita  buona, 
fanta.  Qu e fli  adunque  [prezzando  la  volgar  opinione  de 
gli  huomini  rozTj , che  pongono  la  felicità  ne  l'arbitrio  de 
latemeraria , & volubile  fortuna ; abbracciauano  folamert 
te  quelle  cofe , che  ci  poffono  condnr  al  cielo , come  fono  tifi - 
lofofice,& morali,  & l’opcrationi  buone,  & fante.  Do- 
vertano  adunque  gli  huomini  tutti  feguire,  & imitare  l’or - 

f 4 me 


ANNEO 


Fr.  - 

me  lorofjfr  lèggere,  & impetrare  loro  fanti,  & divini com- 
mandamtntt  ; perche  hanno  con  gran  diligenz  e ferir  to, 
con  (ingoiar  fapienfa  illustrato  molte  co  fe,  le  quali  fe 
Vorremo  noi  fegutre , & abbracciare , ci  faranno  agtuol- 
mente  glorio  fi,  & immortali . Fra  quali , ancor  che  Solo - 
ne,  Socrate , & Platone  ottenghino  il  principato,  nondi- 
meno molti  altri  dopò  loro  fono  Siati  cCognt  (dpi  enza  orna- 
ti , fi  come  fu  Lucio  Anneo  Seneca/del  quale  voglio  al 
preferite  ragionare . C oShti  adunque  hauendo  curiofamen - 
teinuefligato  le  parti  tutte  de  la  filofofìa  naturale , & fo- 
pr anaturale , & conofcendo  che  mawior  giovamento  no n 
potevano  gli  huominì  à‘  altrove  confeguire  , che  da  la  mo- 
ral filofofia  ; a quella  con  tutto  l'animo  fi  diede , & in  quél- 
fa  dtmoSlrò  la  divinità  de  l'intelletto  (ito , & facendoci  co* 
no  [cere  che  il  fommo  bene  confifleua  ne  la  virtù,  & ne  le 
virtuofe  operationi,  onde  meritevolmente  e detto  Maeflré 
de  la  vita  j perche  egli  pofi  tutto  il  frutto  de  la  filofofiane 
l'operar  rettamente , di  maniera  che  malagevolmente  può 
alcuno  viuere  borniamente , ilquale  non  babbi  letto  i lode- 
voli , & fanti  fuoi  precetti , de'  quali  ne  fono  ripieni  rutti  i 
fuoi  divini  volumi . Ma  perche  de  l'integrità , de  la  can- 
didezza ,&  de  la  [api  e tifa  di  qtiefi'huomo  non  fi  potreb- 
be mai  dire  à baflanza,  alcune  poche  cofe  raguagliarò  del 4 
natione,  de  [avita,  & del  lignaggio  fuo.  Fu  adunque  Lu- 
cio Anneo  Seneca  di  natione  Spagnuols , di  patria  Corda - 
ben  fi,  G T di  profeffione  Stoico , hvomo  non  meno  di  vita  ho - 
tteffa,  & di  lodevoli  co  fiumi  ornato  che  di  feienza  pieno  -,  il- 
quale  fu  da  G neo  Domitio  Enobarbo,  ne  la  prefa  di  Cordo- 
ba fua  patria , fatto  prigione  infìeme  con  due  fratelli,  Giu- 
nto Anneo  G alitane, & Lucio  Anneo  Mela  padre  di  Luca • 
ito  fotta } dapoi  per  le  virtù  Sue  gli  fu  donata  la  libertà , 
l a perfuafione  di  Domitio  fi  riduffe  infìeme  con  ifratcllip 
& con  vn  fuo  nepote  à Roma,  oue  era  da  tutti  grandemente 
bonorato , & fòmmamente  riuerito  in  guifa  che  iShmor - 
no  molti,  che  Claudio  Imperatore  di  quivi  prende (fe  la  cau- 
fa  de  Podio , & dello  /degno  contro  di  lui . Percioche  Clau- 
dio, 
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di*.  ò da  la  {ita  viti  afa  n ttura  Rimai  ato,  ò da  gVinuidi,**? 
maligni  /pinta , mandò  Seneca  in  Esfilio  . ò4  confinali/)  in 
C orfica . Afa  dopò  che  Claudio  fece  morir  la  moglie  fu  a 
Afe/Jaltnaì& prefe  Agrippina  figlia  di  Germanico,  di  già 
ritoglierà  di  Gtieo  Domino,  & madre  di  Nerone,  fu  e/Jo  Se- 
neca ad  tnfiati\a  di  co  Rei  rtuocato  dal  bando , & datogli 
Nerone  in gouerno.  Egli  adunque, difendo  morto  Claudio , 
accrebbe  in  tanta  ricche'/Ja,  & potenza  ■,  che  da  molti  era 
acerbamente  tnuidiato , percioche  egli  ju  Confule , Senato- 
re, & maeflro  di  Nerone , & longamente  appreffo  di  lui  pa- 
tene t/fimo ; di  maniera  che , infìnò  à tanto  che  Nerone  con 
JimuUta  pietà  copri  la  felonia  de  l’animo  fuo , & parue 
d’vfar  vfficiù  di  buon  principe , non  fi  faceua  da  l’Impera- 
tore co  fa  veruna  fenza  il  con  figlio  di  Seneca, ma  dopò  c’heb 
be  Nerone  repudiato  Ottanta,  & prefa  per  moglie  Pompeia 
Sabina,  fu  creduto  che  cofiet  macchiuafie  ne  la  morte  di  Se- 
neca : ò perche  egli  fi  era  fpeffe  fiate  sforzato  di  ritraher 
Nerone  da  V amor  dt  quefìa  donna  , laqual  ancor  viuend o 
Ottauia  ejfi  Nerone  godeua , e teneua  per  fua  concubina  » 
ouer  perche  ella  Japeua , che  non  piaceuano  à Seneca  quel- 
le cofe,  che  ella  diceua,  & faceua  con  Nerone : laonde  il  fa- 
pientiffimo  Seneca  hauendo  quefto  tutto  comprefo , deliberà 
di  chieder  licenza  da  Nerone , & voler  ft  parar  fi  da  la  Cor 
te  ; acciò  che  ne  la  fua  vecchiezza  viuefje  in  qualche  quie- 
te, & ripo  fo . Pregò  adunque  Nerone  che  prendere  tutti  i 
Juoi  beni,  e tutte  le  fue  ricchezze , & dignità  , & quelle  do- 
ttale ad  alcun*  altro , & lafciafje  lui  già  vecchio  ripo  fare  ; 
& hauendo  ottenuto  licenza  da  Nerone, , fe  n’ andana  hor 
qua,  hor  là  per  le  ville , & cafl  Ha  di  campagna,&  per  altri 
luoghi  non  molto  lontani  da  Roma  \ nel  qual  fuopellcgrinag 
gto  fcrtffe  gran  parte  de  le  EpiRole  à Lucilio  & ritornato 
perauentura  Seneca  di  campagna , & venuto  à / aggiornare 
in  Nomentano  villa  fua,  Nerone  mandò  Stilano  tribuno  de 
la  Pretoria  C or  te,  facendo  fi  già  fera,  & circondò  con  i fuor 
foldati  la  villa , & entrò  ne  la  cafa  di  Seneca,doue  lo  trouò  , 

cenando  con  Paulina  fua  moglie , & due  amici , al  quale  rac 

- . * ' • 
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Sconti  i commandamenti  di  Nerone,  ne*  quali  fi  conteneva, 
òche  egli  fpontaneamente  fi  vccidejfe,  òche  accettale  quel- 
la fort e dt  morteceli' egli  difjegnafje  j & la  caufa  de  la  mor- 
te fi  diceva  effere , perche  fi  era  partito , & abfentato  offa 
S ente  a da  la  Città  per  odio  di  Nerone , & per  non  favori- 
te le  facendo  dey  fuoi  amici . Al  quale  Seneca  congrandif- 
fima  francherà  d’animo  rifpofe , che  non  s’era  allontana- 
to dag  li  amia,  ne  batte  a abbandonato  alcuno  per  neglige  n - 
\a,  ò per  fuggir  fatica  ; ma  efferfi  partito  perche  faceva 
maggiore  fltma  de  l’otio,dr  de  la  quiete  [ua,  che  de  l'ami* 
citta  d* alcun' huomo,(fr  c’haucndogtà  peri* adietro  /erutta 
ad  altri,  bora  defideraua  di  firuir  à fe  (le (fo , & attender  à 
la  c ont  empianone  de  la  natura . Quanto  poi  à t odio  c' ha- 
uejfe  à Nerone . diffe,  che  fermamente  fi  perfuadeua  che  Ne 
rotte, non  lo  crede jfe  per  tanto  ; & de  la  morte , & de  la  vi- 
ta [ua  ne  di  (pone  fe  in  quel  modo , che  piu  gli  piacele  ,*  per- 
che egli  non  hauta  cagione  alcuna  di  defiderar  la  morte,  ne 
anco  conofceua  che  ne  la  morte  vi  fuffe  male  alcuno , per  lo 
quale  hauejje  à bramar  la  vita\& aggiugnendo  ,che  homi  ai 
era  arrivato  là  , ove  neper  q vetta , ne  per  quella  bave  a bi  fo- 
gno diporger  voti  à Dio, ne fupplicationi ad huomir.i.  All*- 
hor a Sillano , lafciate  le  guardie  à la  cafa  di  Seneca , ritor- 
nò à Nerone ,alquale  àia  prefcnzjt  di  Pompeia  raccontò 
quel  tutto  chf hauea  fatto  : onde  intefo  c*hebbe  Nerone  tl  fuc 
ceffo  ricerco  da  Stilano  con  che  faccia  banca  S enee  a v dito 
quello  che  gli  hauea  per  nome  fuo  riferito ? à cui  rifpofe  ,■ 
che  non  hauea  comprefo  in  Seneca  pur  vn  minimo  fógno  di 
paura’-,  laonde  da  capo  lo  rimandò  Nerone  à Seneca,  accio, 
che  s* affrettale  di  fornire  quel , che  poco  innanzi  gli  ha* 
uea  commandato , Afa  il  T ribuno  per  riueren^a  di  Sene - 
ca  non  volfe  à lui  apprefentarfi  : & cosi  mandò  vno  de* fuoi 
fate  diti,  il  quale  gli  raccontale  pienamente  la  volontà  tut- 
ta di  Nerone,  & dicejfegli  efjere  venuta l’vlt ima  fua  bora  •, 
le  quali  parole  il  fapientiffimo  Seneca  con  faccia  immobile, 
& con  cuor  fermo,  & cottante  attentamente  afcoltò  ,<$r 
[ubitamente  impofe , elicgli  fujfcro  portate  le  tavole  del  te* 

Sfa* 


flamento\&  veggendo  i fuoi  parenti , congiunti , & amici 
tutti  afflitti,  meBt , e tribolati  per  la  morte  fua  ,ft  riuolfe  à 
quelli,  & di  flit  fame»  te  parlò  de  la  virtù  de  la  fapien7(a, 

& con  molte  parole  li  rtngraliò  de  l'amore,  & de  la  bene- 
uolenfa  , che  gli  haueuano  portare,  ma  perche  non  hauea 
mai  potuto  fin’ bora  con  gli  effetti  ifleffi  fodi  sfare  àlagran- 
defza  fua  , voleua  al  preferite  nel  t ((lamento  fuo  lafciar 
loro  quello  , che  gli  hauea  appreffo  di  fe  piu  bello,  & pi  u gra- 
to, ilquale  fe  ne  la  memoria  fidamente  conferuaffero , reti- 
neriano  la  fama  di  cofe  lodcuoli , & d'arti  honoreuoli . Et 
queftodiffc  effer  Immagine  deiavita  fua',  non  volendo  per 
qucBo  denotar  altro  ,faluo  che  haueffero  à [eguitar  l'orme% 
& le  veBigia  de  la  vita  fua  \ & detto  c'hebbe  queBo  fi  ri- 
uolfe à Paulina  fua  donna,  laquale  vie  pi  u di  tutti  gli  altri 
s‘afflrggeua,  & s'addoloraua,  & foaueménte  quella  abbrac- 
ciando la  confortò  che  queBa  ingiuria  de  la  morte  fopportaf 
fe  con  frane  hefxsa  d'animo , dicendo , che  già  era  venuto  il 
tempo,  nel  quale  era  meBieri  di  approuar  i fantifflmi  pre- 
cetti de  la  filo  fifa  non  con  parole , ma  con  l' opere  ,&  con 
gli  effètti-,  ne  poter  fi  in  verun  altro  modo  confeguir  l'tmmor 
t altra,  che  quando  è bi fogno  di  morire , non  filamento  con 
animo  forte,  & confante, ma  con  letitta , & allegreffa  ab- 
bracciar effa  morte',  per  tanto , 6 Paulina  mia,  guarda  di  no 
piagnere  quella  mia  morte  fi  come  vitupero  fa-,  acciò  che  neri 
apparifca,che  tu  babbi  troppo  amate  te  Beffa , ò c' babbi  ha - 
uuto  inuidia  à la  gloria  mia.  Effendo  adunque  Seneca  d'an- 
ni cento,  & quatordeci , ò forfè  piu , impofe  che  gli  f afferò 
tagliate  le  vene  de'  bracci,  & de  le  gambe , à fine  che  il  f an- 
gue largamente  fi  ne  vfeiffe , ilquale  tuttavia  per  la  vec- 
chiaia agghiacciato  de  le  vene  non  poteua  vfeire,  onde  veg- 
gendo  prolongarfi  la  morte,  pregò  Statio  medico , & amico 
fuo,  che  gli  dtffe  il  veleno  di  già  apparecchiato j ilquale  da- 
togli non  puotè,  per  la  debolefgLa  de  le  membra,  paffareal 
cuore , per  tanto  con  figliato  da  Statio  fi  fece  far  vn  bagno 
d'acqua  calda , nel  quale  entrato  che  fu , diffe  alcune  poche 
parole  con  voce  buffa,  degnifflme  de  l' immortalità  fua.Sen- 
i*  y . tendo 


X. 


tendo  poi  auukinarfi  la  morte , per  dimoiare  che  noni* 

temeua.  primieramente  [arridendo  riguardo  tutti  i [ut»  { 

p 9 fri  a prendendo  di  quell'acqua  mefcolata  col  [angue  yl* 
certo  Copra  di  fe , dicendo  ; lo  cottfagro  quello  Ucort  me [co- 
lato di  (angue , & d’acqua  a Gioue  liberatore , perla  quale 
t comepenfo  ) tntefeil  vero  Iddio  :& battendo  cosi  dettopo- 
roda  poi  Cene  morì,  & fu  da  fuoihonoreuolmenu ftpolto. 
Egli  Ufciò  molti  degni  libri  pieni  di  buoni , & fanti  am- 
gnaffe  amenti , ma  le  fue  Eptfhle  di  gran  long*  avanzano 
di  dottrina , & di  gioueuoli  documenti  ruttigli  altri  libre* 
s In  quelle  adunque  dannano  gli  huommt  mettere  ogni  fu o 
Audio  & fatica , & di  continuo  hauerle  ne  Le  mani , quelle 
Urgere,  Studiare;  perche  da  pelle  apprender, am  factjmen- 
tela  vera  Mafia , laquale  pai  gli cambierebbe  a la  felicita 
perpetua,  & (impiuma.  Male  altre, an{i  mfimte,cafe  fi 
potriano  dire  de  le  qualità  di  quefio  degna  huama.ma  ad  al 
tra  tempo  vaglio  nfiruarte , quejio  tantafia  delta  per  bona 
de  là  vita  firn. 
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, D’alcune  cote  delI’Epiftole  di  Seneca  • 


AMmaeftràftiento  vtile  alla  vita  dcll’huomo. 
Amicitia  finta . 

Amicitia  vera,  qual  fia.  ! 

Animodi  Demetrio,  contro  alla  fortuna. 
Antenodoro,  & fuo  configlio  .. 

Amicitia  antica , come. 

Allegrezza  talfd,  allegrezza  vera.  «.? 

Amore  à i ferui , come . 

Ambinone  biafimata. 

Animo  crefce  da  lèmedefimó. 

Antica  vita  come. 

Animo,  non  fi  deue  con  la  fortuna  comporre. 
Ammaellrtimenti  d’Artaio. ; * ' *'  " 

Beni  à chi  giouino , equandogli  pofleggonO. 
Beato  à chi  sfemende  da  gl’errori?  ’ 

Bène  cheènela  pouerti . 

Buona  intentione,  & fuoi  effetti . 

Bagni  antichi. 

Buoni  manchati , perche . * * ' trr"  •'  *, 

Beatitudine  falla  deirhuomo. 

Bene  per  intellètto  fi  comprende.  • 1 ’ 
Confiderationi  circa  il  morire. 

Catone  da  vtile  rimedio  alla  paura . 

Configlio  diHeccatone  per  gl’amici . 

Chi  fe  contenta  di  fe  medefimo.  •% 

Configlio  di  Cratei,  à vn  giouane . ' : 1 
Catone,  & altre  cole  notabili. 

Chi  gode  le  ricchezze. 

Commandamento  circa  lo  iludiare. 

Cura  che  fi  deue  hauere,  circa  l’amico. 

Come  fi  deue  efièr  tardo  nel  parlare. 
Combattimento  de’  defiderij . 

Chelidonio  che  confumò  molto.  **• 

Conuerfation  dell’hu  imo  doue.  * " 

Cognitione  rfel  bene,  & del  male. 

Democrito,  & fua  fentenza . * ' 
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Differenza  fra  amicitia  , & amicitia . 


Petto  di  Mecenate  • ' . 

Donde  procede  l’inconftanza  > & vari]  configli . 

Deprezzarle  ricchezze  come.  “ 7“ 

Defideno  sfrenato  di  morire  fi  deue  fuggire^ 

Dubbij  da  communicare  con  gramici . . 

Difcepoli  di  Pittagora  che  faceuono. 


*7 

*9 

70 

1^3 


*7? 


Pefideri)  nemici  notiri . 


i 1 1 


Difputatione  della  morte . 
Detto  di  Marco  Agrippa.  ~ 


3 z6 


433 


461 

T3 1 
537 


Decreti  de’  fati . 

Piletto  de*  cibi  come  fi  (prezzar 


Dottrina  morale  . 

Effetti  che  fa  la  Fortuna, . 


1 1 


Elettione  d,vn,huomo  come  fi  deue  fare. 


34 


Eloquenza  de  fiiofofi  come. 

" medefimo. 


47 


Effetti  buoni  che  fa  la  pouertà. 

70 

Effetti  della  giouentù. 

Errore , & fuoi  effetti . 

" " 417 

Effempio  per  la  vita  humana. 

J Q- 

E (tremiti  delHiuomo.- 

Effetti  dell’animo 


34f 

6 


Falfa  amicitia. 


Forza  dell’amicitia. 

Fortuna , & fuoi  effetti . 


Felicità , che  opera  lpefloT 


11 

~6J 


Furore  /che  fine  fiat 


6l 


Falfa  allegrezza . 

Fortezza  dell’animo.  .. 

Gloria  è ombra  di  virtù. 

Gratie  chi  le  si  riferire. 

Huomo  fauio  quel  che  vince . 

Huomodi  grand’animo  come. 

Huomo  fatilo,  fa  ogni  cofa  con  configlio. 

Huomo , eflfendo  fignore  come  deue  trattare  i ferui. 
Huomo  lauio  d&ue  antiuedere . 
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Huomo  dopò  la  morte  che  ne  fia. 

Ingegno,crefce Tempre  in  nome.  74 

Imparare  à morire  e c©fa  honorata . 5 )6 

Ingegni  diuerfi.  171.  Idea  di  Platone.  197 

Infermità,  non  occupa  l’animo.  307 

Libertà  dell’hu  omo  in  acquiftare  amici.  zy 

Libidine,  & fuoi  effetti.  88.  Luoghi  da  eleggerli,  come.  168 

Luogo  dopò  la  morte,  zip.  Ligurgo.jpr.  Libro  d’Aruntio.5  49 
Mente  ben compolta,  quello  che  l’operi.  4 

Male,  non  è grande  quando  può  hauer  fine.  13 

Morte,  ogn'huomo  ha  libèrti  di  darla,  alFaltr’huomo.  n 

Miferia  che  fi  troua  nelle  richezze.  <58 

Modo  che  vsò  Catone  nel  ferirli  i morte.  8 6 


Ma(chera  de  gl’huomini  per  metter  paura. 

Morte  quando  viene.  8p.  Male  non  e nella  morte. 
Morte , da  (apportar  con  animo  virile. 

Morte  non  fi  deue  ftimare . 

Morire  è vfficio  della  vita.  301.  Morte  non  è male. 

Natura  maeftra  perfettilfima  di  tutte  le  cofe. 
Nobilita  vera. 

Natura  da  fe  medefima  fi  fodisfa. 

Natura  delle femine  immutabile. 

Opere  da  ftudiare,  quali  le  fiano. 

Opera  che  fa  la  pouerti  . 

Opinione  ridicolofa di  Harpafte  pazza. 

Otio come  fi  deue  amare. 

Oro,  & argento  perche  fù  afcofto  dalla  natura. 
Opinione  di  Phocione  circa  l’anime . 

Ogn’huomo  è accecato  dall’ignoranza. 

Perdita  di  tempo  molto  vituperofaalPhuomo. 
Pomponio , & fuo  parere. 

Pouerti  che  cofa  è fecondo  la  legge  della  natura . 
Prouerbio  di  Pacuuio . 

Filofofia  quel  che  infegni. 

premio  della  virtù,  zoz.  Parangon  de  gl’huomàni. 

Principi  quel  che  debbono  hauer  caro. 

prima  parte  dell’huomo . 

Penfieri  dell’animo,  Si  loro  effetti. 
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Quel  che  fi  deue  fuggire  l'opra  tutte  le  cofe.  , 

Qual’è  la  maggior  paura. 

Quel  ch’è  il  piacere  lecondo  1 Epicuro. 

Quattro  cagioni  chemuouono  gl  huomini  a nuocerli. 

Regola  di  poli  e de  re  le  ricchezze  . 

Reuelare  i fecreti  è cola  brutta. 

P oliere  accidentale  nel  volto,  quel  che  fi  creda.  ^ 
Refitlenza  alle  cofe  aduerfe . 

Rimedù  contro  a cali  di  fortuna. 

Riprenfiqnealli  vitij. 

Ricchezze  longo  tempo  ingannano.^ 

Sapienza  quel  che  la  fa  circa  le  ricchezze. 

Samo,  come  è ne  la  morte. 

Solitario  quando  fi  debbe  ftare . 

Semi  come  fi  debbino  trattare. 

Stoltitia  lamentarli  della  morte . 

Sanità  quel  che  gioua  a ricuperarla- 
Secol  d’oro . 

Sapere  è vfo  della  fa p lenza.  , 

Sicurezza  dell’huomo  fauio.  . ... 

Theo  fra  Ile , & fuo  ammaeftramento  circa  I amicitia . 

Temporali  amicitie.  . fJ 

Tnnor  dell’huomo,  & altri  eflempi . 

Temperata  vita,  come. 

Tradimenti  degl  huonunil  vno  all  altro. 

Tempo  dellavita. 

Vitio  de  gl’huomim,  del  non  tener  fecreto,  8cc. 
Vfanza,  ò malitia  de  gl’huomini  dell’operare . 
yfo  cattiuo  della  prudenza  humana. 

Vfcitadi  quefta  vira, come. 

Vergogna  del  peccare  fi  deue  nutrire. 

Villa  di  Seruilio.  1 8 1 Vera  allegrezza. 

Varietà  de  gli  itili.  ; 

Viuere  antico . 

Vie  della  morte  infinite. 

Viuere  come  importa. 

Variamone  della  mortalità.  ...... 

Vecchiezza,&  fue  lodi.  * 

IL  FINE. 
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ET  SOMMARIO  V- 

: • ‘ t 

’ Di  tutte  l’Épiftolc  di  Seneca^  :- 

l\.'r  ' A Lucilio. 

• • * * • 4 «(  ^ 

Mmaeftramento  come  fi  dette di fpenfar  bes- 
tie il  tempo  della  vita.  Epifiola  1.  carta  i 
V h uomo  f api  ente  deue  fuggire  lofpefio  mU 
tarfi,& non  legger  varie  leuioni  di  libri  % 
& che  fi  deue  lodare  aff  ai  la  lieta  pouertà . Epifio* 
la  II.  •.  - i y j 

Gl* amici  come  fi  debbino  eleggere , amare,<&  conferua - 
• re  : & che  non  è minor  vitio  non  credere  ad  alcuno y 
che  dar  fede  a tutti.  Epifiola  HI,  ..  6 

J^on  fo  lamento  fi  deueVhuomo  emendare  yma  ordinar  fi 

- con  tutto  l*  animo.àdij pregiar  la  morte ; & come  fé* 

" condo  l'ordine dellanatur a la  pouertà  è gran  rie*. 
r chegga.  Epifiola  IV.  * ' y \\  8 

Vhuomo  con  tutto  l* ingegno  fuo  deue  f uggir e-Thipo- 

crefia,  vitio  brutti  (fimo  : & per  parer  diacquifiar 

- virtùjTion  troppo firinger  la  fua  vita . Epifiola  V. 

■ carte  • ' ..w  • . il 

Tanto  fono  cattine  cofeà  noi  la  pauray& la  fperanga: 

•*  quaftto  è buono  Vinfegnare  ad  altri  per  eff empi  JEpi* 
-fiala  FI.  . 

La  compagnia  della  moltitudine  , Vhuomo  fauicr  con 
v ogni  virtù  la  deue  fuggire , & conferuar  fefieffo  di* 

. Agentemente.  Epifiola  Vii . . i&  t 

tt  - 
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Mei  r$odó  d'atmderc  dfm  corpo,#  buona  via  dì  fu$* 
« girhibenì ' della  Forìuna,s'infcgjia,&  prindpalmltu 
te  lo  deue  fapere  il  Filofofo , iltwale  per  acqufiar 
la  vera  libertà;  fi  dede  còtfatardellajka  cofcienza. 
Epifiola  FUI.  i £ 

Jl  viuer  beatamente  , & non . femplicemente  Vbuomo 
f auio  fi  contenta  di  f e medefimo.  Epifiola  IX.  24. 
Che  gli  huomini  prudenti  debbono  fuggir  la  folitudi— 

► ne  9 & i prieghi , che  fi  fanno  à Dio , folamente  di 
cofebonefie.  Epifiola  X.  3® 

Della  buona  qualità  degl’ huomini  , & deifegni , che 

dimofirano naturalmente. Epifiola  XI.  3» 

T^on  è necejfità  al  cuna,  il  viuer  e in  ueccjfità,&  quanto 
bene  fia  nella  vecchiezza,  & vtilità , con  molte  lo - 
di  di  quella.  Epifiola  XI T.  * 33, 

la  pazzia  fempre  nafee , & l’effcr  citar  fi  contro  le  co « 
fe  auuerfe  è molto  gì  oueuole><&  dclh  rimedij  contro, 
le  auuerfità  di  Fortuna.  Epifiola  X III.  .•  : 

Vbuomo  deue  fuggir  la  potenza. , che  nuoce,  nonferm 

- uire  al  corpo > & colui  è ricco  affai  , che  non  ha  fete 
‘ ibifogni  delle  ricchezza-  Epifiola  XI F»  . • 44 

ComePhuomo  non  deue  por  diligenza  per  ingraffart'it 
fuo  corpo, ma  piu  tofio  metter  l’animo  per  affaticar - 
. ioytcmperare  la  voce , & il  ragionare  affai , & per - 
ohe  cagione  la  vita  del  pazzp  fia  ingrata  ad  altri , 

. &noipfaà  fe  mede  fimo.  Epifiola  XF.  $<f 

Come  Vbuomo  fi  fortifica  nellaEilof ìfia , ilquale  viene 
7 alla  buona  vita:  & colui, che  viue fecondo  la  natu~ 
ramai  èpouero,così  come  quel  che  viue  fecondo  Vok 

- pihionimai èricco.\£pifiolaXFl.  ~ "■  * 55 

Cerne  fia  la  pouertà  net  tjj  aria > efr  come  è vtije  d 

{ t i colui 
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€ oliti , che  dà  opera  alla  Filofofia , Epìfilla  xvìj. 
carte  5# 

In  che  maniera  f huomo  dette  pafiare  il  giorno  della  fé* 
Jìa  , che  di  volontà  propria  fi  deue  fiffrir  la  pò* 
nertà,  & chef  adirar  fi  fetida  mi  fura  genera  pag* 
già.  Epifiola  xviij.  ' ‘59 

Jn  che  modo  fh uomo  debba  defiderar  Votio  : & corno 
debbia  fuggire  il  defiderio  delle  dignità,  <&  h umani 
Ij  onori  , <&  come  fi  deue  conuitare  con  l'amico.  E pi* 
fiolaxix.  ' 6 $ 

Ogn*  huomo  fi  dette  accordare  di  viucre  in  quella  ma* 
niera,che  egf infogna,  & ejfer  fempred*vn  mede * 
fimo  volere  : del  benefìcio  della  pouertà , & che  co* 
lui  è d'animo  grande, ilqitale  vfa  la  pouertà  effendo 
ric.co,  ma  più  ficuro  è quell' huomo , ilqual'  è fenga 
ri  echeggia.  Epifiola  xx.  1 68 

La  falfa  efiimatione  della  felicità  del  mondo,  lieua 
P huomo  dall'opera  della  Filofofia,&'  l'ingegno  fu- 
diofo  acquatta  non  menfama , che  nobiltà , & come 
fi  deue  temprare  la  cupidità  in  tutte  le  cofe,  che  fi 
defiderano.Epiftolaxxi.  7* 

Sau'  amente,&  con  buon  con  figlio  fi  deue  lafciar  l'oc * 
cupationi,  & non  con  impeto  fuggirle,ò  con  fretta: 
della  varia  quiete  de'  luoghi , & che  gl'huomini 
muoiono  peggiori , che  non  nafeono.  Epifiola  xxif\ 
carte  7 6 

Quii  fìa  la  falfa  allegrerà  , & qual  la  vera , & del 
r principio  della  vita.  Epifiola  xxiij.  1.  *8l 

Ch:  la  morte  non  fi  deue  temere,  nè  fi  deue  cercare , nè 
fen^a  configli 0 , ò fenga  cagione  inchinar  l'animo  à 
v quella , & come  l' huomo  deue  p enfiar  e à i pericoli 
vi  tt  €\han* 
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C* hanno  divenire  . Epiflola  xxiv.  $4 

Trima  che  sfnueccb'no  i vitij,  fi  deuono  corrcgere,# 
tempre  fi  dette  penfare , & fpecchiarfi  nella  vita  dì 
qualche  huomo  buono. Epiflola  Xxv.  91 

Che  f huomo  non  deue  accufare  il  difetto  della  natura , 
r # la  morte  eff amina  il  merito  delgiufìo  huomo , & 
è cofa  bonorata  imparare  à morire . Epiflola  xxvi. 
carte  . ......  94 

Di  quelle  cofe  che  nuocono  alla  voluttà , & di  quelle 
>cbsgiouano  alla  virtù,  alla  quale  no  fi  può  perueni 
re  p aiuto  a altri,# che  non  fi  dice  troppo  quel  che 
mai  s* impara  à baflaìiga.  Epiflola  xxvij.  96 

La  manincoma  del  cuore  non  fi  toglie  via  p mutar  luo 
gOyfiben  per  mutar  i coflumi,#  fan  mo , i pericoli 
fi  debbano  fuggire,  # come  gf  è principio  difalnte 
conofcere  il  fine  del  peccato. Epiflola  xxviij.  99 
E non  è tanto  lecito  riprender  ogn'huomo,quanto  è ho - 
ne  fio  ammonir  coloro, che  dileggiano  altrui,  # co- 
me piu  tofìo  fi  debbe  non  compiacere  al  popolo , che 
difpiacere à fe  medefimo.  Epistola  xxix.  iot 
Chi  viene  à morte  per  vecchietta, ba  perduta  lafpe - 
r anga  della  vita,#  co  molte  r agoni  fi  dimofìra  ché' 
V huomo  non  deue  temer  la  morte . Epiflola  xxx . 
I.  carte  \ ■ 105 

V huomo  de  fuggir  le  Infingi)  e, & non  temer  fatica,# 

. .quanto  Uvirtù  deli  anhno,# integrità,  fìa  nobile, 

. # J'opì'ogìf altra  cofa  eccellente.  Epiflola  xxxi. - 
1 .sarte  \ < tio 

Come  il  d.fcordarfi  dalla  mcltitud  ne  è cofà  Ìodeuole,et' 
~ che  fi  debba  correre  con  presterà,  il  Irene  corfo  di 
-,  quefia  vàa noftra.  Ep  fiala xxxij. ■ • - c "Mg 
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Dì  gran  fapere  fono  le  parolé  della  Fi lofifiay&  éi  tfiag 

* ’giore  auttoritiii&  non  è honefla  cof  'a,aH7”  da  biafu 

^ mare '..andar  cercando fimpre  per  fapere  gl* altrui 
**  detti. Epi fiala xxxiij . \ .at*  up 

Gran  contento  hàil  maefiro,cbe’l  di f cepola  faccia  jru  t 

l to , & è gran  parte  della  bontà)  di  voler  eff ir  fatta 
. buono.  Epifilla  xxxuij.  ’ *v.  ii$ 

Bella  differenza  dea*  dimore y e dell*  ami  ci  trai  & detta 
..  vera  aUegrezgay&  cofiattza  d'animo.  Epfi.xxxv.\ 
.scarte  • .v**.  ; j*uhx4 

Trattafi  della  felicità  modana+molto  inquietai  noi-.gr 
turbulenta  : & che  la  meditation  propria  decani* 
i:  mo  buono  ^conduce  l'huomo  alla  vera  FiloJ'ofia.  EpU 
. J loia  xxxvi.  \ ; . *'«.  : , ; V\12J 

Della  doppia  liberalità , & che  ci  metta  la  Filofifia , al, 
\\la  libertà  vera.  Epifiola  xxxvij.  •wUf 

Delbreuey&  non  molto  ornato  ragionare , della  vtilU 

* tà  , & della  breue  familiarità . Epifiola  xxxviijtt 

Carte  . ■*  • • •*?  * , r 1JO 

Della  differenza  del  breue  ) & ordinario  f duellare . 

- Et  che  s' appartiene  à animo  non  men  generofi  che\ 
. nobileyà  deftderar  cofe  grandey&  come  nuoce  la  fu - 
: per  fluita.  Epifiola  xxxix.  x M 

Jycbe  maniera  l'huomo  debbe  temprar  le  fue  parole 
. con  mifuray& per  effempio  di  Cicerone  fi  mòfirache\ 
; l'huomo  al  parlare  debbe  ejfer  tardo  , Epifiola  xl. 

„ carte  * ./  • •.  . .•/•Iv;:  1)4 

Jnciafcuno  huomo  h abita  Iddio , tal  che  filo  l'huomo 
debbe  ejfer  lodatoyper  quel,che  fiede  in  lui.Epif.xli.  ; 
. carte  ^ ^ 

Cetra  coloniche  de* fu  qì  beniy&  di  lor  mede  fimi  f alfa 

1 1 3 ftimatme > 
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v Jlithatmt,  & contro  d*  infidi' fortuna  molti  rtrnetm 
- .< iij.  Epifiola  Ixij.  141 

J l modo,  delle  comparationi,  ha  fatto  grande ò piccoli 

* il r,  quafi  tutte  le  cofe,  & come  la  cattiua  Vita  fi  cer 
ca  di coprire  dalla  vifia  del  pub  li  co,  Epifiola  xlitf* 

i carte  a *w*'.  v 1 f-  - ' . » 1*4$ 

Delia  vera  nobiltà , & dell*  errore  di  coloro , che  de  fide* 
rotto  la  vita  beata.  Epifiola  xliij.  14$ 

U modo  di  legger  libri,  & in:$he  maniera  fi  deue  cffer- 
.*  citare  l' ac  utenza  dell*  ingegno, in  fatti,  non  in  paro - 
le,&  chiveramente  fila  beato.  Epifiola  xlv.  1 4? 
Loda  lafua  vita  , che  è nel  libro  mandatogli  da  Luci- 
lioyisr  gl'.inftgna  fcerre  ajfai  materie  per  voler  com 
1 porre.  Epifiola  x Ivi.  15  t 

JH  che  modo  deue  efier  la  domefiicbegga  nofiracon  i 
firui  y & come  fi  debbino  amare  . Epifiola  xlvvj . 

* carte  ~ « -.\u  - • v.  --ns..'...;  • - . ifi 

Tià  tempo  fi  conni ene  à rifoluere  vn  dubbio , che  prò - 

* porlo  y & che  gl* amici  l*vno  con  l'altro  fi  debbono 

. communi  care.  Epifiolaxlvitj.  I . , - 157- 

H tempo  nofiro  breue  & fuggitine  non  fi  deue  fpendere 
infanciullefcke  difpute,  ma  in  acquifiare  con  il  me - 
rito  della  vita , l' eJJ'or cationi  della  virtù  • Epifiola 
xlix.  s*  ^ i*f  . 


pelta  f alfa  fcufatìone  di  coloro,che  errano,che  la  ma* 
Utiaindurata  fi  può  correggere , che  la  virtù  è ben 
« naturale , che  li  vitij  fono  nemici  alla  natura,&  co- 
me  fi  pòffi  peruenire  alla  virtù . Epifiola . L.  164 
pimofirafi  come  fi  debbono  fuggirei  piaceri  delle  Cit - 
tanto  con  ragioni)  quanto  con  cjjmpi.  Epift.Ll , 
.*'•  *.  •••T.r;.;'-  ; • 16 j* 

, ; _ pi 
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Di  tré  forti  d'huomini,  che  vengono  dia  Fìlofofia  , <& 
o ~ di  qual  forte  dmt  ejfe  r colui , che  Vinfegna . Epim 

i:  /loia  HD  ; . ; . 17 1 

Della  tempefta&del  faftidio,  che  fopportò  in  mare , 

~ £>la  differenza , che  è tra  le  cofe  del  corpo  à quelle 
.zdeUofpiritaiEpdfhiaLIII.y^y  17? 

Tacila  morte  non  è male , & l'huomo  fapìente  da  que- 
fi  a fi  deue  punire,  volontariamente , &non  efier 
- y . cacciato  per.  forga.  Epifiola  Lini,  « h > 179 

Delta  villa  di  Seruilio  Vati  a , eS»*  filo  fitto , come  /i 

deue  fuggire  Fotiopiebeo.  Epifiola  LV.^  1 1 & 

i^iprenfione  à 1 vinj,  così  dell'animo  fecreto  còme  del- 

* la  lujfuria manifejla,  Epifiola  LVI 0 ' - . . 184 

Del  fuo  ritòmo  alla  Città  di  Tfapoli.  della  naturai  paf 

•ò'\ /wne  neU'buomo  fapìente , della  anima  no fit a , /<t 
. qualnon  pu  ò ■patrr'vwlen  7a,  nè  dal corpo può  efier 
f y np prefi  a:  Epifiola  L VII.  > *-  1 %9 

Biella  molta  diuifione  delle  cofe , dono  per  efiempio  di 
Viatorie  fi  fa  chiaro^  che'l  temperato  viver  fà  per& 

> uenir  l'huomo  alla  vecchietta.  Epift.  LVIIK  191 
De  parole  d'vn  FilofofonoH  debbono  efier  troppo  gon-* 

. fidte  di  fiile  ,nèineleganti  molto  a-  di  tri  maniere 
r denomini, che  vanno  alla  Fi  lofio fia , & qual  debba 
efferii  premio  della  virtù.  Epifiola  LIX.>  ■ zo  tlj 
Della  vera  & falfa  allegrerà,  & come  egF&necefià- 

* rio  all*  b uomo  fapìente  fi  ar  femprevnito  inquéfia' 

* reità  con  la  virtù.  Epifiola  LX.  «'•*-'  205 

Tanto  fi  biafimai* ambitione,  & la  f)iperfluità,quantQ 

. fi  loda  l'honefìo , & moderato  viuere . Epift.  LXI. 

* carte  • .»  . u.  m i 

Deue  l'huomo  fottio  femprt  antivedere , & ptnfareal 
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<\%iòmoÌéUn mette." Ept fiala Ixijt  • • %tf 

lontra  coloro , che  vogliono , che  l* occupatimi  fieno 
: 'impedimento  à glifiudi  liberali , & chela  firada  è 
, 4 qualunque  d fpreggiaìe  rmbigge  , àmen- 

•i.  far  ricco.  Epifiolalxiiji:\ . • . ‘ j > z.y: . \ 244 

yrr  /a  morre  <//  Fiacco , ami  codi  Luci  Hoc  onf alatori  a. 

~ Epifiola  Ixtp.  r ‘ ' ■*’ , , »hì  <u  xijr 
Jfvnhuomo  buono  t efficacia  del  parlare  , & coma  fi 
, r deue  la  dottrina  de  gl* antichi  accrescere  , & b ono- 
rar e.  Epifiola  Ixv.  tì  ' ■ «,  V v»?'i  • • ».  * 21  52 

Del  numerò  dèlie  caufe  del  Mondo?  & che  V animo  no- 
. firo  fempre  deue  contemplar  le  cofe  diurne,  &nort 
riguardar  l* Immane.  Epijìolalxvi.-  uv ..  \ 22  2 

Riprende  coloro , che  vogliono  * che  i gradi  de  ibeni 
: Siano  tré,  dicendo  che  Solo  è vfio  il  perfetto , ilquale 
v è la  virtù  incapace  di  accrefcimento , & di  dimmu- 
v tione,  dalla  quale  quanti,  beni  procedono  tutti  fono 
: pari, ;< Epifiola  lxt>ij*'  •■•'•*  1 • v.o.t  11^ 

i/  bene  d' ogni  qualità  è d e fide  y abile  . > Epifiola  Ixviij. 

: carte  \ \ 1 ^ \ . V x.vjr-r  t w.. ? • ' . •'»  24} 

jf.otio  come  fi  deue.  amare , <&  quello  che  in  e fio  fi  deb - 
t taarà  trattare , quanto  operare Epifiola  Ixix. 
w -’-V  .\»  •;  - 247 

Jl  mutar  luoghi  fi  deue  fuggire , & così  [ofieuere  con 
^irile.animo  la  morte.  Epifiola  Ixx.  2 J4ì 

Come  foltamente  l'buomo  fi  lamenti  della  morte,  pa* 

; pendoli,  che  la  venga  innanzi  al  tempo , <&  quando 
. la  morte  tarda  come  la  fi  deue  affrettare , & come, 
frolongare.,  Epifiola  Ixxi.  Vl  - . . 252 

Dal  giuditio  della  vita  fi  deue  prender  configlio , co- 
me U morte  è cof*  bone fta  , della  f ornila  dell’ a*  4 

' ~ nìmoi 
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nìmò , & t lei  profitto  della  Ftlofofia . tpifi.  IxXif. 

• carte  * s \ 27? 
Vbuomo  dette  dar  opera  alla  Filofofia  , la] ciati  do 
tutte  VHÌtre  òftu  pacioni , & che  rallegrerà  dèi ■* 
Vbuomo  fauio  , /ò/d-  « perfetta  ; Épfiola  Ixxiij * 
^ -Carte  • • ì«Vj'ìv  a .v.'t-’  • ' ">70. 

J • Principi  non- debbono  batter  perfone  più  care, che  co* 

Jl  J.n» I» 


„ • Vbuomo  fauio Epfiolalxxiij.  7 27^' 

Da  che  cagione  nafehi  il  timore  , é£*  con  quali  rimedi 
1 fi  purgbi.  ér  che  quelle  cofe , che  Jìima  perfetti ffi « 
j me  il  vulgo,nen  fono  buone.  Epìstola  Ixxv.  277 
incora  nellavecchie^ga  Vbuomo  deue  imparare , 

> //  proprio  bene  dell' huomo , i w^io  /*  ragione  *' 

'chelèvirtà.Epifiolalxxvi.  _ • 

Co»  ragìotù,&  con  efi empi  fifa  chiamo,  che  non  fidine 
..  far  conto  della,  mot  te  . Epijìòlalxxvif . 295 

yn  leggiero  afferei t io , /<*  prefi?n\à  de*  buoni  amici»’ 

gioua  molto  à ricuperar  la  finità,  di  tré  forti  incorre 
‘ jworf/ dell*  infermità^  de*  rimedi  per  quelle.  Epi* 
fida  lxxix.'--y\  . : v.Vr > i -v  _ /•••  vc-\  . V« 

' Di  Sciita,  di  Caribdi,  & del  MonteEthnài  dell* Ecce l- 
/ ien^a  de  Ha  ttinà,  & della  fatti etiga  ; per  compara -« 
tionedelle  cofe  efieriori • Et  che  la  gloria  èombra  dk 
virtù.  Epiftolalxxx.  • 1 - 1 £09* 

V huomo  deue  e fi  er  citar  e fi  ingégno  nella  Fìlofofia  ,&• 
v.chi  lieuada  feil  timor  della  morte,  & f cacciala 
paura  della  podertiacqulfiaia  libertàvera  facile 
. mente . Epififila  Ixxxi:  \ 

t* ingratitudine  non  deue  haaer  tanta  forga,che  lafac 
- a a gl’ burnivi,  che  fono  leali  ingrati  i-dellaremu< 
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• neratione  così  del  l'ingiuria,  come  del  beneficio , &* 
che  ninno  (eccetto  l'huomo  fauio)  sa  riferir  grafie» 
f Epiftola Ixxxiji  - v*.  ~ rt:  r.  v.-Aj  v }«7 

De  l'otio  pigro,  difputatione  della  morte,  dotte  non  con 
parole,  ma  con  fatti  fi  dimofixa , douey  combatter 
con  la  morte.  Epistola  Ixxxiij. 

Qual  fila  lo  fiato  della fua  veccbie7g&,.& della  tem-c 
_ perata  fua  cenuerfatione,della qualità  dell’ubriaca 
■cbeiga,  doue  pone  l'opinione  de  gl' altri  , <$r  poi  la 
■ fua.  Epiftola  Ixxxi?.  . y.  . . u 

Come  fi  dcue  leggere  tal  volta  vna  cofa , & quando 
vn' altra  : bora  offeruare  vnofiile , <&  hor  pigliarne 
s yn  altro  . Et  in  che  modo  dobbiamo  farnofiri  gl'  al* 
■r  ^trui  detti  per ' trasformatone . Epiftola  Ixxxv.  $4 1 
È}C  gt affetti  dell'animo , i quali  fecondo  T opinione  de * 
r.  'Peripatetici  ,fi  poffono  temprare,  ma  non  fuggire* 
c ma  fecondo  gli  Stoici  fi  poff mo  & fuggirei  tem* 
oprare,  & della  perfezione  della  beata  vita . E pi* 
/fi ola  Ixxpcxi.  345 

Riprende  il  vìtio  della  luffwriqfa  pompa , che  svfa  ne* 

? Zpgni , per  effempio  di  Scipione . Voi  ferine  alcune 
Afpfe  dilettevoli  alla  vecchiezza. , fi  come  è piantar  £ 
frutti,  anne(larè,&  fintili.  Epiftola. Ixxxvij.  3*5  5 
EffortaaUa  temperat avita  Lucilio > per  effempio  fuo , 
di  Catone  1 difputando  contro  a ’ T eri patetici  de * 
*.  cafi  di  Fortuna,/  quali  non  fono.  beni.  EpiftAxxxvij + 
; '.carte  r jtfo 

Tratta  deW arte  liberali,  doue  tgtvnfegna,cbe  ninna  di 
^ efie  conducono  l'huomo  alla  virtù , ma  tappane 
’ chiane  àquefto.  Epiftola  Ixxxviij.  ~ 37Ì 

U ella  utilità*  della  dimfm^della  E ilo  fi fa , &difte* 

ren^a 
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tenere  fra  effa,&  la  fapìen^a , Cleome  Cuna  con 
V altra  s* accorda . Epifiola  Ixxxix,  $ 8 » 

Del  primo  fecolo  d'oro,  & di  quefio  lufiuriofo , difpu- 
taft  contro  aTojfidonio , che  le  arti  mecanicbe  non 
fono fiate trouat e dalla  Filofofia  , Epifola  xc.  389 
V animo  fi  deue  fortificare  contro  d tutte  le  cofe , che 
pojfonó  intervenire, le  cofe  de ' mortali  alla  mortali* 
tà  fono  condennate.  Epifiola  xci.  40  x 

Difputafi  contro  à coloro , che  dicono,  chefolola  uìrtic 
fenga  li  beni  efieriori  fà  l'huomo  beato , onero  che  lo 
fà  beato,ma  non  beatiffimo,  dotte  fi  mofira  , che  que- 
fiibeni  efieriori, non  fono  nè  buoni,nè  cattiui,<&  che 
non  fanno  rhuomo  nè  beato  nè  mifero.& dell' eccel- 
lenza dell*  animo,  Epifiola  xeij.  40? 

L' huomo  non  fi  deue  curare  della  più  breve  ulta,  ò* 
che  un  longhiffimo  fpatiodi  vita , è uiuer  tantoché 
5' acquisii  lafapienza.  Epifiola  xciij.  4 1 8 

Se  la  difputatione , <&  parimente  la  folutione , che  fo- 
no parte  della  Filofofia,  fono  in  quella  fuper fitte,  & • 
dell* annotatone  contro  il  male  della  popolare  opi- 
nione, Epistola  xcirp.  . r.  ..  4 2X 

Quel  che  fi  vuole  impetrare  non  fi  deue  chiedere , del- 
la differenza, che  è fra  li  precetti,  & i decreti  : che 
À far  perfetta  la  fapienga  l'vn  non  vale  f eriga  l'al- 
tro, & fecondo  Toffidonio  aggiunge  fi  alcune  altre 
cofe  nece fi  arie,  & alcune  contro  aìli  medici , E pi* 
fiola . xcvi,  Uùk'  441 

Come  fi  deue  conferire  alli decreti  de * Fati,  Epifiola 
xcvif.  • • f*’V  ••  4 6t 

J yittj  non  fono  del  tempo,  ma  de gVhuomini,la  catti- 
*4  yfanga  àfar  peccar  l*humo  ? fenza  timore , 

--  . " ~ - che 
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' che  li  peccati  fecondo  la.  natura  delta  cònfcienga* 
; non  pofiono  efier  ficuri . Epiflola  xcviij.  4 63 

Con  la  durerà  della  Fortuna , non  fideue  comporre  » 
& ordinar  l'animo  . Epiflola  xcix. , . f 4 67 

Ter  la  morte  del  figiuol  dì  Marnilo , confolatoria.Epi - 

JlolaC.  . ■ ‘ *ó\  47* 

//  ragionar , c&e  firn  Filofofo  deue  efier  più  toflofem - 
plice,  <&  piaceuole,  che  ornato , altiero.  Epifto - 

taci.-  . . ...  • “ 480 

Fjprendonfi  coloro,cbe  più  tofto fi  contentano  prolun- 
la yita cosine * uituperij  , ««’  tormenti  : 

che  morire.  Et  dell' bora  inafpettata  della  morte  . 

; Epiflola  ClJr • . \\  . 4*4 

J»  contrario  della  chiareggi  fi  difpnta dell'huomo 
. dopò  la  morte . Voi  della  medefima  chiarezza  , fé* 
« condo  la  Fi lofofia  fi df pitta.  Epiflola  CUI.  488 
De'  tradimenti , che  fi  fanno  gl'huomini  l'uno  all'ala 
tro , «0»  riguardando  come  per  beneficio,  di  natura 
fieno  obligati  infieme . & pome  fi  debba  ufare  la  Fi- 
lofofia.  Epiflola  C1V* , . ’ - ; 496 

Za  foli  t udine  ^ la  peregrinatone  ò l'ofio:  non  giouanè 
nuoce  : fenica  la  curatone  dell'animo . Dell'huma - 
- nità,  & eccellenza  dell' humanofpirito  , ilquale  fi 
dimoftra,  che  non  teme  fatica  nè  morfe.per  l'ejfem - 
pio  di  Socrate,  & di  Catone. Epiflola  cv.  <457 

Quattro  fonOrlej^agioni , che  muouono  gl’huomini  d 
, nuocer  fi  l'vno  all*  altro  :il  modo  da  fuggir  l'incomo- 
dità di  ciafcuna;  & che  gl' è gran  parte  della  ftcur- 
tà,no  batter  cofa  niuna  iniquamente.  Epift.cvi.fo6 
Sophifticamentefì  difputa , che  le  volontà  dell'animo^ 
fono  parimente  del  corpo;  diportai  deputatone  fu * 

bito 
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bìto  fi  àanna  .Ep  fiolacvij.  ■ $09" 

Qttal  cofa  debbono  J’opportare  coloro , che  camìnano 
per  la  via  dì  (fucjìa  vita , & che  la  confi der aiti otte > 
fa  leggieri  le  ccfc grauiffime , & come  parimente  fi 
dette  tollerare  la  vari  adone  della  mortalità , & la 
morte  . Epifiola  cviii.  5 r 1. 

Jl  def  ìderio  dell' imparare  fi  deue  temprare  . & il  con - 
uerfar  con  P bitumo  Jàuio  è di  molta  vtilità  , & che - 
- con  maggior  volontà  i giouani,  più  toflo  che  i vec- 
chi ; vanno  alla  Filofofia . Doue  fi  ri  prende  coloro 
che  dicono  che  la  bcllcgga  di  quella  è il  deputare , 

. & non  il  viuere . Epittola  cix.  514- 

Ter  molti  argomenti  fifa  chiaro , che  vn  fatilo  huomo 
giouaafiai  ali*  altro fauio  . Epifiola  CX,  525 
Soprafe  mede  fimo,  ognintorno  ha  poteflà  naturale  da 
Filcfofia  morale  da  cognitione  tanto  del  bene , quan- 
del  male  : fia  necefiano,ouer  fupercbio.&  come  vi- 
. tuperabil  cofa  è porre  la  vita  beata  parimente  nel 
pane,&  ne  IP  acqua . EpiSlola  cxi.  5 29 

Dellav era grandegga  del  Fi  lofio fo,  la  quale  li  Sophi- 
i jlìcì  argomenti  non  poffono  dare,  Epifiola  CX  li. 

carte  535 

Dimofiraft  che  Pinocchiata  prauìtà  dell* ingegno, mal* 
fi  può  emendare  : allegando  d*vna  vecchia  Vite  il 
fuo ejf empio  .Epifiola exii.  - 53 6 

Secondo  la  dialettica  fid  fputache  le  virtù  non  fono 
animali  aggiungendoui  la  dottrina  della  moral  for- 
v te^go,&giuftitia . EpiBola.  cxiiij;  5 27 

Del  vitiofo  parlare  la  innumerabile  varietà, come  s'in- 
forma fecondo  là  qualità  di  colui,  che  ragiona  .Do-- 
■ ue  ri prende  la  Lufiuria  breuemente.  Epifi .cxv ^ 
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Il  f Apiente,  non  deue  con  follecitudine  fiudìar  di  fa* 
uellare  ornato  . della  belle^ga  dell' animo, & che  in 
quefto  mondo  la  felicità  vera  non  fi  ritroua , amf  è 
falf i,  e caduca.  E pi  fi  ola  xcvi.  5 5 z 

Difputa  contra  li  Veri  patetici , qual  fia  meglio  , non 
hauere  defiderio  alcuno , che  haucrnc  pochi . Epi- 
fiola cxvij.  558, 

Sel'efferfauio  è bette  fi  difputa,  poi  pentito  fi  di  tal 
qui flioni,  fi  dimofira  come  fi  deue  trattar  deglifiro 
menti  della  virtù , & non  di  tali  argomenti . Epi - 
fida  cxviij.  5<$o 

D elle  cofe  mondane  lagran  moleflia,&  della  ficure 
ga  dell'huomo  fauio,  che  cofa  fia  bene,  & che  diffe * 
ren^afia  tra  il  bene,  & l'honefià.  Epifiola  cxix . 
carte  , $69 

Dgll'  aftener fi  dal  cibo,  del  tormento , de  IP  infelice  fu* 

' per  fluita  nofira , & che  afiai  è quel  che  ci  bafia . 
Epifiola  cxx.  574 

Ter  qual  modo  fia  peruenuta  à noi  la  cognitione  del  be 
ne  & del  malefdoue  fi  riprende  quegli  huomini,che 
tuttavoltav  ariano  il  loro  volere.  Epifiola  cxxì. 
carte  5 78 

Cgn*  animale  come  h abbia  della  fua  ordininone  il  tem- 
po,& come  da  ogni  loro  ordinatione  h abbino  il  f en- 
fio, & che  cofa  fia  ordinatione.  Epifiola  cxxij.  585 
Contro  a quegl' h uomini , che  perutrtono  l'vffitio  del 
chiaro  giorno  in  notte  ofcura  : ma  chi Jeguita  l'or- 
dine della  natura,  tutte  le  cofe  gli  fono  ageuoli , & 
fpedite.  Epifiola  cxxiij.  . 592 

Dell' aftener  fi,  & temperar  fi  circa  il  mangiare  ,&cq-  ■ 
me  fi  deue  fuggir  e le  lufingbt)<&  di  due  fòrti  di  gè* 

- ‘ nera* 
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nerationì  di  cofe,  le  qualità  cinuitano , ò ricaccia- 
no. Epifìola  cxxiy.  5 97 

Il  bene  per  intelletto  fi  comprende , & non  per  i fen ti- 
ni enti,  & il  bene  non  è in  alcuno  , fe  non  in  coloro  , 
che  hanno  la  ragione . Epifìola  cxxv.  ultima, 

carte  601 

Il  fine  del  Sommario  delle  Epiftole  di 
Seneca , a Lucilio. 
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DELLE  EPISTOLE 

DILVCIO  ANNEO 

' SENECA  A LVCILIO, 

* • » 

TRADOTTE  PER  IL  DONI 

, Fiorentino . - 

L l B K 0\P  RIMO. 


. usug^- 

Come  fi  debba  disenfiar  bene  il  'fi**) 

della  vita. 


EPISTOLA  I. 


Odefìdcro  grandemente  che  tu 
facci  quello  che  tu  hai  delibera- 
to,cioè  di  farti  padrone  di  te  me 
defimo.  Così  fa  il  mio  Lucilio . 
Raccogli,&  conferua  con  dili- 
genza tutto  il  tempori  quale  per 
l’adietro , ò cuidentemente  t*era 
tolto  contro  la  uolohrà  tua  ; ò 
non  ti  accorgendo  rubbato,  ò tu 
Redo uerarpente  lo  lafciaui  fuggire  . Perfuadiri,  ciò  ef- 
fere  com’io  te  lo  ferino  . Parte  del  tempo  ci  viene  tolta 
uiolentementci  di  parte  fenza  pur  auucdercene,  nere-i 
ftiamo  fpogliati  ; & uelocifsimamente  parte  fe  ne  vola 
uia  : nulladimeno  quella  perdita  è più  uituperofa  afTai  » 
che  tutte  l’altre,  laquale  per  noftra  negligenza  ci  auuic- 
ne.  Etfeuorrai  confìderare il  tutto  diligentemente, 
ti  farai  certo,  chea  coloro,  che  operano  male,  fe  gli 
fugge  gran  parte  della  uita  uia  più  maggiormen- 
te à quelli  che  nulla  operando  , il  nutrifeon  d’otfò 
^ ' A & 
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Scoloro  che  fimo  ogn’altra  cofa^cccctfo  quella  , che 
allalor  profelfione  fi  conuienc,incutro,&  per  tutto  per 
dono  quella  uita . O gra  mi  feria  e(e  gli  huomini.Qua.le 
c quel  che  tu  mi  pofsi  inoltrare,  che  Itimi  elfer  pretiofa 
cofa  il  tempo?  Che  prezzi  vn  giorno  ? Chi  è fra  di  noi, 
che  fi  conofca  ogn’hor  morire  ? Tutti  c’inganniamo  in 
quello;  perche  riguardiamo  la  morte  come  cola  lon- 
tana, éc  come  cafo  che  habbia  da  venire  ; & ella  per  il 
contrario , è Tempre  con  elfo  noi , &jn  compagnia  no- 
ftra  c crefciuta.,  éc  à tanta  età  perù enuta  , quanto  della 
noltra  è trap.iifata.Fà  adunque  Lucilio  mio  quel, che  tu 
■ ini  fcriui  .'  Non  lafciar  perdere  vn  momento  d i tempo; 
'.perche  facendo  hoggi  parte  di  quello, c’hai  da  fare, 
manco  follecitudine  hauérai  nell’animo  del  giorno  di 
domane , & fchiferai  quello , die à molti  in’teruiene , i 
quali  mentre  indugiano, la  vita  loro  trapalfa.  Sappi  cer 
to  che  tutte  le  cofc  fono  d'altrui,  & che  il  tempo  folo  è 
veramente  noftro.  Marauigliomi  taluolta  quando con- 
lidcrojche  la  naturaci  hà  predato,  più  tolto  che  melfcH 
ci  in  polTeflìone  di  queltacofa  tanto  fugace , 8c  inltabi-* 
Je,difcacciandoda  quella  chi  li  piacele  quando  la  uuo- 
Ie;&  nientedimanco  io  veggio  elTer  non  meno  la  paz- 
7ia , che  l’ingratitudine  de  gl’huomini:  perche  non  c’è 
alcuno  che  giudichi  elferle  debitore  di  quello  tempo; 
doue  dall'altra  parte  tutto  il  giorno  veggiamo  ,che  (c 
vno  perde  cofa  alcuna , che  gli  fia  ftata  accomodata , 1! 
cofenta  efferne  fatto  debitore,difponédofià  volerla  fo 
disfare  :Sc  nondimeno  quella  è pur  mini  ma  cofa,  & di  1 
prezzo  uiIilfimo,&  forfè, con  diligenza  creata, fi  racqui 
fterebberdouc  quella  è eccellcnthfima,&  tale  che  huo- 
moalcuno,&  fia  tanto  d’animo  grato,  quanto  genero- 
fo,non  la  può  per  modo  alcuno  rellituire.T u mi  diman  I 
deraicome  io  mi  gouerni  ; poiché  da  te  così  fottilmen- 
te  ricerco  ciò  che  io  ti  fcriuo  : & io  liberamente  ti  con-  * 
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DISENECA,  * 

che  è ne  i Tuoi  piaceri  larghissimo  fpendirore , il  qual* 
non  è però  cosi  tra  leurato , che  non  Sìa  parimente  dili- 
gentiflìmo.Io  tengo  minutilfimo  conto,come  nc  và  fpe 
fo  il  mio  tempo,  & fé  con  uerità  io  non  pollo  dire  di  no 
ne  perdere  qualche  poco;  alméno  quel  che  io  perdo,& 
pcrche,&  come,lo  faprò  far  noto  à tu  cti> tal  mente  ch’io 
verrò  à darne  la  ragione  ogni  volta, che  bifognerà,del- 
lacareftiache  io  nc  tengo.  Mi  duol  bene,ch’egli  inter- 
uenga  à me, quello  che  auuiene  à molti,i  quali  non  per 
lot  colpa  fono  ridotti  in  miferia  non  piccola.  Di  quelli 
tali  ciafcuno  hà  tanta  compafsione  in  fe , quanto  pietà 
di  loro,  mano  vien  datoà  i miferi  nè  loIleuaraento,nè 
aiuto  alcuno:  benché  nc  anco  quello  alla  fine  molto  im 
'porta  no  iftimado  io  alcuno  efTer  pouero,alqualc  lì  co* 
meà  me  balla  quel  poco  che  gli  rimane.  Ma  nonuorrei 
vederti  già, Lucilio à quelli  termini,  anzi  hò  grandini* 
mo  defiderio , & fete  non  piccola  , che  non  folamente 
tu  conferui  il  tempo  che  ti  è concdTo,ma  chea  buon’ho 
ra  tu  dia  principio àconferuarlo  ancora  .Impéroche  c 
verifsimo  , Se  c hiaro,  lì  come  è del  Sole  la  luce , quello 
che  in  prouerbio  hanno  detto  gPantichi  nollrijclic  il 
tardi  risparmiare  poco  ne  giouai  Se  quello  non  c peral- 
tro fc  non  perche  il  fondo  della  cola  che  rimane  non 
folamente  è la  più  minima , ma  la  più  cattiua  parte  Se 
la  peggiore , 

h'huomo  fapiente  debbe  fuggire  lo  fpejfo  mutar/i,  & mm 
legger  uarie  Unioni , & molti  libri , & che  fi  debbi 
lodare  affai  la  lieta  pouertà. 

EPISTOLA  II.  ' 

IO  comincio  ad  batter  buona  fperanza  di  te,  sì  perle 
cofeche  io  intendo:  come  per  quelle  che  tu  mi  Icri- 
ui . A me  è fommo  diletto , cnc  da  un  luogo  à vn’aJtro 
non  vadi  decorrendo,  mutandoti  con  molcllia  non  pj* 

. , Ai  cola. 
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«ola.  Ad  uno  che  fia  d’animo  incollante s’appartengo- 
no limili  mouimenti . Il  primo  argomento  della  ben 
rompofta  mente,  credo  io  che  fia  poter  ftar  fermo.  Se 
fccomedefimo  dimorar  quietamente . Hora  confiderà 
t>ene,&  con  (omino  ftudio  riguardati,  di  legger  tanti 
autori  & di  entrare  in  uarie  materie  di  concetti,  così  co 
meftudiare  d’ogni  forte  di  libri  : perche  io  dubito  che 
-quella  colà  non  tenga  in  fe  Capienza  uana,&intelligen 
*a  non  troppo  ferma.  Dimoriamo  neH*operé  di  colo- 
ro, di  maniera  che  fermamente  leggendoci  rimanga 
qualche  cola  buona  nell’animo  ; perche  facendo  que- 
llo,noi  uerremo  a nutrirci  d’alcuni  begli  ingegni , pie- 
ni di  foftanza  di  buone  fentenze,&  dfeofe  certe.  QtiOr 
flo,che  io  dico,ti  può  clfer  chiarojpeichecolui  non  poC" 
iiedecon  gli  effetti  luogò  alcuno  particolare,  che  con 
l’intelletto  è per  tutti  vniuerfalmcnte.Mdti  effempi  ci 
fono  in  pronto  di  quello.  Coloro  che  viuendo  fi  (tan- 
no in  conti  nuoviaggio,trouano  molti  alberghi  ma  po 
taamicitia.  Similmente  è neceffario  che  interuenga  à 
quelli  (piriti  viuaci,  che  non  mai  s'accoftano  all’inge- 
gno di  qualche  làuio , nè  fi  vogliono  far  familiare  vno 
autor  buono, ma  trapalano  ogni  cofain  fretta, & quali 
Scorrendo . Quella  cofa  mi  pare  che  fia  limile  à quel  ci- 
bo, ilquale  non  fi  tolto  è pollo  nello  ftomaco.chc  fi  ma 
da  fiiorijtalche  non  fà  nutrimento  alcuno,  nè  dà  molta 
foftanza:  così  ancora  s’impedifce la  via  della  fanità  , 
«gni  volta  che  fi  mutano  fpeflfò  rimedi)  : &non  fanano 
maiJa  ferita  diuerfi  medicamenti, li  quali  del  continuo 
vi  fi  pongono  fopra  difordinatamète.Piu  innanzi,  dim 
mi, l’arbore  che  più  volte  fi  và  trafponendoJ&  piantan- 
doyiion  reft’egli  fenza  crefcererperò' nelfuna  cofa(anco 
ràche  fia  vti!e)può  giouare  per  trapalar  via  da  noi  ve>r 
locemcnte.  Così  vò  dir  che  la  moltitudine  de’  libri  tira 
ìn  diuerfe  parti  l’animo, & gli  dà  fidamente  inftabilità. 
Cóciofiacofa  adunque  che  tu  nò  polli  ftudiare  qua  ti  au 
- s 'V  tori 
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tori  tu  hai, affai  ti  douerebbe  ballare  hauerne  quati  ttt 
pofsi  ftudiareitu  mi  dipenderai  fubito , io  vorrei  pure 
{correr  hora  vn  libro, & hor  leggerne  vn’altro.  Queft'è 
proprio  vrtìcio  da  vn  cattiuo  ftoraaco,  perche  l’huomo 
che  hà  il  gufto  sì  vario,  t;o  dà  nutrimento  al  fuo  corpo , 
ma  più  tolto  lo  corrompe.Fà  adunque à felino  mio,leg- 
gijftudia,  & fa  profitto  lempre  ne’  più  approuati  auto- 
ri , & le  pur  caluolta  la  volontà  ti  forzafle  à legger  altri 
libri , ritorna  almeno  di  fubito  à quei  di  prima  ; & in 
quelli  cerca  di  trouare  così  buono, come  utile  aiutoicon 
irò  alla  poucrtà,  cosi  in  diffefa  della  morte,  & non  ufe* 
rai  ancora  minor  dili  géza  à rimediare  all’altrc  humane 
pa  fsioni  peftifere.Vltimamete,quandotu  haurai  letto 
molte  cofe,  fcegli  di  quelle  una  parte  migliore,  laqfia-, 
le  in  quel  giorno  la  manderai  a memoria . Impara  da 
me  che  fò  Umedefimo,  perche Tempre  ch’io  leggo,  nc 
rirengo  qualch’una  di  molte.Quefto  è quello  che  hog- 
gi  io  hò  trouato  lcritto,&  letto  ne  i dotti  libri  dell’Epi-» 
curo . Io  per  me  foglio  andare  ne’  luoghi  d’altri  come 
colui,che  uò  per  intendere  ogni  cofa,  & non  come  fug 
gito  de’  miei  alloggiamenti.Egli  dice  ancoraché  la  lie- 
ta poucrtà  è cofa  honefta,  ma  male  può  efler  pouerqi  ef 
fendo  lietaiben  è uero,  che  colui,  che  fi  accorda  con  la 
pouertà,  è ricco . Non  dico  quel  che  hà  poco , ma  dhi 
affai  defidcra,è  poueriflìmo.  Veramente  fauellàdo:  che 
gioua  hauer  la  caffa  piena  di  ducati , le  ftanzecolmc  dii 
grano,&  con  l’ufura  arricchire  eftremaraentc?  fel’hu»' 
mo  hà  sfrenato  il  defideriodi  uoler  poflederci  bcni> 
d’altri?  fenoli  fidamente  metceà  conto  quello  che  egli 
bà  acquetato , ma  tutto  quell*  che  debbeacquiftare?» 
Tu  uorrai  forfi  faperc  da me,qual  fia  la  giufta  regola, 
&l’honefta  inibirà  da  potfederle  ricchczzejioti  rifpon.- 
do  breue,  & rifolutamente . La  prima  hauer  quel  che 
richiede  la  nccefsità,&  poipofleder  tanto  checiba-. 

tti.  $tà  fimo.  . 
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Gnomici  , come  fi  debbano  eleggere , amare  ,&  cottfirttM» 
rei  & che  none  minor  vitto  non  creder  ad 
alenato , come  dar  fede  À tutti . 

EPISTOLA  III. 

* « » % -* 

LE  lettere , fi  come  di  tua  mano  io  leggo , che  tu  de- 
lti all'amico  che  me  le  portartelo  l’hò  riceuutèf* 
Delle  quali  trouo  che  mi  ammonifciche  per  conto  alcu^ 
no  io  non  gli  debba  manifelWe  alcuna  cofa,che  à i fat- 
ti tuoi  fia  apartenentei  fi  come  tu  parimente  fcco  Tei 
Ylatodi fare } tantoché  ih  vna  medefima {cttera  fi  ve- 
de che  tu  lo  nieghi,&  Io  confelsi  amico.In  modo  che  tu 
poncfti  quella  prima  parola  come  fi  fuol  far  comune- 
méte,diccdo  amico  per  ufanza,nè  più, nè  meno  che  fo- 
gliono  fare  tutti  coloro,  che  chiamano  huomini  da  be- 
ne i ben  veftiti,che  paiono  bei  pezzi  di  gran  maeftri;  Se 
come  tal  uolta  s’vfà  fare  ancora  nell'incótrare  qualch*- 
vno,checosì  tolto  non  ci  fouuiendcl  nome,  dicendo- 
gli^ padroiie,ò  fignorc,ò  fimil  colà . Ma  fe  tu  Itimi  e A 
iprti  vno  amico,  de  poi  non  ti  fidi  di  lui*  come  di  te  me 
defimojqucft’è  graue  errore:&  non  folo  è mal  fàtto,ma 
tu  .noftri  di  non  hauer  piena  cognitioiie  della  forza  del 
l’amicitia  uera.Colui  è fuori  della  buona  via,  che  và  cer 
«andò  l’amico  nel  palazzo,  & ne  fà  proua  nel  còuito:  Se 
no  può  hàuer  peggio  vn’huomo  occupato,  & alfediato 
dalli  Tuoi  beni,  che  crede  hauer  per  amici  coloro,  ài 
quali  egli  non  jè  amico.  Configliati  adunque  con  l'ami- 
co tuo  in  ogni  cofa,che  t'occorre,ma  ti  ammoni  fico  bc- 
ne,che  ti  rilolui  da  te  medefimojfe  tu  gli  fei  amico, & fe 
egli  Umilmente  te  per  amico  mantiene . L'amicitia  cò- 
me la  fi  è prefa  con  l’huomo , in  ogni  co  fa  ti  dei  fidare 
di  quellojmaconfiderar  bene  innanzi  che  tu  la  prendi* 
fe  le  da  pigliare  diligentemente.  Quanti  fono  quelli* 
che  fanno  il  contrario,  di  quel  cbcTìdouetebbè  farci 
perche  contro  aJl’ammacftramento  di  Theophrafto* 
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jfcrima  amano  che  ne  fappian  dar  giudirio,  6 che  n*hab< 
bian  fatto  efpericnzaj&  taluoltanon  amano, benché 
conofchino  per  proua , & l’habbino  giudicato  amicò . 
Però  ricerca  minuti fsiinamétc  fe  tu  hai  da  riceuere  vii* 
huomonciramidtiatua,&  quando  tu  farai  rifoluto* 
parla  liberamente  feco , come  farciti  con  te  medefimo  * 
Quella  èj’opinion  mia-,  V iui  di  maniera  che  tu  non  hab 
bi  tidanzadire  alcuna  cofaà  te  fteflb,la  quale  ancora  di 
dirla  nò  ti  potefsi  fidare  al  tuo  nemico.  Ben'è  vero  che 
ci  accadono  molte  cofe,  che  i’vfo  ordinario  hà  uoluto 
porle  trà  le  fecrctc*,  fa  che  quelle  tu  le  communichi  col 
tuo  amico,  & così  ogni  tuo  penfiero,c©me  ogni  tua  cu- 
ra ; ma  all’hora  faraiquefto  quando  tu  farai  ceno  che 
fia  fedele . Quello  dich'io  accioche  tu  Tappi  che  ci  fo- 
no fiati  alcuni  ,che  hanno  infegnato  ingannare,  men- 
tre che  elfi  hanno  temuto  d’elTerc  fiati  ingannati  ; per- 
che chi  fi  fcuopre  d’haucr  fofpctto,da  occafione  in  tut- 
to di  peccare  : adunque  non  farà  mai  cofa  nelfuna  ,che 
ri  impedxfca  di  fauci  la  re  in  pfefenza  dciramico,& 
che  parlando  feco  Tempre  ti  reputi  efler  fido.  Si  tro- 
uaranno  ben  di  quelli, che  fidamente  douerebbono  ma 
mfeftare  ilor  fecrcrià  gli  amici,  & gli  publicanoà  ogni 
huomo  fiancando  ne  gl'orecchi  di  ciafiuno  così  quel 
che  gli  molefta,  come  quél  che  gli  punge  ;&  è brutta 
cofa  non  poter  tenere  fecreto  colà  nelfuna.Molticifo- 
no  ancora  contrari)  à quelli,  perche  ancorché  fapelfc 
ro  vno  efi'er  da  bene , 6c  fecretilfimo , mailor  nonfide- 
rebbono  vna  parola , & fe  fofie  pofiìbile,non  lì  fidereb 
bono  di  lormedefimi:&  à quello  modo  tengono^occul 
to  ogni  lor  penfiero.  nè  quello , veramente , nè  quella 
fi  debbe  fare:cffendo  l’vno , & l'altro  vitio  manifefto  • 
cioè  non  fidarli  di  niuno,&  fidarli  d'ogn’uno.  Dirò  be- 
ne che  un  di  quelli  viti)  è più  honeftoJ& Taltro  è più  fi- 
curo. Mentano  ancora  d’efifer  bialìmaticosì  qucgli,che 
fi  quietan  fetnpre,Comc  coloro  che  mai  li  ripofano;  per 
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oroche  qóella  inquietudine  che  fi  gode , vfeita  de  i ro* 
mori , non  fi  può  metter  per  induftria , ma  per  vn  fot-» 
to  d’arme  di  mente  , tanto  inquieta , quanto  molefta  • 

Et  dirò  ancora  non  efietripofo  quel  di  colui , che  tiene 
ogni  mouimento  per  molellia  : ma  farà  vn  voler  efler 
dìffoluto , & languir  fenza  ragione-/ . Hora  mettiti  à 
memoria  quello  che  hò  letto  apprettò  di  Pomponio:  Se 
è quello:  Che  vna  gran  parte  degl’huomini  fi  fono 
naftoli  di  modo  , che  credono,  ancora  che  vna  cofafia 
in  luce,  effer  torbida  : però  fi  debbono  mefcolare  infie- 
<ne  quelli  cllremi  in  quello  modo  : colui  che  fi  efferci- 
ta,  fi  ripofi  : & quel  che  fi  quieta , s’affatichi  : Se  di  que- 
llo configgati  con  la  natura  delle  co  le,  laqualcti  dirà 
pienamente  ogni  cola , effendo  di  quello  maellra  per- 
fettilfima , Se  ne  puoi  efl'er  chiaro , perche  ella  hà  fiuto 
il  giorno , Se  la  notte . Sta  fimo . 

. 

[olamente  fi  debbe  L’huomo  emendare , ma  ordinar  fi 
con  tutto  l’animo  a difpreggiar  la  morte  ,&  come  fecon- 
do l'ordine  della  naturala  pouerrà  e gran  ricchezjjt. 

EPISTOLA  I1II. 

t • » * r » 

Q Vanto  tu  puoi  follecita  la  d iligenza , & per  infino 
alla  fine  perfeuera  fecondo  che  io  intendo  perle- 
tue  lettere,  che  hai  cominciato  : acciò  che  tu  polli  go- 
der l’animo  tuo  tanto  bene  ordinato,  quanto  emenda-  j 
toi  & Tappi  certo  che  tu  lo  godi  ancora  nel  teijipome- 
defimo che  i’ordini,&  emendi  : nientedimancotutro- 
uerai  d’altra  grandezza  quel  piacere , Se  ti  parrà  d’altra 
forte  quel  contento , che  te  ne  verrà  nel  contemplare  la 
mente  da  ogni  macchia  netta.  Se  tutta  pura.  Se  rilucen- 
te. Non  può  effere  che  non  ti  fiaà  memoria  il  piacere 
che  tu  riceuelli  nel  por  giù  i primi  panni , non  meno 
fonciulkfchi , che  gioucmli , Se  pigliafti.il  veftimcntoc 
i r-  ..  * ' da 
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da  haomo  1 con  ilquale  al  cofpetto  di  tutti  i popoli  non 
/blamente  folti  menato,  ma  per  le  piazze  veduto. 
A fpetta  adunque  maggior  contento,  & altretanraalle» 
grezza  quando  tu  haurai  lafciato  l’animo  baffo  da  gio- 
itane, & che  la  Filofofìa  regina  digniffimade*  fapien- 
ti , ti  haurà  fcritto,&  connumerato  non  tanto  fra  gli 
huomini  , quanto  fra  i prudenti  : iinperoche  ancora 
rimane  in  noi  non  foJo  la  puerile  età,maicoftumi; 
laqual  cofa  è peggiore  affai . Veramente  quello  non  è 
piccolo  errore , anzi  grandillìmo  : che  noi  habbiamo 
l’auttorità  , & il  gouerno  de’  vecchi  i collumi , non 

pur  è vitij  da  fanciulli  j & non  folamentc  da  fanciulli , 
ma  da  bambini  ancora,  perche  l’vnaetà  teme  le  cofc 
falfe , l’altra  le  leggieri , & noi  parimente  l’vne , & l’al- 
tre.  Io  voglio  che  ni  confidcri  bene  al  prefentc  quel 
che  io  fcriuo , & inrenderai  che  noi  dobbiamo  teme- 
re manco  alcune  cofe,  che  porton  feco  paura  alfai. 
Ecco  la  ragione,  noi  non  polliamo  chiamar  grando 
nclfunmale,  ilquale  ha  fine,  come  dire:  la  morte  ne 
vien  veloce à te,  farebbe  adunque  daelfer  temuta.» ? 
sì  certo  : fe  ella  lungamente  porcile  dimorare , ma  egli 
Sforza,  òche  ella  non  venga,  ò fe  la  viene  che  tolto 
palli  via . Qui  mi  potrelti  tu  dire  : e mi  par  cofa  molto 
difficile  à indur  l’animo  , che  difprezzi  la  vita  pro- 
pria»». Et  io  ti  rifpondo  jChe  tuconfideri  per  quante 
baffiffime  , vili,&  deboli  cagioni  ballata  la  morte-»* 
non  folamente  difpreggiata  , ma  hauuta  per  piccio- 
Hlfi  ma  cofa-* . Non  è egli  chiaro,  che  s’è  trouato  al- 
cuno dinanzi  all’vfcio  dell’amata  con  vn  laccio  clfcr- 
fi  appiccato  ì Vn’altro,  per  non  vd ire  mai  più  il  fa- 
flidiofogridare  del  padrone  gettarli  giù  à terra  della 
cala?  Vn’altro  elfendoli  fuggito,  prima  che  voler  ri- 
tornare prigione,con  la  fpada  fe  Hello  vccife . Non  cre- 
di tu,che  polla  far  quello  la  molta  virtù  dell’animo,die 
hi  operata  la  poca  paura  del  cuore/  non  può  licura- 
..."  - mente 


IO  EPISTOLE 

mente  viuere  alcuno, il  qual  penfi  di  prolungar  la  Tua  vi 
ta  molto  tempo, & che  fi  creda  efier  vita  beata , il  viucr 
lungamente.  Però  penfa  continuamente  che  tu  polsi 
cosi  con  buon'animo, come  lenza  timore , abbandonar 
la  vita  i la  qual  vita,vna  infinita  moltitudine  di  huomi- 
ni  abbracciano,  & tengono  Erettamente,  in  quella  ma- 
niera che  fa  colui  che  da  vn’acqua  corrente  ne  vien  me 
nato  via,  dotte  continuamente  Cerca  d’appiccarfi,  & 
nò  folo  s'attaccherebbcalle  fpine,&à  ogni  cofa  afpra» 
maàvnfildifpada  &àvn  tagliente  coltello.  Molti  fo- 
no, che  fi  ftanno  firà  la  paura  della  morte , & i tormenti 
della  vita,  tanto  in  trauaglio  quanto  mi  fieramente  dub 
biofi*, proprio  come  coloro, i quali  fono  dall’ondc  com- 
battuti,&  non  uogliono  viuere,&  no  fanno  morire.  Af- 
faticati adunque  di  far  che  la  uira  tua  fia  gioconda , la- 
feiando  per  quella  ogn'alcracura,  & fiollecicudine.Non 
gioua  bene  alcuno, à colui  ch'c  lo  poffiede,fic  non  à quel 
lo  ingegno  raro , che  hà  fiempre  apparecchiato  l’animo 
à cótentarfi  della  perdita  di  quella  j & di  neflunacofia  è 
più  facile  la  perdita,chc  di  quellaf,che  eflendo  perduta» 
non  fi  può  mai  più  dcfidcrarc:  Se  fa  che  l’animo  tuo  fia 
fermo , & conftante  quafi  indurato, confortando  te  me 
defimo  contro à tutte  quelle  cofic,che  non  (blamente 
pofTono  accadere  à debili  pcrfonc,ma  ancora  à potétif 
fimi  huomini . L’honorata  tetta  del  gran  Pompeo,  non 
riceuette  diala  morte  per  fcntcnzad’vn  picciol  fan- 
ciullo , Se  d’vno  Eunuco  ? Il  non  meno  crudele,  che  te- 
merario Particonon  fece  morire  Marco  CrafTo  ? Lepi- 
do non  fù  ammazzato  da  Decio  Tribuno  per  comman- 
damento di  Gaio  Cefare , Se  egli  fù  poi  vecifo  da  Che- 
rea? Perche  tu  fappi  la  fortuna  mai  non  meffe  in  alto  al 
cuno,che  con  la  fua  volubil  rota  non  minaccialle  di  far 
lo  cadere  nella  battezza  di  prima . Fà  adunque  à fenno 
miomon  ti  fidare  in  quefta  tranquilliijiLhumana,ettcn- 
do  certo , che  in  un  uolger  d’occhio  il  mar  fi  turba , Se 

hab- 
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Gabbiamo  veduto  in  vn  giorno  hiedcrtmo  affondar  le 
tiaui,& affogare  gfhuomini, che  poco  ìnnazi  in  quelle 
erano  ttati  in  allegrezza . Egli  è pure  in  potere  d’vn  la- 
drone, & in  libertà  d’ogni  tuo  inimico  di  potertiaflali- 
re,&priuartidivita;fca(trofupehotenon  ci  forte  per 
farti  morire, & in  portanza  del  tempo  non  forte  ramaz- 
zarti. Ciafcun  ferito  hà  di  torti  la  vita, & darti  la  morte 
libera  protetta  & fe  rt  trouarà  alcuno  che  non  facci  fti- 
ma  di  morire,  farà  della  tua  vitaà  ogni  fuo  piacere  pa- 
drone^ Signore . Ritorniti  à memoria  Tertempio  di 
queg!i,i  quali  fono  ttati  ammazzati  per  tradimenti  de1 
fuoi  famigli, non  meno  per  manifefta  forza,che  per  oc- 
culti inganni, & trouerai , tanti  eflere  ttati  priuati  di  vi- 
ta per  ira  de*  1 or fcrui, quanti  condotti  alla  morte  per 
ifdegno  di  Rè  , òdi  Signori.  Adunqueche  t’importa  » 
• quanto  fia  poflente  colui, del  qual  tu  hai  paura: fe  ogn’-  I 
vnotipuòfarquelmedefimo,perilchetuhai  timore?  ■ 
Ma  fe  per  auuétura  tu  venifsi  nelle  mani  de’ tuoi  nemi- 
ci , quel  che  farà  vincitore  commanderà  che  tu  rta  me- 
nato alla  morte;  alla  quale,  fe  tu  vuoi  dire  il  ucrò,già 
andauidate  medertmo.  Perche  inganni  adùque  tertef- 
fo?&  non  prima  che  hora  ti  auedi,  quel  che  già  foppor 
taui?non  è egli  vero  che  dal  primo  punto  che  tu  nase- 
tti, incominciaftiàerter  dalla  natura  menato  verfo  la 
morte  ? c forfè  quefta  colà  fìnta, ò che  non  fiachiara,& 
palefe  ?Horaqueftefonlccofe,k*quali  fpeflo  ci  dob- 
biamo riuolgere  per  la  mente, fe  noi  vogliamo  affetta- 
le quell'vltima  hora  con  piacere,  ouer  manco  dolore, 
lofpauento  della  quale  fà  non  menoeflfer  falere  bore 
perturbate, che  inquiete.  Ma  per  dar  fine  alla  mia  epi- 
ttola  : attendi  quel  che  m’è  piaciuto  , & quel  che  io  hò 
colto  con  gran  piaceri  ne  gli  altrui  orticelli  nel  preferi- 
te giorno, & lo  fcriui  frà  l’altre  cofe  degne  di  memoria . 
La  poucrtà  fecondo  la  legge  della  natura  ordinata , è 
gran  ricchezza: ma  qual  termini  ella  ci  iubfcùa  porti  ere 
s do 
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do  che  tu  Io  Tappi  : Non  haucr  fame , ne  fetc , uè  cal<- 
do,  che  per  cacciar  via  tal  fame , Se  fece , ti  facci  mi- 
nierò andar  per  Taire cafe de  i Signori , non  men  nobi- 
li , che  ricchi.  & patir  tanto molelti  (guardi,  quanto  vir- 
tù pero là  humilta . Manco  ti  è necelfario  folcare  il  ma- 
re , ò fèguirc  TelTercitio  de’  faldati . Quella  cofa  s’ap- 
parccchia  facilmente , della  quale  la  natura  fi  conten- 
ta , & non  l’ingordo  volere , Se  quella  è Tempre  proui- 
fla,  Se  coda  poco  : Se  l’huomo  purtuttauia  s’affatica 
per  le  cofe  fouerchie , le  quali  fono  quelle  » che  confu- 
mano non  meno  gli  anni,  che  i veftimcnti  gioucnili, 
cioè  la  noftra  vita  : Se  non  fidamente  quello , ma  ci  fan- 
no inuccchiare  fiotto  gli  ftendardi  altrui , &Con  cftrc- 
mo  pericolo  nauicare  gli  Urani  paefi.  Quello  che  ci 
balla , è tempre  apparecchiato  : Se  Colui  e ricco  vera- 
mente ,ilquale  con  la  pouertàs’accorda,&  fi  quieta-. . 
Sta  fiano.  : 

L’huomo  con  tutto  l'ingegno  fuo  debbe  fuggire  l'hipocrefia^ 
vitto  bruttiamo  : & per  parere  di  acqutftarytrtu  > 
non  troppo  firinger eia  fuavit a. 

-•  EPISTOLA  V.  • ' !" 
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CHE  tu  habbi  pollo  ogn’altra  cofiadacanto,&che 
del  continuo  t’affaBichi  con  fidlccitudine  per  di- 
uentar  migliore  di  giorno  in  giorno  ; io  te  ne  lodo  tan- 
to, quanto  me  n’allegro:  nè  ti  conforto  fidamente  à, 
perfieuerare , ma  con  grand’amore  io  te  ne  prego . Ma 
{òpra  tutte  falere  cole,  d’vnafiola,  Se  non  .piccola  ti 
voglio  ammonire  : che  Tvfanza  di  qucgriiuomi ni,  co- 
sì pazzi,  come  (ciocchi,  tu  debbi  con  ogni  virtù  fug-. 
gire  : i quali  voglion  far  frutto  in  apparenza , Se  non  in 
opera , Se  quello  c’1  primo  ammaeltramento . Non  far 
poiché  ne  gl’habiti  a ò nei  modo  di  yiuere  ila  da  elTec 
* .«  f ' ' notata 


Digitized  by  Google 


DI'SI  N E C A.  i$ 

notata  cofa  alcuna?  come  è , hauer  Tempre  mal  pettina- 
to il  capo, peggio  rondato, & pclfimamente  ordinata  la 
barba,  & quali  deprezzarli  : poi  non  dimoftrarc*  d’ha- 
iicre  in  odio  la  ricchezza,  i danari?&  dare  ad  intendere 
che  la  terra  ti  balli  per  letto , & così  ogn’altra  cofa,  che 
ieguiti  quello  modo  di  procedere  non  manco  hipocri- 
to,che  ambinolo:  così  tutte  quelle  cofc  cerca  di  fuggi- 
re: perdi  e quello  nomedi  elTer  filofofo,ò  dar  opera  al- 
la fìlofofia,  è molto  in  odio  al  uulgo,  ancora  che  Iììu 
noumeno  à cafo  trattato, che  con  modellia.  Pure-* 
fc  dalla  conuerfationcde  gl’huomini  noi  ci  uogliamo 
alquanto  ritrarre,  egli  è necelTario  che  il  bellodejl’ani- 
mo  nollro  fia  d’vna  maniera,  che  folaracnte  feruaà  noi 
tnedefimr,&:  quel  che  appare  di  fuori,  lì  conuenga,  con 
quella  del  popolo, noi  vferemovna  certa  via  honella, 
come  farebbe  delle  vellimema  che  le  non  fieno  nè  fpl  c 
dide,nc  brutte,nc  manco  ricche,ò  pouere . L’hauer  poi 
vali  d’argento  lauoratiàfigure,òintagliati,&dipunf- 
fimo  oro  tutti  finiti,  non  è cofa  troppo  lodeuole?  cosi 
come  merita  biafimo  in  tutto  deprezzarlo;  &:  non  fa- 
rà huomo  alcuno  , che  habbia  per  cofa  modella  quelli 
ellremi . Credo  bene  che  farebbe  cofa  virtuofilfima 
feguire  la  migliore,  & non  la  contraria  uita  .del  vul- 
go : perche  facendo  altrimenti  noi  difcacciaremo  da 
noi  quegli  ingegni,  i quali  defideriamo  che  s’emendi*- 
no.  Et  peggio  farà , che  conofcendo  quello  procede- 
re diremo  non  vorràno  imitarci  in  quel  che  è necefTa- 
rio,  giudicandochenonfia  bifogno  far  così  ogni  co- 
là. H ora  la  filofofia  ci  promette  principalmente  (di 
comnuine  confenrimento)  l'humanità, & la  conuer- 
fanone,dalla  qual  profelfione,  ladilfimiglianza  in  tut- 
tocifeparerà  . Habbiamo adunque auuertenza , che-» 
le  attioni  nollrc  non  fieno  ridicolofe  ; & non  folo 
da  far  ridere  , ma  da  farci  odiare  in  quel  tempo  , 
Che  noi  ci  crediamo  effe  re  ammirati  , & di  parer 
-~i  - * me* 
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merauighofi  . Veramenteil  proponimento  noftra  è di 
viucre  fecondo  la  legge  naturale . Mantenere  il  corpo 
nel  fàug<o;non  mi  piaccicosi  come  non  mi  diletta  quel 
gran  defiderio  delle  cofe  delicate.  Io  chiamerò  Tempro 
cofacontra  natura  T v farci bi  immondi  Se  ftomacheno 
li,  Se  battezzerò  fuperfluità  l’amar  tanto  lecofe  dedicai 
tifsime,quanto  pazzia  il  difprezzar  quelle  che  faciline 
tes’apparecchiano.La  profellìone  della  fi  lofofia  richie 
de  fobrictà5&  non  pena.  Lauita  fobria  poi  non  può  (la 
re  con  tante  delicatezze.Et  quello  chiamerei  io  un  mo 
do  di  viuere.chc  mi  piace . Frà  i buon  collumi  partici!* 
lari  Se  i modi  publici  vmuerfaìi  temperili  la  vita,  talmc 
teche  ogn’huomo  riguardi  non  tanto  con  marauiglia 
la  nollra  uita , quanto  la  conofca  . Adunque  che  fia  ì 
faremo  fimihnente  quello  che  fanno  gl’altri?'  farà  dille 
renza  alcuna  frà  loro,&noi?grandifsima  veramete.  In 
che  maniera.'*  lare  in  modo , che  non  conolca  il  plebeo 
volgo,che  noi  fiamo  difsimili  à lui  ; ma  ben  fia  cofa  ma 
nifeftaà  quel  galant’huomo,checi  noterà  da  prefiò;tai 
mente  che  entrando  in  cafa  nollra  fi  ftupifea  più  di 
noi, che  de  gli  ornamenti  della  cafa.Mi  pare  vn  bellini 
mo  quello  di  colui  che  via  così  i vali  di  terra , come  fc 
fuflfero  d’argento,&  non  minor  di  fpiriro  c quelbeli’in 
tellettOjChe  fi  ferue  di  quelle  cazze,&  altri  nappi \ come 
gl’adoperafsi  terra . Cerro  s’appartiene  à vn 'animo  in- 
fermo no  poter  fopportarlericchezze.Maacciochc  io 
leghi  quel  ch’io  hò  detto  : &quel  che  io  fono  periferia 
uerti  annodijvna  gran  parte  della  luce  di  quella  giorr- 
no  intendo  conferir  teco.  ECarone  dà  vrt’vtilc  rime-  * 
dio  alla  paura . Quello  c,che  non  vuole  che  fi  defideri 
lecofe  con  difordinato , Se  immoderato  appetito . per- 
- ciochefe  tu  reiterai  d’hauer  quella  fperanza,  reiterai 
ancora  di  hàuer  paura . Quelle  due  cofe  sì  dmerfe  co- 
me poffon  dimorai  e inficine  mi  potrelli  dire?  Egl’c  cor 
sì  Luciliò mio  Renelle  leu  paino  diuerfamcnccdimao 
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co  le  fon  congiunte  in  quel  modo  che  tiene  una  fola  ca*> 
cena  il  prigione,  & chi  lo  guarda;  così  quelle  due  cote , 
che  fon  tanto  dilsimili,  infieme  fon  legatejpercioche  hi' 
fperanza  è feguirata  dalla  paura  ; ancoraché  io  non  mi 
marauiglio  che  così  fia,imperciocheanicndue  fi  conué 

fono  à colui  che  hà  l’animo  dubbiofo  delle  cofe  che 
annoà  uenire , & parimente  patifeono  per  l’afpettar 
delle  future.  Ma  è gran  cagione  del l’vno,non  mendel- 
raltro;che  l’huomo  non  fi  accommodi  alle  cofe  prefen- 
ti,nè  parimente  fi  contenthanzi  mandiamo  i nollri  pen 
fieri  volendo  indouinar  innanzi  le  cofe  che  hanno  da 
venire,anticipando  il  tempo . Talmente  che  la  prom- 
denza  humana  è riuolta  in  mal  vfo,  dfendoil  maggior 
bene,che  noi  habbiamo,  veramente  infelici  fisima  parte 
noftrajartefo  che  gl’ammalì,fenza  ragione  fuggon  fo- 
Jo  quei  pericoli, che  veggono,  & fuggiti  non  temono 
mai  più  di  quelli  : ma  noi  fiamo  mai  contenti,  così  del- 
le cofe  pafiate,come  di  quelle, che  hanno  da  uenire,tal- 
inentc  che  molti  de*  nollri  benicinuocòno,&  foloèca 
giondi  quello  affanno  la  pallata  memoria, laqital  ci  po- 
ne innanzi  quel  tormento  della  paura, però  la  proui- 
denza  dcliecofe  future  c’impaurifce  innanzi  al  tempo; 
& così  concludendo  dico;  Che  nelfuno  è mifero  fola* 
mente  per  le  cofe  prefenti . Viui  felice.* 

Si  rallegra  di  fare  ogni  giorno  maggiori  progrefft  nella  vir- 
tù: & poi  dimoftra  che  tanto  fono  cattine  cofe  à noi  la  pati 
ra,&  la  fycranz.a:  quanto  t buono  l’infegnare  ad  altri 
per  ejfempi . 

EPISTOLA  VI. 

LVcilio  mio , non  folameute  io  m’emendo,  ma  chia- 
ramente conofco  effermi  mutato  di  bene  inme- 
guorma  io  non  ti  prometto  già,  nè  fpero,cffere  de!  tut- 
to trasformatomi  perfettamente*  & che  non  fia  rimalo 
-•  in  me 
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in  me,  così  qualche  cofa  da  mutarc,comc  da  corrègge- 
re $anzi  ticonfelfod’hauer  molte  cofe,  degne  d’clfer 
corrette,molte  diminuite,&  molte  inalzate.  Quello  mi 
par  bene  vno  di  quei  buoni  fegni  ,che  può  dimoftrare 
vn’animo,chedi  giorno  in  giorno  vada  migliorando  , 
uè  da  altro  procede  quefto,  fé  non  per  conoscere  i Tuoi 
vitij  per  reggerfijCosì  nel  tempo  da  uenire , come  s'era 
la  fciato  cadere  perii  paftato.  Et  è non  minor  allegrez- 
za la  mia, che  fta  quella  d'vno infermo , che  fi  contenta 
all’hora  ( per  quel  termine  {blamente  ) quando  cono- 
fee  la  fila  infirniità.Io  adunque  defiderarei  farti  parteci 
pe  di  queftamia  fubitamuratione; perche  darei  princi- 
pio ad  hauere  più  de  la  noftraamiotia, certa  fidanzala 
uellando  di  quell’amicitia,  la  quale  ne  fperanza , nè  ti- 
more,nècura  di  propria  vrilità  non  la  diuife  mai:  quel- 
la dico,per  la  quale  fi  efipone  la  propria  vita , & per  l’a- 
mico fi  riceue  la  morte. Ben  ti  pofto  inoltrare  vn’infini- 
tà  d’huomini  ,à  i quali  è ben  mancata  l’amicitia , non 
già  venutimene  granfici  : cofa  che  non  può  accadere  , 
mentre  vna  pari  volontà  di  defiderare  le  cofe  honefte , 
Vnifce  granimi  infieme  : fecosì  fi  può  fare  à che  mara- 
tiigliarfi.?  non  fi  sà  egli,  ch’ogni  colà  è lorcommune,  & 
piu  le  auuerfe,  che  l’altre . Hora  tu  non  potrefti  penfa- 
rc  quanto  d’vtilità  s’aggiugnc  continuamente  alla  mia 
emendationc . Ma  io  mi  fono  accorto  che  ti  fia  uenuto 
voglia,che  io  t’infegni  le  cofelequali  in  verità  hò  pro^ 
nate  efficacemente.^.  Il  mio  defiderio  è grandifsimo 
d*infegnarti,ma  piùammaeftrando  infonderti  nell’ani- 
mo ogni  cofa  degna,  però  nell’imparare  alcuna  cofa  mi 
rallegro  più  aliai  ,che  io  non  farei  per  il  piacere , Se  il 
contenro  grande,  cheiohò  d’infegnarla altrui  ; &da 
vero  amico  ti  prometto , non  m’è  per  dilettar  mai  co>- 
la  alcuna , ancorché  la  folTì  non  men  degna , che  falu- 
tifera,  la  quale  per  me  folo,&  non  per  altri, la  pofsi  im- 
parare i & fc  mi  folTe  con  quefta  conditione  data  vn’in- 
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finità  di  fapicnza,che  io  non  la  poterti  dimófirare,ò  in- 
fcgnare  ad  altri,  anzi  l’haueflìà  tener  rinchiufa  : certa- 
mente più  torto  la  rifiuterei:  perche  non  mi  par  cola 
gioconda,  nèdilerteuole  , poffeder  bene  alcuno  fenza 
compagnia  . Et  per  quello  ti  manderò  i propri)  libri  , 
douc  io  imparo,  acciò  che  tu  non  perdi  tempo  artai , in 
ricercare  le  cofe  di  grand ’vtilitàjanzi  gli  farò  alcuni  re- 
gnali,perche  più  rollo  polli  trouare  le  colè  dame  loda- 
te, & ammirate.  Sono  ben  certo, che  più  ti  giouerebbe 
ia  voce  viua, come  pariméte  nó  ti  nuocerebbe  il  viùere 
infiememeco  , che  non  farà  lo  (criuerti:  & piacendoti 
quefto,bifognachetu  vengain  perfona.  Prima  perche 
gl’huo  minicredono  più  collo à quello  , che  veggono, 
che  à quello, che  odono:  poi, l’andare  per  modo  di 
ferirti,  & per  quelle  vie,  il  viaggio  è lungo,  & fallibile; 
ma  il  cambiare  per  gli  e(Tempi,è  vtile,&  breue  ammae- 
ilrumento.  Non  haueria  Cleante  fomigliato nel  viue- 
re  al  fuo  maeftro  Zenone,  fe  l’hauerte  vdiro  follmente; 
ma  egli  fù  p refe n te  alla  vira  di  quello  , & con  lui  vide, 

& tutti  i fegreti  della  fua  vita  intefe, ponendo  cura  fe  la 
forma  del  viuer  fuo  era  fecondo , che  egli  infegnaua . 
Platone,  & Ariftotcle,  con  tutra  la  moltitudine  de’ fa* 
pienti,  la  quale  in  diuerfi  modi  di  viùere  fi  diuife,  fece- 
ro maggior  frutto  per  li  fatti  di  Socrate  ; che  per  le  pa- 
role . Non  fece  huomini  grandi,  Metrodoro,  Erimaco^ 
&Poìienola  Icuola  d’Epicuro  : mai!  conuerfare  con 
lui . Ne  ti  chiamo  tanto,perche  tu  facci  frutto,  quanta 
perche  tu  gioui  à mecche  certo  ci  gioueremo  molto  l’v- 
no  all’altro.  In  quello  mezo, perche  d’vna  picciola-# 
mercede  di  quello  giorno  io  ti  fono  debitore,  ti  dirò 
quello,  che  leggendo  fommamente  m’è  piaciuto,caua- 
toda  Hecarone.  Tu  mi  dimandi  ( dic’egli)  che  frut- 
to io  ha  bbia  fatto?  hò  cominciato  ad  ellermi  amico  * 
che  in  verità  aliai  frutto  hà  fatto  colui , il  quale  non 
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farà  mai  folo . Sappi  certo  che  codui  è amico,  & bene** 
nolo à tutti.  Stàfano.  . 

' ' f ! * • * • * t * i * , 

Che  fi  dette  fuggire  U moltitudine , i J\ penaceli , efr  lacerna 
, pagma  de’  particolari  ancora , eccetto  di  quelli  che  o 
ci  pojfono  fare  migliori , ò dtuentare  ejjì  ta- 
li pe’l  me\o  noflro . . . - ; . 

EPISTOLA  VII. 

„ 4 % • • . • » 

SOpra  tutte  lecofeche  tù  dei  fuggire,  hà  da  edere  la 
moltitudine  della  geme,  quella  è la  rifpolla  di  quel 
che  tu  mi  richiedi:  percioche  il  conuerlar  con  quella 
non  c punto  ficuro;&  di  quello  apertamente  ti  dirò  tur 
ta  la  debolezza  mia.  Mai,  qu  andò  io  e feo  fuori,  ri  por- 
to à cala  quei  buoni  collumi,  che  io  meco  portai . Anzi 
conturbo  Tempre  vna  particella  di  quelle  cofe,chc  io 
haucuain  me  medelìmo  ordinate.  Età  noi  che  habbia- 
mo  gli  animi  deboli  perla  lunga  febbre  de’  viti; , c’in- 
trautenc  come  fuole  allenire  à gli  infermi  , i quali  dalla 
lunga  malattia  fono  di  maniera  afflitti ,che  l’vfcir  fuori* 
ò Teller  portati  in  qualche  luogo,  non  è fenza  ofFefa  de 
i corpi  loro.  La  conuerfatione  di  molti  è dannofa  à chi 
d vuol  corregere . Non  lì  può  fare,  che  alcuno  de  gli  al- 
trui vitij  non  ci  fin  predato,  ò nnprelTb,  ò fenza  nollra 
(aputa  ci  lìa  appiccato.  Certamente  quanto  è maggio- 
feil  popolo,co’l  quale  ci  mefcoliamo, tanto  c più  alto  il 
pericolo.  Nelfuna  cofa  veramente  fa  più  danno  olii 
buoni  collumi , quanto  andare  à vedere  fede  , & giuo- 
chi ne*  theatri . Percioche  alll’hora  per  la  delettatione 
che  i’huomo  riceue , i vili)  di  nafeofo  entrano  più  fa- 
cilmente. Che  credi  tu  ch’io  dica?  Io  ne  ritorno  più* 
auaro , più  cupido , più  lulfuriofo , anzi  più  crudele , Se 
difpictatoj  perche  fono  dato  frà  gli  huomini.A  cafo  mf 
fono  hoggi  incontrato  in  vno  fpcttacolo,  il  qual  fi  fa  di 
mez©  giorno,  ùii  afpettando  vedere  alcun  giuoco,  de 
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piaceuolezza,  8e  qualche  refri gerio,per  Joquale  gli  oo 
chi  de  gli  huom  ini  fi  ripofino  di  uedere  il  fangtie  ha* 
mano.Màfù  il  contrario:  ne’ cornbatrimenti,che  fi  fece 
ro , prima  vi  fi  rrouaua  qualche  mifericordia  : hora  la-» 
Iciati  i giuochi , fi  fanno  homicidi)  da  douero  : mento 
hanno  da  coprirli  : con  tutto  il  corpo  fono  efpoftì  à ri-» 
ceuere  il  colpo:  nè  mai  tirano  infililo . Alcuni  ìllima-* 
no  più  il  giuoco  de’  gladiatori  ordinari), &ellraordina 
ri),che  vere  battaglici  perche  no’l  debbono  (limare 
imperoche  la  fpada  non  fi  riparale  con  celata  , nè  con 
feudo:  co  IcquaJi  fi  difendono  le  fortezze, & le  rocche* 
Tutte  quelle  cofe  fono  veramente  tardanze  di  morte. 
La  mattina  gli  huomini  fon  gittati  innanzi  à gli  Orfi,& 
à Lioni , Se  nel  mezo  giorno , à quelli  che  la  mattina  gl* 
hanno  veduti.  Que  gli,  che  arrazzano  fono  gittati  in-, 
nanzi  à coloro,  che  fono  amazzati , Se  riferuano  il  vin* 
citore  à vn’altro  tormento.  La  fine  de’ combattenti  è la 
morte, combattei!  con  le  fpade , Se  co’i  fuoco . Quelle 
cofe  fi  fanno  quando  il  theatro  è otiofo . Ma  alcuno  hà» 
rubbato.'che merita  adunque?  chefia  impiccato.  Vn’aU 
tro  hà  morto  vn'huomo:  perciochehà  amazzato/.  egli 
merita  quel  medefimo.  É tu  mifero,  che  hai  merita* 
t© , che  Hai  à vedere  quello  ? Amaz2a,abbrucia , batti  ? 
perche  và  egli  così  timidamente  contro  la  fpada  ? per* 
che  amazza  con  sì  poca  audacia  ? perche  muore  mai 
volentieri?  per  forza  di  battiture  fi  conduconoà  rice- 
uer  le  ferite, & có  li  petti  nudi  riparano  i colpi  l’vn  del-» 
l’altro.  E intermelfolo  fpettacolo?  Se  frà  quello  me* 
zo,  fi  fcannano  gl’huomini,  accioche  non  fi  ilia  indar- 
no. Mac  polfibileche voi  non conofciatc , che  i cattiui 
rifempi  ritornano  contra  di  coloroche  li  fanno  ? Ren- 
dete  gratia  alii  Dei  immortali,  che  infegnate  efler  cru- 
dele a colui,  il  quale  non  può  imparare.  L’animo  an- 
cora tenero,  & ilquale  ritiene  poco  la  virtù,  fi  deuc 
dilungare  dai  popoloiimperoche  l’huoino  facilmétc  ir 
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giunge  fon  la  moltitud  ine. A Socrate,  à Catone, & ì Le 
Jio  fi  farebbe  potuto  turbare  la  lor  mrnte,fe  con  la  mol- 
titudine difsimile  à loro  hauefiero  conuerlato  .Certa- 
mente neflfun  di  noi,  che  d sforziamo  componere,&  or 
dinareil  noftro animo, può relifterc  all’impeto  de*  vi- 
ti),iiquali  ucngono  con  tanta  gran  compagnia. V no  e£- 
fempio  di  lufiiiria  òdi  auaritia  fa  affai  male  . Colui  che 
conucrfacon  l’huomo  delicato , & molle  diuenta  anco 
eghdiqueliacondirione.il  vicino  ricco  muouc  l’altro' 
à cupidità.  Il  compagno  maligno  corrompe  l’huomo: 
& benché  fia  Tempi  ice,  & candido  gli  frega  la  ruggine 
de’fiioi  vitijadolfo.Checreditù  cheauuenga  in  quei 
coftumi,  ne* quali  publicamente  fi  correi  Eneceflario 
che  tu  oucro  li  feguid,  òche  tù  gli  habbiainodio  . Ma 
rvno,&  l’altro  fi  delie  fuggire  : acciocheru  non  diuen- 
ti  limile  à*  .cattali, perche  lònomolri:&accioche  non  ti 
faccia  nemico  di  molti , perche  non  ti  fiano  fomiglian- 
ti . Ritirati  in  te  medefimo , quanto  tu  puoi . Pratica 
con  quelli  che  ti  poflono  far  cimentare  migliore.  Ri- 
ceui  coloro  i quali  tu  vedi  poterli  far  migliori.  Que- 
lle cofe  fi  fanno  infieme  i & quando  gli  huomini  info- 
gnano altrui  ancora  efsi  imparano . Non  ti  dico  che  la 
gloria  di  troftrare  il  tuo  ingegno  ti  debba  condurre  in 
publicóà  recitare  le  tue  opere  ,ouero  a difputare.Uchc 
dorrei  che  facelfi,quando  la  tua  mercantia  fulfe  conuc 
ncu ole àcotefto  popolo.  Non  vi  c alcuno, cheti  pofi. 
fa  intendere . Qualche  vno  , perauentura  fi  trouera , Se 
quello  vno  bifognerà  che  tu  lo  atnmaeftri,&  gl’infcgai 
à tuo  modo.Ma  tu  mi  dirai  adunque  perche  hò  io  que- 
lle cofe  imparate-  non  ri  bilbgnadubitare,che  tu  hab- 
bia  perduto  tempo,fe  tu  hai  imparato  à vtilirà  di  tc  me- 
defimo.Ma  accioclie  non  paia  che  hoggi  io  habbia  im- 
parato folo  à miavdlità:  ti  farò  partecipe  di  quelle  co- 
fe, che  mi  fono  occcrfe  egregiamente  dette  quali  circa 
il  medefimo  propofiioiiequali  fon  tre . Vna  delle  quali 
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qnefta  epistola  ti  pagherà  per  debito  : l’aitre  due  nceui 
in  dcpofito . Democriro  dice;Vn*huomo  è a me  in  luo* 
go  di  popolo:  &'iflimoche’l  popolo  mi  fiain  luogo  di 
vn’huomo.Bcnc  rifpofe  colui  chiunque  egli  fuflefper- 
cioche  il  nome  non  fi  sà  di  certo)  c (Tendo  domandato, 

Ja  tanta  diligenza  della  Tua  arte  à che  fine  riguardale  » 
douendo  elfer  da  pochi  conolciura.-dilfe  affai  mi  balta-» 
no  pochi  huomi ni  ralfai  mi  balta vno, &afiai  niuno.» 
Egregiamente  difle  Epicuro fcriuendo  ad  vn  compa- 
gnone gli  Tuoi  ftudij.  lo  non  ifcriuo  quelle  cofe  à mol- 
ti:ma  à re  folo:imperochenoi  fiamo  affai  gran  moltitn 
dine  l’vno  all’altro.  Quelle  cofe,  Luciliomio,ci  doue- 
mo  ripor  nelTanimo  per  poter  difpreggiare  il  piacere 
che  procede  dalla  lode , che  da  molti  ci  c data . Molti» 
huominitilodano.Etchecofa  hai,  perlaquale  tu  deb- 
bia com piacere à te  medefimo.?  Se  tu  lei  tale  , quale  Tei 
riputato  da  molturiguardinoituoi  beni  interiori . 
Stàfano.~  ' ...  -, 

Bel  modo  d* attendere  al fio  corpo,  & buona  via  di  fuggire  i 
bent  della  fortuna,  s' infogna  , & principalmente  lo  debbe 
fapereil filofofotilquale per  acqutffar la  vera  libertà, fi 
détte  contentare  della  fua  confricala . ' 

EPISTOLA  Vili. 

* . . . * 1 ì li*  . . • 

CH’io  debba  fuggir  la  moltitudine  , fepararmi  da 
quel!a,&  ftar  contento  della  conlcienza  miatquc- 
lto  è quel  che  tu  mi  commandi . mi  potrefti  dire  doue* 
fono  quei  commandamenti  voltri  , li  quali  voglio- 
no che  l’huomo  operando  muoia?  Ti  pare  forfè  che'1 
io  perfuada altro  ? io  ti  dico  , che  hò  ferrati  gl’vfci,  Se 
mi  fon©  afeofo  à quello  fine  di  poter  giouare  à mol*; 
ti.  Niun  giorno  trapaffo  otiofamente:  gran  parte  del*» 
la  notte  confumo  ncglilludij  : non  mi  dò  alla  pigri- 
tia  del  fonno  , ma  Tempre  fon  dello  : & gli  occhi 
«uei  fianchi  di  veggiarc,&  cadenti  ritengo  in  opera  » 
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' Sonomi  dilungato  non  foloda  gli  huomihi  : ma  ance- 
'*a  dalle  Immane  facendo,  & prima  dallemic.Solamen- 
te  fò  le  facende  de5  noftri  fuccelfori . Scriuo alcune  co- 
lè, le  quali  pollino  giouar  loro , cioè  le  falutifere  am- 
monitioni,fi  come  cópofitioni  di  vtili  rimedi;,  le  qua- 
li medicine  hò  prouato  nelle  mie  ferire edere  ftaté  effi- 
c-acilfime:  & fe  elle  non  fono  ancora  fa»ate,reftano  nó- 
diineno  di  andare  più  auanti.ò  darmi  dolori . Moftroà 
gli  altri  il  dritto  caminodl  quale  édendoini  à buon’ho- 
ra  affai  affaticato,  tardi  hò  conofciuto.  lo  grido,  che  fi 
fuggano  quelle  Cofe  le  quali  piacciono  al  vulgo.  Fer- 
mateui  con  paura, & fofpitione  à quelle  cofe,  le  quali  il 
cafo  nc  dona:&  ad  ogni  bene , che  la  fortuna  ci  conce- 
de . Le  beftie  , & i pefei  fono  ingannati  per  alcuna  di- 
lctteuole  fperanzà;  Voi  credete,  che  quelli  fiano  doni 
di  fortuna?  fono  ingmni  afcolli.  Chiunque  di  noi  de- 
fidera  viuere  ficurainente  , fugga  con  tutte  le  lue  forze 
quelli  inuefeau  beneficiane’  quali  noi  mi  feri  fiamo  tra 
diti  : che  quando  crediamo  hauerli  loro  hanno  noi , Se 
fiamo  lor  Terni . Quello  corfo  ci  mena  in  luoghi  perico- 
lofi  . Il  fine  di  quella  alta  vita  c caderé  . Nè  ci  è lecito 
arreftarci , poiché  quella  felicità  ci  comincia  à menar 
per  trauerfo  camino. Godi  almeno  i buoni, ò veramen- 
tetemedefimo.  La  fortuna  non  rouina  coloro,  che 
fanno  così:  magli  vrra&  fcrolla  . Serua  dunque  que- 
lla fortuna  di  viuere,  fana,  & lalutifera  . Concedi  tan- 
to di  recreatione  al  corpo,  quanto  ti  balla  à conferuare 
la  buona  fanità  . Et  debbefi  alquanto  duramente  trat- 
tare il  corpo,  accioche  noti  obedifea  mal  volontierial- 
l’anirho  . 11  cibo  tempri  la  fame:il  bere  fpenga  la  fete: 
la  velie  cacci  via  il  freddoda  cala  Ila  diffefia  del  corpo 
contro  le  cofe  à lui  nemicheda  qual  cofa  non  importa, 
che  fia  più  di  rami  d’olmo  » ò di  terra  , fabricata,  che  di 
pietre  variate, ò di Urani  paefi  condotte.  Sappi, che efi» 
fendo  tu  huomo,co5Ì  bene  di  paglia,  come  di  oro  puoi 
\ i ‘ ~ ' coprire 
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Coprirci  retri . Difprcgia  quelle cofe,  le  qualiPhuomo 
con  lòucrchia fatica trouandoiftiroa che  fiano  bellez- 
za, & ornamcntovPenfa  che  in  te  non  è alcuna  co  fa  ma 
rauis;liofa  fenon  Inanimo:  al  quale  quando  egli  è alto 
nellunacola  par  grande.Se  io  parlo  co  elfo  meco  que- 
lle cofe,fe  con  li  poderi  quello  ragiono,non  ti  pare  che 
io  facciapmvtiic,chefefuflÌ  mal  leuadore  ad  alcuno# 
che  riie  ne  ridiieddTe?ouero  le  fuggellalfi  le  tauole  del 
tc (lamento  co’l  mio  annello  ?.ouero  le  nel  Senato  io  fa* 
uorellì alcuno, che  dimandalfe  qualche  magiflrato* 
Credimi  che  coloro , 1 quali  pare  che  non  faccino  alcu- 
na co  fa,  fanno  maggior  cofe,  che  altri  non  crede  : trat- 
tano le  cofe  diuine,  & humane.  Ma  c tempo  hormai  di 
por  fine  allapenna:&  mandarti  in  quella  epillolaalcu- 
na  colà  di  buono,  fi  come  hò  ordinato:  & quello  non 
farà  del  tniojpercioche  ho  ancora  in  mano  i detti  d*Epi 
curo, del  quale  quella  fentenza  nel  prefente  giorno  hò 
letta  : E neceflario  che  tu  fia  ferao  della  filosofia  fe  ttl 
Vuoi  eflerueramente  libero.  Non  bifogna  indugiare  di 
giorno  in  giorno . Colui,  il  quale  lì  fà  feruo  di  lei  X 
lei  fi  fottcrmette  fubiro  diuenra  libero.  Imperochc  que- 
llo Icruire  alla  fìiofofia  è vera  libertà . Potrà  edere  che 
tu  mi  domanderai , perche  io  reciti  tante  cofe  ben  det- 
te da  Epicuro  più  rollo, che  da*  no  Uri?  ma  perche  tu  nò 
credi,  che  quelle  fentenze  d'Epicuro  non  fiano  publi- 
chef*  Molti  poeti  dicono  quelle  cofe,  le  quali  i filofofl 
hanno  dette,  ouero  doucrcbbono  dire.  Non  ti  diròde' 
tragici,  ò delie  nollre  togate  ; imperò  che  ancora  que- 
lle hanno  alquanto  di  grauità , & fon  mezane  frà  lcco- 
medie  ,&  le  tragedie  . Quanto  numero. di  dottiftimi 
verfi  fi  ritrouano  ne*  poeti  Mimi  ? & quanti  ne  fono 
di  quegli  di  Publio,  che  fariano  degni  di  elfer  detti, 
nó  pur  da  i Comici, ma  da  i Tragici?  Ne  dirò  vnoilqua 
le  fi  appartiene  alla  filofofia:  & à propofiro  di  quel- 
lo, che  poco  innanzi  io  diceuai&racconterò:  douc  egli 
. B 4 . nc- 
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nega, che  lecofe  di  fortuna  fia.no  in  noftra  poteftà.Tuo 
to  quello,checi  auuiene,  fecondo  che  noi  defideria- 
mo,  non  è noftro,ma  d’altrui . Ricotdomi,  che  tu  dice- 
ui  quello  verfo  non  meglio: ma  più  riftrettamentc . 
Non  è tuo  quello,  che  la  fortuna  hà  fatto  tuo . Non  la- 
fricrò  adictro  ancora  quello , che  meglio  tu  diceui. 
Quel  bene,  che  fi  può  dare,  fi  può  ancora  torre,  & que- 
llo non  reputo  d'hauerti  dato  in  pagamento, perche  ve 
ramenteètuo.  Scalano.  . . j 

. . i » • **  - . « 

A viver  beatamente , ancorché  l'huotno  f amo  fi  contenti 
di  fc  mcdcfimOi  hà  però  bifogno  d’ vii  amico . 

E P I S T O L A::J  xUV.  • • • \ 
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TV moftri  gran  defideno  di fapere, fe meritamente 
Epicuro  ammouilce , &c  riprende  in  vna  fua  Epi- 
ftola  coloro,i  quali  dicono  ; Che  1 fauiodi  femedefimo 
fi  contenta,  &:  per  quello  non  efler  neceflario , che  egli 
habbia amici . Qucfto  fi  nmprouera  da  Epicuro  à Stil- 
pone  > &à  quclln  quali  dicono, che’l  fommo  bene  è 
rhaiicr  l amino  impaciente . Qui  ci  conuicne  cadere  in 
dubitatone,  fe  vogliamo  con  vna  parola  efprimerc-» 
quefta  voce  Apharhia,  & dire  impatienza.  Imperòche 
fi  potrebbe  intendere  il  contrario  di  quello,che  noi  vo 
gliamo  fignificare . Noi  adunque  vogliamo  intendere 
colui,il  quale  non  ìftima  alcuna  paflìone  di  malc:&  va' 
altro  potrebbe  intendere  colui,  il  quale  non  puote  fof- 
fcrire  male  alcuno . Confiderà  adunque  fe  fia  meglio 
à dire , ouero  animo  che  non  fi  polli  ferire , ouero  ani- 
mo pollo  fuora  d’ogni  patienza,.&  quefta  differen- 
xa  e tra  no i,& Epicuro.  Vn’huomo  làuio  della  no- 
ftra fetta  vince  certamente  ogni  incómodità,ma  la  fen- 
te.  Quefto  è commune  à noi,&  à loro}cioè,che  l’huomo 
feuio  di  fe  medefimofi  contenta, ma  vuole  hauere  ami- 
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convitino,  & compagno,  benché  egliàfc  medefimo^ 
fia  batterne  le ..  Vedi  in  che  modo  il  fiuiiofi  contenta  di 
fe  medefimo.Alcuna  volta  fi  contenta  di  vna  parte  di  fc 
medefimo  fi:  la  infirmiti,  ò nemico  gli  toglie  vna  ma- 
no: fe  per  cafo  alcuno  gii  catterà  vn’occhio:farànómen 
lieto  ncU’animo  hauenfioegli  il  corpo  diminuito, 8C 
manco,  che  fi  fulfe  fiato  hauendolo  intiero  : & non  de- 
sidera quei  membrijche  gli  mancano, mà  ben  vorrebbe 
non  ellernc  pnuo,  Così  l’huomo  fiiuio  di  fe  medefimo 
fi  contenta,  non  che  voglia  etter  fenza  amico , ma  ch<5_» 
pottactteine  fenza;&  quefto  che  io  dico,pofia,c  in  que 
ita  guifa,che  il  fauio  hauendo  perduto  1 amico,{òppor- 
taciò  patienteméte;  &così  nó  farà  mai  ifirnza  amicofim 
perochehàin  fua  libertà  fubito  racquietarne  vn  altro. 
Nella  maniera  che  fe  Phidia  fcultore  perderà  vnafta- 
tua,  tolto  ne  rifarà  vn’aItra>così  quefto  artefice  di  ac- 
quiftare  amici  tic  acquificià  vn’alrro  amico  in  luogo  di 
quello,  che  hauerà  perduto . Ma  tu  mi  domandi  come 
-potrà, fi  rotto  acquiftarfi  lo  amico  f 10  te  lo  dirò , fe  tu  ti 
accorderai  meco,  che  fubito  ti  confetti  etter  pagato  da_» 
me,  & quanto  à qiiefta  Epiftola,  fiamo  pari . Ditte  He- 
catone,  io  ti  inoltrerò  vna  via  amatoria  , fenza  medici? 
na,fenza  herba,  & fenza  incantamento  di  alcuna  incan 
tatrice . Se  tu  vuoi  edere  amato , ama . Impercioche  tu 
hai  non  folo  vn  piacere,  & veramente  grande  per  l’vfa 
dell’omicida  vecchia»  ma  edandio  per  il  principio,  & 
per  lo  acquitto  della  nuoua.Tanta  differéza  c tra  colui, 
che  hà  acquiftato  ramico,&  colui  che  l’acquitta  : quàta 
è tràcolui,che  (emina, & colui  clic  miete  . Attalo  Filo-* 
fofo  folcua  dire  ; Che  è più  giocóda  cofa  fare  vn’ami- 
co,chehauerlo  fatto:  ficome  è più  dilettcuole  al  dipin- 
tore dipingere,  che  hauer  già  dipinto.Qudla  follicitu- 
dine  occupata  intorno à l’opera  fua  è di  giàdittìmo  pia- 
cere nella  occupatone  ifteffa:  ma  colui,che  ha  cópiuta 
vna  fua  opera>non  hà  vguai  diictto;conaofia  che  l’vno 
- - goda 
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goda  già  il  frutto  della  fua  artc,i'altro  operando  gode- 
ua  il  piacere  dei  fuo  artificio.La  giaietti  de  i figliuoli,  è 
maggior  frutro;pure  la  fanciullezza  è più  dolce  pià 
dilettatole.  Hora  torniamo  al  noftro  prò  polito.  L’huo- 
ino  fauio,ancorachedi  fe  medefimo  fi  contenti  ; vuo- 
le nondimeno  hauere  l’amico  + fe  non  per  altro  rifpet- 
*o,  almeno  per ertercitare  l’amicitia : accioche  sì  gran 
Virtù  non  iftiaotiofa  : & non  già  per  quello , che  dice- 
uà  Epicuro  in  quella  medefimaepifiola:acciochcefleri 
do  egli  infermo, habbia  ch’il  gouerni , & ch’il  foccorra 
efiendo  pollo  in  prigione  i onero  elfcndo  pouero.ma 
più  tollo  per  hauere  egli  alcuno,  alquale,  crtendo  quel- 
lo infermo, egli  porta  ìeniire:&  ertendoglr  ftretd  i pafi* 
fi  intorno  con  la  forza  de’  nemici , porta  con  la  virtù  , & 
con  l’aiuto  dal  pericolo  liberarlo.Colufiche  hà  rocchio 
alla  fua  vnlità,&  per  quella  cagione  fà  amici  ria,  fà  cat- 
tino pcnfiero.lmperoche  fi  come  fu  il  principiotcosì  la 
rà  il  fine.Hafsi  acquiftato  l’amico, perche  gli  dia  foccor 
foà  liberarlo  di  prigione.  Tollo  che  la  catena  fia  fot*» 
ta  fi  partirà  dall’amicitia.Qu  elle  fono  le  amicitie,che  fo 
no  chiamate  temporali  dal  vulgo:  conciofiachc  quella 
amicitia  che  per  vtilità  è fiata  prefa  tanto  tépo  fia  hauu 
taà  grad©,quanto  farà  vtile.Et  per  quella  cagione  quei, 
che  fono  in  profperità  fono  circondati,  da  gran  turba 
d’amici  : ma  quei  che  fono  caduti  ia  pouerrà , hanno 
vna  gran  follecitudine  d’intorno&giiamici  fuggono 
di  là,doue  di  loro  fi  vuol  fare ìfperienza  . Onde  quelli 
tanto  federati  eirempi  fi  tremano,  d’altri,  che  per  pau- 
ra gli  abbandonano  : & d’altri  che  per  timore  gli  fanno 
tradimento  . E neceflàrio,  che’l  principio  e’1  fìncdel- 
l’amicitiafiaccordinoinfieme  * Colui  che  hai  ncomin- 
* ciato  ad  ertere  amico,  perche  gli  torna  comodo:  gli  pia- 
cerà ancora  alcun  prezzo, che  fiacontra  ali’armeitia,Te 
in  ella  amickia-c  prezzo  alcuno,  che  fi  polla  defiderarc 
fuori  di  quelhuA  che  effetto  dunque  io  mi  acquili©  l’a- 
* • ••  - mico  ì 
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ittico  ? Peri hauer  per  chi  porta:  io  morire, per  hauer  chi 
io  polla  feguitare  inefilio  & difendere  dalia  morte,  Se 
quella  per  lui  fopportare.Coteila>che  tu  m’hai  deferir- 
la,non  è amicitia^ria  mercantia  : percioche  hà  l’occhio 
alla  vtilità,  nèè  intenta  ad  altro,  che  a quello,  die  è per 
guadagnarne  .Et  fenza dubbio  l’affettione  deU’amici- 
tia  de  gli  amanti  hà  qualche  colà  fimigl  iante  à quella, 
mà  portelli  dire, che  quella  fìa  amicitia  ftolta.  Hor  dun 
que  ciafamo  ama  per  cagion  di  guadagno  ? ò forfi  per 
ambinone,©  per  gloria/Efibamoreda  fe  medefimo  rat 
te  raltrecofedifpreggiandoaccende  folo  g l'animi  à de 
fiderare  la  bellezza,  nem  fenza  fperanza  di  fcambieuo- 
le  carità  . Che  ha  dunque*’ da  cagione  honefta  nafee  vu 
dishondlo  effetto?  Ma  tu  mi  dirai,  non  trattiamo  hora 
diqueflo,fe  Tamicitia  lì  debba  acquiftare  per  fe  mede- 
lima,  ouero  per  altra  co  fa  : conciofia  che  fe  per  fe  me- 
defima  fi  dee  acquiflare , può  peruenireà  quella  colui, 
che  di  fe  ftdfo  fi  contenta . In  che  modo  adunque  per- 
uertà  à quella?  nel  modo , che  fi  peruiene  ad  vna  colà 
bellifsima  fehza  hauere  fperanza  di  guadagno , ò pau- 
ra di  varietà  di  fortuna . Colui  che  fa  amicitia  folamen- 
te  nella  fortuna  profpera,  toglie  la  madia  all’amicitia . 
L’huomo  làuio  e contento  di  fe  medefimo.  Quello  Lu- 
cilio mio  i più  interpretano  maic.Imperoche  in  tal  gui 
fa  cacciano  da  ogni  luogo  l’huomo  fauio,  chc’l  coflriu- 
gonoà  Ilare  dentro  alla  fila  pelle  . Ma  fi  dee  dillinguc- 
re,  & confiderare  molto  bene , come  & i in  che  maniera 
fi  debbiaintender  quello  tal  detto . Il  fauio  è contento 
di  fc  medefimo à viuere  beatamente  > non  à viuer  folo . 
Secódo  chea  quello  bifognano  molte  co  fe,maà  quello 
folo  l’animo  intiero,^  ardito, & che  nó  faccia  niun  con 
to  della  fortuna . Voglio  anco  dimoftrare  la  dillintionc 
di  CrifippOjil  quale  dice;  Che  l’huomo  fauio  non  hà  di 
bilbgnodicofaalcunai&nondimeno  gli  fono  nccerta- 
ric  molte  cofe.  Et  per  contrario , dice  che  al  pazzo  non 
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c neceflaria  alama  cofa,perche  non  nc  sà  vfare  mima  » 
ma  d’ognicofa  1 là  di  bilògtio.  L’huomo  fauio  hà  di  me 
ftieri  delle  mani  ,&dc  gnocchi  >&  di  molta  altre  cofc 
necelfarieairvfocontinuo,  ma  non  hà  bifogno  dicofa 
veruna:  imperriochePhaiicrdi  bifogno  fi  appartiene-# 
alla  necefsità,ma  niente  cnecefiario  all'huomo  fillio. 
Adunque  auuenga  che  di  fe  medefimo  fi  contenti  : hà 
nódimeno  meftiero  di  amici, & defidera  hauernealTaif 
fimi, ma  non  per  viuere  beatamente,imperoche  ancora 
Lenza  amici  viuerà  beatamente.il  fommo  bene  non  cer 
ca  iftromenri  di  fuóri,imperoche  egli  fi  nodrilcc  den- 
tro nell’animo,#  tutto  nafce  da’fe  medefimo.Et  fc  cer- 
ca di  fuori  alcuna  parte  di  fc  medefimo  colio  incomin- 
cia àeffere  foggetto  alla  fortuna.  Ma  tu  mi  domandi} 
Che  vita  faria  quella  dell’huomo  fauio  fe  reftalfc  fenza 
amici , fe  fuflfe  mefio  in  prigione , ò fefufle  ritenuto  in 
vna  lunga  nauigatione  , ouero  buttato  in  qualche  lìto 
dishabitaro?  Rifpondijche  quale  è Gioue  elfendo  rilo- 
luto  il  mondo  in  nònulla, & gl’altri  Dei  confali  in  vno, 
mancando  à poco  à poco  la  natura , egli  «'acqueta  in  fc 
fce{fo,&  è del  tutto  dato  nelle  fuecogirarionr.tale  è per 
dire  il  vero  Thnomo  fauio: tutto  fi  raccoglie  in  fe  mede 
mo  ,&  ftà  in  fe  proprio,infino  à tato  che  gii  c lecito  ordi 
tiare  le  fue  cofe  à fuo  modo.Et  fc  piglia  moglie  è còten- 
to  di  le  medefimo:  fealleua  figliuoli,  è contento  di  fc 
ftelfo:#  nondimeno,  non  uiuerebbe,fce§li  douefle  vi 
uere  fenza  compagnia  d’huomo . Et  non  e fofpinto  al- 
ramicidadaalcunafua  vtihtà , ma  davn  certo  incita- 
mento di  natura.  Imperoche  ficome  naturalmente  hab 
biamo  certa  dolcezza  dell’altre  cofe,  così  l’habbiamo 
ancora  nell’amieitia.  Et  ficome  habbiamo  in  odio  la  fo- 
litudinejcosì  ècofaà  noi  dolcifiìmail  defidcrare  Iaconi' 
pagnia  .Si come  la  natura  fàl’vno  huomobcncuolocò 
Taltro}  così  anco  quella  cola  hà  in  fe  vn  certo  {limolo 
chcci  fa  elTcre  defiderofi  dciramicitu.  Nondimeno 
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rhuomo  fauio,  cflendo  àmantifsimo  de  gli  amici , non 
pur  gli  farà  paria  fefte{fo>ma  anco  fé  gli  preporrà  &rer 
minarà  ogni  bene  dentro  di  fe , & dirà  quello  che  dif-  j 
feSrilponc.  Quello  Spilpone , che  da  Epicuro  vien  ri- 
prefoin  vna  TuaEpiftola  . lmperciochecoilui  elfendo 
prefala  fila  patria,  &hauendo  perdùtii  figliuoli  ,&  la 
mogIie,vfcito  fuori, & fcampato  dal  fuoco,ehe  generai, 
mente  ardeua  tuttala  fua  pàtria,  fù  domandato  daDe- 
metrio,iIqualc  dalla  ruina  delle  Città  fù  cognominato 
Pollerete, s’egh  haueua  perduto  nullaralquale  Scilpone 
così  rifpofe.  Tutti  i reiiei  beni  fono  meco.  Ecco  che 
quello  huomo  forte  ,&  di  grande  animo  vinfe  la  vit- 
toria del  fuo  nemico . Io,  dille,  non  hò  perduto  nulla. 
Talché  per  quelle  parole  coflrinfe  il  fuo  nemico  à du- 
bitare s’egli  era  fiato  vincitore,  ò nò  . T urti  i miei  beni 
fono  meco,  cioè  la  giuftitia,  la  virtù,  la  temperanza  ,& 
la  prudcnza;&  quello  ifteflo,  cioè,  il  penfare  che  niuiu 
cofa  fia  buona:  la  qual  ci  pofia  venir  tolta.Noi  ci  mara- 


uigliamodialcuni  animali)  1 quali  pattano  per  mezo 
del  fuoco  fenza  patir  punto  d 'ottetti,  nel  lot  corpo:  hot 
quanto  c più  maraugliofo  qu  elio  huomo, ilquale  p me- 
zo delle  armi  delle  ruine,&  de  i filochi  fcampò,  fu  fea- 
zaoffetta,&  danno  veruno/*  Vedi  tù,  quanto  cpiù  faci- 
le cofa  vincere  tutta  vna  góte  che  vn'huomo  folo?Que* 
fia  voce  ècommunefrà  lui,&  lo  Stoicoicóciofia  che  an- 


co coftui  parimente  porta  feco  i Tuoi  beni  immacolati 
per  mezo  delle  arie  Città  cflendo  cótento  di  fe  medefi- 
nlo,  &có  queftofine  termina  la  fua  felicità.Nó  iftinla- 
re.che  da  noi  foli  fi  fpargano  parole  generofe  & di  gtà 
fentézaielfcndo  che  anco  elio  Epicuro,dal  quale  fi  acer 
bamente  vien  riprefo  Stilpone,  mandò  fuori  parole  fì- 
nnli  à lui:le  quali  riceuerai  in  bene  fc  ti  pare  di  non  ha* 
uer  fatto  poco  per  hoggi.Se  ad  alcuno  ( dice  ) pare  che 
i Tuoi  beni  no  lìanocopiofifiìmamentc  bafteuoli,  bcchc 
fignore  di  tutto  il  mòdo,  nódimeno  è mifero,  onero 
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fc  ti  pare, che  fia  meglioà  dire  in  quella  forma;(impe-t 
roche  ci  debbiamo  sforzare  di  feruire  più  rollo  alla  fio-* 
ftanza  delle  temenze»  che  alle  parole  .)Mifero  è colui, 
che  non  fi  (lima  di  etfere  beatimmò .ancoraché  figno-* 
reggi  tutto  il  mondo  . Etacciochetti  Tappi,  che  quelle 
fentenze  fono  communi  per  naturale  itlinto  : trouerai 
appretto  del  Poeta  Comico , che  beato  nó  c quel  ch’ef-* 
Ter  non  penfaifi . Conciofia,  che  rilcua  di  qual  condì» 
rione  fia  tuo  ttaro,  fc  tu  credi,  che  egli  fia  cattiuo  f che* 
dici  dunque  ? Se  colui , che  ingiuftamente  cricco,  $C 
quell’altro,  che  di  molte  cofe  è fignore,  ma  di  moltc_/ 
più  feruo,  dirà  di  efier  beato  ; tara  egli  perciò  beato  fe-» 
condoche  dice.  Non  confitte  in  quello,chedice:  ma  in 
qucllojchc  di  fe  veramente  crederne  ttà  la  cofa  in  quel- 
lo, che  fi  crede  vn  giorno  folo,  ma  in  quelìo,che  di  fo 
ne  crede  continuamente.Ma  non  è di  che  tu  debba  du- 
bitar punto,  che  così  gran  cofa  peruengaalle  mani  di 
pedona  indegna.! mperciocheniuno  di  femedefimo  ti 
contenta,  fe  non  Phuomo  fauio  ogn’huomo  fuor  di  cec 
uello  hà  in  faftidio  fe  medefimo ...  > 

Che  la  fiolttudine  e molto  vtile  à chi  defidera  fare  profitto  f 
e non  fimo  ancora  bene  ft  abiliti,  ma  alh  paXji,  è dan~ 
nofia:  & che  cofia  fi deue  dimandare  a Dto . 
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AFFERMO  quel  c’hò  detto  : & continuando 
nella  opinion  mia, ti  conforto  à non  tener  con- 
uerlatione  con  molti , nè  con  pochi , nc  ancora 
con  vn  folo.  Non  sò  trouare  huomo,à  cui  tu  debbi  ma- 
mfeftarei  ruoi  penficri.  Et  per  dichiararti  meglio  ciò, 
ch’io  voglio  inferire;  dico,  che  dei  prendere  ficurtà  fo- 
llmente di  tc  medefimo. In  quello  propofito  fi  raccon- 
ta, che  Cratcs;  il  quale  fù  difcepolo  di  quel  Stilpone,di 
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Cui  hò  fatto  m emione  nella  Epillola,  ch’io  t’hò  fcrittof 
innanzi à quella  j vedendo  vn  gioitane , che  caminaua: 
per  vn  luogo  foiitario , gli  dimandò , quello  che  lui  fà- 
celTecosi  Colo.  Rifpofecoluitio  parlo  meco.  A cui  fog-i 
giunfe  Crates;  fé  tu  regimerai  i miei  ricordi , procure-? 
rai  con  ogni  diligenza  di  non  parlare  con  huomo  catti-? 
uo . Io  foglio  eullodire  lo  afflitto,  & timido,  acciocho 
egli  la  follecitudine  non  riiiolga  in  fuo  danno.  Non  ft 
debbono  gli  imprudenti  Ufciar  foli  : pcrcioche  e£Tì  ab 
l’hor  vanno  formando  configli  datinoli  : & fi  rifoluono 
in  colè, che  pofiòno  apportar  pericolosa  fefle!fi,ò  ad 
altriiall’hora  ordinano  i defidetij,maluagi:  all’hora  di- 
niollrano  fuori  quello,  che  l’animo,  ò per  paura,  ò per 
vergogna  teneua  ocCulto:&  all’hora  l’audacia  lo  àguz- 
za,  la  lufinria  lo  attizza,  & l’ira  lo  dimoia.  Finalmente 
quel  folo  commodo,  che  hà  la  folitudine  ,che  c di  non 
cómettcre  i fe greti  ad  alcuno , non  temere , che  alcuno 
gli  mani felb,  fe  ne  muore  ali’huomo  feiocco;  perche^ 
egli  lidio  i fuoi  errori  fà  palefi  . Onde  vedi  quello, che 
io  di  re  mi  fperi,  anzi  pure  quello  che  io  mi  prometto, 
percioche  la  fporanza  è nome  d’incerto  bene.  Non  tro- 
tto alcuno  con  cu  j voldli  più  volontieri,che  tendlì  pra- 
tica, che  con  tc  medefimo . Bora  mi  ritorna  nella  me- 
moria con  quanto  grande  animo  mi  dicdli  quelle  pa- 
role^ quanto  elle  fodero  ripiene  di  fortezza . All’ho- 
ra  Cubico  me  ne  rallegrai  meco  , & dilli  j quelle  parole 
non  vengono  dalla  fommità  delle  labra,  ma  hanno  i 
lor  fondaméto  nel  cuore.  Coftui  non  è huomo  del  vul- 
go,ma  c riuolto  à procacciare  la  fua  Calure.  Cosi  parla  > 

. & cosi  viue, Giurua  che  la  tua  virtù  nondìa  vinta  da  al- 
cuno accidente  , Horadcide  tuoi  antichi  voti  ringra- 
tiar  gli  Dei . Riceuine  da  capo  de  i nuoui  ; prega  che  ti 
conceda  buona  mente,  lanità  di  animo , dapoi  del  cor- 
po, Se  quelli  voti  li  dei  tu  far  fpefìe  volte,  prega ficu- 
ramente  Iddio,  che  ti  dia  quello, che  non  fia  d’altrui . 

....  *■*■■■•  Ma 
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Ma  perche  fecondo  il  mio  collume  ti  mandi  inficmc  c5 
la  Epiftola  alcun  prefeiitc,dico  dTer  vero  quello,che  io 
hò  ritrouato  apprelfo  Atenodoro,cioc:  Conofceraial- 
l’hora  efler  difciclto  de’ legami  di  tutte  le  vane  cupidi- 
gie,quando  farai  pcruenutoà  tanta  perfertione,  che  tu 
non  dimandi à Dio  cofa  alcuna  ,la  quale  tu  non  la  polli 
dimandare  in  palefe.  Percioche  quanto  è hoggidì  la 
fciocchczza  de  gl’huomini?Elfi  fanno  ài  Deuoti  di  co-* 
fe  tanto  fozze,  & federate,  che  fe  alcuno  accoftalfe  lo- 
ro li  orecchi  futuro  taccrebbono;  & tutrauia  quello  che 
non  voricbbor.o,che  glihuommi  fapdl'ero,ardifcono 
di  raccontare  à Dio  . Procura  adunque,che  quello  mio 
auuertimento  non  trapali!  lenza  tuo  vtilc;  viui  tal- 
mente con  gPhuomini , come  fe  Iddio  vedelTe  ogni  tua 
attione,  & ogni  tuo  penlìero;&  tali  fieno  le  tue  domà- 
de  à Dio,  come  fe  gPhuomini  Pintendclfcro . 

« • > 

• De  la  buona  qualità  degli  huemini  ,&  de  i fegni , che 
dimostrano  naturalmente . 

FPISTOL  A XI. 

IL  TVO  amico,hà  ragionato  con  elfo  mcco,&  m’è 
parutohuomo di  buona  condicione,&  di  miglior 
natura:  perche  con  il  parlar  fuo  m’hà  dimoflra- 
to  quanto  animo,  & quanto  ingegno  folle  in  eflb:&  an 
cora  non  c (lato  nafeofo  à me  quanto  frutto  lia  nel  fuo 
intelletto.  Dcgnilfmo  faggio  in  vero  è llaro  quello, 
& mi  rendo  ceniilìmo,che  per  Pauuenire  c per  mante* 
nere  il  paragone:&  ne  fò  giuditio  da  quello;  percioche 
il  filo  faueliare  non  è llato  con  arte,ò  co  premeditano- 
ne , ma  puro , & fubito , anzi  prefo  alPimprouifo  : nel 
procedere  lì  moflrò  timorofo,  & lo  tengo  per  bpon  fe- 
gno  della  giouentù  fua . Quello  rofTore,  per  quanto  io 
polio  comprenderemo  fegunà  ancora,poiche  farà  con- 
fermato» 
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fermato ,& fpogliarofi d’ogni  vitio ,& portegna  beni*! 
fauiezza-» . lmpcroche  con  ndfuna  fapienza  fi  leua  via. 
naturai  vitio  del  corpo,  ouer  del  l’animo  Et  renditi  cer-» 
tifisimo  che  quella  cofa,  che  è riffa,  & naturalmente  da- 
minori  fi  può  così leggiermentecon  alcun’arte  vince-" 
re.  Si  fono  veduti  alcuni , ancora  che  co  nftan  tifisi  mi. 
fieno  (tati,  fiudaie  al  cofipettode’  popoli  in  quella  ma- 
niera che  fioglion  fare  coloro  che  s’affaticano,  & hanno 
grati  caldo:  Alcuni  altri  tremano  le  gambe  Jorfotto,  & 
piegano  le  ginocchia  quando  hanno  da  parlare  : Mol-, 
ti  ancora  non  duino  (piccare  i labbri  l’vn  da  l’alt  ro,bat-, 
tono  i denti,  & trema  loro  la  lingua . Qupffe  cofie  fimi-» 
li , male  fi  pollano  tor  via , nc  per  v(ò , ne  per  ardii  fiorir 
& quelli  de’  loro  errori  auengache  rcbuftilfimi  riprenj 
de . Fra  quefti  vitij  è ancora,  i!  roffore:il  quale  fi  fipan-* 
de  in  vn  (libito  nellaJaccia  de  grhuomini , benchefie- 
no  grauifisimi.  E vcro,che  più  fàcilmente  apparifce.nc* 
giouani,  fi  per  hauer  più  pronto  il  ca ido  naturalc bico- 
ni e per  effer  più  reneri  di  fronte;  nu Iladimcno  anco-* 
raferifice,i  vecchi  óc coloro  chea  far  refiftenza  tal  vol- 
ta fi  fono  auuezzi . Gì  fono  bene  affai, che  quanto  più  fi 
arroffiffano,  tanto  p:  ù fon  da  effer  temutijfi  come  luio- 
Xnini,chc  pongano ali’hora  giù  tutta  la  vergogna. Siila.; 
all’hora  era  violenufisimo,quandoarrofluta,&  quando-; 
il  fangne  gli  occupaua  la  faccia . Non  era  cofa  più  pia-- 
ceuole  che  l’afipetto  di  Pompeo  quando  fi  arrofsiuajc. 
gi’auueniua  fpeffo , mentre  che  lui  oraua  al  popolo  j 
quafi  ft  m predi  e fau  ellaua  nei  cofpetro  di  molti»  Così, 
habbiamo  noi  di Fabiarro,horcheini fouuiene aliante, 
moria,;!  quale  eflendb chiamato  per  teflimoniOjCome, 
fù  alla  prefenza  fle’  Senatori , arrofsì , il  qual  colore  le, 
gli  conueniua  marauigliofitmente.Ma  fe alcuno  penfafi 
le, che  per  debolezza  di  mente  quello  auuenifie,  fareb- 
be in  errore  ; perche  procede  da  la  nouità  della  cofa,  la 
quale  à coloro  che  nó  fono  à tal  atto  auuczzhin  un  jgbi 
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/ CO  gli muoue  Vertendo inclinati  à quello  p la  dilpofiriotì 
fàcile  del  corpo.  Bc  fe  ne  trouano  alcuni  che  fono  di  tar 
■do,  & fermo  fangue,  come  molti  di  fubito  & mobile,  il 
qual  fangue  con  preftezza  corre  alla  faccfa.Còfa  certif- 
fima  c quella  che  io  ti  fcnuojChe  per  mezo  della  fapien 
za,&fiadi  qual  maniera  fi  voglia»  tal  impedimento 
non  fi  può  tor  viatma  fe  la  toglieife  quelli  viti) , fi  po- 
trebbe dire  che  la  fapienza  folfc  fi gnora  della  natura. 
Tutte  lecofe  che  porta  rhuomo  nel  nafcimenrofuo,vni 
te  con  la  complefsione  del  corpo:  gli  rimarranno  dipoi 
ancora,  quando  fia  bene  ordinato  & comporto;  & cosi- 
come  ninna  di  quelle  cofc  fi  può  mandar  uia  ; così  per 
modo  alcuno  è in  poter  noftro  farla  venire.  Quelli  che 
fingono  coìhe  fono  buffoni,  ò gente  dacomcdie , ò hi-, 
rtrioniicontraffanno  bene  gradetti  dell*animo,hor  firn* 
gendofi  paurofi , ral’hor  pieni  di  mitezza  rapprefenta- 
, no  vari|accidenti,contrafFanno  vnvergognofo,con  ce 
ner4a  faccia  baffa , moftrar  la  voce  debole, &affirtar  gli 
occhi  in  terragna  il  roflbrc  per  via  alcuna  non  lo  porto- 
no  dimoftrare,ò  naturalmente  efprimereicofa  non  me- 
no diffìcile à prohibirc,che  fàcile  à condurre.  Vedi 
adunque  che  la  fapienza  non  gioua , nè  di  quello' corti 
alcuna  ci  può  promettere:  percioche  foncrin  libertà, tal 
mente, che,' cosi  come  fenza  commandamento  fene 
\ vanno,  così  fenza  commandamento  fe  ne  ritornano  . 
Àncora  che  allo  fcritier  mio  douelfeh  ornai  far  fino  ; 


accetta  quelle  fentenze , che  io  t*hò  fcrirte , & piglia 
quelle  parole  ancoratoli  in  verità, & gioueuoli.  Tenue 
«Jole  nei  petto  tuo  con  rintcllctto,&  conia  pena  dell’a- 
moreuolezza mia , le  feoipifei  nel  tuocuorc . Noi  con 
ogni  diligenza  dobbiamo  eleggere  alcun’huomo  buo- 
no, & à quello,  come  fpecchio  lucido , & chiaro , Tem- 
pre haucrui  ne  grocchi  intenti,  imaginandoci  femprr 
dhe  vegga  tutte  lecofe, che  fi  fanno,  & quali  che  l’opc-. 
iatieni  aoftr  e gli  fon  pale  fi , di  che  dei  continuo  ci  ri- 
J , prcn- 
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preda.  Epicuro  ci  hà  comandato  quello  il  mio  Euri  Ho, 
ilquale  nó  fenza  cagione  ci  hàmoftratovn©  che  ci  go- 
ucrni,&  datoci  gu ida  che  c’inlegni.Non  credi  tà  che  lì 
feccia  manco  peccati  hauendo  teftimoni?  tien  pur  que- 
Ilo  pc^certifsirno: adunque  è neceiTario  per  non  cade* 
re  in  errore  che  l’huomo  habbi  timore  di  qualche  vnot 
Se  1 obedifea  per  rimonta  A*  lo  tema  per  veder  de!  con 
rinuo  i Tuoi  fegreti.O  ueramente  beato  colui  chenófio- 
Jamente  s’emenda  de  gl’errori.qia  pon  freno  à-i  Tuoi  p« 
fieri . Et  via  più  felice  fia  ancora  fc  potrà  temere  alco* 
no,degno  d’efier  temuto , & per  la  ricordanza  di  quel- 
lo fi  correggerà  & ordinerà  in  bene  la  vita  fua.  Hora  ti 
"vedrai  quello  per  efiempio,  che  fubito  che  vno  và  imi- 
tando la  riuerenza d’vn’huomo  degno,  in  quel  medefi- 
mo tempo  è tenuto  in  reuerenza egli  ftrilb.  Adunque 
eleggiti  vn  Catone:  & fe  per  forre  troppo  ri  parefic  in- 
fopportabile  la  fila  feuerità;  feguira  le  vcftigie  d’vn. Le- 
lio veramente  cosi  d’animo  più  rimefib,  come  di  procc 
der  più  dolce.  Et  fc  quello  non  ti  fodisfacdfc,  piglia 
per  efiempio  tuo  vn’huomo  degno,del  quale  ti  fia  pia- 
ciuta la  vira , Se  gufiate  le  parole,  quello  ti  s’apprefenti 
feroprc  a gi’occhi  dell’animo, quello  fi  a la  tua  guardia  , 
Se  quello  il  tuo  efiempio.  Che  in  verità  habbiamo  mol- 
to bifogno  d’alcuno,  dietro  al  quale  s’indirizzino  i no- 
mici cofiumi  : perche  io  ritrouodirficilcolacorregger  1® 
cofe  noftre  brutte  , Se  torte  fenza  viu  lira  da  d’altri 
netta,  òma  diritta  regola*  ' 

Facetamente  raccenda  d haner  conofimto  in  villa  molti  fc - 
gm  della  fua  vecchiezza  : con  molte  lodi  di  quella  & chi 
tiafeuno  deue  flore  app orecchiato  alla  morte  ogni  giorno . 

EPISTOLA  XII. 

VEggio  i fegni  della  mia  vecchiezza  in  qualun- 
que parte  io  mi  uuoigo . Andai  l’alrreri  alla  vii- 
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la  mia,&  rriihhrcntauo  delie  fpefe,  eh  e tuttauolra  fica 
uoinreparatroncdierta,cherouinaua.  Hmio  contadi-' 
no  mi  rifpofe,che  quello  dilfctto  non  era  per  fua  negli-. 
genza:&  ch’egli  faceua  itutto  quello  » che  s’appartcne- 
uajraa  gli  interueniua  ranra  rouina , perche  la  villa  era 
vecchia^.  Quella  vi  ila  c crefciuta  frà  le  mie  mani,& 
che  fia  di  me  ì (è  le  pietre  dcllamia  età,  fono  così  mar-. 
cieMòmi  adirai  co’I  villano, & p re  fi. Cagione  di  crucciati 
mi  con  lui  dell’àltre:  & difsi.  Mi  pare  bene,  che  nefftì-. 
nohabbia  hauurocura  di  quefti  Platani,  impcroche  no 
hanno  alcuna  fronde>&  fono  nodofi,&1i  rami  fono  ror 
ti  ji  tronchi  fono  cattiui  &mal  conci. Qucrto  non  gl’in- 
teruerria  fc alcuno  gli  zappatfc  attorno,  ò gl’adacquaf- 
fe.Egiinii  giura  perii  mio  Genio,  che  vi  fa  ogni  cola 
pofiibile#&  che  la  fua  cura  non  mancati» in  alcuna  cofa,  : 
ma  che  gl’alberi.  erano  vecchi . Io  gli  haueua  piantati 
( come  fra  noi  fi  fuol  fare  ) &iogPMueua  veduti  pro- 
durre la  prima  foglia . Voltatomi  poi  alla  porta  della! 
cafa,vidi  vn  vecchione  che  fi  ffaua  all’vfcio  guardando 
fuori  .Domandai  il  villano  chi  colui  forti, & donde-Io  ha 
ueua  hauuro  ; & perche  così  gli  dilectaua  torre  i morti 
d’altruiw?  Ri fpofemi colui  & dirtfe:  Non  mi  conofci  tù  ? 
Io  fon  Felicioneral  quale  tù  foleui  già  portare  àlcuni  im 
pronti . Io  fon  figliuolo  di  Filifto  tuo  lauoratore , nei 
quale  tu  ti  foleui  già  taro  dilettare.  Certamente  difs'io, 
coftui  è fiiori  del  fenna;  già  colai  in  chi  mi  dilettano  è 
fatto  vecchio?  certametc  piioeflcte,imperochc  gli  cag 
giono  tutti  ideati  .Sarò  io  per  qucftoobligato  alia  mia 
villa:  perche  douùque  iò  mi  volraua,mirnoftrauà  fegnì 
della  mia  vecchiezza.  A bbracciamo  adunque.  Se  amia- 
mo la  ypcchtezza9la  quale  è piena  di  piacere,  fc  tu  la  (à- 
prai  vfare.AU’itora  fono  grandinìi  gli  pomi,quado  fug 
gonvia,&  mancano.  La  fanciullezza  c più  piaeeuo- 
Ìc,&  vcnuftameii’ufcita.  A quegli  che  fono  dati  al  nino 
l’ùltimo  bere  e queikiche  inebriai perche  cloro  più  di 
i ’J  lette^ 
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lettcìtole.  Il  piaceic  dcirhuoino,fcmprc  li  ferba  in  fin# 
h più  gioconda  parrèdi  fé.  L’età  già  inclinata  è giocoli 
difsimaj&  ancora  quella  che  c già  in  prccipitio,  Se  ulti- 
ma , giudico  che  habbia  li  fuoi  piaceri  : ouero , quello 
Accede  in  luogo  di  piaceri > cioè  di  noh  hauer  bilogno 
di  alcuna  cola.Quato  è dolce  haticrc  llracchc.  Se  abbai» 
donate  le  cu  pidità.  Ma  tu  d irai  eh  e fia  cóla  moietta  ha-, 
uer  la  morte  innanzi  a gl ’occhj. Prima  quella  morte  de-,  ; 
uc  elfere  innanzi à gl’occhi:così  al  giouanccomc  aluect 
chio:impcrochenon  fiamocitari  per  pafiàr  di  tempii 
Poi  nefiTuno  ccosì  uecchio:chc  non  fperi  almeno  di  ui-« 
nere, un  giorno>&  un  giorno  c un  grado  della  uita.Tuc 
ta  la  noftra  età  è diui  fa  in  parti  alTai,&  hà  li  Tuoi  circoli,, 
maggiorimi  piùchcraltro.Vi  è alcùcircolo,cheabrac- 
cia,  & cinge  tutte  quelle  partii&  quello  appartiene  dai 
dì  del  nafeimento  fino  all’efìrcmo.Euuene  un’altro  elio 
cingegl’anni  deHadoIefcenza; & l’altro  che  rillringé; 
con  il  Tuo  circuito  tutta  la  fanciulczza.Oltra  di  quello  r. 
l’anno  da  fé  medefimo  contiene  in  sé  tutti  i tempi,  per. 
la  mqlriplicatione  de’  quali , fi  ordinalauita . Il  mele  è;  'j 
cinto  con  più  breue,  & ristretto  cingulo  t il  giorno  hà  il; 
fuo  giro  molto  più  riltretro:ma  quello  ancora  hàil  fin*- 
principio  Se  fine  dal  nalcimento  al  tramontar  del  fole .. 

Et  perciò  E inclito  il  quale  fù  cognominato  Scottino  i 
perb.olcurità  del  filo  parlare,  dilfet  Che  un  giorno  >- 
eguale à tutti . llche  uarij  huomini  uatiamente  inten--  ■ 
dono . Alcuni  durerò  ch’egli  era  pari  neH’hore  : ne  ini 
ciò  hanno  ir.entito;imperoche  le  il  giorno  è un  tempo 
di  uenriquattr’hore, è neceirariochc  tutti  li  giorni  fiat*..  A 
no  pan  per  fimilitudinefimperochc  lo  i patio  d'un  Jun- 
ghiisimo  tempo  non  hà  alcuna  cola, che  tu  non  la  trotti 
nel  giorno;cioè  la  luce , Se  la  notte , & altre  diuerfità  di-, 
tempo. Il  pianeta^cioè  licerlo  del  Solc.fà  quelle  diuerli 
tà,nòil  giorno:hòra  più  corto  &horapiùlùgo,Dobbia  j 
mo  adunque  in  tal  modo  ordinare  ogni  giorno,fi  come 
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egli  fia  l’vltimo,  Si  con  fu  ini , Se  toc  ni  fella  vita . Pacu- 
uio  , il  quale  haucua  fatta  fòlla  Siria , pe’l  lungo  vfo: 
riempendofi  di  vino,  & cibi  di  comiiti  funerali , fi- 
come  alle  fue  ombre  hauefie  facritìcato.  fi  faccua  por- 
tare al  letto  da  cena  , Se  da  li  fitoi  ragazzi  faccua  canta- 
re al  fuono  della  fimphonia  quefio  prouerbio.  Siamo 
hoggfvifiuci , fiamo  vifiuti  hoggi,  Se  Così  ogni  giorno 
fi  rallegraua.  Quello  che  faceua  Pacuuio  percattiua-» 
confcienza , facciamolo  noi  per  buona $ Se  quando  arw 
diamoà  dormire,  diciamo  con  allegrezza, & giocondi- 
tà : Io  fon  rifiuto,  & hò  finito  quel  corfo,il  quale  mi  hà 
«oncefio  la  fortuna . Et  fe  Iddioti  farà  viucre  ancora  il 
giorno  di  domani , riceuilo  con  Ictitia . Colui  è beatifo 
nmo,&  ficuro  pofiefiore  di  fe  medefimo,  il  quale  afpcc 
ta  fcnza  fòllccinidine  il  giorno  di  domani  'j  Se  che  dice , 
lo  fono  rifiuto,  ogni  giorno  fi  lena  al  guadagno . M a 
fòrà  homai  tempo  di  (errare  l’Epifiola  i ma  tu  mi  diraii? 
adunque  vicneà  me  qucftà  Epifiola  fema  alcun  guada 
gno?  non  dubitare  perche  la  porta  feco  alcuna  cofa,ma 
perche  dico  io  alca  nacofa  2 conciofiac  he  ella  ne  porta 
moltcj» . Imperoche  non  fi  può  dire  cofa  più  preftan- 
te;che  quella  voce,  la  quale-in  quefia  Epifiola  ri  fcriuoi 
Ecattiua  co /à di  viuerc  in  ncceffità;ma  viucre  in  ne- 
cefiìrà  non  è necefiirà  alcuna . Come  non  è necefiìtà  al* 
cuna? fono  aperte  affai  vienila  libertà,&  brieue,&  leg- 
geri. Ringratiamo  Iddio,  che  nefiuno  può  eficr  renu- 
lo invita  contro  à fila  voglia,  Se  ecci  lecito  di  vincerò 
tutte  le  ncccffità.Matumi  dirai.Epicuro  hà  detto  que- 
llo i che  hai  tu  à fare  conle  co  fé  d’altri  ? rjfpondòti,che 
«ucllo,  che  è ia  verità,  è mio  . Io  perfeuero  narrarti  le 
fcnfenzcdi  Epicuro,  acciochecoloro,  che  difpregianq 
idetri  delle  altrui  fette  > intendano  che  non  folamcnte 
le  cole  buone  fon  communi,  ma  le  migliori  ancora.  Vi- 
uifirlicc.  - - eif  ;-  ■' 
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La  patzJa  ftmpre  nafce , & l'ejfercitarfi Antro  ItC&ft  v 
’i  antrfe  è molto(rioueu»U,dr  de  Ili  rimedi]  centra  • i 
le  autrfu  a di  fortuna . 

EPISTOLA  XIIL 

CHE  tufia  huomo di grand'animo, lo conofcojim* 
pcrdchc,auanrichetu  fuffìinttrutto  de*  buoni  co- 
mandamenti,  Se  di  quelli  che  vincono  le  cofe  dure  , afi» 
fai  ri  dilettaui  contraffare  alla  fortuna  : Se  molto  più  di 
poi  che  Con  quella  tu  hai  combatuto,  Se  prouatolc  tu® 
forze 4,  le  quali  non  pottono  da  fe  medesime  dar  ferma 
fidanzale  non  quando  di  là,&  di  qua  apparirono  mol 
te  difficoltà,  &alaina  volta  fi  fanno  più  da  pretto  »jCo- 
5Ì  fi  proua  quel  vero  animo , ilquale  non  vuole  venire 
in  potetti  d ‘altrui;  Se  quetta  pruoua  è nafeofa,  & (erra- 
ta dcnrro.Molti  fono  coloro,  checóbattono  nelThea- 
tro,  i quali  non  pottono hauere  grand’animo,  perché' 
mai  fono ftati  fegnati . Ma  Colui  janimofamente  com- 
batte i il  quale  più  volte  ha  fparfo  il  fangue  fuo,al- 
quale  l’aucrfario  ha  fatti  cadere  i denti . Colui  il  quat* 
k è ftato  buttato  per  terra  dal  fuo  auerfario,ne  hà  per-' 
duto  l’animo,  ma  totto  fi  dirizza  con  maggior  ardire  ; 

3uefti  tali  con  grande  fpcranza  di  vittoria  pottono  an* 
arci  combattere . Adunque  (acciochcio  feguiti  que-" 
tta  fimilirudinc)gia  fpette  volte  la  fortuna  è ftata  fopri1 
<ji  tc,nè  perciò  tu  re  gli  arrendetti,  ma  te  gli  fei  tolto  di 
fùtto>&  fei  ftato  più  fiero  nel  combattere  eli  prima.Im* 
peroche  quàtopiù  la  virtù  è ftirnolara,rantopiùcrcfcc. 
Nientedimeno  fe  ti  pare  togli  da  me  aiuto,con  il  quale 
tu  podi  fortificarci, Le  cpfe, che  ci  fpauctono  fono  affai 
più, che  quelle,  checinuocono,  Se  più  (petto  ci  affati- 
chiamo in  opinione, che  in  effetto, Io  no  ri  faucllo  alta* 
mente  in  lingua  Stoica,  ma  batta, & familiare. Impero- 
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che  tutte  quelle  cofe,  che  fanno  non  manco  piangere  , 
chcidolére , nei  diciamoèflèr  gràtii,  & non  leggiéri  }kla 
efier  temute, & non  deprezzate.  Ma  poniamo  da  parte 
quelle  paroIe,grandi,  benché  vere  }&  nota  quello  che 
io  ti  commando  fopra  ogni  cofa.  Tu  non  hai  innanzi  al 
tempo  che  {opramene  il  catodi  qual  cola  fi  voglia , ad 
hauerne  pafiione,  affliggerci,©  diuenirmifero.  Concio 
fia  che.  le  cofe,  che  fi  temono  innanzi  come  propin‘qUeV 
molte  volte  tornano  adietra&  fi  fanno  più  lontanes&r 
forfè  non  mai  verranno. Però  facciamo  refiftenza , cash 
è quelle  cofe, che  ci  moleftano>&  afRiggono,quando  c! 
le  non  debbano  j come  à quelle , che  ci  tormentano , & 
nuocono,  quando  in  tutto  non  è ragioneuoie . Vera-, 
mence  noi  accrefciamo  cosi  il  dolore  ne  i petti  nollri 
peri  fofpetti,come noi  multiplichiamo timori  innanzi 
al  tempo . Ma  lafciamo  da  parte  quello  j che  le  colè  , 
die  fanno  dolere,  fiano  leggieri»  riferbandolo  à più. 
commodo  tempri  èc  fono  cei  tifsimo  venire  alle  mani , 
anzi  n’habbiamo  già  cominciato  la  lite  5 pche  quel  che- 
io  dirò  etTer  leggieri, tu  vorrai  mantenere  che  fia  grauif 
flmoiEt  procediamo  in  quello  modo . Trouahfi  alcuni 
huomini , che  nel  tot  mento  grande  ridono  i così  come 
molti  per  vna  picciola  guanciata  piangono  ; poi  vedre- 
mo fe  quelle  cofe, per  noftra  debolezza  vagliano, ò per» 
loro  forze.  A (coltami, & manda  ad  effetto  il  parlar  mio}» 
quando  tu  divedi  circondato  dacdloro,i  quali  ti  uo-> 
gliono  dare  à credere  có  le  parole, che  tu  fia  mifero}di- 
(caccia da  te  tali  cianci? , & riguarda  dentro  à i fatti, 
quello  che  ni  lenti  di  te  fiefib  : poi  có  la  parienza  tua,  il* 
entro  delibera  : Chi  . meglio  di  te  conosce  le  tue  co fe,& 
qual  è miglior  mezoà  ricercar  tc,chc  tù  medefimo  ? & 
vedendoli  tutto  potrai  dircjperche  cagione  mi  piango 
no  colloro?  perche  temano?  & hanno  fi  gran  paura  del 
mio  male,fi  come  da  me  à loro  fi  potelTc  transfcrirctec- 
oi  forfè  alcun  malc,ò  ucrameme  è di  pcggior  fama  que 
■ • 5 ' ' . ' fta 
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rtac«fa,che  la  non  ècattiua  ? Se  pur  domanda  te  ftcflby 
fon'io  tormentato  fenzacaiifu?dog!iom’io  facendo  che 
fia  male  quello  che  irnienti  non  c?Tii  mi  potrefti  direr 
Come  fon  io  per  conoscere  fe  quertccofe  fono  vere  , ò 
falfe  , per  le  quali  io  mi  affanno  ? In  queft©  difeorri  in 
quefta  maniera , comcs’io  riderti  vna  regola  . O noi  ci 
cruciamo  per  le  cofc  prefemi,  ò ci  accrirtiamo  per  le  fila- 
ture,ò neramente  per  i*vna,&  falera  inficme  non  poflia 
in«  quietarci.  Alle  quali  rifpódédo dico.Si  può  ageuol*' 
mòte  giudicare  delle  prefenti:  fe’l  tuo  corpo  fi  pacchia 
mar  fano  , Se  l/bero , le  qual  cofe  potrai  dir  veramente 
non  {èntire,fed’alcuna  ingiuria  che  ti  fiafatta,di  nulla 
ti  dorrai . Poi  quello  che  ha  da  venire,  con  vna  certa  ra- 
gion naturale  tu  potrai  certificarci,  che  Jc  non  ti  porto- 
ne* nuocere,  in  conto  alcuno:  rifluendoti  fe  le  deb- 
bono uenire , ò nò . Confideremo  prima  fe  g farge* 
menti  di  quel  male , che  hà  da  venire  ; fono  così  certi  , 
come  veri  : accioche  non  pigliartì  np  affanno  fuori  di 
propofico  : Percioche  fpelte  volte  noi  fiamo  in  fantafia 
Se  ci  diamo  gran  penfiero,vinti  più  torto  da  la  fama  cac 
tiua , che  da  la  ragione  buona  ; laqual  fama  fuole  così, 
dar  vinte  le  battaglie  come  terminarle  ; & con  tali 
modi  c’inganna  hauendo  più  facilela  (tradaà  fupcra- 
rc  vn’huomo , che  vn’ertfercito;  Se  quello  che  io  ti  ra-> 
giono  è tutto  vero. Mi  pare  gran  co(a(  Lucilio  mio)che 
così  torto  noi  contentiamo  all’opmioni , Se  non  faccia- 
morefirtenzaconle  riprenfionià  quelle  cofc,che ci  fai*: 
no  temere  ; Se  fenza  punto  cfiminarlc , ci  mettiamo  vi* 
timore,  vna  paura  vana, & ci  mettiamo  in  fuga,cacciati 
quali  da  Vn’ombra,  voltando  le  i palle  ad  ogni  cofa,ui‘ 
quella  maniera, che  fogliono  farei  foldari  ( fe  faldati  rt 
polfono chiamare) liquali  per  forte  veggono  moffo  ló- 
tano  vn  poluerino,caufato  p vn’accidéte  di  vcto,ò  di  be 
ftiami,ne  fi  torto  s'c  apresetatoà  gl’occhi  diqilichefug 
gono,&  gdono  tato  l’animo,  quato  gl’alioggiaméti  peg > 
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Yn  £dfacr‘ederc,chc  fieno  il  loro  nemici.  Quanti  fonefr 
ancoraché  fi  fpau erano  per  vna  nuoua  càzona,ò  finta 
fauola,non  meno  bugiarda  noueIla,chc  vanaidt  fc  tu  la 
ricerchi  noli  fi  sa  donde , ò douc  fia  venura . lo  mi  fon 
forte  marauigliato  di  quello  elicci  perturbino  le  tote* 
falfe  molto  più, che  le  vere,imperocheleco(e  vere  hà- 
no  la  Tua  mi  fura,&  tutto  quello  che  viene  dalle  cofc  in- 
certe fi  attribuì  (ce  alia  conicttura:&  alla  licenza  deli’a* 
nitno timido.  NifTtina  pauraadunque  csi  pericolofa  , 
& itreiiocabilc,  quanto  quella,  che  viene  da  pazzia^  : 
ìmpcrochc  tutte  l’ai tre  paure  fono  fenza  ragione,/  » 
ma  quella  è fenza  ragione,  & fenza  mente.Dilputiamo 
adunque  fopra  di  quefto  diligentemente.  E vcrifimilc* 
che  alcun  male  debbia  venire,  non  per  quello  egli  ver- 
. rà  lubiro , Imperoche  molte  cofe  fono  venute , le  quali 
non  fi  afpettauano  : Se  aliai  cofe,che  fi  afpertauono.nó 
fon  comparire  in  alcun  luogo.  Ma  poniamo  che  di  cer- 
to debbano  venire . Che  gioua  andare  incontro  al  fu© 
dolore,  & dolerli  innazi  tempo?  affai  per  tempo  ci  dor- 
remo,quando  il  male  farà  venuto;  in  quello  mezo  pro- 
mettianci,&  fperiamo  il  migliore  .Ma  tu  mi  4irai;Che 
vtilità  mi  farà  quello  tempo, che  io  guadagno  prima , 
chtvenghi  il  male?Ti  potranno  interuenire  molte  co- 
fe, ;per  le  quali  il  pericolo,  che  ti  è vicino,  dcapprdfo* 
ouéro  fi-  fermerà  , ouero  fi  allontanerà , & forfè  potrà: 
cadere  fopra  l’altrui  capo  . Alcuni  fono  Scampati  dal 
fuoco,  alcuni  fon  caduti  d’ald  ponti, de  non  fe  hanno 
fatto  male  : alcun’altro  hà  hanuto  il  collo  fotto  la  ipada 
della  giuftitia , & poi  £ fiato  liberato  . Alcun 'altro  è 
vilfuto  più  che’l  boia,  il  quale  era  dato, che  1‘vcddefic . 
Hà  in  fe  leggerezza  cosi  lacattiua  fortuna,  come  la^ 
buona.  For/echefia  verò,&  forfè  che  noniàrà’.In  que- 
fio  mezo  ella  non  ^.Proponiti, de  fperail  meglio.Molte 
volte  fenza  alcun  fegno  di  male,l’animo  da  fc  ftcflb  fini 
ge  alcune  falfe  itnagmadoai  ; ouero  tira  alla  peggiore 
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ftgmficattoni  alcuna  parola,che  può  dinctCcCofe  Ugni* 
ficare,  oucroTe  alcuno  gli  fà  in  giuria, iftiina,&  prepon* 
fi,chc  la  fia  maggiore»ch'eHa  non  è:&  non  penfa  quan- 
to fia  irato  colui, chei’hà  ofrefo,  ma  quanto  fi  polli  ira- 
re.  NefTunacora  ci  conforta  à viuerc,  ma  più  toftoà 
difperationej  Si  le  miferie  non  hanno  alcun  fine , fe  noi 
temiamo  tanto»  quautopolfiamo  temere.  Qui  bifogna, 
chela  prudenza,  & la  tortezza  dclfanimoti  aiuti,  & 
cacci  via  da  te  la  paura  cuidente . E fe  non  puoi  far  al- 
tro» caccia  vn  vitto  con  l’altro  vitio . Tempra  la  paura 
con  la  fperanza.  Nelfuna  cofa  di  quelle,che  fi  temono^ 
è tanto  certa,  che  noli  fia  pm  certo,  che  alcuna  volta  ni 
viene  quello,  che  noi  temiamó , Se  che  quello , che  noi 
fperiamo  ci  inganna.  Efaminiamo  adunque  la  paura* 

& la  fperanza,  Se  quando  tutte  lecofé  faranno  incerte» 
piglia  fempre  la  miglior  parte.  Si  credi  fempre  quello»  , 
che  tu  vorrefti»  fe  la  paura  hauerà  più  ragioni  da  la  fu*  ^ 
parte  »che  la  fperanza , nientedimeno  inclina , c tienti 
più  rollo  alla  fperanza,  & non  ti  lafciare  perturbare . Et 
poi  penfa  fra  re  medefimo,  che  la  maggior  parte  de_> 
gl’huomini  fi  affatica,  & di feorre  in  quello  : non  clfcn* 
doui  alcu  nialc  prefente,  nè  alcun  mal  certo  da  venire . 
ImpcrochcnclfunQ  fi  ferma  quando  comincia  à efier 
fofpinro,  nè  riduce  la  fua  pauraà  verità . Nettuno  di- 
ce t Colui  che  ha  trouato  quefto,  è flato  vano,  oucfohà 
finto,  òs’c  ingannato*  noi  crediamo  à coloro  chcci  rlp 
portano  alcuna  cofa,  & habbiamo  paura  de  le  cofe  dub 
bie , fi  come  fottero  certe  : non  fermiamo  mifura  nelle_^ 
cofe , Si  fubito  cominciamo  à dubitare  nelle  cofe , che 
v temiamo  v Vclgognoini  di  parlare  reco  in  tal  modo,  Se 
riftorarti  con  sìleggieri  riracdijXafcia  che  yn’altro  di- 
ca,forfè  quefto  non  verrà . Tu  dì  j Che  fia  però  fc  egli 
verrà  fVedfcmo  fe  vcrrà,fbrfc  viene  per  me,&  la  ni  or* 
te  h onorerà  quella  mia  vita . Il  fucco  della  cicuta  me* 
folate  »coa  veneno  am  azzò  il  gran  Socrate  Filofof©'* 
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Gatonoancòra  è Iodato,  per  hauerfi  pafifato  il  petto  c5 
Ja  Tpada,per  noti  perdere  ia  libertà.  Io  ti  fò  troppo  ltin-» 
ga efTorratione , conciofiacoTa,che  tu  habbi  di  biTogn® 
più  d’amonitionc,  che  di  eflbrtatione . Co  non  ti  meno 
à co  fa  fuor  di  Tua  natura,imperoche  tu  Tei  nato  à quefte  .* 
€ofe-,  che  noi  diciamo,  & per  quefto  tu  debbi accrefcè^ 
re,&  ornare  il  tuo  bene.  Ma  farò  già  fine  alla  mia  Epi-< 
itola,  fé  prima  gli  imprimerò  il  Tuo  Tùggcllo,  cioè  Te  gli 
darò,  che  ti  porri  alcun  detto  magnitico  . Frà  tutti  gli 
altri  mali , ìa  pazzia  hà  quefta  cola  propria  : Tempre 
incominciai  viuere . Confiderà , che  lignifichi  quefta 
voce  Lucilio  mioottimo,&  intenderaiquanto  fia  brut-» 
taTaJlegrezzade  gl’huomini , li  quali  tutto  il  giorno 
fanno  nuoui  fondamcntialla  vita  , Se  incominciano  in 
fine  Tempre  nuouc  Tperanze.  Riguarda  reco  medefimo 
tutti  grhuomini . Tu  vedrai  alcuni  vccchi  li  quali  con 
grande  ambinone  fi  apparecchiane  d’andarein  pere- 
grinaggio^&inmercantie . Ma  che  coTa  c più  brutta 
che  vedere  vn  vecchio  cheincomincia  à viuereflo  non 
ti  adurrialoauttore  di  quefto  detto  Tc  non  falfe  aflfai 
fecreto , Se  collocato  frà  li  più  egregi)  detti  di  Epicuro, 
li  quali  ho  diTpofto,  non  To  lo  lodar  glioma  far  gii  come 
miei.  'StàTano.  • '•  » v :■  *m7:‘ ..  ' • • 
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> Vhuomo  dem  fuggire  la  potenza  che  nuoce  non  fer-  -y, 
aire  al  corpo\  & colui  e ricco  ajfai,chenpn  hà  fetC/..  't 
de  i hi  fogni  , delle  ricchezze . f * '-**•,  ^ 

EPISTGL  À’  XÌIIT. . . 

* • ' • ’v  .,1»  t 1 ; >•«  • ; 

GHe  naturalmente  noi  con  carità  amiamo  il  noftro 
corpo , lo  confeftbi  Se  confeffo  che  noi  debbiamo 
difendere  quefto,nonniego.chiédobbiamo  conTentiro 
alle  neceftita  di  quello  : ma  niego  che  li  dobbiamo  Ter * 
uire . Imperoche  fcrue  à molti  colui , che, Terne  ài  cor-» 
po,colui  che  teme  troppo  per  quello,&  ehi  tutte  k co$ 
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fcà  quello  riferì  (ce.  Noi  ci  dobbiamo  in  ral  modo  por-'- 
rare:  non  fi  come  douefsimo  viuer  perii  corpo, tna  fi  co 
me  non  pofsiajno  fenza  il  corpo  viuere  ,11  troppo  amor 
di  quello  ci  molefta  con  paura , & caricaci  di  follecitu- 
dine,  & metteci  ad  ogni  vergogna.  Colui  tieneàvile 
lecofe  honefle , il  qualeàtroppocaroilcorpo.Habbia- 
mo  diligente  cura  oi  quello,  ma  in  ral  modo  che  quan-  ' 
do  la  ragione , la  fede , & la  dignità  lo  richiede , che-» 
noi  lo  gettiamo  dii  fuoco.  Nientedimeno  fuggiamo*  ( t 
quanto  fi  può  non  fidamente  li  pericoli,  ma  ancora 
ogni  incommodità , Se  riduciamoci  in  tal  modo., che 
penfiamo  con  chef!  pofiono  cacciar  viale  cole checi 
fanno  remere , le  quali  ( s’io  non  m'inganno  ) fono  di 
tre  cagioni . Tcmefi  la  pouertà,  temefi  l’infermità,  te- 
mentì  quelle  cofe  le  quali  interuengono  per  forza  d’v- 
no  impeto  più  polfente.Di  quelle  tre  cofe,ndTiina  tan-  * 
to  ci  abbatte  quanro  quella,che  procede  dall’altrui  po- 
tcnzarimperoche  vienecó  gran  ilrepito,&  tumulto . Li 
mali  naturali, li  quali  ti  hò  detti,cioc  la  pouertà;  & l’in- 
fermità  vengono  chetamente,  nè  fanno  paura  à gi’oc- 
chi,nèà  gl’orccchi.  L’altro  male  viene cógran  pompa: 

& porrà  ficco  arme,  fuoco,  catehe,&  gran  turba  di  fere,  . 
alle  quali'  faccia  diuorareli  membri  Immani . Penfa  ini 
quello  luogo  la  prigione,  & la  droce , & ogni  uarictà  di 
tormenti , la  quale  hà  trouata  la  crudeltà  de  glbuomi- 
ni  lì  come  aculci,vncinj,  de  pali,  li  quali  ficcati  per  me- 
sso dcll’huomo,  pattano  fuori  per  ruttili  membri,  & 
l’altro  cruciato  perii  quale  fi  llracciano  li  membri  in 
diuerfe  para.  None  adunque  marauigha  fe quelle-»  * 
cosici  fanno  grandissima  paura  : le  quali  hanno  in  fe 
grande  la  ventai  Et  l’apparecchio  di  elle  è,  terribile-* . ;ì 
Iniperochc  fi  come  il  tormentatóre  più  adopera  quan- 
to dimodra  più  forte  di  tormenti  aJ  tormentato  per- 
che coloroche  fon  tormentati  fi  fpauentano  foloper 
vedere  tanta  -varietà  di  pene,  le  quali  con  patienztL* 
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haurebbono  (“offerte  tutte  feparatamente  *Cosi  «mir- 
rar delle  cofe,  le  quali  fottomcttono,&  domano«li  no- 
ftri  animi  : co‘J  combattere  fanno  frutto,  perche  hanno 
qualche  cofa  da  dimeflrare . Ma  quelle  infermità  non 
fono  meno  graui,  dico  la  fame.  & la  feto , Se  gli  affanni 
del  cuore,  & la  febre,  la  quale  di  lecca  le  cofe  di  dentro. 
Mi  entedimeno  fono  nafeofti  tutti  quelli  mali  : & non 
ha  n no  alcuna  cofa  di  fuora , per  la  quale  fi  dimoftrino, 
& faccino  temere  altrui . Quelle  cofe  fopradette  vin- 
cono,&  fpauentano  altrui  per  vederle  folo,&pcril  fuo 
apparecchio:  lìcerne  fi  vn  grande  efferata  dr  genti 
d'arme . Diamo  opera  adunque,&aftenghianci  di  of- 
fendere alcuno . Alcuna  volta  noi  debbiamo  temere  il 
Vopold  ; Alcuna  volta  fe  JaCittà  hà  quella  vfanza,  che 
le  facende  paffino  per  nano  del  Senato,  debbiamo  noi 
temere  in  quello  li  buoni  huomini . Alcuna  volta  quel- 
li alli  quali  è data  potefià  fopradcl  popolo,  A:  perche  c 
aflat  fatica  di  hauer  tutti  quelli  per  amici  : aliai  ti  balla 
di  non  hauergh  per  nemici . Et  in  queftomodorhuo- 
mofauio  mai  non  inciterà  adirarli  con  lui  gli  huomini 
portenti;  anzi  più  torto  gli  rimeuerà  da  quello  : non  al- 
trimenti che  fi  faccia  il  buon  nocchieri  la  tjempefta.v 
Quando  tu  andarti  in  Sicilia  p aliarti  il  mare, il  tuo  noc- 
chieri temei  ario , Se  pazzodilprtgiò , Se  non  fececon- 
to  delle  minaccie  del  vento  chiamato  Aulirò . Impero-* 
che  quello  vèto  è quello,chealcuna  volta  fa  pmafpro 
il  mare  di  Sicilia,  che  non  c in  effetto;  & fà  temere  quel 
pericolo  più  , che  non  bifogna,&fofpingefràglifco^ 
gli. Quello  vento  non  ti  mena  al  lito  linirtrc:maà  quel- 
lo doue  Caribdi  più  da  preffo  turba , c riuolgc  il  mare , 
Ma  quel  marinaro,  che  è più  cauto  : domanda  da  que- 
gli,cfic  fon  pratichi  in  quegli  luoghi>di  che  qualità  fia- 
no  quelle  tépefte , deche  fegnali  diano  le  miuoIet&  co- 
sì da  lungi  fi  dileofta  da  quella  parte  pericolofa,  dgfcp- 
gliofa.Quefto  medefimofà  Fhuoma  famo.Fugge  qSel 
: la 
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Ja  potenza  la  quale  gli  può  nuocere, priiiripàlmente  af- 
tcndedo  à quefto:  che  paia,  che  egli  non  la  fugghi.Im- 
perochequiui  confitte  gran  parte  della  Tua  ficurezza, 
cioèjfare  che  altrui  di  ciò  non  fi  auucgghhpfcrchc  colui 
che  fugge  alcuna  cofa  pare  che  la  biafimi , de  habbia  m 
odio.  Guardiamoci  adunque  in  che  modo  polliamo  e fi* 
Nfcr  ficuri  dal  popolo  . Prima  non  defideriamo  alcuna-» 
cofa  di  quelle,  che  defidera  il  vulgo . Imperoche  fem- 
pre  è queftione  fra  duoi,ò  phi.chc  domadano  vtiarae- 
defima  cofa.  Apprefiodi  quefto,non  habbiamo alcuna 
cofa, la  quale  poflìttffere  di  gran  guada g no à colui,  ehc 
ci  volefii  rubare . Fà  che  habbi  pochi  panni adotto,  Se 
farai  piìificuro  da’  ladroni  .Imperoche nittuno,ò po- 
chi vccidono  folo  per  eflcr  vaghi  del  fangue  humano: 
più  foncoloro,che  vccidono  altrui  per  guadagnare  la 
robba,che  per  odio.  Il  ladrone  lafcia  pattar  ficuro  per 
la  via  l’ignudo , Se  ancora  il  pobero  huotno  trotterà  pa- 
ce nella  Via  attediata  di’  ladroni,&  rotta.  Oltra  di  que- 
llo *,  trècofe.  fidebbon  fuggire  per  commandamento 
de  gl’antichi  Fiio{òfi,cioè  .Odio,inuidia,&difpregi©. 
mainchemodo  fi  pofiì  farquefto,folo  la  fapienzatelo 
dimoftrerà  . Imperoche  è diffidi  cotti  faperfi  infai  mo- 
do temperare  , c contenere , che  l’iuuidia , & il timore 
notici  trasfenfeain  difpregio.  Se  viltà  : & mentre  ,che 
non  vogliamo  daalrrui  etter  fopcrchiathchc  noi  ci  ma 
filiamo  di  potere  dfet  fuperati.  Imperoche  il  poter  ef- 
fe r temuti , à molti  hà  data  cagione  di  temere  . Perciò 
riduciamoci  da  ogni  parte  in  luogo  ficuro;  perche  non- 
meno  ci  nuoce  l’efler  difpregiaci  ,c  tenuti  à vile, che 
l’dfer  temuti ySc  riguardati.  Debbiamo  adunque  ricor- 
rere alla  Filofotìa,  la  quale  non  dico  fittamente  apprefi* 
fo  à’  buoni,ma  atti  mezzanamente  cattiui,  è refugio,  & 
fortezza,  ficome  Vn'ifola  di  marca  nauiganti.  Impe- 
roche  la  eloquenza ciuilc,  & ciafcheduna  altra,  muou* 
ilpopolo:hà  de  gUuuerfari;M*U  eloquenza  Filofofi* 
i • > * ,caè 
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ca  c quieta,  pacifica  de  no  può.  efler  difpregiata;perche 
ella  attende  folo  à Tuoi  fatti , & c da  tutte  Taltre  arti  li- 
berali h onorata  ancora  appreflo  di  huomini  cattiui,6c 
federati . Mai  la  malitia  haurà  tanta  forza:  mai  fi  farà 
tanta  guerra  alle  virtù  :tche’l  nome  della  Filofofia  non> 
ftia  feirpre  in  piedi  facro,&  venerabile. Nicntediman- 
co ctfa  Filofofia  fi  dette  trattare,  & vfare  con  tranquil- 
lità^ m od  erti  a . Che  dici  tu  adóque?partiche  M. Ca- 
tone vfi  la  Filofofia  con  medeftia , il  quale  raffrena  con 
Ja  fua  fenteza  le  battaglie  ciuiliPil  quale  fi  inerte  in  ine- 
zo  de  le  anni  di  duoi  Principi  furiofi*f  ilquale  riprende 
coloro,  che  ingiuriano  Pompeo , & colorò , che  ingiu- 
riano Cefare  / Potrà  alcuno  difpurare,  &pmuarcche 
vn’huomc^fauio  douefie  alPhora  impacciarli  de  tatti 
della  Repùblica?  Che  cérchi  tu, ò M.  Catone  ? già  non 
fi  combatte  per  la  libertà , la  quale  è per  fa , ma  fi  com- 
batte te  Cefare, ouer  Pompeo  debbia  pOfledereìa  Re* 
pubiica:chehai  tua  fare  con  quella  contentione?  non 
vi  è alcuna  parte  che  fi  apartenghià  retperche  fi  elegge, 
va  fignore,che  fia  per  ciò  ì vn  de  duoi  può  vincere, ma 
non  può  vincere  il  migliore , nò  potrà  edere  il  peggio- 
re colui,  che  farà  vinto,  & migliore  colui,  che.vinceià  . ' 
Io  hò  tocche!  *v  Iti  me  parti  di  Catone . Ma  certamente 
gl’anni  non  furono  primi  li  quali  riceuettono  vn’hiro- 
ìuo  faùioà  quella  rapina  della  repùblica.  Che  fece.egli 
altro,clie  gridare  Catone  ?& quando  mandò  fuori  le 
fue  voci  irate:  fù  alzato  per  mano  del  popolo  , & 
affogato  negli  fputi,  e tirato  fuor  della  piazza,  & dai 
Senato  metTo  in  prigione.  Ma  vedremo  vn’altra  vol- 
tai fc  Tliuomo  fauio  fideue  in  fimi!  cofe  operare  . In 
quello  mezoio  ti  chiamo à quelli  Stoicùli  quali  toglié- 
dofi  da  li  fatti  della  Repùblica,  iene  fono  andate  à in- 
feituire  la  vira  : & hanno  latriate  gouernare  le  leggi  al- 
la gcnerationeh umana:  feijzacfiéfad’huomo  poten- 
te . L’huomo  fauio  non  conturberà  ii  coltumi  puUhci» 
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nè  E farà  con  marauiglia  guardare  al  popolo  perla  nuo 
na  maniera  di  vita,che  fia  adunque?Sara  egli  ficuro  co- 
lui , ilquale  feguiterà  coral  propofìto  > Io  non  ti  pofTb 
più  promettere  quefto  in  tale  huomorche  io  ti  polli  prca 
mettere  fanita  in  vn’huomo  temperato ,&  nientedi- 
manco  la. temperanza  fà  che  colui  fia  (ano . Alcuna  na- 
ne perifee  nel  porto  : horche  credi  chefaccia  inmezo 
dell'alto  mare?  Quanto  farebbe  più  apparecchiato  il  pe 
ricoloà  colui  che  fà  ordinare  molte cofe:  ilqualecerta- 
mente  non  c ficuro  ftandofi  in  etio . Alcuna  voltape- 
rifconoqudlijChefoAofcnzapeccatOiChi  niega  que- 
llo? nientedimeno  perifccnopjù  fpdlbli  peccatori , Se 
fceleratiiL’arteà  colui  è manifefta,ilquaieper  gl’ornaa 
menti  è percofTo.Finalmente  i’huomo  fauio  fà  ogni  co- 
fa  con  configho,ma  no  puote  egli  riguardare  il  fincjim 
perocheli  principi;  de  le  cofe  fono  in  noftra  poreftà; 
ma  il  fine  è ili  man  della  fortuna: la  quale  io  non  giudi- 
co Se  condanno  in  quanto  à me . Ma  ella  Tempre  reca-» 
qualche molcltia,& qualche  auuerfità.Il  ladrone  quan 
do  vccidc  &ruba  non  fi  condanna airhora.Al  prefenre 
tu  porgi  la  mano  che  io  ti  debbia  dare  la  prouifione  che 
ti  foglio  dare  ogni  giornotla  tua  parte  d’hoggi  farà  d’o 
ro.  Et  perche  habbia  fatta  mentione  dell’oro,  togli  in 
che  modo  il  fuo  vfo,&  il  fuo  frutto  ti  poffi  eflcr  più  gra 
to  . Colui  più  fruifee  Se  gode  le  ricchezze,che  delle  rie-* 
chczze  hà  manco  bifogno.  Ma  tu  mi  dirai,  inoltrami  Ip 
autore  che  dice  quefto  ,acciochetu  Tappi  quanto  io  fia 
benigno  : il  mio  proponimento  è di  lodare  le  cofe  d’al- 
Uui.Quefta  fenteza  è di  Epicuro,  ouerp  di  Metrodoro, 
ò d’alcu  altro  di  qlla  fetta:  ma  che  riJieua.che  fe  Thabbi 
dettofimpcroche  egli  hà  detto  ad  ogn’vno.  Colui  che 
hà  bifogno  di  ricchezze  teme  j?  quel!c;&  neflunoche  è 
follcxito&anguftiofo  può  fruire  il  bene.  Impcrochc 
tèmpre  fi  ftudia  di  aggiongcre  à quellc>&  mérre  che  pé 
ià  di  accrefcerlcifi  dim etica  yfarle,  fa  fpcffd  i Cuoi  coti  ; 
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*rà  difcorrendo  per  piazza, & tutto  il  giorno  volta  il  est» 
fendano  per  vedere  quando  giugne  il  termine  de’  Tuoi 
debitori.  Et  cosi  di  fignorc  diuenta  fattore,  & procu* 
latore . Stà  fano . % A 

. . . , » 0 i 

Come  l'buomo  non  debbe  per  diligenza  per  ingranare  il  feto 
corpo  ; ma  piti  lofio  mettere  l'animo  per  affaticarlo,  tem- 
• per  are  la  voce  , & tl  ragionare  affai  : & perche  cagione  la 
vita  del  pafz.o  fia  ingrata  ad  altri , & noto  fa  afe  meda* 
(iman 

J EPISTOLA  XV. 

E Ra  ccftume  antico , cfleruato  in  fino  alia  mia  età  : 
di  aggiungere  alle  prime  parole  delPEpiftola.  Se 
tu  ibi  (ano  mi  piace,  io  ftò  bene  . Ma  noi  diciamo  me- 
fili©:  le  tu  attendi  alla  filofofiallà  bene,imperothequc 
So  alla  fine,  c ftar  bene . Senza  quello  l’animo  c infer- 
mò. E’1  corpo  ancora  che  habbia  gran  forza  non  è fano 
altrimenti,  che  fi  foglia  eflere  quello  d’vn’huomo  furio 

fo,ò  frenetico.Adunque  principalmente  cura  di  haue- 

•te  queftàfanità  : poi  quella  feconda  la  quale  non  ti  co- 
rtei troppo,  fe  tu  vorrai  dare  trèn  fano.  Imperoche  è 
tolà  pazzia , & meno  conucniente  à huomo  Etterato  di 
perdere  tempo  ad  ellercitare.  Se  far  forte  le  braccia , Se 
ingralfare  il  collo,  & impirfii  fianchi,  & quando  tu 
haurai  fatto  tutto  quello, non  perciò  potrai  agguagliar 
ti  alle  forze  d’vn  gralfo  bue , nc  pefar  quanto  lui.Aggiu 
già  quefto,che  fi  offende  l’animo  per  la  troppa  gran  lo 
ma  del  corpo:  & diuiene meno  ageuole . Adunque  ri- 
Uringi  quanto  tu  puoi  il  tuo  corpo  allarga  il  luogo 
affammo . Seguitano  molte  incommodità  à coloro . li 
quali  hanno  polla  iu  quella  ogni  lor  cura . Prima  bifo- 
gna,che  fi  cfiercitino  : ilche  diminuire  gli  fpiriti,&fà 
Fingegnoinhabilc,&  grolToà  glilludij  piùacun.*poi  la 
fbuiglwzaa  dell’ingegno  c impedita  da  la  copia.  Se  di- 
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ée’rfità  di  cibi . Aggiungià  qtìeftola  peflìma  infami* * 
& errori.  Li  Temi  Tono  riceuuti  in magiftcrioigl’huomi 
hi  fono  occupati  fra  l>otio3&  il  vinorliqualicredonohà 
uer  menato  il  giorno  à fuqmodo  Te  fudano  bene,  di 
fé  in  luogo  di  quel  lo, che  gli  cTce  fuori  per  {udore  rimei 
tono  altre  tanto  vir.oà  ltomaco  digiuno.  Bere  & fiidar® 
è vita  d’huomojche  habbia  palTìone  di  cuore . Sono  al- 
cuni efTercitq  facUi,&  breui,li  quali  Tu  biro, de  fenza  pei 
der  di  tempo  braccano  il  corpo,  del  quale  dobbiamo 
principalmente  hauercura.  Come  Tamil  correre,©  le- 
uare  vn  peTocon  inano,ò  Tritare,  onero  quel  lo , che  le- 
na ileorpo,  ò in  alto, ò quello,  che  manda  inlongo,ò 
quello  che  fi  chiama  ballarino,ò  mattazzino.  Togli 
qual  ti  piace  di  quelli,  tutti  fon  fàcili  à vfargli . Ma  cid 
che  tu  farai  faciImente,ritorna  torto  da  li  efiercitij  cor- 
porei all’animo,  e{Tercita  quello  giorno  e notte, un pe- 
roche  quello  fi  mitri  Tee  con  piccola  Tuica.Querta  efier- 
citarione  dell’animo  non  farà  impedita  nè  da  freddo# 
nè  da caldouiè  Certo  dalla'vecchiezza.  Habbi  curadi 
quel  bene  jilquàlc  per  là  vecchiezza  diwenta  miglio- 
re . Ma  io  non  ti  Commando,che  ni  ftia  Tempre  Topra  li 
Jibri,&  Topra  lo  {CFiuere.  Bifogna dare  alcuno  inrerual- 
|o,ouero  {patio  all  animoi  ma  temperato  in  tal  modoi 
che  non  fi  venghi  à rifoluere,&  diuentar  pigrtnma  cho 
fi  rimetta  alquanto,  & pigli  ricrcatione.  Il  farfi  portar® 
in  carretta  fai ote,  & efferata  il  corpo:  & non  nuocc,nè 
impedifee  lo  ftudio:  tu  puoi  lcggere,puoi  dettare, parla 
re^dcrtareà  vdire.  Le  quali  cole  ancora  ni  puoi  fare  ca- 
lmando, de  andando^  fpaffo.  Nè  hauereà  diTprcggitì' 
di  temperar  la  voce  al  tuo  parlare,  la  qual  voce  non  vo- 
glio , che  tu  innalzi  per  gradi , dèalcum-ccrti  modi , 8c 
poi  àbbaffi.  Et  Te  tu  vorrai  ancora  imparare  in  che  mo- 
do habbià  caminare,piglia  in  tua  compagnia  coloro^i 
li  quali  lafameinfegna  nuouiartifidj*>  farauut  chi  tem- 
pererà il  tuo  parto, e le  tue  Y<xi,dc  Huanto  procederai!- 

D i n# 


by  Google 


pi  ' . E V V S T O L E ^ 

no  quanto  tu  prolungherai  la  tua  audacia,con  la  tua  p* 
tienza,  che  farà  adunque?  il  tuo  parlare  fiibito  inco- 
mincierà dal  gridare , Se  dal  contendere  ? Certamente 
egli  è cofa  naturale  à poco  à poco  innalzare  la  voce  , fi 
come  fanno  quegli  che  litigano:  li  quali  incominciano 
. àparlare,&  poi  fubito  vengono  ai  gridare^Ncflun’ora- 
tore  incomincia  daU’efclamationi.  Adunque  in  qualun 
que  luogo  ti  perfuade  dall’impeto  deU’animo,  hora_» 
, riprendi  aeratamente  li  cittadini, più  piaccuolmentc,&: 
verfo  quei  lato  douc  la  voce  ancora  ti  porterà . La  qual 
voce  fa  che  difeenda  con  modeft  ia,quando  tu  la  nceui, 
Se  richiami  à re,&  non  fare  che  la  caggia.Et  fà  che  lab- 
bia il  temperamento  del  fuo  animo , Se  fà  che  Ja  non  lìa 
>ruda,&  ruftiCana  , Se  indotta . Imperoche  il  filofofo 
non  attende  ad  esercitare  la  voce , ma  che  per  quella  fi 
eserciti  i’hu omo  alla  virtù. La  fentcnza,ouer  mercede, 
che  io  ti  rendo  in  fine  deli’Epiftola  ti  hà  tolta  non  po- 
ca moleftia  delle  cofe  terrenc:&à  quelle  cole  dette  ag- 
giungere vn  grato  dono.Et  quello  è il  bello  ammaeftra 
mcnto.La  vita  dello  lìcito  è ingrata, & timida,&  tutu  c 
affannata  per  le  cofe  d’auucnire.Ma  rumi  domandi  chi 
dice  cjuefto?  io  ti  rifpondo.Che  Io  dice  colui,  che  di  fo- 
pra  ho  nominato , Se  qual  vitacredi  tu  che  al  prefente 
io  chiami  pazza  ? forfè  tù  credi , che  io  dica  di  Babà  Se 
Ifìone,i  quali  furono  duoi  pazzi/non  è così . Io  chiamo 
pazzia  noftravita,  li  quali  fian  condotti  dalla  cupidi- 
tà nelle  cofe  che  ci  nuocono,&  non  ci  fatiamo  mai  .alle 
quali  fe  alcuna  cofa  gli  baftafle:  gli  baftarebbej  à pcfarc 
quanto  fia  giocondo  non  domandare  alcuna  cofa,& 
quanto  fia  cola  magnifica  efier  pieno , Se  nò  riguardar, 
tiè  afpettarla  fortuna.  Ricordati  poi  dunque  Lucilio 
quellOjChe  tu  haiacquiftato.Et  quàdo  cu  haurai  riguar 
dato  quanti  fono  prima  da  più  di  te:  penfaà  quegii,chc 
tifcguono,&  fonda  manco.  Se  tu  vuoi  efier  grato  Se 
conofeente  à Dio,  Se.  alla. vita  dei  tu©  fiato;  pcn  fa  à 
^ ' quan- 
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guanti  tù  Tei  andato  innanzi.Che  hai  tu  à farò  con  gi’al- 
rri  ? tu  hai  palpato innàzi  à te  medcfimo.Póti  hora  & fta 
tuilciti  vn  fi  ne, il  quale  tu  non  polli  pafiarc , ancora  che 
tu  vogli.  Abbadona  alcuna  volta  quelli  beni  pericolofi, 
li  quali  fono  meglioà  coloro  che  li  fpcrano,che  à colo- 
ro,che  gl’hanno  già  acquiftati.Imperochc  fé  gli  haueft 
fino  alcuna  fermezza  alcuna  volta  fatiercbbono.Ma  io 
no  di  tal  forte,che  quanti  più  ne  habbiamo,  più  ne  defi 
derianio,&  qtiato  più  ne  beuiamo,  lubbiamo  maggior 
fete.Abbadoniamo  quelli  ornamentici  qualimuta  tur 
tauia  l’incerta  fortuna  del  tempo  futuro . Et  perche  io 
domando  più  preilo  alla  fortuna,  che  mi  diadi  quelli 
beni , che  non  rifrena  me  di  non  domandargli  ? Et  per- 
che li  domàdo  io,diméticàdomi  che  la  natura  di  poco 
fi  c ótenta?ccrto  1 o rannerò  fatica . Ecco  che  quello  di  è 
rvltimote  fc  no  rvltimo,è  apprclfo  alTvltimo.Stà  lana* 

• / ’ ' ; 

Come  l'huotno  fi  fortifica  nella  Fttofofa , ilquale  viene  alla 
buona  vita  : & colui , che  viue  fecondo  la  natura  mai  epo- 
: nero  ; cosi  come  quello  che  viue  fecondo  l' opinioni , mai  e 
• ricco  . '•  * • ’ rb 

EPISTOLA'  XVI.  V ’ •'  " 

* 1 •>  ■ . . . s 

(“'He  ti  fiamanifello, chiaramente conofco Lucilia 
ì»  mio,  che  nclTuno  pub  beatamente  viuere , nè  in 
tranquillità  fenza  lo  ftudio  della  fapienza , & che  la  vw 
fa  beata  fi  fà  perfetta  folo  per  la  fapienza  : & che  la 
uita  mediocre  viene  per  li  principi;  della  fapienzsu; 
Ma  quello,  che  è manifello  fi  deuc  fermare,  & fige- 
re  nel  mezo  del  cuore.  Più  fatica  è di  cullodirc  il 
buon  propofito  , che  proporre  di  fere  honeftt  ope* 
rationi . L’huomo  deue  perfeuerare  , & con  conti* 
nuo  lludio  aggiunger  fortezza  al  buon  propofito,  fia 
noà  tanto,  eh  e quello  diuenti  mente  perfetta,  che 
buona  volontà.  Intendo  adunque  perle  tucpàt;olfe* 

■ i D)  non 
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#©n molto  lunghe, che  tu  hai  fatto  gran  fruttò.  Io  sò 
bene  donde  viene  quello,  che  tu  fcriufiimperochc  non 
fono  cole  finite,  nè  colorate . Nientedimeno  io  ti  dirò 
la  mia  Temenza.  Io  hò  già  fperanza  di  te, ma  ancora  no 
mi  fido . Et  voglio , che  ancora  tu  facci  quello  medefi- 
loo:  non  voglio,  che  tu  credi,  (Seti  fidi  cosi  facilmente» 
e preflo , in  tc  rredefimo  Scuoti  te  Iteflfo,  Se  eiraminati, 

& ponti  cura.  Et  innanzi  à tutte  Tal  tre  cofe  confiderà 
fe  tu  fei  migliorato  nella  Fi!ofbfìa,ò  nel  tuo  viuere.Im- 
perochelaFilofofia  non  è artificio  popolare  :nc  ordi- 
nato àdimoftrareièmedcfiino  al  popolo4-a  forza  del- 
la Filofofia  non  confitte  in  vn  bello , Se  ornato  parlare, 
maio  faper  bene  operarci  nè  fi  impara  per  confumare 
il  giorno  in  alcuna  dilcttatione,  nè  per  fuggire  il  fafti- 
iiodelTorios  ma  per  fabricaie,^  riformare  l’animo,  & 
per  ordinare  Ja  vita , per  gouernare  le  n olhc  arcioni,  Se 

£erche  eliaci  moftri  le  cofc,che  habbiamoa  feguitare,- 
: quelle  elle  habbiamo  à fuggire , Se  ancora  gouerno,  . 
c tjmorc'dicoloro , che  fono  nella  temprila  di  quella 
vita,  Se  indirizza  i!  corfo  dj  coloro,  che  fono  in  mezo 
delle  pericolofe  onde  . Senza  di  quella  ncfiun’huómo 
è ficuro . Acqiggipno.co£b  innumcrabili  in  ciafcun’ho- 
ra,  le  quali  hanno  bifogno  di  configlio , il  quale  confi- 
glio  è neceffario  toglierlo  alla  Filofofia.  Ma  mi  dirà  al* 
«uno,  che  utilità  haurò  io  di  quella  Filòfofia  fe  egli  è il 
fato, oucr  dettino  ? che  prò  ini  farà  fe.  Iddio  gouerna, 
& rcggcjl  tutto  ? che  mi  gioua,  che  fiamo  fottopofli  à 
cali  della  fortuna  ? Imperochc  le  cofe  certe  non  fi  pof* 
fono  mutare , Se  non  fi  puote  apparecchiare  niente  co* 
troallccofc  incerte;  fe  , onero  iddio  occupa,&diftur~ 
ba  la  miaptotiifione,  &configho,&  delibera  egli  quel 
che  vuuol,  ch’io  faccia:ouero  fe  la  fortuna  no  mi  Iafcia 
operare  quello, ch’io  haueua  difoofto . Qualunque  di 
quelle  cofe  fia,  oucro  fijtn  tutte , Luci! io  mio , fi  deue_^ 
dai  opera  alla  Filofofia  : cucio  fcbc’J.  Pedino  con  irc^ 

? • ' uocabil 


! 
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uocabil  legge  ci  cóftringa,  onero  fé  Iddio  arbitro  dell*** 
vniuerfo  ogni  cofa à Tuo  mododifpone:  ouero  fé  la  fot 
tuna  fenza  alcuno  ordine  fofpinge,  & mena  le  cole  hu-< 
mane.  La  Filolòfiad  vietici  difendere . Impcroche 
collei  ci  conforterà,  che  noi  dobbiamo  obedire  à Dio 
volentieri,  che  noi  virilmente  diamo  forti  à colpi  di 
fortuna.  Cortei  c’infcgnarà  di  feguitarc  Iddio, & di 
fopportare  le  auucrfità  di  fortuna . Ma  non  è tempo  al 
prefente  di  venire à quella  difputa,cioè,chccofa  fiain 
no  lira  poterti  : ò fe  la  diu  ina  prouideijza  è fopra  l*vni* 
uerfo, o feti  Deftino  ,ò  Fato  ci  coltri  gec  mena,  ò fc  la 
fortuna,  & il  calo  hanno  fopra  di  noifignoria.  Al  pre- 
fente io  ritorno  ad  ammonire, & elTortarti,che  tu  nÓ  la 
fci  cadere,  & raffreddare  la  forza  del  tuo  anipio.  Tien- 
ici fermalo  in  tal  modo, che  quello, che  è hora  impe- 
to, & volontà,  fi  conucrtifca  in  fatto , 8c  in  habito . Già 
da  principio  ( fe  ben  ti  conolco  ) tu  hai  cominciato  4 
guardat  e fc  quella  E pillola  ti  porta  alcun  dono . Scuo- 
tila, & trotterai  quello , che  ti  porta . Ma  non  trouetai 
alcuna  cofa  mia,  per  la  qual  tu  mi  polli  lodare . Impe- 
roche  ancoraci  fono  liberale  delle  cofe  d’altrui.  Ma 
perche  difs’io  d’altrui  ? ciò  che  è ben  detto  daalcuno  è 
mio:  fi  come  quello,  che  difle  Epicuroife  tu  viuerai  fc-* 
tondo  la  natura,  non  farai  mai  pouero.Sc  tu  viuerai  fen 
rondo  Topi nioni, non  farai  mai  ricco  : porche  lamatur* 
d efid era  poca  cofii,  l’ópinionc  defidera  oofe  grandi  . , 
Ponghiamo,  che  fi  taguni  in  tè  ciò  che  hanno  mai  pok 
feduto  tpoJti  ricchi  : & olirà  tante  priuate  ricchezze  la 
formila  ti  efifalti,  cuoprati  d’oro , vertici  di  porpora , & 
rechiti  in  tante  delicatezze , & ricchezze , che  tu  yen- 
ghia  coprire , & nalcondcre  la  terra  di  pietre  di  mar-* 
Rio  *.&  non  Ib lanterne  ti  fia  lecito  di  haucre  ricchezze* 
tfuahcora  calpeiiarle  coni  piedi  .&àquefte  cofc  ag-* 
giungi  ftatue,&  pirtute,  &aò,  che  può  fabricare  alcu^ 
•azrtc  di  lulTuria»  da  tutte  qus^e  cole  imparerai  dekì 
• ' > D 4 dcrarc 
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d'elìdcrare  molte  maggiori . Li  defiderij  naturali  fon9 
finiti  j ma  li  defiderij  che  nalcono  da  la  fàlfaopinio* 
ne  non  hanno  doue  pollino  finire . Imperoche  le  cofc 
falfe  non  hanno  alcun  temiine . L’huomo  che  camina 
và  ad  alcun  fine  : l’errore,  e la  fallita  è fenza  fine  . Vo- 
glia adunque  ritrarre  da  le  cole  vane  . Et  quando  tu 
vorrai  làpere  fe  quello  che  tu  domandi  habbi  cupidi- 
tà naturale,  ouer  cieca:  confiderà  fc  fi  può  fermare  in 
alcuna  parte , Se  fe  tu  farai  andato  affai  dilungi  : Se  reg- 
nati cola  più  luijga,  Tappi  che  quella  none  cola  natu- 
ralo. Stàfano.  . 

. Come  fiala pouertà  neceffaria , & some  ìvtile  à colui  : 
che  da  opera  alla  Filofofia . • • ;t 

" È PISTOLA  XVII.  ! 

SCaccia  da  te  tutte  quelle  cole  terrene  fe  tu  fei  fauio  ; 

anzi  buttale  , acciò  che  tu  douenti  fauio:  & diriz- 
zati ad  ordinare  la  tua  mente  in  bene  il  più  tofto  che 
puoi , & con  tutte  le  forze  : Et  fe  cofa  alcuna  ti  ritiene  > 
è ti  fciogli  da  elfa , ouero  la  taglia . Ma  tu  mi  dirai  ; c 
tni ritiene  la  cura  delle  cofe  familiari:  imperoche  in 
tal  modo  voglio  ordinare  le  mie  facoltà , che  mi  poflìi 
no  ballare,  quando  che  io  non  mi  elfercitalfe  : accio-, 
chela  pouertà  non  mi  graui , nè  fia moleflo  ad  alcuna 
effendoio  pouero.  Quando  tu  dici  quelle  cofe,  è mi 
pare  che  tunonconofcìii  laforza  del  bene,  il  qual  tu 
penfi  :&  non  antiuedi  la  fomma  della  cofa,  cioè  quan- 
to la  Filofofia  ti  facci  vtile . Ma  tu  non  confidcri  anco-* 
ra  Tortilmente  le  parti  di  effa  Filofofia  : nè  ancora  fai 
bene  quanto  ci  aiuti  in  ogni  luogo:  Se  come  ci  aiut* 
nelle  cofc  grandi  ( ficomc  dice  Cicerone  ) & come  di* 
feenda  nelle  cofe  piccole  . Credi  à me , & chiama  finn* 
pre  quella  al  tuoconfiglio:  ella  t'infegnerà  che  tu  noi* 
debbi  feder  tutto  ilgiomqà  far  ragione  delle  tu  eco* 
? ...  ..  fi  «x  trate 
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tfàtc,&'ealailar  quelle,  cereamente  tu  cerchi  quello,^ 
quello  eu  vuoi  acquiftare,  ciocche  tu  nò  habbià  teme- 
re poucctà . Ma  che  dirai  tu  s’io  ti  inoltrerò , che  la  po-, 
uertà  fi  deuedefiderarc/Lericchezzehannodifiurbati 
òc  impediti  molti , che  non  han  pollino  dare  opera  à la 
FiloToria . La  pouercà  c cofa  libera,  efpedita , & ficu  r a s 
Quado  Tuona  la  tromba  alla  battaglia , ella  sà  bene, che» 
non  fi  vien  per  lei  .^Quando  fi  lena  alcun  romore  nella 
Città,ella  non  cerca  quel!o,che  polli  portar  Teco,maco 
me  ella  polli  vfcire.Se  fi  vuol  nauigareiper  lei  fola  iió  fi. 
Lente  romore,nè  gridi  al  porto . Nò  hà  intornoà  fetur-* 
badi  ferui,cheppa(cer quelli  li  bifogni  defiderar  La*, 
bondanza  de’  beni  deiroltramarinecórraderegli  èleg- 
gier  cofaà  pafcer.pochi  ventri, & ben  colluinatijrqua-- 
li  non  defiderano  altro  che  effer  pieni . La  fame  coda' 
poco,ma  il  Talli  dio,  de  Leder  ghiotto  colta  aliai . La  po* 
iiertà  folo  fi  contenta  Tatisfare  arti  defideri;  neceffarij  «. 
perche  adunque  tu  rifiuti  la  còpagnia  di  quella, li  coftui 
mi  della  quale  feguita  il  ricco  filino?  Te  tu  vuoiattédere 
aÌl’ammo,&  alla  lapiéza  ti  biTogna,ouero  elTer  poueio, 
ouero  limile  ad  huomo  pouero  . Nò  può  ertcrcirarfi  lo 
Audio  TalutiTero  fenza  cura  di  frugalità,ma  la  frugalità, 
nò  è altro  che  poiiertà  volòtaria.Leua  viaaduqueque-r 
de  Tcufe,&  nò  direi  Io  non  hò  ancora  quello  che  mi  ba- 
lta: quàdo  hauerò  tàtochemi  baiti,alLhora  mi  darò  tur 
to  alla  Filolòfia . Et  ioti  dico, che  tu  debbi  prima  appa-* 
rccchiare  quello,che  tu  prolughi,&  da  quello  incornili 
ciarey  & poi  apparecchiare  LaltrecoTc . Ma  tu  dirai  i Io- 
voglio  apparecchiarmi  donde  porta  viuerc:  impara  pii 
ma  di  apparecchiare  Te  alcuna  coTa  ti  diuieta  di  ben  vi- 
ucre  : ella  non  ri  diuieta  di  ben  morire . Ncffuna  coTa  c 
per  la  quale  noi  ci  dobbiamo  ritrarre  dalla  FiloTofia_»:v 
«è  poucrtà,  nè  ancora  dtrcmanecdlìta  : imperochc 
coloro,  li  quali  danno  opera  .alla  EiloTofia  portone* 
• Tofieqroaucor  la  fame,  la  quale  hanno  fofFerta  molti 
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che  fono  dati  attediati.  Et  ch'altro  premio  era  dato  alla 
paticnza  di  coloro, (e  non  di  ucmre  in  manode’fuoi 
nemici? Hor  quanto  c maggior cofa  quella,  cheti  pro- 
metta la  Filofofìa  , cioè  la  perpetua  libertà  j Se  di  no  ir 
hauer  paura,nc  d’huomo  alcuno,nè  di  Dio.  Certamétc 
vno  ancoraché  habbia  fofterto  fame,  Se  fete  , bifogna 
che  peruéghi à quello. Alcuni  etterciti  hàno  hauti  to  ca 
reflua  di  tutte  lecofc:  & niétedimcno  fono  viffi  di  radi- 
ci , ed’herbcj&hanofoffertaiavituperofafame.Tutte 
quelle cofe  hanno  Toppo rtate  perii  regno  (ilcheè  mag 
giormaramglia)  d’altrui.  Et  alcuno  dubiterà  di  foffrire 
Japouerta  per  liberare  il  Tuo  animo  da  li  furori  dc’vitij. 
Non  dobbiamo  dunque  acquiilar  ricchezze  pnma,chc 
fi  venghialla  Filofoh'a . Imperoche  c lecito  all’huomc» 
peruenirealla  Filofofìa  fenza  robba  alcuna  . Egli  c cer- 
to così,  quando  tu  haurai  hauuto  ogni  cofa, tu  vorrai 
ancora  la  làpienza . Quella  fora  I’vltimo  iftromento  do 
la  tua  vita , Se  ( ]?er  dire  più  propriamente  ) l’vltimju 
gionta . Ma  tu,  ò fe  hai  poco , ò le  hai  aliai  attendi  alla 
Filofofìa . Imperoche  donde  fai  tu,fc  hai  troppo,©  po- 
co ? dunque  cerca,&acquifla  la  Filofofia  prima  d’altraj 
cofa . Ma  tu  mi  dirai,  e mi  mancheranno  le  cofe  necef- 
foric  aliavita . Prima  non  ti  potranno  mancarejperchc 
la  natura  richiede  piccola  cofo:&  l’huomo  fauio  fi  adat- 
ta à quello, che  vuol  la  natura.  Ma  fe  interuerranno  1« 
vltime  nccelfità,  fubito  egli  vfeirà  di  quella  vita  : Se  no 
farà  piVg raue  , nè  moiette  à fe  medefim© . Et  fe  farà 
piccola  miferia  : purché  con  quella  polfi  follentarc,  6c 
produrre  la  fua  vita,  vi  piglierà  fopradi  ciò  buon  con- 
iglio,& nó  farà  follecito,&  in  anlìera  fe  nó  perle  cole 
nccettarie , & folo  fodisfarà  al  ventre , Se  coprirà  il  fuo 
dotto?&  lieto,  e ficuro,fi  farà  beffe  delle  ocupationi  de* 
ricchi, & di  quelli , che  Con  tanta  follecitudinc  corrono 
alle  ricchezze; & dià  à fc  medefimo . Perche  ti  proluit* 
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ghi  tu  in  altro  tempo  ? afpetti  forfè  guadagnar  vfura  i 
onero  afpctti  la  mercede  d'alcuna  tua  finca  ? oucro  d j 
edere  per  tettamelo  licredc  di  qualche  riccho  vecchio/ 
conciofia,che  fubito  ni  polli  farci  ticco.La  fapienza  rap 
prefenta  le  ricchezze»! e quali  fc  ella  le  hà  date  ad  alcu* 
no  gli  leua  via,e  toglie  tutte  le  ricchezze  fouerchie,ma 
quelle  cofe  fi  appartengono  ad  ajcri  : iaiperoche  tu  fei 
più  predò  alii  ricchi . Cambia  il  lecolo,  ouerlo  dato . 

T u hai  troppo  : in  ogni  fccolo  ci  è quanto  bada . Io  po?» . 
teua  in  quello  luogo  ferrare  l’Epidola,fe  io  non  t’hac 
udii  male  jàuezzo . Nifluno  può  falutafc  li  Rè  Partili  » 
fenza  donargli  alcuna  cofa  *&à  me  non  è lecito  dirti, 
dà  fano, fenza  donarti  alcuna  cofa . Ma  torrò  io  im pre- 
do da  Epicuro  quedo  dono  ì A molti  huomini  il  ragu- 
nare  aliai  ricchezza  no  è dato  fine  di  miferic,  ma  di  ma 
tamento . Nè  di  qudlo  ancora  mi  marauigliofimperor 
che  il  vicio  non  c nelle  cofe»  ma  nel  l’animò  . Ec  quello 
che  ci  faceua  moietta  la  pouertà,ci  fa  ancora  edèr  moter 
fte  le  ricchezze  i ficome  non  rilicuaad  yn’mfermo fe  tu  * 
lo  polì  in  vnicttodi  legno, ò in  vn  lerro  d’oro  .doutin* 
que  tu  lo  trasferifei  porca  feco  la  fua  indennità. Così  an- 
cora nonrilieua  fe.tu  poni  l’animo  infermo  nella  por 
uercà  ,ouero  nelle  ricchezzedinperocheil  dio  male  per 
tutto  lo  feguita . òca  fano . 

* V »w7'*  * * J ' * . ' • . > V * * i ’ 

In  che  manieri  l'huomo  deut  p affare  il  giorno  della  fi  (fa, 

& che  di  volunta  propria  fi  dette  J offrire  la  povertà  » 

& che  C adirar  fi  ferita*  mifir  a genera  pafxja . 

: {PISTOLA  XVIII.:  ! 

LA  Citta  di  Roma,  fuda , &s’afiàrica  grandemente 
nclmefe  di  Dcccmbre  per  darfi  piacere , &:  luffa* 
n-re'.  Cosi  ciafcuno  hà  piena  licenza  di  vfare  à 
fco  modo  ja  pòbltca  l uttuiw  > Ciaòcuno  fi  ttudia  dà 
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fare  grande  apparecchio , ficome  nonfolTì  differenza' 
alcuna  trà  il  giorno  di  fella,  &quel  di  lauoro.  Et  cer- 
tamente non  vie  differenza  in  tal  modo,  clic  non  mi 
pare,  che  habbia  errato  colui, il  quale  hà  detto  che  De- 
eembrc  era  già  anticamente  mele,  ma  al  prefcntc  c an- 
no. Se  tu  folli  qui  meco,  ragionerei  voIoRtieri  reco 
quello, che  tu  ftimalfi,chedouefsimofare:ouero  fèdo- 
uefsimo  mutare  alcuna  cofa  della  vita  vifitata  giornal- 
mente; ouero  far  maggior  apparecchio , con  cenar  più 
allegramente,  fpogliard  la  toga,accioche  non  parcffe, 
che  noi  non  fufsimo  dilcordati  da’coftumi  del  publico. 
Imperoche  quello, che  gli  noftri  antichi  loleuanofarc 
per  triffèzza,  ouero  per  alcuna  aucrficà  della  Città, cioè 
mutarli  di  vdlimdnti,al  tempo  diadelfo  habbiamo  mu 
tata  velie  per  fella,  & per  piacere . Se  io  ti  conolco  be- 
ne, offèndo  tu  in  quello  fatto  giudice  : io  credo , che  rii 
non  vorrdli  ,che  in  tutte  le  cofe  noi  fufsimo  limili  alla 
turba  popolare,  nè  anco  in  tutto  difsimili  : faluo  che_> 
per aucntura  l’huomo  deue  in  quelli  giorni  più  raffre- 
nare il  fuo  animo,  clic  all’hora  eglifolo  fi  aftcngada* 
piaceri , quando  rutta  la  turba  è attenua , & da  opera  à 
quegli . l’animo  all’hora  piglia  da  fe  Hello  grande  ar- 
gomento, & pruoua,  della  fua  fermezza,  fc  egli  non  và 
ai  fua  volontà, nè  fi  lafcia  menare  ad  altri  nelle  cole  pia' 
ceuoli,  le  quali  tirano  à luffuria . Quello  è cola  affai  più 
fortejd’dlèr  digiuno ,&  fobrio,qnàdo  il  popolo  è ebró, 
& vomita  per  louerch  io  cibo.  Qucft'altra  cofa  è più 
temperata;  non  ritrarfi, nè  partirli  dalla  commune  vfan 
za  , nè  mefcolarfi  con  tutti , & fare  quel  medefimo  che 
fanno  loro;  ma  non  in  quel  medelimomodo . Impero- 
che  è lecito  guardare  la  fella  lenza  luffuria . Oltra  di 
quello  ;'mi  piace  tanto  di  prouare  la  fermezza  del  tuo 
animo,  che  c forza  ch’io  ti  eommandi  fecondo  il 
v certo  di  alcuni  grandi  huomini , che  tu  debbi  tramez- 
zare alquanti  giorni,  nc’  quali  contentandoti  d*Vn  mf* 
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fiimo,&  viliflìmo  ciho,&  di  vn  rozzo,  & afpro  veftimc* 
t©,polTÌ  dire  à te  medefima;  quello  è quello,  che  temo- 
no gli  huomini?& così  nella  lecurità,&  quado  tu  fei  m 
profperità  * apparecchia  ramino  tuo  à patire  cofe  dilfi- 
ciii,&  auuerfie,  & quando  tu  fei  in  bonaccia  della  fortu- 
na, all’hora  ferma  1’animo  cétra  l’ingiurie,&  aucrfità  di 
quella . Il  foldato  và  decorrendo  quando  è pace  fenza 
alcuno  inimico, & lancia  dardi>&  fi  (lanca  in  vano  por- 
tando l’arme  indoflfo,  accioche  egli  polli  refiflere  quàn 
dofia  di  bifogno.  Colui,  che  tu  non  vuoi,  che  habbia_. 
paura  nel  fatto,fal!ocficrcitareinnanzi  al  fatto.Et  que- 
llo ha  feguitato  coloro , li  quali  imitando  ognimefela 
pouertà,quafi  fon  caduti  in  eftrema  necefiità:  accioche. 
mai  haueflino  paura  di  quella  cofa , che  fpeflo  impara- 
upno.Nó  credere  per  quello, che  io  ti  cómandi,che  per 
effer  fatio,&  fafiidito  dalla  lufluria  , ti  rechi  à mangia- 
re vilmente, ficome  fanno  molti ricchijnè  che  tu  habiti 
in  vna  picciola  cella;  ma  fa  che’l  tuo  letticciolo,&  il  tuo 
groflo,&  afpro  vellimento,  & il  tuo  pane  duro,fia  vero 
& fopporta  quello  trè,&  quattro  giorni, & alcuna  volta 
piùjaccioche  no  fia  giuoco,ma  che  fia  vn’efperimérare 
te  medefimo. Allhora{crcdimiLucilioJtu  farai  allegro, 
quado  có  vna  picciola  moneta  di  panetti  farai  fatollo: 
éc  intenderai, che  per  il  fatiare  il  corpo  nóci  bifogna no 
ricchezze,nè  beni  di  fortunata  quaIe,ancora>  che  fia_. 
adirata,fempredaquellocheè  bilognoalla  necefiità. Et 
non  ti  paia  però  per  quello  fare  vna  gran  cofa, impero- 
che  tu  farai  quellojChe  fanno  molte  migliaia  di  poueri, 
mani  quello  ti  gloriatile  tu  farai  volontariaméte  quel 
Jo,  che  loro  fanno  per  forza  : cosi  ti  fia  facile  patire^ 

{èmpre  quefto:come  prouarlo  vna  voltaJElfiercitiamoci 
à pocoà  poco,  & accioche  la  fortuna  noti  ci  truoui  fpro 
uilli,facciamoci  familiarela  pouertà.  Imperoche  noi 
più  ficuramcte  faremo  ricchi,fe  fapremo,  che  l’eirer  po 
iteri  no  è cofa  graue.Epicuro  ilqualc  fù  maeftro  de’  pia 
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ceri  ( imperoehe  diceria,  che'l  piacer  era  fommo  bene) 
haticua  alcuni  giorni  determinati  , ne'quali  mangiaua 
fi  poco, che  appena  fi  toglieuala  fame,&  quello  faccua 
per  vedere  fé  gli  macaua  alcuna  cola  per  hauerfe  il  pia- 
cere pieno, &confumato:&f>er  ved-ere  quanto  gli  ma- 
caua i & fe  quella  era  cofa , per  la  quale  l’hnomo  fi  do- 
uelfi  molto  affaticare . Et  quello  dice  egli  nelle  Epifto- 
le,le  quali  nel  magillratodi  Carino  fcrille  à Polieno.Er 
certamente  fi  gloria  di  pafeerfi  con  meno  d’vn  danaio 
di  pane,  &che  Mctrodoro  fuo  di  (cepole , il  quale  non 
era  ancora  perfetto  in  Filosofia  d’vn  pane  d’vn  danaio 
lì  fatiaua  . Etcrcdì  tù  , che  in  quello  modo  di  viuerc  fi 
podi  Phuomo  fatiare  ? certo  nò:anzrè  il  piacere,chc  di 
effa  vita  fi  piglia,  il  qualfiuolla.Ma  quella  fofa  la  qua- 
le c licue,  & ftigacc  j Se  la  quale  hà  bifogno  di  rilloro , 
non  fi  può  chiamare  volontà  , ò piacere  : ma  quella , la 
quale  e (labile,  & certa: Imp crocile  l'acqua, Se  la  fogac- 
cia,  ò vn  pezzo  di  pan  d'orzo, non  c cofa  afpra,& dura: 
anzi  è gran  piacere  poter  pigliare  diletto  di  quelleco- 
fe  :&  poterli  ridurre à quello,  che  nilTuua  iniquità  di 
fortuna  ti  può  torre.  Coloro, che  fono  in  prigione, fo- 
no pafeiuti  piùabondantemente:&  quegli, che  fon  fe- 
parati  da  gli  altri,  per  dargli  lamentata  morte,  fono  pa 
/ciuci  più  largamente  da  quegli , che  li  fanno  morire . 
Quanta  grandezzadi  animo  e quella  di  coloro , li  quali 
volontariamente  vengono  à queflo.che  nò  temono  an- 
cora le  eflremeauerfità  di  fortuna  ? Se  quello  è vn’anti- 
uedere,  & fchifàre  innanzi  al  tempo  li  dardi,&  le  auer- 
fità di  fortuna  . Incomincia  adunque,  Lucilio  mio  ,à 
feguitare  la  confuetudine  di  quelli  tali,  & ordina  alcu-* 
ni  giorni, ne’  quali  tu  ti  difeofti  da  le  tue  facéde:&  auez 
tati  à poca  cofa . Comincia  à praticare  con  li  poneri . 
Difpre  già  come  pelcgrino  le  ricchezze  : & formati  in 
tal  modo, che  ti  facci  degno  di  Dio . Ma  niffuno  fi  può 
fere  degno  di  Dio,  fe  non  colui,  che  ha  xiifprczzate  1« 

rie- 
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riccheixe,Ic  quali  io  no  ti  vieto,che  tu  pofleghi.ma  va 
gIio,chc  tu  li  pofleghi  fcnza  paura  : il  clic  potrai  confe- 
guirc  in  vn  mcdo;cioc  fe  tu  ti  darai  ad  intendere  di  pò- 
ter  viuere  beatamente  ancora  fenza  ricchezze  : & fé  tu 
Je  riguarderai  lì  come  Tempre  elleno  fi  doueflero  fug-t 
gire  . Ma  incominciamo  lioggi  mai  à piegare  l’E pillo- 
la . Mi  dici  rendimi  prima  quel,  clic  tu  mi  Tei  debitore, 
lo  ti  manderò  ad  Epicuro,&  egli  ti  fodisfarà.  La  fouer- 
chia  ira  genera  pazzia.Quello  quanto  fia  vero,bifogna 
che  tu  lo  fapp'ùquado  tu  haurai  vn  fcruo,ò  vn’inimico. 
Quello  effetco  fi  accende  in  ogni  perfona:&  nafee  tan- 
to da  amore,  quanto  che  da  odio;  non  meno  fràiecofe 
vere,  & che  da  beffe, fra  1 giuochi . Et  non  rilieua  da 
quanta  gran  cagione  nafea , ma  in  che  qualità  di  cuore 
ella  venga . Et  così  il  fuoco  non  rilieua  quanto,  che  fia 
grande, ma  in  che  luogo  elfo  cafchi;  imperoche  vna  co- 
la dura.  Se  ferma  non  lo  riceue , ancora  che  fia  grande, 
come  faria  vn  faffo, ouero  iJferro:Erpe’l  contrario  vna 
cofafecca,&ageuoleàbrulciarenUtrica  vna  fauilla  di 
fuoco  finche  habbia  confumato  il  tutto . Così  è Lucilio 
mio  : il  fine  d’vna  grand’ira,  è il  furore;  & perciò  noi 
dobbiamo  fuggireì’ira,  non  tanto  per  rifpctto  dellsu 
temperanza  quanto  per  rifpetto  della  fanità . Stà  fano. 

1 n che  modo  l'hnomo  debba  dtfiderar  l'otio , & come  debbs 
fuggire  il  df fiderio  delle  dignità , & humarn  honon , 

& come  fi  de  uè  conuitare  co»  l'amico . 

E P I STOLA  *IX. 

• - • - ' . - li  : ’ ' * ■ 

OGNI  volta,  che  io  riceuo  tue  lettere  mi  rallegro; 

imperoche  m’empiono  di  buona  fperanza:&  già 
non  foto  mi  proraertono  bene  di  tè , anzi  me  ne  fanno 
certiffim© . Io  ti  prego,  & con for forche  tu  facci  così,  & 
mi  Tenui.  Imperoche  di  nell  una  cola  migliore  polfo 

pregare 
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pregarci!  mio  amico,che  di  quella  della  quale  lo  pre-a 
go,  per  lui  me  defimo . Se  tu  puoi  rimuouiti  da  quelle 
occupatimi  i,&:  fe  no  puoi  rimuouerci  da  elTe,furatcgIii 
& per  forza  liberati  da  quelle . Noi  habbiamo  perduto 
tempo  aliai  :com  i nei  ani  o hoggimai  à raccogliere  le  va- 
fa  nella  hollra  vecchiezza  ; quella  no  è colà  per  la  qua^ 
le  altrui  ci  debba  haucre  inuidia.  Noi  fiamo  vifiuti  nel- 
Talco,  &tempeftofo  ma reimoriamo  almeno  nel  porto. 
Nè  già  per  quello  ti  perfuado  ,che  ti  debbi  d^re  tanto 
aU’otiojchc da elio  tu  fia  nominato.  Il  qualotio  voglio* 
ehefia  temperato,  nè  voglio  che  ti  nalcondi , fi  che  tu 
non  fia  conofcitito,  nc  ancora  che  in  vano  ti  vanti  del 
tuootio.  Impcroche  inaiti  vitupererò  il  furore  dcl- 
Thumana  generatione  in  tal  modo, che  dalla  confuetu- 
dine  di  quella  tu  ti  debbi  in  tutto  alienare, & (lare  in  al- 
cun luogo  nafeofto  & non  conolciuto . Fà  in  raJ  modo* 
che’l  tuo  otio  fi  vegga:&  non  che  paia  alto,  & eminen- 
te più, che  quello  d’altri.  poi  confideraranno  coloro, 
li  quali  hanno  in  fui  libertà, & configlio  di  mutar  mo- 
do di  viucre:&  guarderanno  fc  gli  debbono  in  ofeufo» 
&nafcollamcnte  paflfare  la  vita  loro.  Matu  non  puoi 
fare  quello  : imperoche  tu  fei  conofciuto  affai  per  il  vi- 
gore del  tuo  ingegno,  & per  la  eleganza  de  gli  tuoi 
ferirti . Et  hai  tante  amicitie  d’huomini  fauij,&:  fei  tan- 
to da  ogn’vno  conofciuto,che  nònri  potrefti  mai  tanta 
nafeanaere , che  le  cofe  di  prima  non  ti  difcoprillero  . 
E g Tè  imponìbile,  che  tu  polli  dar  nafcollo  nelle  tene-» 
brejperchedouunque  tu  andaraiti  feguitarà  affai  della 
luce  di  primi.  MatU  puoi  beh  txoìiare  ripofo  fenza 
odio  di  alcuno,  &fenza  defiderio,  & rimorfo  del  tuo 
animo . Impcroche  qual  cofa  abbandonerai, là  qualc^ 
nó  abbandoni  volentieri?  T u abbàdonerai  li  tuoi  chcn 
toli  ? delli  quali  nelTuno  ti  feguiua  fe  non  per  fua  vtili- 
tà . tu  lafcierai  gli  amici  ? già  anticamente  fichiamaua 
amici tia  : horaTamico  è diueruato  ladro,  & rubitore» 
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perche  non  ri  ama  fe  rionper  fuavtilità.  Ma  tti  mi  di- 
rai . Qdegli  vecchi  deili  quali  io  afpettauo  Theredità  , 
Vedendoli  abbandonai  da  me, muteranno  iiteftamen- 
to,&  faranno  vn’altro  herede  : & li  miei  amici  ,cht^ 
mi  vemuano  la  mattina  à falurare,  anderannoad  vn’ah* 
tro  vfcioà  vietare  altrui . lo  ti  rifpondo  ch'vna  grati 
cofa  non  può  ilare  con  poco . Confiderà  bene  ferii  vuoi 
prima  abbandonare  re  medefimo,  ouero alcuno  degli 
tuoi.Volcfife  Iddio,  che  tu  fu  (fi  inuecchiato  in  cafatua-* 
fecondo  il  coftume  de  gli  tuoi  naturali  pàrenti,&che  la 
fortuna  non  ti  hauefie  tanto  innalzato . La  rapida  felà» 
citàt’hà  troppo  dilungato  dal  cofperrodella  falutiferi 
vita:  & ti  hà  fatto  procuratore  di  pi  ou  inda, & dato  tut-  , 
te  le  cofe,  le  quali  da  quelle  fopradc  tre  ti  fono  promefi* 
fe V dipoi  à quello  tu  afpetti  maggiori  offici),  & v fer- 
ro da  vno  entrerai  nell’altro . Etche  fine  farà  il  tuo  ? Et 
che  afpetti.ru  di  por  fine  alle  tue  cupidità?  non  farà  egli 
mai  tempo?  S icdme  diciamo  efier  l’ordine  delle  eaufe-* 
per  le  quali  fi  lega  inficine  la  vira  dell’huomo  : cosi  di** 
damo,  che  fono  le  cupidità.  Imperochc  vna  cupidità 
iialce  dal  fine  dell’altra . Tu  fei  entrato  jn  vnmodpdi 
viucrc , ilquale  da  fe  medefimo  non  ti  porrà  mai  finti» 
alle  miferic,  & alla  fernitù . Lieua  hora  mai  di  fiotto  ai 


giogo  il  col  lo,  ilqual  tu  hai  follenuto  tanro  tempo  > che 
quali  è toglierò;  e minor  mal  farebbe  vna  volta  tagliar*- 
lo,  che  fempre  tenerlo  furto  sì  graue  pelo.  Se  tà  ti  ri- 
trarrai alla  priuata  vita , tu  haurai  ogni  colaminore>.e 
ma  pieno,  & fatto,  almeno  te  ne  trouerai.  Et  l’abboni 
danza  d’afiai,  & varie  cofe  non  ti  può  latiare  aLpre- 
litote.  Hora  io  ti  domando;  quali  di  quelle  duoicoft 
vorrcftipm  rollo:  èhauer  abbondanza  delle  cofe,  8c 
elfer affamato;  ò veramente  carellia,&  elferne  fati# 
fempre, & pieno?  La  mojjdaru  felicità  è fempre  af- 
fidata, colma  di  defiderio.  &.  Tempre  apparecchiata*# 
all'altrui  cupidità , & jn  fin  à tanto,  phe  non  balletti 
" E àte 
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à tc  alcuna  cofa,  tu  non  fcruirai  mai,nè  faraifofficicntc 
ad  altri.  Ma  tu  mi  dirai  ; come  me  ne  potrò  io  liberare  t 
«{cine  per  ogni  via  che  ra  puoi:  ricordandoti,&  và  pen 
Landò  quante  fono  quelle  cofe,chc  tu  hai  fatto  temerà- 
•riaméte  per  guadagnar  danari, & quante  fatiche  tu  hai 
fopporrate  per  hauer  honori . Cosi  tu  debbi  ancora 
tentare  molte  arie , Se  prouare  alcune  cofe , non  tanto 
per  acquifiarotio,  quanto  la  filofofica  quiete.  Ouero 
•tu  hai  ad  inuecchiare  in  quella  lbUecitudinc  di  procu- 
tationi,  & d'altri  offici) , li  quali  ti  faranno  dati  nella 
- Città  di  Roma  >&  nel  li  naouitomori  continui  ,&  nel- 
le nuoue  fàcendc , le  quali  non  fi  pofibno  fuggire  con 
alcuna  modeftia,  nè  con  alcuna  quiete  di  vita.  Ma  che 
rileua,  fe  tu  ti  vuoi  ripofarei  & la  fortuna  tua , che  mai 
fi  faria  di  tormentar  gl'huomini,non  vuol  che  ti  ripofi? 
Che  farà  mai  fe  tu  la  fri  crefcerlaancora  ? perche  quan- 
to la  ctefccrà  in  prof pero  filarello,  tanto  li  rnokipiichc- 
xà  la  paura  . A quello  propoli to,  ( Se  vien  bene  in  que- 
llo luogo  ) io  ti  uoglio  raccontare  vn  detto  di  Mccena* 
te,ilqualene  i tormenti  delle  dignità  imparò  àconofcc* 
fc  il  vero  fine  della  fua  vita , Se  così  diire . Sempre  tuo- 
na in  alro , cioè  che  l’huomo,che  è in  fupremo  grado , 

Se  in  formila  altezza  di  fiato,  viue  fempre  in  romori 
fempefte  : à guifa  del  tempo  che  tuona.  Se  tu  mi  do- 
jnandiper  forte  in  qual  libro  egli  l’hà  detto?  nel  libro 
intitolato,  da  lui  Promethco.  E adunque  potenzaal- 
cunadi  tanto-pregio  apprefio  due,  che  tù  vogli  fauel-  | 
lare  à modo  d'ebbro  fi  come  fece  egli? Certamente  Me- 
cenate fù  vn’huomo  d’vn  mirabile  ingegno.  Se  haureb 
Sedato  grande  clTem  pio  della  Romana  eloquenza , fe 
la  felicità  non  i’hauefle  Jpoipato,&  la  ricchezza  del 
tutto  dineruato , leuandolo  dalla  perfetta  via . Qucfto 
-fi»cmedefimotimuouete4fetu  non  raccogli  hoggi- 
snaile  velc,&  vieni  in  porto  con  il  tuo  legno,  & le  tu 
fai  per  tempo  quello , che  egli  volle  far  tardi . Con  - 
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•uè  fio  proucrbio  di  Mecenate, io  poteuo  pagarti  il  eoa 
flicto  debito;  ma s’io ti  conofcobcnc,tu  mi  mouerai 
Jite,nè  uorrai  tanta  moneta  di  quello  quel  che  io  ti  fon 
debitore,  benché la  fia  buona.Àdunque  ritorniamo  co 
me  c il  coftume  noftro  ad  Epicuro  ,il  qual  dice  . Più  fi 
deue  hauer  cura  con  chi  tu  mangi,  che  rimirare  il  uino 
& i cibi  che  tù  dei  gufiare.  Percioche  cibarli  fenza  ami 
co,è  vita  non  men  di  Lcóne,che  di  LupoiQuefto  non  ti 
auuerrà  fe  tu  non  ti  dai  alPotio,&alla  quieteialtrimen- 
ri  tu  hauraià  mangiare  in  tua  compagnia,  quelli,  che  ti 
faranno  menati  dalli  tuoi, li  quali  chiamano  chi  lor  pia 
ce . Prouar  gl’amici  nelle  nozze , & cercargli  per  i pa- 
lazzi , e grande  errore . Et  vie  più  fuor  del  fenderò  è 
qucli’huomo,  che  (là  circondato  dalle  ricchezze , ch« 
lì  crede,  che  coloro  gli  fieno  amici,  ài  quali  «fio  noi! 
vuol  bene,  tenendoli  pér  fermo  le  Tue  ricchezze  fien 
bafteuoliad  acquargliene:  peròchcalcuni  huomini 
quanto  più  fono  obli  gali  ad  vn’altro  huomo,  tanto  più 
l’hanno  in  odio . Collii  che  riceue  in  preftanza  poco  nu 
mero  di  danari, fi  fa  debitore;  ma  chi  piglia  affai  mone 
ta,  torto  gli  diuien  nemico.  Adunque  far  feruiti) ad 
altrui  non  fa  acquiftar  amiciria  ? Si  bene  , ogni  volta 
che  tu  faperai  fciegliere  di  tal  qualità  huomini , che  lo 
meritino  ; accioche  feruitio  non  fia  gettato  via, ma  beo 
collocato  . Vfa  quefto  configlio  de  gl’antichi  fimi, 
per  infino  che  tu  fei  di  buono  intelIctto.Hab* 
bi  più  diligenze , & pon  più  cara  à 
% chi  tù  fai  feruitio,  : 

che  al 

feruitio  che  tù  fai. 

Stàfano.  . * ì 
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Ogrìhuemo  fideue  accordare  di  vèntre  in  quella  maniera  , 

* che  egli  infegna  ; & tjjer  fempre  d’vn  medefimo  volere  - 

* del  beneficio  della  p ouertà  ; & che  colui  ì d'animo  grande , 
ilquale  vfa  la  pouertà  e fendo  ricca  ; mapiuficuro  è qucl- 

4 l’buemo , tlqual’è  fen^jt  ricchezza . •>  • ’* 
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SEtùfei  fono:  &feti  credi vn  giorno  forti  libero, 
& efier  tuo,  io  me  n’allegro.  Quella  fra  mia  glo- 
ria à trai  ti  fuori  di  cottila  fortuna , doue  fcnza  fpemc_> 
d’vlcirne,  trauagliconrinuaraenre  *i  Io  ri  conforto , «Se 
di  quello  fommamdnte  ri  prego,  il  mio  Lucilio,  che  tu 
Togli  con  tutto  il  cuore  dar  opera  allaFilolofra:  8e  pon 
mente  fe  tu  haifairo  alcun  frurto  , non  ramo  per  le  pa- 
role fcritte,  quanto  per  fermezza  d’animo, & per  dinri- 
nutione  delle  tue cupjdità  : con  i fatti  fi  confermano  le 
parole . Perche  altra  finendone  è dicoloro,  li  quali  fo~ 
tiellano  innanzi  ài  popoli,  per  efier  lodati,  &perac- 
«juiftarfivna  lode  grande  fidamente  per  efier  bei  par- 
latori: Et  altro  propofito  èquellodiquegl’huomini, 
chetengonoà  tedio  gl’orecchi  dei  giouani,  &della_i  ' 
plebe  sfocendata , bora  dilputando  di  varie  maniere  di 
Filofofia , & hor  cicala ndocofe  vane , & I’vn  , & Palerò 
di  poca  follanza . La  Filofofia  vera  mollra  for  bene,& 
non  infegna  parlare  ornato.:  Et  quello  richiede  ella, 
cioè,  che  ogni  huomo  viu a fiotto  la  fua  legge;  accio- 
chcla  vita  non  fiadifeordante  dalle  parole  , Se  cho 
tutte  Je  parole  frano  con  le  anioni  d’vn  medefimo  co- 
lore . Et  quello  e il  maggiore  vfiìcio.  Se  il  più  gran  fc- 
gno  della  fopienza,ouero  Filofofia,  che  le  opere  fi  ac- 
cordino con  le  parole,  & ch<?  l’huomo  fia  eguale,  Se 
giuftoàfe  medefimo  in  tutte  iccofc . Ma  tu  dirai  ; Se 
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•hi  far  potrà  qticfto  ? poca  gente  : pur  Io  faranno  a ti 
cuni  ; benché  egJi  è graue , &t  diffidi  cofa  à ciò  fare-*  * 
Non  dico  (già diel’huom©  fauiovàdi  fempré  d’vn  paf* 
fo  , ni  a lì  bene,  che  camini  per  vna  via ..  Pòn  curaj 
adunque  y&  confiderà  feii  ve£hf;Uio,  & le  fpcfedek 
laìtua  .cafa;  fon  pari  ; & confiderà  fé  tu  fei  largo  pe® 
te , de  liberale  aùaf  o poi  j & ritorto  per  la  tua  fami*? 

glia;  & guarda  fe  il  tuo  mangiare , &bere  è mi  fu  rato  i 
étofe fabricando tu  fai  cafe  di  gran  pompa»  & edifici; 
di  grande  fpefa ..  innondi  vuà  retta  regola , & fecondo 
quella  vini  tutto  il  tempo  deUàttia.wavVjaon  facendo 
dome alcuni^che fono ineafa  ritorti  , & ftiori  troppo 
larghi  > & molro  fi  diftendono  : la  qual  diuerfità  è cofa. 
molto  vidofa , & moto  vn’ammo  inftàbileKÌlqiial  non 
babbi*  portò  regola  àlibo  ordine*  Homo  ti.dirò  don^ 
de  procede  Quella  inconflanza,  & varietà  di  confi  gli, 8C: 
altre Cofc  i.  Ncffim’huomo  fi  propone  quello,  che  egli 
voglia  ; & fe,  pure  fe  io  propone,  non  ftà  fermo  in  quel-*» 
lo  , ma  paffa  oltre , &non  fole  muta  il  fuopropofito^ 
ma  corna  à dietro,  & ripiglia  quello,  che  prima  haueua, 
Infilato,  & biafimato.  Adunque  lafciando  indietro  tut- 
te 1«  dilli  nitioni  antiche  della  fàpienza,io  mi  cootcn-i 
to  fòlo  di  quella  diffinitione . Che  cola  c fapienza_>  ì { 
Sempre  volere , ò non  volere  vna  medefima  colà  : ag- , 
giungendoui  perciò,  che  quello,  che  tu  vuoi, che-* 
fia  giufto,  & dritto.  Maalfhuomo  non  può  fempra. 
piacere  vnamedefima  còfa,  fe  ella  non  è diritta»  de 
buona  ; Gl’huomini  adunque  non  fanno  quel , cheli  „ 
voglino  , fe  non  in  quel  punto  quando  , e voglio-* 
no  : & ancora  in  tinta  la  vita  niuno  hà  difpofto  quei, 
che  voglia,  ò ordinato  quei  che  non  voglia  . li  giu-, 
dicio,  & il  volere  de  gl’huomini  tutto  dì  fi  rnutau,*{;i 
& varia,  Volgendoli  al  c«ntrario;&  molti  viuano  coma,  - 
eglino  giuocaflino,  ò fi  facellino  beffe  di  elTa  vita . Per*, 
fcuera  adunque  in  quel  che  cu  hai  dato  principio , ch<^,  , 
. I i 
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per  auuentura  tu  acquifterai  il  fommo  bene , oucro  di- 
uerrai  pofleflTore  di  quella  cofa,per  la  quale  folo  inten- 
derai, qual  fia  il  lommo  bene  * Ma  fé  tu  mi  dirai,&  che 
fero  io  della  famiglia  ? Dicori , che  quella  turba  di  fa- 
miglia, quando  non  farà  più  pafeiuta  da  te , ellapafcc- 
làte:  Et  quello  che  tu  non  puoifaperc  petto  medefi- 
mo,lofaprai  perbcneficio  della  pouertà,Impcrochc_>: 
«Ha  ri  riterrà  li  veri,  & certi  amici . Tutti  quegli,  cheti 
feguiuano  per  loro  vtilità  fi  partiranno  da  re.  Et  certa, 
quando  non  vi  forte  mai  altro,  folo  per  quello  fi  dcuo 
amare  la  poucrtà,  che  erta  ti  moftra,&  fa  conofcere  co*; 
loro,che  ri  amano  perfettameme.O  quando  verrà  quet 
giorno,  che  colui, che  ti  vorrà  honorare  non  menrifea.' 
Dirizza  aduque  trtrtiituoi  péfieria  queflo,&  di  quello 
babbi  cura,&  queflo  defidera,rimadadóà  Dio  tutti  gli 
altri  defiderij;che  tu  fia  vna  voltacórcmo  di  t<  modell- 
ino,«di  qlli  beni  li  quali  nafeono  da  ce  medcfimo.Qtial 
. felicità  ri  può  efler  più  apprerto,che  quefta?cioè  d'eli  et 
contento  di  te  medefimo . Riduciti  alle  cofe  piccole-», 
dalle  quali  tu  non  porti  cadere . Etaccioche  tu  lo  facci 
più  volontieri  : il  tributo  di  quella  Epillola  tratterà  di 
quello  : il  quale  ti  renderò  hor'ftora:  & b enche  tu  mo 
rie  babbi  inuidia,  ancora  Epicuro  paga  il  ccnlo  per  mè, 
& dice  quelle  parole  . Credimi  che’l  tuo  parlare  farà 
piu  magnifico , 8c  di  più  autorità , fe  tu  giacerai  in  vn 
pouero  letto,  & fc  ti  vcftiraid’vn  vii  panno,imperochc 
nonfoIamentetudirailcparole,maquel  che  tu  dirai, 
loconfermarai  con  i fatti . Ma  io  certamente  fento  in 
▼n'altro  modo,  che  è quello  di  Demetrio,  dice  egli, 
quando  io  Io  vidi  tutto  ignudo  (la  qual  cofa  è maggio- 
re,che  giacere  in  vn  pouero  letto  di  ltram*)all’hora  no 
fedamente  mi  panie  maellro  della  verità  , ma  teltimo- 
uio  ancor  di  quella.  Che  farà  adunque  ì può  i'huomo 
deprezzare  le  ricchezze, che  fono  fue,&  che  fe  le  vede 
dinanzi  à gi*occhi?Qual’^  iacagione,chenó  le  può  di- 
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fprczzare?Colui  è veramèrc  huomo  di  grand'animo,# 
qual  vede  attorno  di  fe  apparecchiate  affai  ricchezze, 
& riguardandole  alTai  finalmente  fé  ne  ride , facendoli 
beffe  di  effe,  che  fian  venute  à lui , & più  torto  ode,  ché 
le  fieno  fuc,  che  no'l  fente,  nè  pruoua  con  effetto . Ve- 
ramente cgl’è  gran  cofa  d'vn'huomo,à  non  fijafciat 
corromper  dalla  compagnia  delle  ricchezze.  Colui  è 
di  grand'animo,  il  quale  effendo  affai  ricco,  vuole e£* 
fcr  pouerojma  più  ficuro  è colui,chc  non  hà  ricchezze. 
In  verità  tu  mi  potrefti  dire;  Io  non  so  come  potrà  fof- 
ffirc  la  pouertà  colui,  che  è ricco,  fe  cadcrà  in  quella-.”. 
Nè  io  so  come  l’Epicuro,il  quale  è pouero,difprezzcrà 
le  ricchezze, fe  gli  auuenirte,  che  diuentafle  ricco. 

A dunque,&  ncll'vno,&  nell*altro,l’huoino  deue  ftima 
re,  & por  cura  all'animo  : fe  colui , che  è ricco  ama  la_> 
pouertà,  & fecoftui,che  è poucro  difprezza  le  ricchez- 
ze . Altrimenti  farebbe  agcuol  cofa,&  poco  argomen- 
to di  buona  volontà  vfare  vn  pouero  letto.  & veftirfi  di 
panno  groffo,  & vile  fe  non  è manifefto , che  i'huomo 
non  Io  facci  per  neceffìtàima  che  io  facci  di  propria  vo- 
lontà . Più  ri  dico  > che  gli  c fegno  di  gran  bontà , non 
affrettarli à quella  pouertà,  cornea  cofa  miglior  dell’al 
tre  : ma  apparecchiarli  di  foffrirla , fe  fia  di  bifogno  fi- 
come  leggicr  cofa.  Et  qucftccofe  Lucilio  mio  fono  faci 
li,quando  tu  pcruerrai  alla  pouertà  prouifto,&  ben  for 
tificatojtu  vi  trouerai  vna  certa  libertà  gioconda,  fenza 
la  quale  neffunacofa  può  eifergioconda.Giudicoadù- 
que  che  fia  cofa  necelfaria  di  far  qucllo,chc  più  voltati 
hò  fcritto,  & quello  che  fpeffe  volte  hano  fatto  i grà  Fi 
lofofì . T ramezziamo  alcuni  giorni  nelli  quali  ci  efler- 
citiamo,ad  imaginar  la  pouertà  iacciochc  meglio  Jsu- 
polfiamo  foffrire,s’elIaci  veniffo  : ilche  tanto  dobbia- 
mo, far  maggiormente , quanto  noi  fiamo  Itati  fcpolti 
ne’  piaceri,  & erodiamo  che  tutte  le  cofc  fiano  dure , Se 
Staili  à foflfairc  . Noi  dobbiamo  deftar  dal  fonno  il  ne» 
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ftro  animò,  & farlo  attento , Se  fargli  intendere  che  la 
naturaci  hà  ordinato  poca  cofa à fatiarci , & poca  iiia-, 
ceria  et  bàtta . .Ninno  nafee  ficco , Se  nel  venire  in  que- 
ffcaluce,  poco  latte  lo  fatia  , & poco  panno  locontenta. 
perxuuiolgerio,.  O grande  infelicità, ò fommamiferia 
dcll’hnòmo,  che  da  lì  poueio  principio , ne  foiga  tan- 
ta cupidità ydc con  il  veléppfuo  tanto  fi  dittenda  ,cliC) 
ja  non  fi-concenti  d 'aliai  Ream  1 . 

: ..  5 là  fieno 

r » 

\ • c I : • ' 

La  fai  fa  cfìimatione  della  felicità  del  mondo  * lena  l'huomo 
dall  opera  della  filofofia , & l' ingegno  fiudiofo  acqui  fa 
. non  meno  fama  che  nobiltà  \ & come  fìdeuono  temprare 
h cupidità  in  tutte  le  co fesche  fi  dt fi  dorano . 

- . EPISTOLA  XXI. 

IO  dubito  fortemente , che  tu  fia  ingannato , perche 
ti  credi  hauer  da- fare  con  coloro,  de’ quali  più  vol- 
te tu  m’hai  fcritto . Et  io  t’auifo.che  fono  più  le  facen- 
te affai  che  tu  hai  con  te  fletto  ; fei  molefto  à te  mede- 
fimo  , vltimamente  non  fai  quel  che  ti  vogli . Le  cofc 
honefte  tuie  lodi attaimeglio,  che  ni  non  le  fcguiti;, 
& ancoraché  non  habbi  ardire  di  peruenirealla  felici- 
tà , ai  conofci  bene  douc  la  fia  polla . Houa  io  fon  per 
dirti  che  cofa  è quella,  che  t'impedifce,la  qualsò  che 
non  uedi  chiaramente  . Tu  reputi  quelle  cofe  gran- 
di, che  tu  hai  à lafciare,  &*quando  tu  fei  difpoflo. 
di  giungere  alla  ficurtà  , la  bellezza  di  quefta  vita-» 
ti  ritiene  non  men  che  lo  fplendore  ; confiderando 
d’hauerfcLà  lafciare , quafi  che  tu  cadetti  in  cofe  tanto 
(cure , quanto  brutte . Lucilio  mio  tu  fei  in  grand’er- 
rore; perche  colui  «he  fi  parte  dali’humana  felicità 
del  mondo, Seri  alia  filofofica  vita  de  gl’huomini,- 
?on  difeende , mt  monta  in  altezza.  Tale  dittercn-; 
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za  è trà  quella  vita  ,&  quella,  qiul’c  frà  lo  fplcndo-  , 
re  che  rende  il  raggio  del  Soie  la. propina;  Ilice  d'e#* 

foSolc.  Imperoche  la  luce  hà  la  lua  propria,  & cer- 
ta origine  ,&  lo  fplèirdore  riluce  dall’altrui  chiarez- 
za.Quatta  mondana  vita.pcrche  è percofi'a  dallo  fplen- 
dore  che  vien  di  hiori,  fé  alcuna  cofa  gli  tramezze- 
, rà,farà  {ubicò  ombra  ; ma  quefìa  altra  vita  è illuftra- 
! ta  dal  Tuo  pròprio  Cplcndóre.  Gli  {ludi}  tuoi  ti  diran- 
no chiaro  'nobile.  Io  ridarò  vn’elTempiod<?irEPi- 
curo  ferino  à Idomeneo , aH’hora  l’huonao  d’cfìacma 
forza, &-gran  maneggi , ilquale  voiena  ritrarre  dafc 
la  vira  fpinofa , alla  gloria  {labile  :&  gli  dilfc  : Se  et» 
vai  cercando  fama,  più  nome  ridaranno  le  mie  Epi- 
fille fole , che  le  molte  cole , che tù  procuri,  & per  le 
quali  tùfei  honorato.  Difle  egli  forfi  bugia?,  non  in 
verità . Chi  conofccrebbc  Idomeneo, Ce  l’Epicuro  non 
l’hàuetfe  fcolpico  nejli  Tuoi  ferini  f Tutdli  Signori? 
alti  quali  feruiua  Idomeneo , folo  per  non  dfer  no** 
minati , fono  polli  in  oblio  , ne  fono  in  luce . Il  nome 
d’ Attico  hà  fama  grandilfima, mercè  di  Cicerone^* 
che  nelle  file  E. pillole  lo  fece  immortale.  Nè  gli  fa-* 
rebbe  flato à ballanza  hauere  hauuto  per  genero  Mar-* 
co  Agrippa  Tiberio  Cefare  per  marito  della  fua 
nepote  j&Drufo  Cefare  fuo  pronepote,  perche  fen- 
za  gli  ferini  di  Cicerone,  fi  farebbe  taciuto,  c dimen- 
ticato; V erra  ben  tempo , che  la  maggior  parte  di  noi 
farà  dimenticata,  & pochi  faranno.coloro , che  per  il 
fuo  ingegno  fiano  conofciuri  & nominati;  & benché-* 
nel  fileiitio  alcun  tempo  fiano  fepolti,tal  volta  faran- 
no refillenzaairobliuione  , de  per  lungo  fpatio  faran- 
no nominati . Quel  che  TEpicur  o hà  potuto  promette- 
re al  fuo  amico , io  à tc  prometto  Lucilio  mio  /Io  mi 
credo  fermamente  hauer  grada  apprefiò  diquegli,ch* 
dopò  noi  verranno  ; Et  pofl'o  col  nome  mio  accompa- 
gnare molti  huomini,  che  dureranno  molti  fccoli.  An- 
..  ' cor  a 
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cerail  noftro  Vcrgilio  promife  eterna  memoria  à duqj 
amici,  & l’offcruò,  dicendo • 

. •(>•  _ ' 

Fortunati  ambiduoi,  s*i  verfi  miei 
Alcuna  co  fa  ponno  : mai  fia  giorno 
- Che  tolga  voi  alla  futura  etadc. 

Mentre  qui  giacerà  l’IHullreCala  b 
Del  padre  Enea,  fopra  rinmobil  fatto  * 

Del  campidoglio,ehe  terranno  ìlfrene 
Di  tuttoil  mondo  in  man,  gl’alti  Romani . 

Tutti  coloro,  che  hanno  hauuto  potenza,  & autorità 
apprettò  di  alcun  Prencipe,  tanto  fono  itati  nominati, 
quanto  le  forze  della  vita  hanno  fatto  lor  fauore  : ma_» 
fubiro  prillati  di  quefta  luce  la  ricordanza  diede  fine^» 
alle  prodezze  loro  r II  nome  dell'ingegnofi  crefcc  fem- 
pre  -,  de  dura  dopò  la  morte , & non  folamente  fi  porta-» 
non  ore,  & riucrenza  ad  elfi , ma  à gli  ferirti  loro . Ma 
acci  oche  ldomcneo  non  fia  venuto  in  duella  epiftolaj 
mia  fenza  pagare  qualche  cofaj  egli  fodisfàrà  al  debito 
dcllVpiftola,  la  quale.iomi  ti  fono  obJigato  ogni  gior- 
no. Scritte  l’Epicuro  à quello  ldomcneo  quella  lentcn- 
za  tanto  nobile, nella  quale  Io  conforta,  cnc  non  voglia 
far  ric<;o  Pithocleo  per  la  via  comune,  &dubbiofa  di- 
cendo : Se  tu  vuoi  far  ricco  Pirhocleo , non  bifogna_>, 
che  tu  gl’accrcfchi  danari , ma  che  gli  (minuilchi  il  de- 
fi derio . E non  bi fogna,  che  io  t'interpetri  quella  f«n- 
tcnza,fi  è chiara,&  apertaiD’yna  cofa  ti  ammonifeobe 
ne,  che  tu  non  ri  credi , che  quefto  fia  detto  lolo  della-, 
ricchezza  : imper  oche  fi  può  riferire  à piu  cofe , & fia 
del  medefimo  valore . Se  tu  vuoi  fare  honeflo  Pitho- 
clco,  non  li  accrefccre  gli  honori,m&  diminuirci  le  cupi 
dità  fue.Sc  tu  vuoi  che  Pirhocleo  fia  in  perpetui  piace- 
ri, non  fi  vuole  moltiplicargli,  ma  diminuirgli  i defide- 
rij.  Se  ni  vuoi  fare  vecchio  Pithocleo,&dfìe  colmi  la  vi 
U fua,nó  li  aggiungere  gl'anai,ma  Remagli  le  voluttà  f 
~ . cjueft* 
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Quelle  veci  n6  if  giudicare  dell’Epicufo;  perche  le  fo- 
no publiche.Io  mi  ere  doglie  l’huorao  debbia  fare  nel- 
la Filofoiìa, cerne  fi  fa  nef  Senato , ò in  alcuni  confegli* 
Quando  l'huomo  d’alcunacoià  dà  fentenza , io  afcolto 
l’opinione  d’ogn'vno,  Se  da  ciafcuno  piglio  quello, che 
mi  piace  »&  non  teògopiù  conto  del  rimanente  detti 
fcntenza.  Però  volentieri  honoro  li  egregi)  detti  dell* 
Epicuro  * acci  oche  coloro , li  quali  ricorrano  à quello , 
Che  diccuajla  voluttà  è fommo  bene  ,&  cosi  fi  credono 
coprire  i viti)  Ioro,fotto  l’ombra  di  quella  parola  ; Tap- 
pino per  proua,  eh?  douunquet*huofn©  vada,deue  ho 
nettamente  viuere.  Quelle  cofe  quando  Pvdiranno , vi 
Icorgcranno  détro  il  picciolo  horticello  deirEpicutoi 
& imédeiUnno,quellosche  vi  è dentro.in  quella  forma 
fcritro.Viandance  tu  ttarai  bene  a giatoàui;  perche  qui 
è il  piacere , & il  fommo  bene . Il  guardiano  di  quella» 
luogo  ftà  Tempre  apparecchiato,  il  quale bcnisnamétQ 
riccue  ogn’huomoibcn’è  vero,cli’cgli  non  ti  cuti  attrai 
da  mangiare  fe  non  di  quello  che  ,fi  fatia  fc  medefìmo  » 
vn  poco  di  fogaecia,&  acqua  abódanteméte;  & poi  per 
cortcfia  ti  domanderà  fetu  Tei  flato  benrriceuuto.Que- 
Hi  orticoli  piccioli  non  ti  inducano,ò  accendano  fame* 
ma  lacacciano,&  fpengono  : nomi  fanno  maggior  fe- 
te,per  quello  che  ti  danno  à bere;  ma  con  rimedio  no» 
meno  piaceuoIe,che  naturale,  tc  la  mandano  via.Io  mi 
fono  inuecchiato  in  quelli  dilettilo  hò  parlato  ceco  di 
quegli  defideri),che  n®  riccuono  confolationc,alli  qua* 
li  dobbiamo  dare  alcuna  cola,accioche  machinoiimpe 
roche  di  quelli  ftraordinari;,che  fi  polfono  prológare, 
punire,&  in  tutto  caccllare,folo  ti  ricorderò  vna  cofiu 
Quello  piacere  c naturale,nó  è neceflfario  ; à quello  nd 
fei  tu  tenuto  di  dare  nulla  ; & fe  pure  li  donalfi,  lo  fai  di 
volontà  propria,Sappi  chc’l  ventre  non  ode  i comanda 
menti  deIl’huom©,èc  però  male  lopuóconterttarejefib 
thianu* vuolc,&  domanda  da  mangiarcjma  non  è mcn» 
c.  - j icfta 
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kfto  crc’dkorcjimpcroché  fi  fatia  conpidcokcola'i&:  (b 
contenta,pur  che  tu  gli  doni  quello  che  tu  dcui>&  no» 
quello  che  tu  puoi.  * l -.u  ::  -ìjW.  t '• 
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Stintamente . & conbuon  conferito  fide  no  no  lafèianet occte* 
- fanoni  ,j&non  con  impeto  fuggirle  >òcen  f tettai  Deità 
, divaria  quiete  de'  luoghi , che  gl' buomint  muoiono  pegJ 
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Tà  tu  intendi,  cheìfilbgrta  ritratti  dà  quelle occti4 
VJ  pationj  i non  meno  belle , che  CàttiuevMà  in  clic 
pofsfiofar>quefto  mi  domandi  ? Se  kiaen  fonti 
predenti  alcaneoiie,  le  non  ftpoftbnó  infegnare.  Noi* 
.poèil  medico  conte  fue  lettere  ditnoftrare  lilFamnuw 
lard  ì l’hora  del  bagnarli,  & del  mangiare,  ma  gli  con-* 
uienqhéfia  prefente  V&che  gli  tocchi  il  polfo.  Dice, 
vn  prouerbio  antico , Che  il  faldato  quando  va  à com- 
battere in  fteccatOilì  configlia  poiché  è4a  déntro,#  ap* 
parecchiatofi  alla  battaglia.  Perchemirando  il  fuo  ne*; 
mico  in  faccia  ,confidera  tutti  ì Tuoi  mòuimenti , delle 
mani,  della  perfona , & de  gl’atd  ; cosi  prende  parere: 
dal  fuo  Padrino  d’ogni  cola  che  delie  fare . Quello  che 
bifogni  ,&  quello  che  fi  foglia  fare,  Phuomo  può  fcri*v 
aere,  & mandare  per  tutto  il  mondo . Ma  tal  confeglio- 
non  fi  può  dareà  quegli, che  non  fono prefetti;  per- 
che fi  dà  ancorai  quegli,  ch’hanno  da  venire . Niun’-i 
huomo  può  confegliare  efiendo  lungi  ,à  die  hora  lì 
debbia  fare  & in  che  modo;  egl’è  necdTario,chc’l  con- 
iglio fi  faccia  in  prefenza , Se  deliberare  infieme  con  ì. 
fatti . Non  folamente  fi  conuiene  all’huomo  efler  pre- 
fetto , ma  fallecito  ancora , non  men  che  vi gilante,  sì  à: 
pigliar  partito,  a>iqe  à torre  Ifaccafvonejaccioche  lafta> 
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^ione , punto  non  pali?.  Adunque  pòli  cura  à que* 
fio  ; fé  tu  vedi  la  ftagione  prendila , & metti  non  meno 
«forza,  che  diligenza,  à-fpogliìirti  di  tutti  quelli  offi- 
.tij  : attendendo qoàPfìa  fopra  di  quello  la  mia  tenten- 
na. Io  giudico  ;òche  tu  abbandoni  veramente  cote- 
-Xlo  modo  di  vìu cre,‘ò  che  tu  lafci  la  vita  : penfando  pe- 
nò che  tu  camini  per  vna  via  leggieri , accioche  tu  non 
erompi, ma  pianamente  di feioglia  il  nodo,  che  tu  hai  le- 
gato sì  duramente  V&  te  altra  via  non  troni  per  difno- 
darlo  fpezzalo.  Non  è Intorno  sì  paurofo,Che  non  vo- 
glia piu  toftocadere  vnafol  vòlta, che  llar  molte  i fi 
pendente  per  cadere . In  tanto  non  ti  auuiluppare  più, 
& quello  lo  farai  principalmente  . Lef.tccnde  ,Cheti 
fono  à cafo  venute  i n mano , ò veramente  tu  lletfb  hai 
prete,  ti  ballino  per  bora:  non  ri  bifogm  rmpacciarpiù 
oltre , altrimenti  tu  perderai  la  tua  folte,' & parrà,  che 
le  non  ti  lìano  venute  al lJim proti ifo  . Impcroche,qucI 
che  fi  fuol  dire  fio  è vero.  Io  non  ho  potuto  far  altro;  9c 
s’io  non  hauelfi  voluto  in  ogni  mode  rni  bilògnaua  far- 
lo,& contro  alla  volontà  mia . Ninno  è forzato  cori  ere 
dietro  alla  felicità  : Non  è pocoV  ritenerli  di  fargli  relt- 
flenza,nc  contradirc  alla  fortuna ;che  la  porta.  Ti 
chiamerai  farli  offefodame,feio  vengo à conlìghar- 
ti  non  fidamente  folo,ma  con  glteiuaocati,  chenVa»- 
iutino  ? Ma  veramente  glluwocati,  ch’io  meno  in mìa 
compagnia  fono  più  prudenti  di  me, con  li  quali  iò 
ancorami  configli®, quando  voglio  deliberare  vnaj> 
cofa.  Aquefto  propofito  hò  io  letto  yafEpiftola  del- 
l’Epicuro  . Scriue  à'Idomeneor  & lo  prega,  elio 
quanto  puote  più,  s’atfrerti , & fi  fugga  , innanzi  cho 
gli  foprauenga  maggior  forza,  la  quale  gli  tolgala-» 
liberta  di  poterli  partire:  nientedimeno  fortogiunfo 
egli , che  Hmorno  non  deue  prouare  vna  cofa , fi  non 
quando  fi  può  fare  con  attitudine,& conuenientemen- 
tc , & à tempo  : ma  quando  fia  venuto  il  tempo , che  ni 
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hai  tanto  afpettato,  aU’hora  con  preftezza.rhuomo  de 
uè  lutarli , & dar  opera  à quello  i imperoche  colui  che 
(là  per  fuggirli , Se  penfaà  quello , non  deue  dormire  , 
chela  co  fa  non  può  effer  tanto  difficile,  operiglieli* 
che l'huomo  non  ne  po(Ta  riufeire  à buon  fine,  fe  già 
non  s’affretta  i nnanzi  al  tempo , & non  fi  tirerà  adietro 
quando  farà  venuto  il  tempo.Io  fon  certo  che  tu  cerchi 
ancora  fopra  di  que  fio  la  fentenza  de  gli  Stoici.Non  fi* 
alcuno  che  dicache  gli  Stoici  fiano  temerari), & inton- 
ivi erati;  perche  no  fono  meno  cauti, & prouifti,che  for 
ti>&  arditi.Tu  afpetti  forfè  che  ti  dichinojegl’è  vitupc- 
rofacofa  à rifiutare  pefo,ò  fatica  alcuna,anzi  fi  delie  af 
liticar  l’huomo  iri  vna  faconda,  poiché  l’hà  riceuura  ? 
N on  è forte  vifhuomo  nè  meno  animofo,  che  fugge  la 
fatica  > ma  colui  * af  quale  crefcel'animo  in  mero  della 
difficoltà  delle  cofe . Quelle  cofe  ti  faranno  dette , fe  la 
perfeueranza  terrà  il  fuo  luogo , & fe  ru  ti  affaticherai 
jn  co  fi.  honorate , da  huomo  da  bene.  Se  che  habbia  al- 
cuna vtilità  di  virtù.  L’huomo  làuio  non  fi  carica  di 
fatica  dishonella , ò vituperofa  ; Se  non  è nelle  facendc 
perlacagion  di  quelle,  nèfà  quel  che  tu  ri  credi  ; che 
effendofi  impaciato  in  colè  ambinole , ftia  faldo  fem- 
prein  quella tempefta:  ma  quando  hauti  veduto, che 
le  cofe  doue  egli  hà  meffomano  fono  così  incerte , co- 
me molelle  : & tutte  dubbiofe,ritrarrà  adietro  il  piede, 
lion  volgendo  in  vn  fubito  le  fpalle,  ma  pian  piano  fi  ri 
durràal  ficuro  . Lucilio  mio, egl’ècofaageuoliffima  ri- 
trarfi  dall ’occ  «pacioni,  ogni  voltachetu  deprezzerai 
il  premio  di  quelle  j imperoche  quello  ci  ritarda,e  ci  ri- 
tiene. Matumidiraicomelafcierò  io  la  grande  fpe- 
ranza,  che  io  haucua?  debbo  partirmi  dal  guadagno, 
quando  è tempo  di  ricogliere  ? Andrò  folo  adunque  ? 
con  farà  alcuno  che  in  cafa , nè  fuori  uni  facci  compa- 
gnia ? la  mia  cafa  rcllerà  foli  f Quelle  fono  le  cofe , che 
gl’huommi  iafciano  mal  volètieri,  d amano  la  merce- 
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Se  delle  mirerie , & pur  hanno  in  odio , biaftemmando> 
jfpefle  volte  le  miferie.  Et  così  fi  lamentano  dell'ambi- 
tioni,  à guifa  dell’amante,  che  fi  lamenta  del  l’amatas&: 
fe  noi  riguarderemo  puramente  all’affetto  vero  di  co- 
floro , & alla  volontà,  noi  troueremo,  che  non  l’hanno 
odio , anzi  litigano,  Se  non  fono  d’accordo  con  lor  me- 
defimi.Efiamina  vn  poco  coloro  che  piangono,&  fi  la- 
mentano di  quello,  che  hanno  defiderato;  Se  dicono  di 
volerli  partire  da  quelle  cofe,  fcnzalc  quali  non  polTo- 
no  Ilare, & vedrai  che  volentieri  dimorano  in  quella  co 
fa,  che  elfi  dicono,  che  gl’aggraua  affai,  & gli  molefta . 
Lucilio,egrè  cosùquegli  che  fono  tenuti  dalla  feruitù,* 
fono  pochi  ; così  come  fono  molti  coloro  «he  tengono 
la  feruitù . E fe  pure  tu  hai  in  animo  liberartene , & ti 
piaccia  la  libertà  volontaria:  in  quello  tu  cerchi  confe- 
glio , che  tu  lo  polli  fare  lenza  longa  follecitudine . La  ' 
Scuola  de  gli  Stoici  tutta  infieme  ri  proucrà,&  moftre- 
tà  queftojtutti  coloro, che  fono  della  fetta  di  Crifippo» 
& di  Zenone^  ti  conforteranno  alle  cofe  moderate,hor 
nelle , & vere . Ma  fe  tu  ti  fuggi  per  quello , Se  fcuoti, 
per  vedere  quello  che  tu  ne  riporti.  Se  il  numero  de’  da 
nari  ti  ballino  à viucre , in  otio  de  gli  lindi  per  tutta  la 
tua  vita, tu  non  crollerai  mai  il  fine  delle  tue  miferierim 
peroche  quando  fi  rompe  vn  legno  in  mare,  niuno  di 
quelli, che  fi  gettanoà  nuoto  per  faluarfi  fi  carica  di  rob 
be,atizi  fi  fpoglia  nudo,&  fcampala  fiu  vita.Hora  mai 
fcftituifoidà  vna  miglior  vita,  con  1 aiuto  de  gli  Dei . 
Ma  non  con  quello  co’l  quale  hanno  dato  ad  alcuni  co 
buona,  e lieta  faccia  cofe  grandi,  & eccellenti  ; dfendo 
in  ciò  (bufati, che  quelle  cofe  clic  ardono, e cruciano^ 
no  date  à chi  le  dcfidera.Io  haucuo  già  ripiegata  l’Epi- 
ftola  mia,&:  voleuo  figillarla  ,&  m’c  bifognato  riaprir- 
la,perche  la  ne  venghi  con  alcun  donoà  te , Se  porti  al- 
cun prouerbio  feco  non  tanto  fajenne  quanto  magnifi- 
co , Ecco  che  mi  c venuto  in  memoria  vn  bel  detto , il* 
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quale  non  sò  fé  fia  più  vero  , che  eloquente  . Se  tti 
mi  domandi  chil’hà  fcritto  ? Epicuro  : impcroche  io 
adorno  le  altrui  fatiche  . Egli  ditte,  che  ninno  elee.-» 
di  quella  vita,  fi  come  hora  vi  fotti  entrato  : Piglia 
di  che  forte  età  tu  vuoi , ò fanciullo , gioitane , di  mezo 
tempo, ò vecchio, ciafcuno  della  morte  è timido  egual- 
mente,& non  sà  viuere . Nittiin’huomo  fi  troua  , che-> 
Labbia  fatto  cofa  alcuna  ;percioche  tutti  prolunghia- 
mo le noftrefacende  nel  tempo, che  à venire.  Niu*- 
na  cofa  più  mi  diletta  in  quella  fentenza  quanto  quel- 
lo, che  riprende  la  fanciullezza  ne  1 vecchi;  dice,  che 
non  aitrimente  vlciamo  da  qucfto  mondo, che  come  ci 
liamo  entrati:  ma  non  è il  vero:noi  moriamo  peggiori, 
chc-non  nafciamo;&  quello  è vitio  nollro,non  della  na 
tura '.perche  ella  fi  può  lamentar  di  noi  dicendo,  che 
cofa  è quella  ? io  vi  hò  generati  fenza  cupidità , fenza 
timori,fuperftitioni,pcrfidia,  & fenza  tutte  l 'altre  infer 
mita:partiteui  di  quella  vita.ficome  voi  c’cn traile: Noi 
polliamo  chiamare  perfettamente  fauio,colui  chemuq 
re  così  ficuro,  come  egli  è nato:  Ma  quando  viene  il  pc 
ricolo, all’hora  noi  habbiamo  paura,  & perdiamo  l’ani- 
mo,diuentando  pallidi,&piangendo  fenza  alcuna  Yti- 
Jità.  Qual’è  quella  cofa,  che  fia  degna  di  maggior  vitu- 
perio,che  di  temere , Se  hauer  paura  in  quel  punto  che 
noi  fiamo  per  acquiflare  la  libertà?Quella  è la  cagione, 
perche  noi  fiamo  vuoti  d’ogni  bene.  Se  perche  ci  affa- 
tichiamo in  defiderare  lunga  vita,  della  quale  nettunaj 
parte  ne  rimane  apprettò  di  noi, ma  tutta  ci  cade  delle-» 
mani,perche  non  habbiamo  operata  in  bene  vna  mini- 
. ma  parte  di  ctta . Niuno  pon  cura  quanto  egli  viua  be- 
ne, ma  quanto  tempo  può  viuere,  conciofiaco&aj 
che  ogn’huòmo  può  ben  viuere,  ma  lun- 
gamente nefluno  può  viuere . 

' Viui  fino.  ' 


>y  Google 


St 


VI  SENECA. 

% » • . 

a * • 

Qual fi*  la  fai  fa  aHe^rt\Ja , & qual  laverà  : & del  r 
principio  della  v$tà.  I 

‘ * • • • v . . .*  > 

E PISTOLA  XXIII.  !..  .< 

• I • 

. • f • 

PENSI  ch’io  ri  fcriua  come  ci  habbia  trattati  hu-* 
manamentela  vernata,  la  quale  è fiata  temperata. 
Se  breucj  & che-io  ri  fcriua  come  la  prinmuera  fia  mali- 
gna, Se  il  freddo  vada  à rouefeio.  Se  altre  cofe , che  non 
s’appartengano,  come  quelli,  che  vanno  cercando  ma- 
teria di  ragionare . Ioti  fcriucrò  bene  alcuna  cofa,ch« 
podi  gi oliare  à me.  Se  te.Et  quefto  non  farà  altro  te  no» 
ch’io  ti  conforti  ad  hauer  buona,  & giufta  la  tua  mente. 
Qual  fi  a il  fondamento  di  quefto,credo  che  tu  me  ne  ri- 
cerchi ? Non  rallegrare  in  cofe  vane . Quefto  è il  fon-r 
damento,  che  io  t’hò  detto . Porto  dirti  ancoraché  fia 
la  fommità,&  perfettione  della  mente  buona.  Alla  fona 
ma  perfettione  è venuto  colui,che  sà  di  che  cofa  fi  alle- 
gri,&  non  mette  la  felicità  fua  in  mano  d’altrui  . Colui 
in  foliecitudine , Se  incerto  di  fe  medefimo  ,che  vìuc_a 
tempre  in  fpcranza,  ancora  che  quello  ,che  gli  fpera  lo 
podi  ageiiolmcrc  hauere , Se  fia  da  prerto,bcnche  la  fua 
fpeme  non  mai  li  fia  fallica . Fà  quefto  innanzi  à tutta, 
l’altre  cote  il  mio  Lucilio, impara  à rallcgrarri.Credi  tu 
forfi,che  al  prefente  io  ti  toglia  molti  tuoi  piaceri,  per*? 
che  ti  vieto  quelle  cote  della  fortuna?&  perche  io  fornii 
che  tu  debbi  fuggire  quefte  vane  fperanze,le  quali  fon 
dolci, e di  tanto  diletto.*Certo  nò, anzi  il  contrarioiper- 
cheio  voglio,  che  tu  fia  tempre  in  allegrezza,  & che  la; 
ti  forga  in  cafa  tua.La  tua  allegrezza  all’hora  ti  nafeerà 
nella  tua  habitatione,quando  làrà  dentro  di  temedefi- 
mo.  L’altre  allegrezze  non  riempiono  il  petto:  rifchia- 
rono  la  faccia  alquanto,  ma  le  fono  vane . Saluo  però, 
che  tu  non  crederti,  che  colui  forti  allegro,  il  qual  ride  < 
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Sicuro^  allegro  deuc  efifer  l’animo,  & fopra  tutte  l’al- 
trecofe  conftantè,  & cleuatòrcredimi,  che  la  vera  alle- 
grezza è d’etftr  virruo fa.  Credi  tu  forfè  chcalcùno  di 
quegli  che  fono  allegri  in  vifta , &che  fauellano  come 
quelli  delicati,  & vezzefi , difprcgi  lamprtpcon  gnoc- 
chi ridenti  ? 6c  che  apri  lacafa  alla  pouertà?  & che  mer- 
laci freno  olii  defiderij  ? & che  peni»  d’hauer  paciénz^ 
valli  fuoi  dolori  ? Chi  fi  «anaglifi  in  quelle  cofe  c in  fom* 
nu allegrezza , ma  poco  Iufingheuok;.'Maio  voglio, 
«che  tu  entri  in  po  d e fifone  di  quelli  ah  ebrezza , la  qua- 
le non  ti  verrà  mai  meno,  purché, tu  troui  vna  volta,  do- 
«e  la  fi  porta  torre . Il  metallo  di  poco,  pregio,  fi  eroda-* 
corto  fcnzacauar  molto:  Et  quelli  metalli  fono  acciuf- 
fimi, & di  gran  valuta  la  vena  de  quali  è nafeofa  in  pi  o 
•fondo , la  qual  fempre  da  ,à  colui  clic  la  caua , maggior 
frutto,  & vtile . Le  cofe,  che  dilettano  al  vutgódianno 
in  fe  vn  piacer  vano , che  fi.dilata,  predo;  così  ogni  in~ 
uentione  vana  d’allegrezza  non  ha  fondamento  in  fe. 
Ma  di  quella, che  io  ti  fauello,&  che  io  mi  sforzo  di  co- 
diarti ì èftabililiìma , & è più  mani  fella  dentro , che  di 
fuori . Lucilio  mio  carifiìmo,  ioti  prego,  clic  tu  vogli 
fùr  qucilo?ehC  fole»  ti  può  far  beato . Getta  via,&  metti- 
i piedi  sù  quelle  cofe,ehe  di  fuori  rilucono,  le  quali  fon 
quelle,  che  ti  fono  pTomertfedaaltn;&  riguarda  il  vero 
bene,  rallegrandoti  del  tuo  proprio . Et  quale  è quello? 
Tu  fteffo  fei  la  miglior  parte . Et  credi  cne’l  corpo  fia_i 
cofa  più  accertarla.,  che  grande,,  benché  niuna  cofa  fi 
porta  fare  fenza. doperà  di  quello. ciglici miniftra  pia-, 
cefi  vani,  breui,&  da  douerfene  pentire  : i quali  dilet- 
ti conducono  l’huomo  per  contrario  fenqcro  , fenó  fo- 
no temperati  con  gran  molertia.  Io  ti  fò  intendere  che’I 
piacere -mena  l’huomo  nel  precipitio  del  dolore,  fe  egli 
nonfia  mifurato.  Ma  e cofa  difficile  volerli  mi  fu  rare, 
in  quello,  che  tu  credi,  che  fia  buono . 1 1 defiderio  del- 
l’huomo  buonp,  è fiotto  < Matu  vorrai. intendere,  c[yc 
'-.vu.'.  -'.  . z cofa 
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cò&^  quella,  & dondola  nafce . Da  buon*  conferenza* 
da  honefli  confegli , da  dritte  operarioni  ,daK  di  {prez- 
za re  lecofe  dejla  fommaj&da  la  vita^ptaceuoie,  la  qua 
le  Tempre  fia  menata  pcrvn  medefimo  camino  . Impe- 
rochc  coloro, che  folcano  da  vn  propofiroin  molti  al- 
tri, ouero  vi,  fono  percaTd.menati,&  Ibfpitf  tiTcome  pof- 
lòno  hauere  alcuna  cola  certa, &ftabile, eflendo loro 
fofpelì,&  vagabondi?  Pochi  fono  colóro iche  ordi nano 
4'e,&  le  coTe  file  con  con Teglio.  GTakriilicomccoloro, 
che  nuotano  pér  vnfiume,  i quali  non  vanno,  ma  Tono 
portati , alcun  inacqua  gli  ritiene , & più  leggiermente 
gli  porta;alami  Tono  in  e nati  cóli  maggior  furia  dal  fuo 
corfoiàltri  ne  lafiriàalfo  propinqua  ripa , mancando  il 
corfò  delTaequefvrtimamffnte  affai  per  l’impeto  veloce 
del  corrente  fono  tra  (portati  dentro  al  fi?no  del  mare. 
Ex  perciò  dobbiamo  vna  volta  eleggere  , & ordinar^ 
qucfjchcnoi  vogHamo,&  in  quello  fermarci . Ma  egl’è 

fiuntO  homai  rii  tempo  da  pagarti  il  debito  di  queltaj 
pillola. Io  ti  poffo  rendere  ancora  là  voce  del  tuo  Epi- 
cùro-idc  in  quella  mahiera liberar  la  Epifloladal  debi* 
to.  Ecdlamolefta  di  cominciar  Tempre  la  virerò  perdi* 
più  chiaramente  j.  Còlerò  viuono  male , che  incomin- 
ciano fempieàviuerexi  Erperche  quello  ? mi  domani 
di^s  Quella  parola  hà  bifcgno  di  dichiararione,pcichff 
lavica  laro  non  vienemaià  perfettione . Ma  dolui  no» 
può  llar  preparató  alla  morre,  i! quale  non  dà  principio 
àviuere.  Noi  in  taTmodo  dobbiamo  operarci  che  pa- 
cche noi  damo  viiiutraftài . Nefiuno  il  quale  ordì  (ce 
vnà  longa  vira,  pcnfaàqueflo  . Et  non  penfare,  cht-» 
quelli  lìen  pochi  : perchfe'i?.imo  quali  tutti . Comin- 
ciamo aviu  ere  alcuni  alfhorà , che  bifogna  lor  morire. 
Et  Te  cucredi,che  quello  fia  maraniglioToriotcne  fcri- 
uerò  vn'altro , che  molto  più  ti  farà  marauigliare.  Si 
trottano  alcuni,  che  muoiono  prima,  che  diano  princi* 
p»à,viuerc> -icLfanow  01,  '•).  - •«:. 
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C loti  Amorfi  non  ftdtuc  temere-,  nefideue  cere  tre  ; ne  fè/tjA 
eon/tgttó  i fe/njt  cagione  inchinar  t'animo  à quel . - 

j . > . l*i  & come  Vhuomo  deut  penfdre  à i pencoli  • . : 

: . c'hanno  da  venire . 
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IL  furore  dclifànimico  t’hà  anhuntiato  il  giudicio; 
ch’hà  da  venire  ; per  quello  tu  rai  ferini  , che  fei  in 
grand’affanno  : & ti  credbche  io  ti  debba  proporr* 
nel  cuore,  cafcartaLmigliori,  & confortarci,  acciochfci*: 
tu  fperi  con  miglior  fperanza  la  fallite.  Hora  dimmi* 
che  vtilirà  è chiamare  a fé  il  male:,  Se  innanzi  ai  tempo 
hauerne  do|ore?  troppo  torto  farà  à fbffrirlo  quando  liso 
giunto . Per  paura  del  tempo  chiù  da  venire,  perdere^ 
ilprcfentcè  cola  d’animo  non  meno  ftolto  , che  vile. 
Perche  fc  ru  hai  à edere  qualche  volta  mifero, è forarti* 
pazzia  voler  del  conrinuo  elfcrne  in  affanno . Ma  io  ti 
voglio  mettere  nella  via  della  ficurù  per,  vn’altro.  mo- 
do . Se  tu  ri  vuoi  lpogliarc  così  di  timore,  come  di  lbl- 
lecitudine.  Proponti , che  certo  ti  aùuenga  quello , che 
tu  temi,  che  non  ti  interuenghi  ; & reco  medefimo  mi- 
fiira  quel  male  di  qual  forte!?  fio:,  & in  quello  modo 
ralla  il  fuonmorc:Talchc  veramente  tu  intenderai^  che 
quello,  che  tu  temi , ouero  none  cofa  grande  , ò non  è 
troppo  longa . Non  bifogna ch’io  vadi  cercando  molto 
di  cifempi  per  confermarti  in  quello,  perche  tutta  l’età, 
partati  ce  gli  moftra,in  qualunque  parte  tn  applicherai 
la  memoria  tua,  si  nelle  cofe  di  Roma,comc  in  quelle-*' 
d’altre  aliene  gencrarionitTu  treuerai  huomini  di  gran 
icicnza,non  meno,  che  di  grand’animo,  li  qnali  eoa 
«randilììmo  piacere  hanno  apportate  Tauuerrttà  fc  rii 
«ricondannato,  può  egli  peggio  accaderti , ch’andare 
in  eflilio,  ò ferrato  in  vna  prigione  ? L’ertremo , che  ttl 
porti  temere, può  elTcr altro  fc.nonxhe  -tu  pertica*- 
■.<  j ...  - - Penfa, 
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-Péti fa, che  tutte  quelle  coir  non  menò  auuerTe^chc  do- 
lenti,n debbino  auuenirc,&  poi  mettiti  dinanzi  a!ii  oc- 
chi coloro,  che  tutte  <jucfte  auuerfità  hanno  deprezza- 
te, li  quali  tu  non  hai  a cercare,  ina  feiogliere . Soppor- 
to Rutilio  in  tal  modo Ja  fua  condannariono ,che  pan- 
ile, che  altro  non  li  folle  molcfto,  fc  non  ch'à  torco  crac* 
condcrinato.  Con  virile  animo,&  con  ardito  cuore  toh 
lerò  Metello  l’dblio , Se  Rutilio  ancora  lo  paci  volonv 
neri . Rudlionegòà  Siila  di  voler  tornare  (al  quale  al- 
4'hora  nulla  fi  negaua,  ) Se  Metello  per  valiti  della  pa- 
ncia tornò  dall’elhlioì  Socrate  difputò  in  prigione,  Se 
benché, gli  fofle  dato  tempo  dapocci  vlcirc,  non  volle 
-ma  ifog  girtene*  Se  vi  rimafe  folo,per  torre  a gi'huomi- 
rii  il  timore  di  duccofe  grandilììme,  cioè  della  prigioi- 
ncySe  della  morte.  MucioSccubla  pote  la  mano  nel  fuo- 
co . Ecofa  graue  i’circr bruciato,  ìrnupiù  g raue  è voloiw 
tari  amen  tcfcrruciarfc  fttlfo  .Tu  vedi,  che  non  dfendo 
Sceuola  Filpfofo,  egli  ci  ammacltrò  ne'commandt- 
rnend  contri  alla  morte.  Se  al  dolore  : & da  vrta  giuftan 
fortezza  dèlia  militia  ammaeftrato , egli  medeiìmo fi 
. condannò  alia  pena  i perche  haucua  fallato  ad  ammaz- 
zare il  nemico  della  patria  fua  , & fopportò  it> foco , Se 
* viddeoon  gnocchi  la  fua*mano,.che  bruciando  fidiftil- 
laua  fopra  le  fiamme  al  cofpetto  del  nemico , nè  la  folle 
via, che  già  li  cadtua,c{fenda  rimafd'olfa  nude, prima» 
che  l’inimico  gli  facelfc  tor  dinanzi  il  fuoco.Potcua  Sce 
mola  ben  fare  in  quella  guerra  cofa  à fc  più  vtilc,  ma  uo 
già  di  maggior  fortezza  d^animo  —Confiderà  bene  in 
quello  calò  quàto  fi a più  collanrela  virtù, à fopportare 
ogni  pericolo , che  Paltrui  crudeltà  ad  apparecchiarla. 
Peidonò  più  ageuolmétc  Porfennaà  Mudo, che  i'hauc 
< ua  voluto  ammazzare,che  Sceuola  nò  perdonò  à fc  me 
defimo,pcrche  haucua  fallato  à non  vccidcr  Porfcnna. 
- Et  quando  tu  verrai  al  difprcggiar  la  m©rtc,mi  dirai  di 
r Catone  .Et  perche  non  a debbo  io  narrare  di  Catone? 
t.  F 3 haucn» 
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hauendofi  pofta  la  fpada  al  capo  dcUerro  » in  quettVf- 
-rima  notre,leggcua  vn  libro  di  Platoniche  pàriaua  del 
4’imtno realità  dell?anima.(douc  \a  fin  della  vita  (uadaar 
ueuaconoiciuti  qiieftiduoi  rimedi), vno  ch’egli  voleflìe 
morire,  l’altro, che  ci  poteffe  ) Cómpolleadunque  Id> 
cofe,in  quel  modochefi  poffono , le  fpezzate  ,&v  Iti- 
aie  rii  difpole,  & fi  fermò  neil’animovche  ad  alcun® 
«pn  foffe  lecito  di  amazzar  Catone  , nè  che  ateuno  IC> 
poteffe  conferuare  in  vita , & haucndo-la  fua  fpada  nu- 
da in  mano,  la  quale  ihfinaiàquel  giorno  ad  ógni  occì- 
iìone,pura  haueua  ferbata,  diife  quelle  parole  - Anca* 
.ra  non  hai  tu.  fatta  colà  alcuna,, fortuna  iniqua,  benché 
ferri  p ce  contraria  m i fei  data,  Se  habbi  repiigiutoà  Alt- 
ee le  mie  attieni . Io  non  hò  combattuto  ftnoà  qticfto 
giorno  perme,  ma  péf  la  liberti  delia  patria1  mia , nc 
;Combattxuo  consuma  pertinacia: per  effer  libati  ,tria 
qief  vmcrc.fià  latente  libera;  Al  prcfcnrepoichrtpcr- 
. dura  la  hbertà  delia, generati  and  burnana  , c tempo  clic 
J^atoneifi  riducili  al  ìicuro.Et  dopò  qu eli eparoleyt-nor- 
talmenleiì ferì  egli  lìdFo  : la  qua)  piaga  edèndo  legata 
da’ medici,  òchaUendopQCo  lingue  , de  men  vigore  di 
Spirito,  Se  eficndo  già  non  luiamenté  ì.ratpconrfo à Ce- 
sare, maancoraàj'e  mede  fimo  ,'lì  liufelamancr  dentro 
.alla  ferita , non  fòio mandò  fuori  il  lingue , ma  cacciò 
per  fona  quel  fuo  gcnerolò  fpirto,  di  IprezzatorecPo- 
*gni  potenza,  lo  non  ti  dò  in  quello  tanti  effempi  per 
, «Ifcrcitare  il  mio  ingegno  : ma  per  confortarti,  & darti 
, fortezza  contr'à  quello  ,;che  l'opra  ogn’altra  cofati  pa- 
. re  tanto  terribile . Ti  conforterò  ben  più  ageiiolmen- 
ce , molìrandoti , che  non  follmente  li  huómini  cosi 
•r  -con Hauti , come  forti  hanno  deprezzato  quello  punto 
.-della  morteima  ancora  alcuni  huommi,  non  meli  pigri, 
•che  vili  in  altre  cofe,li  quali,  in  quello  fi  fifiho  fatti  fimi- 
Jià  quclliforti , & constanti  : Sicomc  fù  quello  Scipió- 
• %e  fuoccre  di  Gnco  Pompeo  > che  elfendp , riportai  in 
- a;  ; Affrica 
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Afflici,  di  cdntiario  v'c  n ta,  & Ved  e n do  *ch  ètefilìa  na* 
ucerada  inimici  prefàrlroT*tó*pt©ptia  ipada  fi  pàfiòil 
-petro::  & cercando  li  fuoi  dotte  era  ilCapìtanOjdifle-;  i| 
J<D»pi«mòilàbenew  Quella  parola*  fosfene  eguale  aiii 
(boi  anreceflbrl , & non  fopporto , che  te  gloria  di  A£- 
iftàcaV  la  qualeper  tanto  era  attribuita  al  1 i Sci  pio  ni,  fo£ 
fi  in  alcuna  par  te  d imi  n li  iti . : Oc  rro  fù  gran  còtevirt- 
-cer  Cartagine ^rnamdlto  maggiore  vincer  la  morte* 
£ g I id fife; i 1 C ap i cario  lì à bette,  nè  certamente  il.Capi- 
tario di  Catone  doueua  altrimenti  morire*  Io  noi\  vo- 
gliofiareà  feritimi delle  pacate  età"  quanti  fatto  fiati 
deprezzatoli  dò! te  morte,nè  raccontarci  tutte  lefiorie, 
.perche  fàrebbono  in  finiti- . Rfguardààquefti:.ntìfijj 
tempi»  sì  del  fa  yiltà,cbme  defia  fragilità  de’  quali  noi  ci 
rammarichiamo  : Ettrouerài  d’ogni  forte  d’haomirfi* 
d^ogni  fortuna,  & d’ogni  età,  li  quali  hanno  terminato 
fi  lor  afianni  con^a  marte.  Lucilio  mio  preftami  credito 
chem  tal  modo  nfan  fi  d e ti  e t e m e re  te  ino  r re  , .c  h e n i en- 
refiadafiimarevoterealbértèficm-^  .lA  fedita 

adunque  ficuraniente  te mitìacciedelitu o. -nemico  «,  <& 
-benché  ti  Idia  fidanzai  la  tua  cofcienza  y nul tedimene 
pèrche  mol te  colè:  fi  termo  fùor  di  ragione,  habbì.fpe- 
ranza  nelle  colè  affai  giufic y Se  apparecchiati  di  fop- 
portare  quelpche  è ingiilftiflìmo  : Ricordati  Capra* 
.racco  di  quello,  non  fare  fi  lina.  & non  pahteixvdiquel- 
lecofe  , che  ti  ranno  temere , nè  voler ' vedere  quello» 
che  fia  in  eia  (cuna  cote.  Et  conofccrai  ,cheintàIico- 
-fe,  nulla  vi  è di  terribile  fe  iibn  la  paurar;£t  quelehecu 
vedi  auuetiircà  fa  ncivfih,  quel'  mèdefi  mo . adcadevà  .noi 
fanciulli  maggiora.  Se  loro  veggono  mafcherari  quo» 
gl’hnominijch’eg li  no  aferano.&  con  i qualificano auuez 
zi  à fc h e rza refiia mio  paura, de  fi  fuggonoda  quegli..Ti 
dÌco,chc  bifpgna  leuar  via  la  mafchera,non  foJameate 
à'gfhuomini,  ma  ancora à tutte  falere  cofe, riguardali- 
dote  nella  propria  forma.  Se  non  in  quella  trasformata. 
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Perchethi  ihoftfi  fuochi, coltelli,  &la turba  de i mani- 
igoldi,  che  grida , & mi  linde  attorno  ? Lcua  via  qucfti 
àp  parecchi^  quelle  m olire,  fatto  Jc  quali  tu  fei  naico- 
j fo  per  farmi  paura,  con  le  quali  eia  fpauenti  gl’huonaiiii 
pazzi,  & vedrai  chiaramente , elle  non  e altro , che  lau.» 
morte , la  qual  pochi  giorni  fono  fu  fprczzata  dal  unio 
<(emo)&  la  mia  fante.  Perche  tu  mi  moliti  vn  altra  vol- 
ta, tormenti,  & flagelli  cf’ogm  forte  f Perche  m’appro- 
Tenti  alcuni  altri  ftromcodiCon  li  quali  à membróà  mé- 
bro  io  fia  tormentato  ? Polaquellc  cofe,  che  ci  fomen- 
tano, & commanda,  che  non  ff  cridtyiSc  chenon  fi  pian- 
-ghiccerramenrc  non  fari  altroché  dolore  limile  à quel 
delle  gotte  ideilo  llomaco.cràquci lo  d'vna  donna,che 
-pirtunfca.Seio  lo  pollo  tollerare  è lcggieri,fc  noi  pof- 
fo  fopporcare  è breue  benché  grane  ; Ritornai  confi-  | 
«derare  quellecofc,chc  fpefle  volte  tu  hai  vdice,&:  quel- 
le, che  alcuna  volta  tu  hai  dette  : ma  proua  con  effetto 
•fe  tul’hai  vdite  veramente,©  dette:;  Irapcrochcànoi  c 
colà  affai  Vituperala  quello  ,chefpdfo  ci  fi  fuole  ritir 
fteciare,  cioè;  che  noi  trattiamo  le  parole, & non  l’ope- 
‘ <xe  della  Filofofìa.  Madimmi.tifci  tuauucduto.hora^ 
d’efier  fottopoilo  airdlìiio,  al  dolorc,&  alla  morte? Tu 
dei  nato  in  quello  sciò  che  c potàbile  auuenirc  fà  filma, 
che  cidcbba  cadete , ficheti  ammonifeo , che  tu  facci , 
ma  sò  cerro.che  l’hai  fatto . Ai  prefeate  ti  fò  auuextito, 
che  tu  non  fottometti , 6c  annieghi  l’animo  tuo  in  que- 
lla foiiicitudine:  impcroche  gl'haurà  men  vigorc,&  diy 
ucrrà  più  pigro,  quando  farà  bifogno,  che  fia  più  velo-  | 
j ce , Se  più  forte . Richiama  l’animo  tuo  dalle  cofe  pri- 
vate, alia  c&ufa  publica,&  di  che  cu  hai  il  tuo  corpo  pic- 
colo, cosi  frag;ilc,comcmortale,al  quale  non  folamcn- 
ite  dalla  ingiuria,  & dalle  forze  potenti  fi  può  attribuir 
dolore,  ma  li  propri)  fuoi  piaceri  ritornano  in  tormcti. 

41  mangiare  foucrchao  delle  viuande  delicate  guadalo 
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•ftomacoiil  ber  troppo  indebolì  Tee, & fa  tremarli  ncrnn 
•La  libidine  fa  non  folo  venire  le  gotte  nelle  mani,  e ne* 
piedi,  ma  pet*  tutta  la  vita . Se  io  diuengo  pouero,  h v 
orò  compagnia  infinita.  Se  mandato  in  dii  ho,  cre- 
derò d’cllrj’ nato  quitti . Se  (arò legato,  che  fia  però»#1 
■Ilota  Conio  (ciolto  ? La  natura  mi  hà  riftrerto  in  quefto 
mio  grette  corpo . Ma  sò,  che  mi  dirai  ; Tu  morrai  ì ah* 
l’hora  non  farò  io  più  fottopofto  al  l'in  fermiti,  al  carce- 
re, ò alla  morte . Io  non  fono  tanto  rozzo  d’ingegno, 
òhe  io  ti  voglia  hor  perfuadere  l'opinione  dell’fipicu- 
x© , ilqual  dice:  che  la  paura  delle  pene  dell’inferno,fìa 
cola  vana  i che  Ifione  alla  ruota  non  fia  legatojnècho 
Sifipho  fpinga  il  fallò  fù  per  vna  móragnajnechegl'in 
teftì ni d'alcuno,  pollino  ogni gioriio.nnalccre,  &elfer 
medefimamente  diuorate  .Niuno  è sì  fànciullo,chctc- 
-ma  il  latrato  di  Cerbero,  le  tenebre,  Se  il  mafeherato  ha 
biro  nelle  offa, nude  di  coloro,  che  quiui  ftanno . O la* 
morte  ci  confuma  i'anima,&  dittata  il  eog poi,  ò ci  fp,oi» 
glia,&  partifee  l’anima  daleorpo.Se  ella  ci  fepara  cute 
idano  le  migliojfcófejcirendo  liberi  rimali,  dal  pclbjGor* 
porale.Sc  ci  confuma,nó  ci  reità  cofa  alcuna.percióche 
a vn  tempo  liberi,&  fcarchi , dei  bc»e,i  Se  del  male . Io 
voglio  allegare  in  quefto  luogo  vn  tuo  verfo, ma  «prima 
tfvuò  dire,  che  tu  Itimi  non  folo  haucrio  ferito  per  ab* 
.tri, ma  per  te  medefimo  ancora. Imperochcèòola  vitu?* 
perofilliraa  fauellarc  vna  cofa  , Se  nell'animo  haucroc 
jvn’altra , Se  tanto  è poi  più  obbrobriofo  in  altro  modo 
fcriuere,&  inaltro  icntirc.Tu  hai  detto  più  volte,fe  ho 
.bencà  memoria, che  noi  no  moriamo  di  fobico, ma  che 
,à  poco  à poco,ce  n’andiamo  incontro  alla  morte.  Ogni 
-di  noi  moriamo, perche  ogni  giorno  ci  diminuire  alcu 
ma  parte  della  vita,&  anco  aU’hora,quado  crefciamo,la 
i vita  vico mancado.Prima  noi  habbian  perduto  l’infan- 
■ tu , di  poi  la  pueritia,p*i  l'adolc/ccntia , Se  così  di  mano 
in  nunoarf  tuiamo  all’ Ylrima  g tornatatelo  die  paflTa  dei 
\ ‘ tenìpo 
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tempo  noi  lo  perdiamo  *&  diuidiamo  ancor  IVltirnb 
giorno  della  noftra  vita  fi  come  la  borre  non  fi  dice  tC- 
ier  vuota  pt|rl’vUima  gocciola,  che  n’elce  fqonyrnàpcj' 
tutto  quello^  che  tfc  vfcicrir.  Cosi  Evinma  hora  , nella 
tyialqnoi  moriamo,  non  fa  la  morte  ella  folaga  bonfu* 
tnadiladoJar&in  quel  punto  giùhgiartioà  quella cheJ> 
fùngo  tempo  fumo  carni  nati  ,Et  appreflbà  qucfto,coii 
il.-nKiaÌto,& folitòiflile  fcrtueftiquefta-fènrenza';  La 
morte  non  viene  vlumamenrc , ma  'quella*  chic!  retpifbe 
fivltimc  cofe , fi  chiama  mòrte»  Harò!  piacere;  che  tù 
jftndi)  pìùitoftò  quello  dhè  tu  hai  fcritto,  chb  tft  legga  la 
cnid  Épiftóld:  pecche  manrfeftamenre  tu  conofcerai,c  he 
«juefta,la  quale  noi  temiamo,  non  fole  è morte, ma  l’vf- 
tttìia  parte  di  erta ; lo  veggo  hor  quel  che. tu  pèndi . T u 
•credi^he  io  ti  nudi  à donare  con  quella  E pi  Itola, qual- 
che prouerbio  di  grand  Unimo , ò qualche  ammadtd- 
«ìento  ytiie.,  circa;quefta  .materia , che  nói  «habbiamo 
♦Battala.  L’Épiciiro  riprende  non  meno  coloro  li  quali 
tfcffideranò  la  morte , che  quelli  che  la'tcmono  * & dice 
■fittati  maniera'..  Egli:  eCofuda  riderli  de  gli  huomì n ì i 
filali  corrono  allaanorté  per  effergli  à noia  la  aita:  Per- 
ciochb  il  mal  vuturefche  tu  hai  fatto  * che  debbi  corre* 
teaJ lamorte . j&raneora  im  vn’altro  luogo  dice  . Che 
•CO  fa  è pidf  pazzache  delìderar  1 a mòrto  ? icondo  Ila’  eh  e 
.-tuci’habbi  fatta  la  vira  moietta  per  paura  della  : morte . 
iVq  uè  Itoli  polfónoaggiugerequelt’a’hrc  parole  quali 
Ornili . È cola  chiara , che  firn  prudenza  è . tanta , anzi 
•perdir  meglio  la  pazzia  de  gl’h.uaminiVche  alcuni  te- 
gmen dola  morte-  fono  co  (treni  per  quello  di  morire. 

. Qualunque diqueite  lcntenzecu  ri  volgerai  per  la nfen 
rc,CQnfc' emergi  l’animo  tuo  à effer  parie n te, òc  alla  mor- 
, & alia  vita . Ma  nell’vno&  nell  altro  ci  dobbiamo 
•-cosi  ammonire.,  come  confortare:  cioè  che^npi  non 
•attuiamo  troppo  la  vita , & chè  non  habbiamo  ancóra-, 
•ttpppp  in  odio  di  finirla ^ quando  che  la  ragione  lo  n. 

chic* 
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chiede}  & che  non  fi  debbia  ’Oemércjitèfeguirare  rim»- 
petó'cowtrd  della  vita . Non  d tue  fuggirli  Th uomo  fiu- 
tilo , & forre  dalla  vita , ma  vtòsXBp  pravamente . Et.fiv 
pra 'tutta  bi  foglia  ch  e noi  fuggiamo  quel  difettosi  qua 
ieiaajittahiuuto molti huoinini.,ciòc  sfrenato dèfide- 
rio  di  voler  morire , perciochci'mcohfiderata  inclini- 
none dcìl'-animoi  if  mio  Lucilio  c ficomec  neli:’aJtre.ca- 
fe,  così  è ancora  nel  defiderare  la  inorre,la  quale  fpelfe 
volte  fa  cadere  in  quello  gl’huotinnLgenerofi -&  di  gra 
virtù,  & molto- ancora  occupa  gj’huómini  tanto.vili, 
quanto  poltróni , Quegli  difprcgianò  U vita,  & quefti 
«iggraua  loro  il  uiuere.  Alcuni  fi  fatoilano  inficmej&  di 
operare  hi  vitande  di  viuere:  & hanno  uon  in  odio  la  vi- 
ta , ma.in.faftidiDial  qual  fallitilo  ci  fofpigne  la  Filofo- 
fìa:  infieriate , quando  tempo  ci. affaticheremo  noi  nelle 
medefime  cofèjfc.Vcgghierò  io  fem  pre^óc  dormirò?  Sa- 
'tièrommi  fempre,  & lraurò  fame  * & d’ere  ? hanrò  fem- 
pre caldo!  ò freddo  ? Non  hà  tentnneniuna  di  quelle 
cofe,  ma  fono  tutte  legate  incerchio  mfieme,&  fuggen 
do  fi  feguitano:  la/cra  caccia  il  giorno’*  & il  dì  fu ga  Ja 
notte:  La  Hate  fiiufcc  nell' Autunno , ttc  appreiio  iLAp- 
tunno  nc  vien l’inucrno , ìlqual  dà  luogaalla  Pcimaue- 
ra . Padano  tutte  le  cofe  con  quella  conditione , chele 
debbiano  tornare.  Io  per  me  non  faccio  niente  di . uuo- 
uo,  &C  nulla  veggio  di  uuouo.Et  fpetfo  di  quello  m j.fdc 
gno , che  fi  credono  alcuni,  cluM  viuere  non  fojamence 
fià  acerba  co  fa,  ma  fouerchia.  Statino.-  i 

■_*. , • .t,  ra'  ’’  ' i ;Ri  !X) . • QlilitX  . > * , J 

Frima  eh*  s’inuecchinoivitij -,  fi  àttimo  correr^ert.^: 
& fempre  fideue  peni  are  , & fptcckn  arfi , nella  ' l 
t f t vtt*  di  qualche  bitumo  buono . ■ ir  ! 
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PEr  diuerfevieci  bifognacaminare,  per  fare  quello 
che  s’appara  onic,  circa  quei  doiamicrnolln  il  I viti  j 

*■>'  . ; . . dcirvno 
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dcH'rno  '.bhogna  ychc  fi  Tpezz»nò  ^&  dell’àltroche  li 
-cmendino.lo  vibrò  la  libertà  tutta, io  non  Pamo^’io  no 
d’offcndo.Ma  che  è quefto'che  tu  fanelli?  Ti  credi  adun 
.'quctenervn  pupillo  di  quarantanni  fottò  1!  tuo  gouer 
nò?  La  firn  età  è già  dii  radetti  la  riguardinoli  lì  può 
maneggiare , nè  rifomare, le  cofe  tenere  fi  spiegano  be- 
-«e, lediate  nò;  S 'io  forò  alcun  frutto  non  Josò,  ben  vo- 
glio che  mi  manchi  pi  ti  tolto  Perfetto,  Se  perda  l’opera, 
.che  mvd  iminuifeaj la  fede;*  L’huomo-mai  fi  dette-di  rii-  i 
-da  re, che  polTa'fouarfi  vn’infertnoiancora  che  Tinfèrmi 
Ta  fia  nonuneuodnnga  , che  incurabile  ; fe  rii  alla  fua  in- 
Jtéperanza  rimedierai, éf  fe  li  farai  patire, & fare  concr’à 
•fua  voglia  molte  cofe.  Nè  hò  troppa  fpcranza  di  quel- 
•Palerò  faiuo  che  in  quello , che  di  già  ii  comincia  à ver- 
fognare  d i peccare.  Quella  v cr  g o g naè  ,d  a mrm  ci  ri  ai  la 
•quale  fino  chi durerà  nel  luo  animo,!* buona  fperanza 
•haurà  buona  parte-in  clfo.Io  pcnfoqtreftUkro  vecchio 
di  trattarlo  più  modeftamdnte j acciò  ch'egli  non  fi  dj- 
i fperi  d i fe  medefimo  pnè  farebbe  ftatorempo  più  com- 
imodoche  quefio^à  dar  principio  peri  correggerlo:  nel 
•qnal  tempo  par  quafiemédato;&  fi  zipola.  Quello  fra- 
mmetter tempoai  far  male  ,à  qualche  vno  da  lpéranza  , 
^.fnadon  giàà  me:  perche  ioafpctto,  cheli  viti)  ritorni- 
-no  con  molta  maggior  compagnia , i quali  al  prefence 
-Cedano , ouero  fi  ripofano , ma  non  mancano . lo  fono 
tper  ifpendercialcuni  giorni.  Sé  mi  prouctò  fe  fi  può  fa- 
re, ò non  fare,  alcun  buon  frutto  . Fà  che  tu  fi)  forte  dal 
tuo  canto , & collante , come  hai  fatto  infino  à qui , Se  \ 
raimaituoi  carriaggi . Di  quelle  cofe , che  .noi  hab- 
biamo,non  è necefiaria alcuna i ritorniamo alla  leggc 
naturale.  Le  ricchezze  fono  apparecchiate  : Et  quel 
che  noi  habbiamo  di  bifognp,ò  qi  colla  poco,òc’c 
dato  in  dolio.  Non  defilerà  altro  la  natura,  che  pa- 
e hr,'&acqua  ; Sci  quelle  cofe  niuno  è pouero . Et  co- 
lui che  per  auucntura  rinchiude  il  defiderio  fuo  den- 
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troà  quelle  cele,  fi  può  fare  vgualeà  Gioue;&c5  quel- 
lo contendere  della  felicità , come  dilfe  l’Epicuro , del 
quale  alcuna  voce  inuolgerò  con  quella  E pillola  .-Dice 
egli  ; Così  come  ti  vedeilì  ogn’vnoyfaogni  cofa , che-» 
certamente  gioua  molto  all'huomo  haucre  vno , che  io 
rimiri,  nel  quale  tu  poffi  femprefipòcihiàrti  ,&  ilquale 
tu  credi,  che  fia  predente  al  le  tue  cogitationi . Ma  que- 
fta  cofii  è più  magnifica  affai  , cioè  di  viuercintal  ma- 
niera ficome  tu  viucfsi  fiotto  alla  prefenza  di  qualc’huO 
mo  buono.  Ma  ancora  io  mi  contento  di  quefto,che 
ciò, che  tu  fai  lo  facci  di  tal  forte  ficome  altri  tivedeffe. 
Imperochc  la  fiollccitudinc  ti  cóforta  à fare  ogni  male. 
Quand  o tu  haurai  fatto  tanto  frutto,  che  tu  habbi  ver- 
gogna di  te  mcdefimojaU’hora  tu  potrai  laficiare  il  mae 
ftro.  Ma  in  quello  mezo  gouernati  per  autorità  d’alcu- 
ni  fiaui  huomimvEt  quelli  fiano,ò  Catone,  ò Scipio- 
ne, ò Lelio  t odia  cale,  che  ancora  vn’huomo  ficeleracifi- 
lìmo  p enfiando  in  lui,  fi  ritenga  di  far  male  ; & ordinati 
in  tal  modo, che  tu  non  habbi  alcuno  con  il  quale  tu  ar- 
difichi  di  peccarc.Quando  tu  haurai  fatto  quello, & che 
nel  peccare  darai  principio  ad  fiaùcr  rifletto  à tc  mede 
iìmojio  comincierò  à permettere  quello, ch’ancora  l'£- 
picuro  ri  conforta.Ccrcaall’hora  di  ftar  fiolitario.quan- 
do  fiatai  forzato  di  dimorare  fra  la  turba  delie  genti . 

E i fogna,  che  turi  facci  difsimile  à molti, non  ti-ertcndo 
cola  ficura  panini  date medefimo . Riguarda  intorno 
à tutti , netìim’huomo  c che  non  gli  piaccia  più  elfiercó 
ciaficUn’huomo,  che  con  fe/lelTo . All'hora  fiopra  tutto 
fa  che  tu  fia  reco-,  quando  larai  pregato  di  Ilare  fra  le-» 
genti,  Se  tu  vuoi  elficr  huomo  buono , temperatovi 
quieto  : Altrimenti  fic  tu  vuoidTer  tra  degenti  * ti  bifio- 
gnerà  pàrureda  te  medefimo  : perche  colli  fri  la  turba 
all’huomo  cattiuo  tu  gli  lei  più  vicino . ’ > ' ■ : . .u  ,o , x 

Scafano.  i 
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Che.l'buomo  riti»  dette  ac  cu  far  e tl  difetto  della  natura}  (fri* 
, . 'morte  tfamtttn  il  mento  del  puffo  : & ecafaho- 
. ; , n orata  imparare à mer tre  + ' 

• . < . , “?i*;srlor  :\Y  • l.mi  vV'ji”  - • 
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POcofa  io  ti  diceiia  <ch’io  ara  nei  cofpetto  della  vec- 
. divezza  mia,  & bora  io  dubito  di  nóhauer  lanciato 
la  vecchiaia  dopò  me  j & fi.  conuengaaitro  vocabolo  à 
quello  corpo , &à  quefti  anni.  Certo  che  la  uecchiczza 
è nome,  che  fi  coiitiienéali’età  (lanca, non  giàrotta.Og 
gì  mai  tu  mi  puoi  metter  ; nel  numero  de’  decrepiti  ; So 
irà  quegli, che  toccano  IVlrimo  gionao.  Apprefib.di.te> 
io  ringratiome  medefimo, perche  io  non  fenro'néll’ani 
ino  alcuna  ingiuria  della  mia  età:  benché  da  fenta  nel 
corpo  : lolamente  ii  viti)  >&  li  offici)  di  eflS  fono  inuco* 
chiari  i l’animo  è vigorofo  Se  allegrali  di  edere  in  com- 
pagnia del  corpoi  non  i’allegrà  già  troppo  , & hà  po- 
fata  giù  gran  parte  del  Tuo  pelo  ; poi  s-aliegrà  ancor 
meco,  & combatte  della  vecchiezza,  dicendomi  che 
quello  è il  fuo  fióre  crediamogli Se  la(ckjmolo  yfa-t 
re  il  ben  fuo . Dilettami  di  penfarc  alquanto.&  veder* 
in  quefta  tranquilJitàj&moderationede  iccfturai,  qua 
toiofiaobligatoallafapienza,&  quanto,  alla  mia  età  t 
& malto  mi  gioua d’eflaminare  quelle cofe, ch’io  non 
poffio!,  & quelle  ch’io  non  voglio  fare , &à  me  che  mi 
dtbbogià  partire fegiouaà nulla-, fe mi allegradinon  | 
potere  quel  ch’io.vorrci;&quel  ch’iondpoftb.  Et  pera 
‘ eheci  lamenciamonoi>'&;che,danno  fennamo,'fo quel- 
k> , che  deue  voa  volta  terminare , fi uilcc  Se  manca-. ? 
Egire  gran  danno*mi.dirai  forfè , diminuirli , & péri-* 
re,  Se  per  fauellarcprcrpiurnente , ftruggerfi  continua- 
mente . Imperoche  noi  non  fiamo  fofpinti  in  vn  punto, 
apolli  in  terra,  ma  damo  tirati  à poco,  à poco:  ogni 

glor- 
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giorno  icema qualche cofa  alle  noftre  forze.  EtquaJe  e: 
quel  fthcythé  fi  a migiioréjch'e  pia  n piano  adòrmèn  tar- 
ili nel  forino  della  morte , per  diflruggimento  naturate.*, 
non  perche  il  fubito  parurfi.  della  vita  fia  cofa  cattiua  : • 
mi  perche  i’dfer  confumato  dolcemente  perqueftaj: 
via,  è molto  più  leggieri . lo  mi  conferirò»  & fanello 
fi  comefoìfi  propinquo  al l’tfpenmentarmi,  & fi  come 
folli  giunto  il  gioTiiOjChe  di  tutti  gl'anmmàfci hà  da  dar» 
ferma  fentenza., & fp dio  dico  à me  inedefimornomon 
habbiaiiio  fatto  ancora  cofa  alcuna, nè  in  parole , nè  in: 
fatti . Quelle  prtioue  di  arnmo,ch’io  hò  fatte  in  mià  vi-  i 
ta , fono  leggieri , fidiaci , & riuolte  in  molti  inganni  * 
Tutto  il  frutto,  ch’io  ho  fattoin  vita  mia  »i’hòìdife> 


in  mano  della  morte.  Adunque  fenza  paura  m’apparec. 
chio  à quell  hora,nella  quale  deporta  ogni  vanità,  & fi  : 
morto  ogn’ingannojdi  me  mede  fimo'  debbo  giudicare, 
fe  io  hò  fauci  lato  cofe,da  forte  huomo,  ò fatte  : s’io  ho? 


finto  ,fhmiiato , & fe  contro  alla  fortuna  hò  pariato>&  - 
dettocontrodime  tlclTo.  Ma  togli  viailgiuditio  de_^ 
gl’huomiqi,chc  Tempre  è dubbio  i Se  con  facilità  fi  tira 
dàll’yna*  ò l’altra  parte  : Leua  via  gli  rtudi,  Se  ripenfa 
in  tutta  la  tua  vita , fi  nalmente  di  te,  Se  dei l’Oprre  tue , 
la  morte  giudicherà . Più  ti  dico,chele  difputationi,  & 
ragionamenti  letterati,  & le  parole  raccolte  da’com- 
mandahienri  de’liuihuorwini»&;  vn  parlar  limato.  Se 
bello  non  dimoftrano  la  vera  fortezza  dell  'animo.  Per*?'*. 


che  vn’huomo  ancora  vile , Se  timido , alcuna  uolta  fa- 
udhi’audaccméte.All’hora  apparirà  quello  che  tu  ha- 
urai  fatto  in  vita  tua,quàdo  iàra-p  fèparàrfi  dal  corpo, 
lo.  fop porto  con  patienza  ia  conditione  humana,&nò 
temo  del  giudicio,  Quelle  co fe  le  dico  fra  nVemcdefi- 
mo,ma  penfa  ch’io  ragioni  ancora tccc .Tu  fei  piu  gio- 
uaneichc  rilieua  quello  ? non  fi  Contano  gl’anni . E in- 
certa cofa  doiict’afpctti  la  morte.  Se  per  quello  fa  clic 
tu  aTpetti  quell*  in  ogni  luogo. Di  già  volcuo  ferrar  l’Es 
‘ ,,.ei  ' ' ' ■ ; ‘ ;;  •’ : ' : ■ ; pi- . 
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pìftola,&  fare  il  fine,ma  prima  mi  bi fogna  fodisfare  di 
quel  ch’io  fon  tenuto,  Sedargli  il  cibo  * Credi  cu  ch’io 
non  ti  voglia  dire  doue  io  lo  piglio  in  predo?  tu  fai  be- 
li* di  cui  c l’archa ch’io  vfo.  A fpettami  ancora  alquan- 
to , & renderotti  il  debito  di  quello  di  cafa,  ma  in  qttc- 
ftomczo  melo  prederà  l’Epicuro,i!  qual  dice  cosìrPcn 
fa  fe  ti  da  più  comodo,  che  1^  morte  ti  veti  ga  à crollare  * 
òche  tu  vadaà  trouar  la  morte.  Qucfta  Tentenna  è chia- 
ra, & non  ha  bifogno  di  dichiaratone  . Et  è certamen- 
te cofa  honoràta  l’imparare  di  morire . T m credi  forfè , 
cliefìa  cofa  fouerchia  imparar  quello  che  tu  hai  ad  vfa 
re  vna  volta  ? anzi  la  cagione  c queda,  che  Tempre  noi 
ci  dobbiamo  penfare  . Et  Tempre  dobbiamo  imparare 
quella  cofa  , la  quale  non  podìamo  procure  perimpa- 
rarla . Adunque  fempre  penfa  ajla  morte , colui  che  ti 
dice  così,ti  commanda, che  tu  peli  nella  libertà.  Percio- 
che  colui  che  hà  imparato  à morire,hà  feordatod  di  Ter 
uire  : & che  imparai  morire , veramente  è fopra  ogni 
potenza,anzi  fuori  d’ogni  potenza,nó  reme  nè  di  guar- 
die , nè  di  prigione  , nè  di  legami  i perche  la  porta  gli  è 
liberatola  è quella  catena,  la  qual  ci  ticn  legatijqued’e- 
l'amor  della  vita,ilquale  fi  come  non  fi  deue  in  vn  fubi- 
to  cacciar  via,  così  fi  deue  minuire*,accioche,  quando 
farà  tempo,  nefluna  cofa  ci  ritenga,  nc  c’impedifca,che 
noinon  fiamo apparecchiati  didibitoàfar  quello  c'hà 
fare  habbiamo  vna  fola  volta . Stà  Tano . 

Di  quelle  co  fesche  nuociono  alla  voluttà  . & di  quelle  che gio* 

. nano  alla  virtù, alla  quale  non  fi  può  peruenire  per  aiuto 
• d’altri:  & che  non  fi  dice  troppe , quel  che  mai  s' impara  a 
baflanza. 
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IO  non  Tono  sì  audace;  che  trottandomi  infermo , vo- 
glia curare  altrui;perche  tu  mi  fermi , ch’io  t’ammo- 
nì feo, 
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nifco,  haùcndo corretto  me  medefimo,&perqueftaLÌ 
cagione  io  attendo  di  curare  altrui . Sappi  ch'io  ragio- 
no teco  della  commune  malattia , ficome  io  folli  pari-  . 
mente  teco  infettato,  & volentieri  ragiono  de* cornimi 
ni  rimedi) . Tu  m’afcoltcrai  adunque  come  s’iofauel- 
lalTì  con  me  ftcrto  ; lo  tt«riccuo,&  chiamo  à vdire  ijiniei  • 
fecreti  jchiamotià  ragionare  ,&  gridando  dicoàmc_> 
mede  fimo.  Annnouera  gl’anni  tuoi:&  di  apparecchia- 
re, & yolere  quel  medefimo,che  quando  tu  eri  fanciul- 
lojfubitoti  vergognerai  . Finalmente  ingegnati  di  far 

?juefto  innanzi  al  giorno  della  tua  morte.  Prima  di  te 
à,chc  i tuoi  viti)  muoiono  . Quelle  turbolenti, & brut- 
te voluttà , lafciale  , le  quali  fenza  granprezzo  non  fi 
fpengono,&  non  (blamente  nuociofto  li  piaceri  partati* 
ma  quelli  ch’hanno  da  venire  in  quella  maniera , chtv 
del  peccato  interuienc,che  ancora, che  fia  fegrero,qua- 
do  fi  fà  lalcia  vna  certa  fbllècitudhie  dopò  fe,  la  qualcL-» 
no  fi  parte  mai  da  dio  peccato.Così  auuienc  de*  piaceri 
sfrenati,  che  dopò  quelli  rimane  la  penitcza  sepre  mah 
Quelli  diletti  nen  fonone  fermane  durabili,  & benché 
non  offiendino,  pur  partano  via  torto,  & vanno  in  fuga. 
Meglio  èd’hauerealcun  bcnedurabi!e,maniuno  fe  nc 
trcua,  fc  no  quello,che  l’animo  s’acquilla  da  fc  medefi- 
mo.La  virtù  fola  dà  perpetua  allegrezza , & ficurtà , & 
fe  alcuna  nebbia  vi  s’oppone, non  la  può  fcurare,anzi  fi 
ri foluc  in  nientc.Quando  tu  (arai  adunque  peruenuto  à 
qucfto  fegno  di  cótentezza,no  ti  bifogna  celiare  ali’ho. 
ra,nu affrettarti  di  tornare  indietro.Imperoche  ci  refta. 
affai  opera  da  fare, nella  quale  è ncceflario,  che  tu  fia  vi 
gilantei&  fe  vuoi  clT er  perfètto,ci  fpenda  tutta  la  tua  di 
ligenza,tanto  indurt  riofa,qtunto  intelligente . Et  c con 
fa  che  non  fi  può  per  via  di  procure  metterla  in  eflecu- 
tione,ma  bifogna  che  rhuomos’efiercid,&s’aflatichi 
egli  ftefib . A noftri  tempi  c flato  Caluifio  Sabino  huo- 
molto  ricco ,&  hauewa  hereditato  il  fuo  patrimonio 
. G libero. 
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libero , ma  io  non  vidi  à miei  giorni  più  inconueniente 
huomo  beato  di  lui  egli  haueua  sì  dapoca  mcniori^u  , 
che  molte  volte  fi  dimenticarla  il  nome  d’Vliffe,  & fpcf 
fo  quel  d’Achille,  & ogn’hora  quel  di  Priamo , li  quali 
meglio  gli  conofceua,  che  noi  1 noflri  maeflri . A Icuna 
volta  poi  faiutaua , & nommaua  tutti  i T roiani , Se  tut- 
ti i Greci  , meglio  affai,  che  non  haurebbe  fatto  vii 
banditore  . Nulladivneno  voleua  parer  dotto  :&ima- 
ginoflì  quella  breue  via.  Egli  comprò  ferui  vna gran 
fomma  di  danari  , vno  de’  quali  doueflì  tenere  il  li- 
bro d’Homero  in  mano  , & l’altro  d’Hdfiodo , à gli 
altri  diede  in  mano  vn  poeta  lirico  per  huomo  ; ne  vo- 
glio che  tu  ti  marauigli  fe  gli  coftarono  cari,  percioche 
gli  erano  tutti  dottf  . Poiché  gl’hebbe  quella  Tua  fami- 
glia mefTaà  ordine  diede  principio  à nioleftarc  i Tuoi 
amici , che  doucfi'ero  mangiar  con  lui . Haucuafi  meflfr 
quelli  ferui à i piedi , da’  quali  domandando  poi  li  ver- 
fi,aljegaua,ma  bene  fpelfo  fi  feordaua  ogni  cofa  nel  bel 
mezodel  verfo.  Satellio  Quadrato  ( il  quale  andaua 
rodendo  i pazzi  ricchiydatia  lor  parole  lufingheuoli.  Se 
poi  fi  rideua  de’  fatti  loro  ) gli  dette  à credere , che  ha- 
uefiì  appreffo  di  fe  grammatici  eloquenti.  Sabino  gli 
diffeciafeuno  di  quei  ferui  gli  coftaua  cento  mila  mo- 
netetdifle  Satellio  (garbatamente)  in  verità  tu  haurc- 
v ibi  comprato  con  manco  danari  a(Tai,alcrettanti  fcriòij  ; 
Era  vna  bell’opinione  la  fua , che  fi  credea  faperc , ciò 
chcfapeuaogn’un’jch’erain  cafa  fua . Quello  Satellio 
cominciò  à eflòrtare  Galuifio,ilqualc  era  ammalato.  Se 
tutto  deflruttOjChe  douefle  giuocare  alle  braccia  co  gli 
huomini  forti  : & ghrifpofe;  Come  pofs’io  giuocare, 
che  à pena  fon  viuo,&  non  mi  reggo  in  piedi?Tari, difi- 
lle Satelllio,  nè  dir  mai  più  così,nùn  vedi  tù  quanti  fot- 
tifsimi  ferui, & valenti  tu  hai  in  cafa  ? La  mente  buona 
non  fi  compra,  nè  ancor  manco  fi  prefta,&credoy 
«he  fe  la  foffi  da  vcndere,che  non  trouerebbe  compra- 
tore 
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tote.  La  cattiua  mente  ogni  giorno  (ì  compra.  Hora 
mai  pigliaci  quello,  che  io  ti  fon  debicorc , & poi  fta  fa- 
no.  Secondo  la  legge  della  natura  , la  ricchezza  è vna 
ben  compofta,&  ordinata  pouertà.L’Epicuro  l’hà  det- 
to fpeflfe  volte  in  vari)  modi , ma  npn  fi  dice  mai  trop- 
po,quel  che  maià  baftanza  s’impara . Son  bene  alami, 
cheli  fodisfanno,  folamenteà  moftrar loro  i rimcdij, 
ma  ci  fono  alcuni  altri , che  per  forza  bifogna  metterli 
lor  nelTanirrto . 

.....  , / 

La  manine  orti  a del  cuore  non  fi  toglie  vìa  per  mutar  luogo  , 
fi  ben  per  mutar  t co  fiumi,  & l'animo  : i pericoli  fi  deuo~ 
no  fuggire , & come  egli  principio  di  falute  cono  [cere  H 
fine  del  peccato ; 
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TV  credicheà  te  folo  quello  interuenghi,&  marauf 
gliti  come  di  cofa  nuoua,che  per  fi  lungo  viaggio 
& varierà  di  luoghi  affai,  tu  non  habbi  potuto  fcuo- 
tere  da  te  la  grauità  della  mente.  Se  la  triftezza . L'ani- 
mo bifogna,  che  fi  muti  & noni  paefi . Ancoraché  tù 
nanigaflì  il  mare,  & come  fcrifle  Vcrgi!io,tù  t’allon- 
tanaifi  tanto, che  nè  Città,  nèTerraalcuna  fi  vedeffe, 
douunquc  tu  capiterai , li  tuoi  difetti  ti  feguiranno.So- 
crate  rifpofe  qticfto  medefimo  ,à  vnoche  di  tal  cofa  lo 
domandaua . Non  ti  marauigliar  ( dic’egli  ) che  li  tuoi 
viaggi  non  ti  giouino  nulla, béchc  fpefTo  ti  muri  da  Iuo 
go,à  luogo,  perche  quella  cagione , che  ti  fece  partire  , 
quella  meddima  ti  motdla , La  npuità  de’  paefi  à che  ti 
può  giouare.?à  eh  e l’hauer  vedute  varie  Città, Se  diucr- 
fi  luoghi?  in  vano  le  vai  difèorrendo . Vuoi  tù  intender 
perche  l’andar  così  vagando  non  t’aiuta?  perche  fug- 
gendo tu  dai  la  fuga  à tc  medefimo . Deponi  primiera- 
mente giù  il  pefo,chc  r’aggraua  l’animo  > altrimenti  no 
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fi  piacerà  alcun  luogo . Ptn(a , che’l  tuo  animo  fia  hora 
tale, quale  era  quel  d ella  Sibilla  che  induffe  Virgilio,!* 
lunata,  & colma  d’altro  fpirito,  che’l  Tuo,  dille . 

Freme  la  gran  Sibilla,  & va  fcarrtndo 
Per  veder  fitta  può,  fcuoter  dal  petto 
Jl grande  fpirto,  puro,  almo , & dittino. 

Tu  ne  vai  vagabondo  in  quefla,&  in  quell’alrra  parrew 
per  veder  Tc  tu  puoi  (piccar  dall’animo  tuo  vn  sì  graue 
pefo,  il  quale  fi  fà  Tempre  più  finiftro,  & mal’agcuoleà 
Sopportarlo,  quante  più  volte  lo  muti:  Sicome  intcr» 
«iene  à vna  naue,  la  quale  quando  porta  affai  peli  cho 
ftiano  Taldi,Tente  men  carico,  ma  Te  fon  ritmiti  hor  quà, 
&horlàpcr  la  nauc,  torto  annegano  quella  parte  douc 
li  fermano.  Ciò  che  tu  fai,lo  fai  contro  di  te  medefimo. 

Se  nel  mouerrià  te  medefimo  fai  danotpercioche  tu  co 
tradì  vn’huomo infermo . Ma  qnado  da  quefto  malc^u 
ti  Tarai  liberato,  ogni  mutatió  di  luogo  ti  farà  gi  ocóda. 
Et  Te  tu  Tarai  difcacciato  per  infinonelTvltime  Città,Sc 
porto  ne’  più  eftrcmi  luoghi , delle  barbare  nationi , fi» 
che  Torte  di  paefe  fi  vogliaci  fiadilctt«uole,&caro. 
Come  tu  vai  ben  diTpollo,  in  qual  fi  voglia  luogo,  non 
rilieuacoTa  alcuna.  Et  perciò  nò  dobbiamo  metter  l’a- 
nimo,ò  porre affcttianc  piùà  vn  paeTechc  all’altro: An 
xi  dire  in  quella  maniera,  con  ferma  opinione , lo  uon 
fon  nato  in  vn  cantone,ia  patria  mia  c tutto  il  mondo,iI 
che  Tc  tu  conofceffi  non  ti  marauiglierefti,  che  niente  ti 
aiutila  varietà  dell!  paefi,  ne’  quali  tu  habi  Vertendoti, 
gl’altri  venuti  à noia . Iraperoche  la  prima cótrada,ch« 
tu  habitafti,di  qualunque  forre  la  forti  fiata  ti  farebbe-#  1 
piaciuta  Tc  tu  haueflì  credu  to  che  folli  fiata  tutta  tua . , 
Tu  non  peregrini, ma  vai  erràndo , & fei menato  per 
forza,mutando  vn  luogo  per  vn’altro^óciofiacofajch© 
quello  chetucercijcioe  di  ben  viucre  fia  porto  in  ogni 
luogo.  Non  fono  i più  inquieti  luoghi,  che  le  piazze,-. 
Se  quiui  fi  può  ancor  yiuere  quietamente  » Ma  Tc  l’huo* 

. / . . ? ’ mo 
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ino  vuol  lcmedcfimodifporre,gIi  fia  molto  vtilc  il  fug 
gire  i romo'ri  de  i mercati , perche  ficome  gl’huomint 
'inférmi  fatino  nocumento à molti, che  fon  fani,&  forti* 
così  fono  alcune cofe^  pocofalutifereallabuonamcn- 
tc,  non  ancor  ridotta  ì perfettione,  ma  che  principe  di 
guarire.  Io  non  appruouo  la  fentenza  di  coloro , che-* 
vanno  nel  colino  dclla‘tempefta , approtiando  la  vita.» 
inquieta, & animofamente  combattono  con  le  difficol- 
tà delle  cofe . Quando  accadono  limili  cofe , al rh uomo 
fauio,  le  fopporta  con  patienza,  ma  non  le  và  cercando 
da  femedefimoj  Svorrebbe  più  tofto  pace , che  girer* 
-ra  t Non  giouahauer gettito  via  i proprij  virij,  fo 
i'huomo  hà  da  combattere  con  quei  d'altri . Tu  mi  a I* 
legherai,  che  intorno  à Socrate  ftirono  trenta  Tiranni, 
& mai  poterono  corrompere  l’animo  fuo.  Cherilicua 
quanti  fiario  li  Tiranni  ? fe  la  fcruitù  è vnà  fola, colui, 
che  difprczza  quella  feruitù,  c libero , ancora , che  ha* 
tiefle  Tiranni  in  infinito . Ma  il  tempo  m’accenna,che 

10  finifea;  ma  prima  pago Tobligo,  che  io  fop  tenuto . 
Conofcere  il  peccato  è principio|di  falurc . Quello  mi 
pare , che  l'Epicuro  egregiamente  l’habbia  detto  i per-* 
cioche  colui,  che  non  conofcc  quando  pecca,  non  vuo- 
le  efTcrc  emendato.  Prima  è ncceffario,chc  tu  conofchi 

11  peccato  tuo , & poi  t’emendi  : fon  bene  alcuni  che  li 
gloriano  ne*  fuoi  errori,  annouerando  i Ior  viti)  in  luo- 
go delle  virtù . Credo  che  tu  ftimi,che'lpenfar  del  ri*' 
medio  fi  a molto  vtilc:  Adunque  quanto  tu  puoi  riprciw 
» di  te  medefimo,&  vfa  in  verfo  di  tc  prima  Toificio  • 

t deJl’accufatore , Se  poi  la  fentenza  del  Giu-  . * 
dice . Perdonati  fe’l  vitio  è poco,fe  egli  è . r *r 
c molto  calli gati.  Viuiperfct-’  • . ~ 

■ lamcmc-*  • .c  t-  : 
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filo»  e tanto  lecito  riprendere  ogni  huomo , quinto  è bonetto 
ammonire  coloro , che  dileggiano  altrui:  & come  piu  to  fio 
„ fi  deuenon  compiacere  al  popolo , che  dtfpiacer e À feme- 
* ? defimo . **•.-* 

t . * *. 
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\ A I ricerchi  del  noftro  Marcellino,  fé  vuoi  fapere 
JLV1  quello,  che  faccia . Rare  volte  viene  da  noi,non 
per  altro  credo  io, che  per  rifpetto  di  non  vdirc  la-, 
verità  : da!  qual  pericolo  s'è  già  liberato.  Mai  fi  vor- 
rebbe dire  la  verità , fe  non  à colui , che  la  vuole  afcol- 
tarej&  però  fi  fuol  dubitare  di  Diogene,  & degi'al- 
tri  Cinici, ch’vfauano  à fuo  modo  la  libertà,  &am- 
(noniuano  quelli,  che  in  loro  fi  fcontrauano:  fc  do^ 
ueficrohaucr  fatto  quello.  Cherilicua  (è  alcuno  ri- 
prfcndc,  li  muti,  & li  Tordi,  ò per  infermità , ò pcrna* 
tura  ? Tu  mi  dirai , perche  farò  io  careftia  di  due  parod- 
ie, che  non  micoftano  nulla  ? Io  non  pollo  fapcrc  fe 
io  farò  vtileà  colui,  che  io  riprendo.  Credo  bene-»!, 
che  io  giouerò  à qualch’vno,s’io  ammonirò  moiri. 
L'huomo  deuc  allargar  la  fua  mano , perche  non  può 
farc,che  non  ne  fucceda  qualche  vna, tentandone  moh 
tc.  Io  ftimo, Lucilio  mio, che  vn'huomo  di  grand'auto* 
riti  non  debbia  far  quello,  imperochc  fi  ofeura  l'auto- 
rità fua,  & viene  minore  approdo  di  coIoro,li  quali  ho- 
Beftamentepotrcbbecorrcggerc.il  buòho  arcieroaJcu 
na  volta  deue  ferire,  & alcune  errare.  Quella  cofa,chc 
^ìene  ad  effetto  per  forte, non  fi  può  chiamare  arte.  Ar-, 
teèla  fapienza , laqual  deuc  fapcrc. di  certo  fe  debba., 
ire , & fceglier  chi  debbia  rnandarei&  deue  partirli  da 
coloro  della  falute  de*  quali  s’è  già  difperata  :non  gli 
deue  abbandonare  già  fubito,ma  prouare  alcuni  rime-, 
di  in  ella  difpcrauonc.Ancota  n?n  mi  difpero  della  fa- 

iuta 
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Iute  di  Marcellino  nollro, perche  fé  tolto  (e  gli  por«e  li 
mano , fi  può  feruare  ancora.  Purché  non  tiri  colui  a fc> 
che  gli  porgerà  la  mano;  percioche  gl’hà  gran  forza 
d'iogegnojhauédolo  di  già  inclinato  alla  malitia.  Nutr 
jadimeno  io  ardirò  di  far  vna  volta  quella  pruoua,  & 
palesargli  i vici)  Tuoi . Ancora  che  io  fia  certo , che  fa- 
rà il  folico  fuo , cominciarà  à entrare  in  qualche  faceta 
nouella , Se  gli  darà  tanta  forza , che  farà  conuertirc  in 
nfo  quei  che  piangono.  Prima  comincierà  contro  di 
fc  medefimoà  buffoneggiare,  poi  contro  di  noi . Di- 
nanzi à me  tutto  quel  che  debbo  dir’io,dirà  egli  fiefa 
fo , Se  domanderà  poi  delle  noltre  fcuole,  & riraprouc- 
reràalli  filofofi  il  defiderio  de’  mondani  honori  Iuf- 
iurja , gola , Scaltre qofe . Moltrerammi  alcuno  de  fi-; 
Jofofi  eiìere  (lato  trouato  in  adulterio  /quello  nella  cu- 
cina per  golofità  , l’altro  ncJ  gran  palazzi  per  le  gran- 
dezze. Farammi  ricordare  ancorarli  Marco  Lepido  fi- 
lo ibfo,  & Arillonc  della  Stoica  fetta,  il  quale  per  pomn 
pa  fi  faceua menare  in  carretta  ,&  difputaua  in  effa  g 
eomponeua,&haueuafi  eletto  quello  tempo  à coma 
pórre  le  fuc  opere  : d ella  fetta  del  quale , Scauro  fu  do-; 
mandato , quel  che  glie  ne  parcua,  rifpofe  : Coltili  è'. 
Peripatetico.  Ancora Iulio  Grecino  huorno  egregio, 
fùrichiefto  delmedefimo  parere  , Se  rifpofe  così;lcr. 
nonte’l  poffo  dire:  Imperochc  non  sò  quello  che 
facci  del  grado,  ficome  l’huomo  l’haueffe  domanda^ 
to  della fua  lettica,ò  carretta.  Quelli  fofiftici  circo*' 
latori , Se  vani  filofofi  , mi  rimproucrcrà  Ma  ree  Uh 
no , li  quali  con  più  honeltà  harebbono  potuto  iafci*a 
re  da  pa'rte  la  filolòfia,  che  operarla  così  malamen* 
te . Pure  io  hò  dcliberarto  di  patire  da  lui  tutte  fingiu* 
rie , Se  s’egli  mi  farà  per  cafo  ridere , forfè , che  io  farà; 
pianger  lui  per  forte.  Ets’eglifeguiterà  conlefacetie^ 
io  me  n’allegrerò  fi  còme  neirinfirmità  fi  fuol  farp,  im«‘. 
pcroclie  egli  hautà  fuggita  vna  fòrte  di  pazzia,  la  qua* 
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Ice  piangere,  quando  gli  ode  riprendere  iMu©  viriàL 
Maquefta  allegrezza  non  e troppo  durabile  ;&  fe  ta 
porrai  ben  cura , fra  poco  tempo  tù  vedrai  quei  mede- 
fiVni  ridere,  & poi  rimanere  in  gran  dolore . r4o  fon  di- 
fpofto  d andarlo à troua re, & moftrargli  di  quanto  mag 
gior  prezzo ,&  (lima  farebbe  la  conditionc  fua,fe_-* 
quella  palelle  à molti,  vifc,&  di  poco  prezzo  • Ma  fc_-» 
io  non  potrò  in  tutto i Tuoi  vinj  diradicare, almeno 
gli  raffrenerò , & non  lo  lafciando  in  turto  * fi  difcofte- 
rannoa!quantò,&  per  forte  fi  partiranno  fe  perauuen- 
tura  sdimezzeranno  allontanarfi . Quello  non  fi  de- 
lie hauere  in  faftidio , perche  à colui , che  c grauemen- 
te  infermo  vn  buono  difeoftamento  dell'infermità , è 
in  luogo  di  fanità . Ma  in  quefto  mezo , ch’io  appa- 
récchio alla  fallite  di  Marcellino,  in  quefto  mezotù, 
che  puoi  già  intendere  donde  m fei  (campato , & doue 
ridottoti  per  quefto  puoi  fofperrare  à che  ftato  tu 
puoi  pcruenirc.  Ordinai  coftumi , indrizza  il  tuo  cuo- 
re, & virilmente  fa  refiftenza  contr'à  quelle cofc,  che 
tùtemeui.  Non  volere  annouerare  coloro , li  quali  ti 
Zanno  paura . Colui  non  farebbe  reputato  pazzo,  che 
ih  quel  luogo  tema  gran  moltitudine  di  gente,  doue 
non  può  pattare  fe  non  vno  per  volta  ? non  ti  può  dar 
là  morte  più  che  vno,  benché  molti  quella  rj  minacci- 
no . La  natura  hà  in  tal  modo  ordinato  quefto,  che  co- 
sì vno  ri  priuerà  della  vita , ficóme  vn  folo  te  l'hà  data  . 
Se  tu  haueffi  vergogna,  tu  mi  rimetterefti  la  pernione 
che  io  hò  reco.  Ma  io  non  fono  sì  auaro,  che  io  non  ti  , 
Coglia  rendere  il  prometto  debito,  non  pagando  ( tan-  ' 
to  più  ) del  mio . lo  non  volli  mai  piacere  al  popolo  , 
perche  quel  che  sò  io, non  diletta  al  popolo3&  quel  che 
piace  al  pòpolo  non  sò  io.  Chi  dice  quefto  / fi  come  tu 
non  fapeflì  à chi  io  commando. L’Epicuro;  & il  medefi-  | 
tn o ti  diràno  tutti  i filofofi  di  ciafcuna  fcuola.  Peri  pate- 
tici, Acadcmici, Scoici* & Onici.  Qual’ò colui  che  gli 
’fck  t ' piaccia 
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pfoecia  la  virtù  , che  pólli  piacereal  popolo?'Con  card- 
ite arti  s’acquilla  ii  faaor  popolare. E ncccflario  farti  li- 
mile à loro:  perche  fe  non  ci  conofcono,  non  t'approua- 
nO,nè  fegiiicano.  E t cerume nte  fà  molto  al  propos- 
to del  ben  viuere  , Sapere  di  che  condùione  ri  credi  ef- 
fcre , de  quel  che  p^rc  à gl’alrri  che  tù  fia.L’huomo  non 
pitòacquiftarcil  fauorede’cattiui  fe  non  peri  mezide* 
medefimi  viti). Ma  cu  dirai:  Che  vtilità  trarrò  io  di  que 
fta  filofofia, laquale  è da  elfere  honorata,c  polla  innan- 
zi à tutte  Ealtrearti ?-Tu  ne  riporterai  certo  quella  vti- 
lità , che  tu  debbi  piacere  più  collo à te  medelìmo , che 
a!  popolo:  Che  tu  non  numeri  i giudici  j , ma  che  tù  gli 
(limi , & che  Senza  timore  de  gli  Iddi),&  Senza  pau- 
ra de  grhuomini;  Che  tu  debba  vincere  i vitij , ò finir- 
gli . Ma  Se  per  il  fàuor  popolare , io  ti  veggio,  non  me- 
no lodare,  che  honorare:  Se  quando  tu  lai  l’entrata 
per  i luoghi , ogn’huomo  gridi  &:  faccia  fella  : vltima- 
mentc.  fe  per  tutta  la  Città  le  donne, & i fanciulli  ti 
loderanno  , perche  non  mi  deue  venire  tanta  pietà» 
quanto  compaffione  della  tua  vita  ? conciofia  co  fa-» 
che  io  Sappia  quale  è quella  via  che  ti  conduce  à quello 
fauore . - Stà  Sano  . \ 

» i , -*  * m . ^ ' f * . 

Chi  viene  à morte  per veccbie'fz.a , ha  perdutola  fperan • 
• padella  vita  ; & con  molte  ragioni  fi  dimojìra , che 
< l'buomo  non  de  uè  temere  la  morte  * 

■ - - • ' .t]  ; 
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BAlToAufidio,huomoda  bcne;hò  veduto  tutto  c6~ 
qualTato,che  cóbatte  co  l’età  Sua , la  quale  tato  l’hà 
già  aggrauato,che  poco  fi  puòreggcre,&màcoreftar<c 
in  piedi JLa  vecchiezza  lo  premc,&  il  pefo  lo  Serma.Tu 
fai  che  gigliato  Sempre  di  corpo infermo,&  debole, Se 
file  l’hà  màcenuto  lùgamete»&  per  meglio  dire,goner- 
?•«'  * nato 


Digitized  by  Google 


io6  EPISTOLE 

nato  có  fommo  ftudio , Hora  c mancato  fubitotlicome 
auiene  ad  vna  nauc,che  & fentina,  6c  hà  molte  feffurc. 
L’huomovà  foccorrendoà  vna,  & due,  & come  fi  co- 
llima : ma  poiché  la  fi  comincia  à lafciare  in  molti  luo- 
ghi, Se  dar  adito  all’acqua  non  fi  può  piùaiutarla,pcEr- 
che  la  s’apre  tutta.  Il  limile  accade  à vn  corpo  vec- 
thio,la  debolezza  del  quale  fi  può  per  alcun  tempo  fQr- 
ftentare,&  fargli  qualche  rimedio, ma  quado  ogni  già- 
tura  fi  difgionge,ficome  fa  vii’ edificio  vccchio,&  mar- 
cio, ilquàle  da  ogni  parte  rouina,  & mentre  fi  foccorr 
jreàvna  parte  l’altracade,  &bifogna  guardare  intorno 
come  tu  ne  podi  vfeir  fuori . Nientedimeno  Baffo  no? 
fh*o  è d’animo  aUegro.Quefto  lo  dona  la  Filofofia,cioè 
d’haucr  allegro  l’animo  nei  cofpetto  della  morte, forre 
in  ogni  parte  del  Corpo  , lieto , & che  mai  non  manchi, 
ancorché  fia  abbandonato.  Il  Nocchiero  efperto  na- 
uiga  con  le  vele  rotte,  & benché  11  vento  gl'habbi&* 
di  farinata  la  naue , niente  di  manco  raccoglie  le  r eli- 
quic,&  al  nauigar  l’accommoda.ll  noflro  Batfofà  que- 
llo ;&  ri  fguarda  al  filo  fine  con  animo  cale,  & con  tal 
vólto,  co’l  quale  fc  fi  riguardaffe  l’altrui  fine  tu  crede- 
rdlijchc  folle  cofa  afTai  ficura.  Quella  è gran  colà.  Lu- 
cilio mio,  & da  doucrla  femprc  imparare;  che  quando 
non  s’appropinquaà  qucll’hora , che  non  fi  può  fuggi- 
re, l’huomo  fi  parta  così  volentieri . L’alcre  generatio- 
ni  di  morte  tutte  fono  con  la  fperanza  mefcolate , 6C 
J’huomo alcuna  volta  rimane  libero  da  quelle . L’infer- 
mità manca,alcuiió  (campa  dal  fuoco,altiricaggiono  da 
alto,&  non  muoiono»  molti  fi  rompono  in  mare,&  firn 
petodeH’oiidc  gli  porca à faluaméto,  doue  prima  gl’ha 
ucua  tuffati  forco;  vltimamence  fi  fi>no  trouati  di  quelli, 
che  hanno  hauuto  il  collo  Tortola  fpada,& il  foldato, 
che  prima  gli  voieua  ferire,  poi  gli  fi  liberi  dal  perico- 
lo della  mòrte . Ma  chi  è condotto  alla, morte, per  vec«* 
chiezza,  non  hà  donde  debba  fperarc  fàlute  alcuna.  ... 

; . “ ..."  . Vicoftui 
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Acoftui  fòlo  non  fi/ può  vietare  la  morte,  in  niuha  ge- 
ncrarionedi  morte  gl'huomini  muoiono  più  dolccmé- 
te,  nè  più  lungamente  .Pareuami , che  Ballo  nóftro  le- 
guitaua  femedefimo,  &rches’ordinaua,  & vigerla  fico- 
mc  rimafto  viuo  per  fc  ttelFo  : & pareuami,  che  con  fa- 
pienza  fopportauaii  defidcriodi  fe.  percioche  fauclla 
molte  cole  della  morte,&  fi  ftudiacon  diligéza  di  dar- 
ci ad  intendere,  che  fé  nella  morte  è incommodità  al- 
cuna,ò paura, ella  interuiene  per  mancamento  di  colui, 
che  muore,  & non  per  dittato  della  morte  > & che  mu- 
lta cofa  è moietta  in  ella  morte,ficomc  niuna  co  fa  è gra 
uc  dopò  morte . Mcdefimamentc  è fuot  di  fc  fteflfo co- 
lui, il  quale  teme  quello , che  non  deue  patire , ficomc 
colui  ,che  non  teme  quel  che  non  può  fentire . Crede 
alcuifhuomo,  che  quefto  debbia  cfiere,che  fia  per  fen- 
tirfi  quella-cofa  i perla  quàle  nulla  fi  fcntc  ? ma  tu  dirai 
la  morte  aduque  è cosi  fuori  d’ogn'altro  male:  che  deb 
ba  elìer  ftiori  d’ogni  paura  di  male . Io  sò  ben  che  que- 
lle cofe , fono  Hate  dette  aliai  volte , & altre  tanto  n ri- 
diranno > vero  è,  che  quando  io  le  leggala  non  itti  gio- 
uaronoà  nulla , nè  anco  vdendole  da  coloro , Che  dicer- 
uano,  che  quelle  cofe  non  fi  deuono  temere,  dalla  pau- 
ra delle  quali,  loro  erano  molto  lontani . Ma  Ballo  no- 
ftroapprefib  di  me  èttaro  di  non  picciola  autorità,  ra- 
gionando egli  della  morte  à lui  molto  vicina  . Io  anco- 
ra ti  dirò  Topini oue  mia  circa  quello . Di  maggior  ani- 
mocredo,che  fiacolui,  ilqualc  c collante  nel  punto  del 
la  morte, che  colui  che  v’e  propinquo:  perche  in  qud- 
Thoraancorai  pazzi,&  gl’huomini  indotti  pigiiono 
animo  di  non  fuggire,quel  che  non  fi  può  vietare  . Co- 
lui,checombarte  benché  dallato  in  tutto  rabbattime- 
lo timidilfimo,  in  quelTeftrcmo  punto  fi  getta  animo- 
famente  nella  fpada  dell  auuerfario,&  quella  nella  vita 
fila  riceue . Ma  la  morte  quando  è vicina  certamente^* 
defidcra,  che  Thuoi^o  habbia  lieta  fermezza  d’ani’- 
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la  quale  è rara , ne  fi  può  rrouare  fé  non  in  hìiomo  ttr- 
uio  . lottati©  attento  volentieri , ad  alcol  tare  Batto* 
che  ragionarla  come  huomo , che  hauefleà  dar  fenten- 
za  della  morte, & della  natura  della  morte  giudieaua,tt- 
corne  da  pretto  rha.uctte  veduta.Credo  veramente, che 
tu  diretti  più  fedeà  vn’huomo,che  rifufeitafle , & du- 
cette per  proua,che  nella  morte  non  è alcun  male . 
Che  la  ti  porti  per  la  venuta  Tua  perturbinone , tu  lo 
potrai  bene  intéder  da  coloro, che  fono  ttati  molto  prò 
pinquià  lei,&  l’hanno  veduta  venire, & riccuma . Nel 
numero  de’  quali  tù  puoi  connumerar  Ba(To,il  quale  hà 
voluto, che  noi  non  fiamo  ingannati.Egli  dice, che  così 
è pazzo  colui , che  teme  la  morte , come  colui , che  hà 
paura  della  vecchiezza. Perche  ficomela  vecchiezza  fc 
guitadopòla  giouenrù,  così  la  morte  ne  uidnedopò  la 
vecchiezza. Non  hà  voluto  viucrc colui, il  quale  no  vuo 
le  morire.La  vita  nó  ci  è data  co  quefta  conditione,  che 
noi  dobbiamo  afpettàr  la  morte, alla  quale  cótinuamé- 
te  noi  corriamo, & però  è cofa  da  deboli  intelletti  teme 
re  quello,chedicertoafpettiamo;Le  cofe  dubbiofe  fo- 
gliono  fallare , ma  la  morte  hà  nccellìrà  infallibile , la- 
quale nò  fi  può  fuggire.  Qual’è  quell’huomo  che  fi  pof 
fi  dolere  d’ettere  in  quella códitioae  nella  quale  è ogn*- 
huomojche  viuc.Imperochela  ptima  parte  del  la  Giuli  i 
ria  c,che eia feuno  fiacguale.Mi  pare  hora  fouerchia  co 
ià  il  difputaredella  natura , la  quale  non  hà  voluto  dar 
à noi  altra  legge,  fe  non  quella, che  èftata  dataà  lei.  El- 
la rifolueciò  che  hàcompoft©,  & hà  rifatto, quello  che 
vna  volta  hà  dittbluto  : & fe  ad  alcuno  interuiene  ch*à 
poco  à poco  la  vecchiezza  loconfumi,  & che  fubito  no 
•fiapriuatoddla  vitajmafiatoltqà  quella  pian  piano, 
nondeue  egli  ringratiar  torti  gli  Dei , che  già  fatio  fia 
alienato  alla  quiete  neceflàriaairhuomo,  &:  èà  colorò 
che  fono  già  ttanchi  molto  grata  ? Tu  vedi  alcuni  detti, 
xierar  ]àmorte>più  che  altri  nonhramonola  vita.  Io  nó 
<*>4  la 
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sò  chi  maggiore  efl  empio  ci  dimoftri  di  grandmammo/ 
ò coloro  che  defideran©  di  morite , ò quelli  che  con 
quiete  Se  piacere  afpcttano  quella»  Alcuna  volta  il  chia 
mare  la  morte, procede  non  meno  da  ira,  che  da  vn  (li- 
bito fdegno,  ma  l’afpettarla  procede  davngiuditio  di 
tranquillità  d’animo. Viene  alla  morte  qualch’vno,&  è 
adirato  contro  alla  morte;  Se  niuno  con  allegrezza  rice- 
ue  la  morte  quando  la  viene,lè  non  colui,che  gran  tépo 
innàzi  s’era  preparato à riceuer  quella.  IoticonfelTo  a- 
dunque,che  io  fono^andato  fpefie  volte  al  mio  caro  ami 
co  Baffo, per  affai  cagionitfolamcnte  per  fapere  fed’v- 
na  medefìma  opinione  io  lo  trouauo  Tempre;  & fe’J  vi- 
gore dcH*animo,che  Tempre  gli  creTceua,venifTeà  man 
care  infieme  con  le  forze  del  corpo , fi  come  Tuoi  cono- 
lcerc  l’allegrezza  de’ corridori, quando  s’appreflonò 
al  termine  del  lorcorTo  ordinato  per  la  vittoria . Egli 
iiqual  Teguiuai  commandamenti  d’Epicuro  diceua_.; 
Che  Tperaua  di  non  hauere  dolore  alcuno  nell’vltimo 
fine , quando  dal  corpo  Io  Tpirito  fi  feparerà  ; & Te  pur 
fofTc  alcun  dolore  nella  morte,  fi  confortarla  che  non 
douefii  efier  troppo  lungo,  perche  nefiun  dolore  gran- 
de, può  efier lungo.  Diceua  oltre  à quello , che  hau- 
rebbe  dato  Toccorlbà  Te  medefimo in  elfa  Teparatione 
dcll’animadal  corpoù:  &che  Te  ben  quella  diuifione  fi 
faceua co  qualche  dolore ,chc  dopò  quel  dolore,  egli 
non  fi  dorrà  mai  pi  w,&  che  non  dubitaua  che  l’anima 
fua  già  inuccchiara  non  fia  ncila  Tommità  de*  labbri , Se 
che  dal  corpo  non  fi  Tepari  co  poca  forza.  II  fuoco  quà- 
do  èaccelòin  vna  forte  materia  bi fogna  fpegnerlocon 
acque,&  Tpelfocó  rouina.Ma  quello  che  no  hà  materia 
doue  s’appicchfda  Te  medefimo  fi  fpegne.Io  odo  volc 
tieri  quelle  cofc,Lucilio  mio,nó  perche  le  fieno  nuoue: 
ma  perche  mi  pare  clfcre  in  preseza  di  elle  cofe,  che  fia 
adunque  ? non  hai  ru  veduti  alfai  huomini  >che  hanno  . 
rotta  ,&  odiata  la  ior  vita  ì fi  certamente  ; ma  hanno 
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più  credito  appretto  di  me  quegli, che  vengono  alla-» 
morte  Icnz’odio  della  vira , & non  tirano  la  morte  a fe  , 
ma  laricetìono.  Baffo  diceua  ancora,  che  noi  lentia-; 
mo  grantormcntcfper  noftra  colpa  : perche  noi  termi- 
niamo all’hora,  quando  ci  pare , che  la  morrc  ci  fia  più 
propinqua . Dimmi,  chi  è colui  alquale  non  fia  propin- 
qua^ apparecchiata  la  morte  in  ogni  luogo,&  in  ogni 
tempo?  Et  però  (diceu’egli)confideriamo,quandochc 
ci  pare, che  inreruenga  alcuna  cagione  di  morte, quan- 
to noi  ci  fiajno  da  predò  aU’altre cagioni, che  noi  non 
temiamo.  L’inimico  ti  hà  minacciato  la  morte,  ma  pri-. 
ir, a,  che  t’habbia  ferito,  tu  fei  morto  per  infirmità  . fc_-*' 
noi  vorremo  diftinguere  le  cagioni  della  paura  noftra,’ 
troueremo,  che  fono  in  eftetro  alcune  cofe,  & alcune  ci- 
paiono . La  morte  noi  non  la  temiamo, ma  il  penlarc_> 
in  quella  : perche  fempre  fiamo  dilcofto  alla  morte-» 
egualmente;  talmente,  che  fc  fi  delie  temer  la  morte,  la- 
fi  deue  temer  fempre . Qual  è quel  tempo  a(fcnte,ò  li- 
bero dalla  morte?  Ma  io  debbo  haucr  rifperto,che  que-: 
ltemicEpiftole  più,  che  la  morte  non  ti  fieno  in  odio, 
però  io  laro  fine . Et  accioche  tu  non  habbi  da  temer  la» 
morte,  penfa  fempre  in  quella . 

L'buomo  dette  fuggire  le  luftnghe , & nen  temere  fatica:  i 
& quanto  la  virtù  dell'animo,  & integrità,  fia 
nobile,  & foprogn’ altra  co  fa  eccellente . 

EPISTOLA  XXXI. 

I O conofco,il  mio  Lucilio, che  gl’incomincia  già  à di-: 
inoltrarli  tale , qual  m’haueua  promelfo . Seguita-» 
quella  buona  volontà  del  tuo  animo, con  laquale  tu  ti - 
dirizzauià  ogni  ottima  cofa,ponendoti  fottoi  piedi, 
tutti  i beni  popolari.  Io  non  defidero,chetuti  facci  nè 
miglierete  maggiore  thè  tuhaueui  principiato.!  fon 
. damenti 
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«lamenti  tuoi  hanno  affai  luogo  occupato,non  folamcr» 
te  fà,ma  conduci  à fine  tanto  quanto  tu  ti  fei  forzato  di 
principiare,  & tecomedefimo  tratta  quelle cofc , ch<L^ 
neiranimo  tuo  ti  fei  propofte . Finalmente,  fe  turerai 
gj’òrecchi,  farai  fanio , à i quali  non  bafta  ferrarli  con 
la  cera,  anzi  bifogna  materia  più  foda  per  ben  ferrarle, 
benché  fi  dice  hauerla  vfata  Vlifleà  turar  gl’orecchià 
Tuoi  compagni,à  i quali  eradilctteuole  quella  vocc»chc 
Vliire  temeua . nientedimanco  non  era  nè  vniuerfàle, 
nè  publica.Maquefta,che  fi  deue  temere  non  folamen 
te  da  vno  fcoglio  rifuona,  ma  per  tutto  il  circuito  della 
terra.  Non  lòlamcnte adunque  vn  luogo  fofpetto  al- 
la voluttà  pafia  via, ma  tutte  le  Città  del  infondo.  Fingi 
ancoraàcoloro , che  ti  fonoamanrifiìmi  d'cifcr  fordo , 
perche  al  buon’animo  tuo  moftrono  cattiua  firada . Et 
fe  rtì  vuoi  efler  beato  prega  gli  Dei , che  alcuna  colà  no 
tiinreruenghi  di  quelle,  che  coftoro  pregano,  che  ti 
auuengano . Qwcfte cofe, che vorrebono coftoro, che 
tu  n’haucffi  copia,  non  fono  buone.  11  vero  bene  è quel 
lojilquaie  ècagionc  dellabeata vira,& lafermezzaj 
vcra,c  d’hauere  fidanza  in  fc  medcfimo:Et  qucfto  non 
può  accadere  fc  prima  l’huomo  non  difpregia  la  fati- 
ca, Se  mettela  nel  numero  delle  cofe,  che  non  fono  bu'o 
ne,nècattiue.Non  può  c(fergjà,chevna  medefima  co- 
fi  fia  hora  buona,  & hora  rea,  hor  leggieri,  Se  da  tolle- 
rare, Se  hor  terribile*  & paurofa . La  fatica  non  è coCau 
buona.  Che  cofa  è buona  adunque?  Sprezzar  la  fatica, 
& quando  bifogna  non  curare  di  fopportare  fatica . Io 
biafimarò  coloro, ch’inuano  s’affaticano  : Et  coIofo, 
che  s’affaticano  per  cofc  honefte , quanto  più  s’affati- 
cheranno, Se  manco  fi  larderanno  fu perareà  viti), tan- 
to più  con  ammirationc  li  loderò.  Se  dirò  loro  tanto  me 
glio,  leua su,  & ripiglia  il  fiato,  Se  (e  tu  puoi  fagli  que- 
lla difficile  erta  à vn  fiato, & paffala . La  fatica  nutrifee 
granimi  generosi,  Si  nobili . T u non  deui  adunque  vo- 
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ierc,  nè  leggere  quello,  che  tuo  padre  >&  tua  madre  fi 
contentano,  che  tu  habbi.  Egl’ccofa  non  menobrutra, 
che  dishoneita  all  huomo  perfetto  faftidir  gli  Dei,fup- 
plorandogli, che  li  Tuoi  defiderij  tutti  gradempino.'  Bi- 
fognano  tanti  voti/’à  che  ? Tu  ftefib  fatti  beato,  & ti  fa- 
rai quando  tu  crederai , cjre  quelle  cofe  fiano  buone.-»» 
con  le  quali  è mcfcolata  la  virtù, & quelle  fieno  vitupe- 
rare, & brutte,  con  le  quali  c mefcolato  il  vitio . Et  cosi 
cpmeniuna  cofa  può  efifer  chiara  fenza  la  luce,  niuna 
icura  fenza  le  tenebre,ò  quella,  chea  fe  hà  tirato  co  fa-» 
feura,  ficome  fenza  l’aiuto  del  fuoco  niuna  cofa  è cal- 
da^ nulla  fredda  fenza  l’aere  : così  la  compagnia  del- 
la virtù , & del  vitio  fà  efiere  le  cofe  honefte , & disho- 
nefte . Che  cofa  c adunque  bene  ? La  feienza  delle  co- 
fe . Che  è quello  che  è male  / L’ignoranza  di  efie . Ve- 
ramente il  dotto , & prudente  artefice  fecondo  il  tem- 
po, piglierà,  è rifiuterà, ogui  cofa:nè  teme  quella  cofa, 
eherecufa;ne  fi  ihipifcedi  quel  che  gl'hà  eletto:  pur 
che  gl’habbia  l’animo  canto  grande  , quanto  inuitto . 
Non  dico  già , clic  tu  ti  facci  atterrar  dalla  fatica  , & 
tanto  fotrowiettcrti  à quella;  balla,non  la  potendo  fop- 
portare  non  hauciiaricufata.Chc  di  tu?La  fatica  adun- 
que, che  fi  foppotta  circa  le  cofe  piccioleè  fouerchia? 
ti  dico,  che  non  è rea,nè  più  nè  mcno,chc  quello, eh.*  fi 
fopporta  nelle  cofe  grandi  : perche  il  Apportarla  fi  ap- 
partiene airanimo,  il  quale  fi  conforta  egli  ftefib,  à tol- 
lerare le  cofe  non  meno  dure,  che  afpre:&  dice;perchc 
ti  ritiri  ? non  ècopuenienteà  huomo  d’anime  forrc,di 
temere  il  fudorc  : & aggiunge  l’equalirà,  alla  virtù,  ac- 
cioche  la  fia  perfet  ta,  & vna  regola  di  viuere , che  s’ac- 
cordi con  re  medefinio  in  tutte  le  cofe . Ilche  fenza  la_» 
faenza  delle  cofe  non  può  efiere;  & fenza  vna  certa  ar- 
te,per  Ja  quale  fi  conofchinol’humane  cofe , & le  diui- 
nc . Et  quello  fia  il  fommo  bene , il  quale  fe  tu  lo  pren- 
derai, non  farai  huemojchc  Applichi  à gli  Pei , ma  co- 
. * min- 
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lincierai  à efler  lor  compagno  . Come  fi  peruienrf 
à quello  fommo  bene  , mi  potrefti  domandare  ì A 
quefto  non  fi  peruiene  per  l’afpre  montagne  dell’A- 
penino, ne  per  il  monte  OHmpo,nè  pef  i deferti  luoghi 
di  Cajidauia,nc  ti  fa  meftiero  andare  fri  gli  fccgli  d’A- 
frica,  nè  pafiarc  Caribdi,  ò Scilla,  tutti  luoghi  non  me-  * 
no  difficili,  che  perigliofi  . Quefto  camino  di  condurli 
al  fommo  bene,  è tanto  piaceuole,  quanto  ficuro , Se  t« 
l*hà  moftro  la  natura'.La  quale  t’hà  donato  tal  cofa,ch« 
ti  potrà  fare  pari  à Dio,fc  tù  non  la  lafcierai . Gli  dana- 
ri non  ti  faranno  pari  à Dio  perche  efio  non  hà  nulla  ^ 
Li  veftimcnti  ornati  non  ti  faranno  pari  à Dio , perche 
elfo  è nudo , La  fama,  &la  dimoftra  rione  di  te  vana  » 
& l’cfier  conofciuto  da  diuerfe  genti  non  ti  farà  eguale 
à Dio,percheniunoconofcc  Idàio,  & affai  dicono  ma- 
le di  lui . Il  farti  portare  in  foggio  dalli  tuoi  ferui  per  le 
ville,  & perle  Città,  non  ti  farà  paria  Dio;  perche  egli 
è non  meno  maffimo;>&:  ottimo  , che  potcntiftìmo , Se 
buono;  Se  fofticnc.  Se  porta  tutte  lecofe . Ne  la  bellez- 
za ancora,  nè  la  forza  del  corpo  ti  pofTono  fare  beato; 
perche  ciafcuna  di  queftecofc  per  la  vecchiezza  fi  có- 
fuma . Et  ti  conuienc  cercare  quella  cofa,chc  non  pof* 
(à  farfi  ogni  giorno  peggiore , alla  quale  non  fi  poffisu 
refiftere,  e delia  quale  nulla  pofifa  defiderarfi  migliore. 
Et  qual’c  quella  / L'ani mo  giufto , l’animo  buono , Se 
grande . Et  qucft’animo  così  fatto , che  egli  altro , che 
elfo  Iddio,  che  è albergato  nel  corpo  humano  ì Etlo 
può  hauer  quell’animo  così  vn  Caualiero  Romano* 
come  vn  Liberti  no, & vn  fcruo.Che  cofa  c vn  Caualio- 
ro,vn  Libertino,  ò vn  Scruo  ì non  fono  aìtro,che  nomi 
farti  vno  dali’ambitionc,&  l’altro  dal  vituperio.  Ogn** 
huomo,&  fiadiqual  balla conditione  fi  voglia,puòfa- 
iire  al  Cielo . Fatti  dégno  adunque;Jeuati  su, che  Iddio 
habiti  in  rc;ma  no’l  potrai  farc,nc  con  oro,  nè  c6  argen 
to,perche  non  fi  può  ritrarre l’imaginc, che  forni gli  Id- 
dio,có  quelle  macerie.  Et  jmagioati  quando  gli  Dei  era 
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Se 'che  niuna  cofa  fìa  pofta  in  pofieflìone  de  Ila  fila  bea- 
ta vira , Jaquale  non  fia  piiV  beata , eflendo  più  lunga  • 
0 qua  do  ti  farà  lecito  veder  quel  tempo,che  tù  faprai, 
éh'c’l  tempo  non  s’appartiene  à te;nelqnalctù  farai,co- 
si  pacifico,  come  tranquillo;  neri  fia  bifogno  cura  del 
giorno  di  domane,  & farai  fatio:  vuoi  tù  faperecheco- 
fa  è quella, che  faccia  grhuominidefiderofi  del  tempo 
da  venite?  Niuno  huognohàfeinedefimo.Tuopadrc, 
Se  tua  madre  hanno  defiderato  per  queftofche  tu  hab- 
bi  altre  cofe.ma  io,pcr  il  còtrario  vorrei,  che  tu  difprcx 
«affi  tutto  quellojcne  defiderano.  Li  péficri  lo  fpoglia- 
no  molti , per  farti  ricco  ; ma  ciò  che  loro  trasferifeono 
in  te,bifogria  che  fi  toglia  à qualch’vn’aitrb  . Io  ti  defe- 
derò le  ricchezae,&  le  facoltà  di  te  raedefimo,accioch# 
la  tua  méte  da  vari)  penfieri  molcftata  fi  ripofi  vltima- 
mente , &di  difpiaccrcà  femedefimafi  renda  certifli- 
ma;oltreà  quello  intenda  le  buone  parole,  & di  tal  ma- 
niera peflegga  quelleche  fono  intefeiche  non  gli  fia  di 
bi(bgno,ehe  fe  gl’accrelca  la  vita  per  intenderle^  pof 
Lederle  ottimamente . Finalmente  colui  kà  vinto  tutte 
ife  neceflìtà;  & è libero , c Iciolto  ,che  dopati  fine  delia 
ftiavita,cternamenteviue.  - t.j 
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Di  gran  fapere  fono  It  parole  della  filo  fo fi a , & di  maggi*. 
, e.  ' re  autorità  non  e bone  fi  a cofa , anzj  da  bia- 
>:  fimare , andar  cercando  ftmpre  pen  faptro 

■ g£ altrui  dettò. 
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TV  defidari  in  quelle  Epiftolc,comcinquclle  di  (b* 
pra,che  io  ri  ferma  dclii  noftri  antichi  filofofi  alcu- 
na parola  Capiente; perche  non  attefone  à coglier  fiori  , 
Gli^pfouerbi  loro  fono  pregni  di  fentenae  tanto  gradi, 
*ìuaro  vriii.Sappi  che  è inegualità  douc  quelle  cofc,ch* 
-~t  Hi  ftan- 
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Hanno  fopra  l’altre,  fono  da  notare . Non  gencraàgl*a 
fcuomini  molta  marauiglia  vn  grand’albore , fe  tutto  il 
iellate  della  felua  c alla  foa  altezza  cgualc.De’  prouer- 
bij  medéfimi,  fono  colmi  così  le  ftoric,  come  i verfi  de* 
poeti:  Et  però  no  ti  dare  ad  intendere,  che  fieno  no  fo~ 
lo  deirEpicuro- quelli  detti,  che  io  ti  hò  mandati  ; per* 
che  fon  communi, & rpcciaimcRtchoftri . Ma  più  tolto 
fono  attribuiti  all’Epicuro  : perche  gi’vfa  rare  volte-»» 
pcrchenó  fi  fpcrano,perchecmarauigIia,che  vn’huo- 
mo  dato  alli  piaceri , rauelli  cofe  appartenenti  alla  vir-* 
tù  i & così  molti  giudicano l’Epicuro . Io  l’hò  per  huo- 
mo  forte , ancorché  di  maniche  larghe.  La  fortezza 
con  l'induliria , & Taffaticarfi  acquetato  per  arte , 3c  la 
préta  méte  alla  battaglia  così  può  dì  er  nc’  Perfiani,co- 
me  in  loro,  che  vedono  alla  corta . Però  non  bifogna, 
che  tù  mi  richieggacofecauate  da’  libri  d'altri  k perche 
appurilo  de’  noflri  tu  rrouerai,  ciè  che  da  gl’altrui  detti 
fi  toglie . Però  noi  habbiamo  quefte  cofe  odoriferc,nù 
inganniamo  colui,  che  compra  da  nói  ; perche  trotterà 
dentro  quando  fia  entrato,quel  medefimo , che  teniasi- 
ino  fuori  per  moftra . Noi  lafciamo  torre  il  faggio , Si 
prender  l’dTempio  di  tutte  le  cofe,  che  vuole.Ma  fe  cd- 
lo  che  noi  vogliamo  imparare,  & fciegliere  alcune  fen- 
tenze  fingolarida  tutte  Paltrev  Matògliendole,  à chìi 
rappropnaremo  noi  ? à Zenone,  àOeantc  ,Cnfippo, 
Panetio,  òà  P®lfidonio?Noi  non  fiamo  fottopofti  a Re 
alcuno.  Ogn’huomos’attribuifceàfclecofe  fuc.  Ciò 
che  difie  Hermaco,  ò Metrodoro  (apprefio  dicoftoro) 
fi  riferifeeà  vno  : ogni  cofa  che  alcuno'  difie  in  quella^ 
fctta,à  vn  folo  s’attnbuifce.Noi  non  polliamo  trar  fuo- 
ri di  tanta  moltitudine  cófa  alcuna  ( benché  ci  sferria- 
mo;) di  cofe  sì  eguali . E cofa  da  pouer’huomo  faperc  il 
tiuiqcro  delle  fuepecorelle.Douùque  tu  volgi  rocchio, 
.tu ritroui cofe,  che potrebbono  cfler tenute  grandi , 8c 
fcntentiofe, fenoli  foUpro  lette, fra  le  fuc  eguali.  Adun» 
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qne  deporti  corefta  fperanza  di  potere  aflaggiare  Tom* 
màriarnete  gPingegni  de’  gràd’huomini.  Bisognerà  di 
vedergli, &:  maneggiarli  tucn . Tutte  Popere  loro  fon® 
ordinate,&  collegate  in  tal  modo,pcr  virtù  del  loro  in* 
gcgno,che  nienre  ferie  puòrorre,che  tutta  Peperà  non 
rouini.  Non  trvieto,chc.tu  non  confidcriciafcun  mena 
bro,  purché  tu  non  gli  fepari,  ma  che  in  cflfo  huomo  gli 
. vegga . Perche  colei  non  è bclla,dcJla  quale  fi  loda  vn» 
gamba, ò fi  rimira  vn  braccio  ; ma  fi  dà  il  vanto  à quel- 
la, che  con  tutta  la  perfona  fi  loda , e toglie  con  tutto  il 
fuo  bclPafpetto  lamarauiglia^i  vn  membro  folo , Et  fa 
pur  me  ne  richiedi , io  non  ti  tratterò  si  poueramtntt, 
ma  ti  colmerò  le  mani,  elfondocenc  grande  abbondan- 
za notici  facendo  medierò  di  cercarie,  ma  di  prenderle 
fidamente  : perche  non  nafcono,maci  piouono,  & fo- 
no non  meno  perpetue , che  collegate  trà  loro  ; & non 
dubito, che  elleno  non  faccino  vtilità  grande,i  i rozzi. 
Se  à coloro  ehe  Pafcoltano  di  fuori . Sappi  che  effondo 
ridotte  in  forma  di  verfi , ò fentte,  ciafcuna  di  elfo  più 
fàcilmente  fi  tiene  in  memoria.  Et  però  noi  facciamo 
impararci  fanciulli  le  fentenze  brcui,  & riftrette,  per- 
che Panimo  pucriie,c  capace  di  ritenere  quelle:  il  qua- 
le no  può  mandar  à memoria  all’horàcofc  di  maggior 
prefitto,  ma  cgPè  gran  vergogna  ad  huomo  maturo  an 
darjcogiiendo  fiori,  & di  pochi  prouerbij  riempirli , li 
dftali  ficn  notià  ©gn’huomo,  & fidarli  della  memoria# 
Anzifìdcpie  à femedefimo  appoggiare, dicendo: Io 
nonvuò  tenere  quelli  notabili,  impcrocheà  vn’huo- 
mo  attempalo,  òà  chi  è apprelfo  alla  vecchiezza-*, 
non  è honore,  elfor  fauio  folo  per  ii  detti  d’altrui . 
Mi  dirà,  quello  , Zenone  dilfo  co*!  .^Et  tu  del  tuo, 
che  dì  ì Cleantedilfo  quello  . Et  tu  che  dì  ? pcrin- 
fino  à quanto  tempo  fai pcnficro  dittar  fotto  l’altrui 
difciplina  ? Dà  principio  hora  mai  à commandaro. 
Se  del  tuo  proferirci  alcuna  cofa  . Qu,ctti  che  ftann# 
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Coperti  Cotto  altrui  ombre,  Se  non  fono  mai  autori , mai 
«lei  continuo  interpreti,  io  non  mi  credo  che  gl'habbi* 
no  l'animo  punto  nobile;  perche  non  hanno  hauuto  ar* 
dire  di  far  mai  nulla:  Tempre  hanno  tenuta  la  memoria 
in  ctfercitare  gli  altrui  detti.  Ben’c  ycro,  che  altra  co  là 
. è fapcre  altra  è ricordarli . Ricordarli  non  è altro, 

> ohe  co  a fé  filar  e vnacofa  imparata  nella  memoria;  &:  fa* 
pere  è il  contrario.  Senza  mirare  elTeinpio,  ò riguarda* 
re  al  maeltro,  c far  da  fc . Quella  fentenzadilTe  Zeno» 
ne,  ò qucll'altra  Cleante . Fà  che  Tra  il  libro.  Se  te  ci  fia 
qualche  difFerenza.I  n lino  à quanto  imparerai  tù.hog- 
gimai  farebbe  tempo,  che  tu  infegnaifi . Perche  vdirp 
io,  da  gl’al tri,  quel  che  da  me  pollo  leggere  / Vdir  ia_» 
voce  riua,  dirai  tù , certameutc  vale  aliai , egl'c  verilfi* 
mo  : non  già  di  colui , che  fàuellaper  bocca*  d'altri , il- 
quale  è limile  al  facchino , che  và  continuamente  cari* 
co  dell’altrui  robbe . Aggiungi  à quello,  che  quelli  ca- 
li , imitano  principalmente  li  antichi , in  quelle  cofc^« 
che  niuno  mai  gl'hà  feguitati.:  poi  vanno  lor  dietro 
in  quella  colà , la  quale  è dubiofa  ; Se  li  cerca  ancora.,  * 
Ne  mai  ha  per  trouarlì , Te  noi  di  quel  che  è trouato  di- 
remo contenti.  Oltra  quello  colui,  che  feguita  altro* 
non  troua , anzi  altro  non  cerca . Che  farò  ? Non  deb^ 
bo  feguire  dietro  alle  pedate  de  gli  antichi  ? V ferò  ve* 
rumente  la  via  antica,  ma  s'io  trotterò  la  più  pia-* 
na,  Se  la  migliore , quiui  mi  farò  forte  : Se  co* 

/ « . loro,  che  hanno  molfo  quello  non  fono 

* (jgnori  di  noi,  li  bene  le  nollre  gui«  - 
* de . La  verità  è manifella  : Se 

niuno  1* hà  prelà  ancora  ; Se 
ci  rella  molto  di  quella 
* à coloro,  che  dopò  . 

» noi  verranno  • ^ . 

> itàfàno.  * ; ' v ; 
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* C rati  contento  ha  il  anaefhro , chel  Mfctpolo  fasci* 

frutto  j & ègran parte  della  bontà , divi- 
' lerejfèr  fatto  buono.  ^ 

HA, 
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L’ANIMO  mio  fi  rallegra,  & mi  crcfce  molto,  tal*""^ 
mente,che  cacciata  via  la  vecchiezza, mi  rifcaldo,e 


forno  giouane,  quefto  fò  ogni  volta,  che  io  veggioper 
le  rue  opcre,&  intendo  per  quel, che  tu  mi  feriui,quan* 
to  tu  auanzi  te  medefimo  : percioche  l’altra  turba  del- 
ie genti  più  tempo  fa  J’hauèui  abbandonata.  Se  per  ve- 
dere l’arbore,  il  contadino,  che  l’hà  piantato,  crefccrcs 
& far  frutto,  fi  rallegra  j Se’l  paftorc  ha  gran  cohtento 
della  molti pheatione  del  fu©  gregge  j Et  s'vno  riguar- 
da l’adolcfcenzà  d‘vn  fu©  allieuo  ,come,foffi  fua,  n'hà 


piacere  : Che  penfi  tu  che  diletto  abbraccino  coloro,li 
quali  hanno  nutriti  gl’intelletti  d’alcum  fuoi  amici , & 
che  fubiro  veggono  dfer  crefcitito  l’ingegno , che  loro 
da  tenerezza  hanno  formato  ? Io  ti  tengo  per  mio , 8c 
mi  ti  approprio,  tu  fei  opera  mia . Quando  che  io  vid- 
di  iltuo  buono  ingegnosi  pofi  le  mani  ih  capo,  &à 
quefto  ti  confortai  : dipoij  t’aggiunfi  lo  ftimolo , Se  non 
ti  lafciaicaminare  con  pigritia  ,ma  con  lo  fprone  fem- 
pre  t’ho  follecirato,&  bora  fò  il  medefimo . Ma  io  con* 


forto  te,  il  quale  già  corri,  & confortime.  Se  tu  mi 
domandi  quel  che  io  da  te  ricerco,  io  re'l  dirò  : In  qué* 
fto  fi  contiene  affai,  quel  che  alla  tua  perfettione  bifo- 
gna  la  quale  confitte  nell’animo,  Se  auuicne  in  quefto* 
come  nelfaltrc  eofe . doue  fi  dice , che  la  metà  di  tutta 
l’opera  fono  i principe . Adunque  vna  gran  parte  del- 
la bontà  è di  volere  efler  fatto  buono . Sai  tu  come  di- 
co buono  ? buono  chiamo  io  colui , che  è giunto  à tal 
perfettione,  che  nè  per  ncccffità,  aè  per  forza  alcuna-*, 
w H 4 & polli 
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f!  polli  far  reo.  Et  fé  tu  pc  rfcuererai,&  attenderai  à que- 
llo ,xhe  tumii  tuoi  detti  fieno  corrifpondcntià  i facci  » 
& che  fi  concordino  fra  loro , òc  che  fieno  tutti  d’vna 
maniera.  Io  veggo  che  tu  farti  vn  di  quei  perfetti. 
Perche  io  non  chiamo  l’animo  di  qucll’huomo,  giufto, 
\Ì1  quale  hi'li  Tuoi  fatti  da  le  parole  molto  difcordanci . 
*“V  Sta  fino. 


Dilla  difertnz.M  dell’Amore  , e de  II' ami  citi* , & dilla  x ti- 
ra alltgrcxj.A&  coftanzj»  d'animo . 

.EP1STO  LA  XXXV. 

< * ' 

QVA  N D O io  ti  prego  sì  ardentemente, che  tu  Ibi 
dij,  « fò  le  facendo  mie. Perche  io  cerco  d’hauere 
▼n’amico,  ilche  non  puòaccadermi  fe  tu  non  perfeucri 
nel  farti  polito,comc  tu  hai  principiato . Al  prefente  t»i 
m’ami , & non  mi  fin  amico . Che  dici  tu  ? Quelle  cofe 
nonfolofonodiucrfc,madirtìmili.  Colui,  cKe  ama,, 
non  è Tempre  amico  -,  ma  chi  c amico , Tempre  ama.» . 
Adunque  ramicitia  Tempre  gioua.  Alcurta  volta  J'amor 
nuoce.  Perfeuera,fc  non  per  altra  cagione, almeno 
perche  tu  impari  ad  amare . Percioche , mentre  che  tu 
mi  fei  vtilc,  affrettati,  perche  io  godi  il  frutto  della  tua 
perfeucranza,c  non  altrì.Et  gii  raccolgo  il  frutto,quan 
dio  penfo,  che  alcuna  volta  faremo  aqibiduoi  d’viTam- 
mo  medefimoi  & che  il  vigore  che  hà  perduto  l’età 
mia,tutto  li  fari  redimito  dalla  tua  : benché  da  me  non 
lia  molto  lontana.  Ma  io  voglio  edere  ancora  al  pre- 
fente allegro  con  effetto  limperoche  noifiamo  allegri 
del  bene  de*  nodri  amici,  benché  damo  difeodi  da  lo- 
ro, ma  quell’allegrezza,  che  rodo  parta  via , è leggieri. 
La  prefenza , l’alpctto , & la  conuerfatione , hanno  al- 
«un  perfetto^  viuo  pucerc>&  tanto  più  quanto  tu  ve- 
• ; ' di 
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di  il  tuo  amico , non  tanto  quanto  vorrefte , ma  Io  vedi 
in  quello  flato, che  tu  Io  vorrefti  vcdere.Et  però  in  luo- 
go d’vn  dono  grati  (Timo  portami  tc  medesimo . M» 
perche  tu  folleciti  più  ia  tua  venura,penfa  che  tu  Tei 
mortale, & io  vecchio . V ien  torto  à me  s ma  prima  per 
te  fà  frutto,  & fopr’ogni  cofa,  penfa  ,&  habbi  cura  di 
conofcerc  te  medefimo  : Se  quando  tu  vorrai  far  proua 
fe  tu  fei  perfetto,  guarda  fe  tu  vuoi  hoggi,  quel.ch^ 
dertderaui  hicri  : perche  la  mutatione  Bella  volontà  li- 
gnifica inftabilità  di  mente;  & che  l’animo  fi  vuolga^ 
hor  qui  hor  là , ficomc  il  vento , che  Io  porta . Non  li 
muouc  quella  cofa  mai , che  è ben  fiffa,  e meglio  fon* 
data . Quefto  auuienc  aU’huomo  non  meno  fauio , cho 
perfetto,^:  à quello  ancora  che  non  è così  perfetto.  Ma 
fra  loro  è quella  differenza.  Colui  non  è giorno  alla-» 
fomma  perfettione,  fi  commoue  alcuna  volta  , ma  non 
parta  fuori  del  luogo  fuo . Quello  che  è perfetto  piena# 
mente,  non  fi  crolla  punto,  nè  fi  muouc. 

'•  . i * « * • ; 

i * • • 

T rat  tufi  della  felicità  monda»*,  motto  inquieta  à noi9 
. & turbolenta  : {£*  che  la  meditatane  propria 
delT animo  buono , conduce  l'huomo  alla 
vera  Filojòfia. 

**  'è  * • 

EPISTOLA  XXXVI. 
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**  t 

SI  vuole  confonare  il  tuo  amico,  che  fi  faccia  bef- 
fe di  coloro , che  lo  riprendono  ingiuriofamen- 
te , perche  fia  andato  ad  habitare  i luoghi  folitarij, 
ombrofi,&  quicti:&  perche  egli  hà  abbandonata  la  di- 
gnità fua,&  potendo  ogni  giorno  acquiftarne  maggio* 
ri,l’hà  lafciate,proponqndoà  quelle  la  quieta  vica.Per* 
che  ogni  giorno  moftrcià  loro , come  piùvtilmento 
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h abbia  fatto  i fatti  Tuoi . Quefti  ricchi  alli  eguali  altrui 
hà  inuidia  ,mainou  refteranno  di  andar  piu  oltre  co'I 
defiderioloro:  ma:  faranno  alcuni  di  loro  vrtati,&  per- 
coli dalla  fortuna,  & altri  dalla  profperirà  caderanno 
in  terra . La  felicità  humana  ècofa  inquieta , perche  fi 
rtiolcftaellamcdefima,&  commoueil  ceruello  incitan- 
do diuerfi  huomini  in  cole  varie.  Studiano  alcuni  farli 
porcnti:altri  fi  danno  tutti  alla  lufi'uria:  quelli  non  me- 
nò fi  gonfiano,  che  s'infupcrbifchino,  quelli  tanto  di- 
uengon  molli , quanto  effeminati , & tutti  fi  rifoluono 
in  quel  vitio.  Turni  dirai:  alcuno  fopporta  bene  quella 
fclicità.E  vero:  fi  come  alcuni  vn  potete  vino  fer.za  in- 
ebriarli. Per  la  qual  cofa  no  ti  lafciar  pcrfuadcrc>che  co 
lui  fia  felicc,ilqirale  c affediato  da  molti. perche  cialctt- 
nocorreà lui , fiCome corrono  gl’affettati  al  fonte , del 
qual  bcuendoPintorbidano , de  fece  ano  . Et  quefti  ta- 
li chiamano  difutile , de  cicalone  colui , la  cui  robba  del 
continuo  diuorono.  Tu  fifi,che  fauellando  alcuni  dop- 
piamente, intendono  il  contrario  di  quel  che  dicono; 
Se  colui  che  chiamono  beatoci  quale  era  in  tanta  inferi 
cità, quanta  miferia.Nè  mi  curo  molto  di  quello, che  ad 
alcuni  forfè  parrà  cola  d'animo  troppo  fiero , Se  afpro . 
Diceua  il  Filolbfo  Ariftonc,chc  lodaua  più  alfai,vn  gio 
uane  che  foffe  maninconico,&  mefto,chc  vno  che  foffe 
affabilc,& allegro  con  rutti . Quel  vino  è buono,&  du- 
ra molto,  che  effendo  nuouo,  par  afpro  & duro;&  quel 
che  c dolce  nella  vindemia , Se  dilettcnolc  al  gufto,non 
dura  lungo  tempo.  Così  coftoro, che  riprendono  ra- 
tifico tuo , & à lor  modo  lo  chiamano  malinconico  ,'&c 
fantaftico,  & nemico  dei  loro  procedere.  Nella  véc-» 
chiezza  diuerrà  allegro , & ftarà  di  buona  voglia , pur- 
ché perfeueri  d'amare , & feguir  la  virtù , abbraccian- 
do ri  ftudi  liberali , non  quelli  dalli  quali  folo  balla  ef-i 
fcr  bagnato;  ma  quefti  nelli  quali  dobbiamo  piegar 
Ramino  honoratamentc . Hora  è il  tempo  da  impara- 
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re . Che  mi  di  tù  ? Euui  alcun  tempo  ifel  quale , non  fi 
debba  imparare  ? nò  : ma  fi  come  ò don  meno  hóneitaj 
che  Jodeuol  cofa  ftudiare  intigni  tc.mpo;cost  ilnó  omc 
darfi,in  qualche  tempo , è cofa  tahtpbrutta  quanto  vi- 
tupci*ofa.£t  non  è cofa  più  degna  di  di  fregio,  che  ve-» 
dere  vii  vecchio , il  quale  dà  prinoipioj  ne  gl’vltimi  an- 
ni,ad  imparare  di  conolccrc  le  lettere  * Quando  Thuo- 
mo  è giouane  deue  guadagnare,  e nella  vecchiezza  fpé 
dere.  Farai  adunque  à tc  cofa  Ytililfitna*  repudiando  qi 
diletterai  fare  l’amico  tu  così  buono,  come  perfetto. 
Quelli  fono  i benefici)  che  fi  debbono  donarc,&  riceue 
re,  & fono  fenza  dubio  della  prima  bufiola; perche  non 
meno giouanoàcoluichclidà,che  dilettino  à quello 
che  gli  riceue . Finalmente  egli  non  è.  in  libertà  fua; 
percne  s’è  obligàto  con  promelleà  quello  , ma  è meno 
vituperio  àcolui\chc  hà  debito  di  falli re,cheà  colui  ch$ 
hà  già  dato  di  fe  buona  fpexanza,&  promclfo  di  far  be- 
ne . A colui  che  hà  debito  gli  bi fogna  vna  fortuna  pro> 
ipcra  nelnauigarc, &fàr  mcrcantie  per  pagare  il  fuo 
debito  ; al  lauoratore,  per  hauer  rjcoke  abbondantiflì- 
me  da  quella  terra  che  lauora,  gli  fa  bifogno  vn  buon 
fauor  del  Cielo . Ma  colui,  che  hà  prometto  di  far  bene 
fòlo  con  la  volontà  può  pagare  il  fuo  debiro . La  fortu- 
na non  hà  arbitrio  fopra  li  coltomi  ;|  quelli  bifogna  che 
«gli  lidifponga,&  ordini  ,acciochc  quel  tràquilliifimp 
animo  fi  conducili  à perfettionc,ilquale  non  fente  dolo 
re  di  matcria.chc  gli  fia  tolta,nè  allegrezza  di  cofa,  che 
glilia  datajmafemprcd’vnmedcfimo  propofito,&  va 
dino  le  còfe  in  qualuque  modo  elleno  fi  vadiuo.  Alqua 
•le  fi  fi  accrcfconó  li  beni  temporali, egli  auanza  fopra  le 
cofe  fae , & quelle  difp regia , onero  fe  la  fortuna  gl’bà 
tolta  parte  alcuna  di  quefli  beni,  ò tutti,  per  quello  no» 
diuien  pnnto  minore.Sc  folfc  nato  in  Parthia,fubito  da 
^fanciullezza  hatrrebbe  imparato»  trar  con  l’arco  .Se  in 
{■crmanu^à  lanciare  vn'afta.Nel  |empo  de’  noftn  antj- 
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chi  à fruì  altare,  8e  ferire  il  nemico. Q^fte  coffe  s'im pa- 
rano fecondo  il  coftume,&  l’vlanza  de*  paefi.Chc  cola* 
adunque  deuepc^fà  re  lamico  tuo?  Quel  lo  che  gli  gio- 
tia  corra  tutte  l’auuetftcà, &:  córra  ogni  gcnerationc  d’i- 
nimico,& quello  è deprezzare  la  mortela  quale  niuno 
dubita, che  non  habbia  in  fe  alcuna  cola  terribile,  & da 
temere:accio.cheotfèndalinoftrianinii,  li  quali  la  natu 
ra  hà  form.ati,pieni  del  lor  proprio  amoire.Perche  fe  no 
foflecosì  noci btfognerebbe  edere  ammaellrati,nc prc 
paratia  qaello  che  noi  naturalmente, & per  volontà  no 
ftra  andiamo.Sicome  ògn’vno  cerca  , & è volontorofo 
di  faluarfi.Niurìo  imparai  farli  forte  : fe  gli  bifognadc 
di  dormire  volentieri  in  vn  letto  pieno  di  rofe . Ma  per 
quello  impara  ad  clfer  forte, & collante , accioche  non 
perda  la  fede  per  torméto  a leu  no;& accioche  fe  ftiflì  di 
bifogno  alcuna  volta,ancora  che  Qaferito,pofli  Ilare  in 
piedi  alla  guardia,fuori  dello  fteccato,scza  appoggiar- 
li alla  fna  lancia  , perche  il  fonno  fuole  occupar  fempre 
quelli,  che  fi  appoggiano  ad  alcuna cofa. La  morte  non 
-hà  ini  fe  alcuna  incommodità . Peroche  bifogna  che  fia 
qualche  cofa  di  che  debbia  edere  l’incómodirà.Talche 
le  tu  hai  tanto  defiderio  di  uiucrc  lungo  tempo , pendi 
che  niunadi  quelle  cofe,che  fi  partono  dinanzi  à gnoc- 
chi nollri,  & ritornano  al  la.  lor  natura  dóde  erano  ulci- 
'te,&  donde  debbono  ritornare, fi  cófuma  in  tuttodì  pe 
rifce . Et  che  la  morte  della  quale  habbiamo  paura , 3c 
che  refutiamo,  non  ci  toglie  la  iuta , anzi  l'intermette  b 
Verrà  un’altro  giorno,il  quale  un’altra  uolta  ci  rimarrà 
quella  uita . Quanti  fono  coloro  che  ricufarebbono  di 
fi  tornare  in  quella  uita,fe  non  fofie  che  gPè  vfeito  loro 
della  memoria  la  pena  che  fofFerfono  nell’altra  vita  di 
prima?Ma  poi  t’infegticrò  più  diligentemente  che  tut- 
te le  cofe  elicci  pare  che  perifehino,  fi  mutano . Celai  v 
che  hà  da  tornare  vn’altra  volta  deue  vfeir  fuori  volcn- 
tieri.Pó  cura  al  riuoJ  girne  co  delle  cofc,chc  vanno,  & ri* 

■v  A fOl- 
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tornano  in  f«  medefime > tu  vedrai  che  niuaà  m queft» 
modo  fi  fpegnc,anzi  và,&  viene , fecondo  l'ordine  fuo 
itaturale.Se  la  Hate  fi  parte,  vn’altro  annoda  ritornatili, 
uerno,verrà;&  parti iaflì,og ni  fua  ftagionc,cosi  il  giocò 
no  « fugato  dalla  notte . Quefto  corfo  di  Stelle  rimensi 
ciò  eh  e paffato.Girano  fempre  i Cieli,  & hors'abbafia 
vna  parte  di  quelli,&  hor  s’innalza  ..Vltimamente  vuò 
far  fìnernia  prima  aggiungerò  quefta  parola  fola . Nè 
huomofuor  di ceruello,nc  fanciulli  temono  ilmorirc  . 


Dtlla  dtp  fi*  liberalità , & che  ci  metta  la  Filo - - 
fofia,  alla  libertà  vera . 


\r;  I P I S TO  L A XXXVII. 
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DI  volere  eflfer  huomo  buono,  m’hai  promeffo  i Ja_« 
qualcofa  è aflai  fono  legame  ad  obligarti , che  tu 
habbi  buona  uolontà.  Tu  ne  fei  tenuto  per  giuramelo: 
ingannerà  fé  medefimo  colui  »chc.dirà  quefta  cofe  ef- 
fcr  leggieri  * rio  non  voglio  che  tu  fia  ingannato . Non 
c cofa  manco  dura  di  peruenire  alla  filofofia,che  la 
vita  di  coloro  che  combattono  nello  fteccato  , met- 
tendoli à p-éricoio  della  vita  per  guadagnarli  quei 
che  mangiano , & beuono Et  quelli  medefimi  comr 
mandamenti  dà  la  Filofofia  à coloìo,che  la  feguita- 
no,li  quali  fi  danno  à chi  ha  da  combattere  nel  thea- 
tro,  cioè, che  non  rccufino  alcuna  pena  * & non  temine» 
paura  di  qualfiuoglia  tormento,  che  glihifogni  pa- 
tire . Contro  lor  voglia  promettono  di  foffrire , la  Fi- 
lofofia'ri  comnlanda,  cm*  tu  fopporti  di  buon  cuo- 
re , & volentieri . Chi  conibàtte  prende  Farmi  > ma  1* 
può  ben  porre  in  terra,  & chieder  così  aiuto  come  mi- 
foricordia  dai  popolo.  Ma  tu  non  ti  hutnilierai,nc  forai 
alcun  prego  per  la  tua  vita  :&  ti  cornarne  in  piedi 
- * morir» 
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morire  animoffaraente,  Tcnza  falciarti  vincere»  Et  Cèr- 
tamente', che  ti  gioua  d'allun  gare  alcun  giorno  la  Vita , 
ò qualche  anno  ? non  fi  nafee  per  reftar  quà . Ma  ta 
dirai,  à quello, coine  m’apparecchierò  io  l Le  neceflìrà, 
fc  tù  non  le  puoi  fuggire,  almenoic  puoi  vincere . Fac- 
ciafi  la  firada  à quello , & quella  via  ti  Tara  da  fa  Filofo- 
fia  donata , Se  tu  vuoi  effer  beato,  ficuro,  & faJuo  , in- 
uiatià  quella-,  & finalmente  ffe  defideri  libertà  , la  qua! 
eofa  è fopra  ogni  maggiore , non  puoi  effere  àlcrimen-, 
ri,  che  per  quello  Tennero . La  ftoltitia  è vna  còfa  bif- 
fa, e Temile,  abieta  brutta  ,&  ffottopofta  à molti  crudc- 
lilfimi  affetti  de'  viti), i quali  regnando  hora  vno^<5c  ho- 
ra  vn’altro,  & taluolta  tutti  inficine,  foto  la  Tapienza  da 
te  gli  (caccia,  la  quale  altro  non  è,  che  foto]  la  libertà . 

A quella  ti  può  menare  vna  via  fola , la  quakion  fi  può 
linarrire,  perch’è  dritta . Và  con  paffo  fermo,  & (aldo, 
& Te  ti  vuoi  mettere*Totto  i piedi  tutte  Falere  cofe*fot- 
tometti  te  medefimo  alla  ragione  : Se  la  ragióneffofter- 
rate,  tu  reggerai  molti.  Impara  da  quella  , dòglie  tu 
dei  fare,  & cornei  A:  così  non  farai  colto  all’improtii- 
fia.Tu  non  mi  trouerai  huomo,che  fappk  come  fi  liab- 
bia  cominciato  à volere  quel  che  vuuolet  perche  non 
fù  a ciò  indulto  per  ragion  di  configlio,ma  vi  fu  fofpin 
co  da  vn  certo  fubito  furore.  La  fortuna  Ipeffcvolte^ 
non  meno  viene  alla  fp receduta  contro  di  noi , che  noi 
contro  à quella  ci  facciamo  . E cofa  bautta  non  andare, 
ma  effer  fofpinto , & poi  finitamente  impaurire  nel 
mezo  del  romore  delle  cofe , & domandar  come  fon’io 
qui  venuto?  Staffano.'1  i-  * 

‘ Del  breuc , & non  «tolto  ornato  ragionare  : della  Uti- 
lità, & della  breue familiarità . , f ' 

EPISTOLA  xxxyili.  ; 

Tv  mi  richiedi  meritamente,  fra  noi  frequentiamo 
lo  fcrifierc  dcll'Epiftolcrvnoall’alcio  v Grande^ 

• . utilità 
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utilità  fìt  quel  parlare , il  quale  a poco  à poco  entra  nel* 
Fanimo:  Le  difpute  preparate,  & lunghe, che  al  corpet- 
to del  popolo  fi  fano,  fono  colme  di  romori,  & piene  di 
ftrepito,&  hano  meno  familiarità . La  Fildfofiaèbuou 
configlio . Ninno  pubicamente  dà  buon  con  fegliojma 
fi  dcuono  vfare  alcuna  volta  quelle  publichc,& lunghe 
orario  ni,  dii  pure  con  ragioni,  & argomenti  de'  quali  11 
conferma  alcuno.che  dubitale . Ma  quando  non  fi  de* 
ue  far  quefto,cioè  effortar  l'huomo  vogliim  parare,  an-* 
zi  che  impari.  A quello  fi  debbono  vfar  parole  più  foni 
meffe,  & humili;imperoehe  entrano,  & ritengono  più 
ageuolmente,&  non  ne  bifognano  naolte,ma  poche,  de 
di  grajid'effetto . Le  parole  fi  deuono  fpargeresficomc 
fi  fa  ilfcme:  il  quale, benché  fia picciolo, «adendo in 
luogo  appropriato, & ben  difpofto,lpande  le  forze  lue» 
Se  di  minima cofii,muItiplica  in  frutti  grandiffimi.  Quo 
fto  medefimo  fa  il  parlar  breue , Se  efficace  ; egli  non  fi 
diffonde  troppo,ma  fc  tu  lo  riguarderai  bene, io  vedrai 
crcfcera  in  opera . Poche  fono  le  parole,  che  fi  dicono* 
ma  quando  fqnoriceuute  bene  dall’animo , pigliarci 
vigore.  Se  moltiplicano . Io  ti  dico,  che  gl’ammacflra- 
menti  fono  vali.  Se  Umili  aili  fctni,che  fanno  gran  frut 
to,  elfendo  piccioli*  purché  l'animo,  come  hò  detto  fia 
di  fpofto  bene,  àriceuerg  li,  & tirargli  à fe.  Perciochc 
elfo  animo  negencra  affai  più , Se  ne  renderà  afTai  più , 
che  non  hà  riceuuti . Stà  fano . 


Della  differenza  del  breue,  & ordinarie  fané  Ilare . Et  eh* 
s’appartiene  ad  animo  non  meno  genero  forche  no- 
bile à de  federare  cofe  grandi  : & come 
nuoce  la  fuperfiaità . 

EPISTOLA  XXXiX. 

T Comentarij  jchetu  defideri , che  io  faccia  ornati  ,Se 
1 breui  : cerciflìnumcnte  gii  farò . Ma  guarda  bene, 

che  " 
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di  frutti,  che  per  il  carico  grande  fi  fpczzano.  La  trop- 
pa fertilità  adunque  non  fi  può  maturare  mai,&  queliti 
intera  iene  ancora  m ed  efimam  ente  à gl’an  imi che  d a 
immoderata  felicità  fono  tronchi, & fracalfan  : per- 
che nó  folamente  fonodifpofti  à far  ingiuria  ad  altrui, 

. ma  ancorai  loro  medefimi . Qual  huotr.o  fu  inai  inimi- 
co àvn’altro  sì  sfacciatamente,  come  fono  ad  alcuno  le 
fue  proprie  voluttà  ? All’impotenza  pazzia,  & libidine 
de’quali  per  quello  rifpetto  tu  puoi  perdonare,  pefche 
pati feono quel  medefimo, che  hanno  fatto, nè  fenza_> 
cagione  quello  furore  flimula  quelli  tali . E nccdfario 
adunque , che  la  cupidità  la  quale  eccede  la  naturai  mi- 
fura,  torni à fuperfluità  : perche  la  naturai  mifura  hà  il 
fuo  fine, male cofe leggieri  fono  lenza  alcun  termine* 
perche  fono  nate  da  cupidità.  L’vtilirà  mifura  lecofe^»* 
che  ti  fanno  di  bifogno,  ma  quelle  che  lon  fouerchiej 
chi  le  mifurerà  ? Grhuommi  dunque  fi  tuffanno  nclli 
piaceri,  li  quali  fi  recano  in  sì  fatta confuetudine  ,che~» 
pare,  che  non  pollino  Ilare  lenza  quegli:  Se  per  quello 
fono  alfai  mjferi,  perche  fono  venuti  à tanto,  che  quel*? 
le  cofe,  cho  prima  gl’erano  fotterchic  gli  fono  fatte  ne-, 
cellàri  e:  Et  cosi  feruonoài  piaceri,  &non  gli  fruì-  . , 

"feono  ; amano  li  fuoi  malii  la  qual  cofa  è peg-  . " 

. gior  affai,  che  ruttii  mali.  Ma  ali’horac 

' sfinita  l'infelicità  quando  x 

à 1 vitupero fe non  folamen-  c 
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ìn  thè  manierai  huemo  dette  temprare  le  fue  parili  anmi- 
fitta  :&  perejjempi a di  Cicerone  fi moflra  tche 
l'huomi  al  parlati  dette  ejfcr  tardo  • 

E P I S T O L A XL. 

IO  ti ringratio affai  perche  mi  fcriui  fpelfo:&  miti 
dimoftri  in  quei  modo  » che  tu  puoi . Sappi , che  io 
non  riceuo  mai  delle  tue  E pillole,  che  noi  non  damo 
vniti.  Ma  fé  Tini  agi  ni  deili  noftri  amici  affcnti,ci  fono 
così  gioconde , Se  ci  rinuouano  ia  loro  memoria , Se  ci 
alleggerifcono  il  defidcrio  del  non  cfTere  prefenti , con 
vnaconfolatione  vana  ; quanto  credi  tu,chelianopiù 
gioconde  le  lettere?  che  ci  arrecano  i velli  gij  veri  del- 
l\imice,chenoi  non  polliamo  veder  con  gnòcchi . Im- 
perochel’Epillola  fcritta  per  mano  dell*amiCo,ci  fa  co- 
nofeere  quello, che  in  prefenza  è dolQftìmo.Tu  m’auui 
li,  che  hai  vdito  duellare  il  Filofofc/Serapione,ilquale 
corta  à voi  c Capitano,  & mi  dici  ch’egli  fiiole  parlare.,» 
con  tanta  eloquenza,  che  non  pare,  che  diffonda  le  fuc 
parole,  ma  che  vnacalchi,&  feguiti  l’altra;  & con  tanta 
abondanza  gl’efcono  fuori  di  bocca , che  vna  voce  non 
le  può  efprimcre  tutte . Quello  modo  di  faucllarc  in  vn 
Fiiofòfo , io  non  lo  lodo  molto,  la  pronuntia  del  quale* 
lìcome  la  vita,  deue  effere  comporta.  Se  ordinata. ma  116 
^ordinata  quella  colala  quale  li  affretta , Se  fuggein 
precipitio.Adunqucqucli’oratiohcappreiro  di  Homo 
19  ffettolofa,  & fenza  metter  tempo  in  mezo,  & douc^» 
vna  parolacorre  fopra l’altra,  ficomc  fa  la  neuc,è attri- 
buita ad  vno  oratore . Ma  l’oratione  piaceuolc,&  dolce 
più  chc’l  mele  viene  dall’huomo  vecchio . Tieni  adun- 
que ferma  opinione,chc  quella  fòrza  corliua,&  traboc- 
cante del  dirc,lia  più  accomodata  à vno,  che  orando  no 
vogli  perfuaderc  al  popolo,che  à huomo,  che  voglia,ò 
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fare,©  infegnare  cofa  non  meno  vera,  che  grande:ilche 
al  Filofofo  folo  lì  conuiene,&  lìcome  io  non  lodo,che’l 
parlare  corra,  così  non  dico,  che  le  parole  debbiano  cf * 
ler  tarde,  lìcome  lì  lambicafTcrojnè  voglio  ancora  ftcn- 
da  troppo  li  orecchi,per  vdire  la  parola  tarda , nè  che-# 
la  parola  correndo  carichi  troppo  quelle . Perche  quel 
mancamento,  3c  trattenimento  di  voce  fa  rvditorc-# 
manco  attento,  per  il  tedio  della  interrotta  tarditàmul- 
ladimeno  più  fàcilmente  lì  rattiene  quello,  che  con  fa- 
lcidio lì  afpcrta,  che  quello,  che  fc  ne  vola , & palTa  più 
tofto . Sidice  finalmente  che  gPhuomini  danno  i com- 
mandamenti à Tuoi  dilcepoli,  ma  quello , che  li  foggo» 
non  fi  può  dare.  Aggiungi  à quello, che*!  parlare  ilqua- 
le  attenda  folo  alla  verità,  deue  edere  fcinplice,  & inor- 
nato . Quello  popolare , non  hà  in  fc  punto  di  verità  * 
perche  vuol  inuouerc  la  turba, & co*J  fuo  impeto, de 
forza  di  dire  vuolrrareà  fuo  propolito  gPorccchidci 
popolo,  li  quali  fonofemprc  fenza  con  fcglio,ò  ragio- 
ne. Quello  tal  parlare  fe  ne  fogge  via  ,&iiqh  da  tcra- 
poalhvditori  di  potergli  configliare.  Dimmicomc-r 
potrà  reggere  altrui  quel  par  la  re,  eh  e non  lià  alcun  ri- 
tegno in  fc  medefimo  ? Quello  fauellare , il  qual  lì  vlk 
per  fanare  le  menti  de  gl’huomiui  deue  penetrare  nel 
profondo  de’  nollri  petti . Li  rimedij  non  giouano  fc-# 
non  dimorano  nelle  piaghe  : olrra  di  quellonon  èmen 
voto,  che  vano,  quel  parlare,che  fuona  più  che  non  va- 
le. Lccofe,chc  fpauentano  li  debbono  temprate 
raffrenare  così  quelle,  che  incitano  à cupidità  , cornea 
elfaminarc  quelle,  che  ei  ingannano . Lalulforiali  de- 
ue terminare,  & l’auaritia  riprendere . & qual  di  quelle 
li  può  fare  così  rollo  ? Qual  è quel  medico  il  qual  cura-# 
l’infermo  per  palfarli  dinanzi  folamentc  ì Oltreà  que- 
flati  dico, chetale  llilcdiragionarc,chefcnza  ordi- 
ne rouina , non  hà  in  fe  punto  di  diletto . Et  così  come 
li fodisfa  vna  volta  haucr  veduto  quello, che  tu  non 
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•redeui,chc  fi  potette  fàtcicosì  bada  aliai  d’hauere  ▼di- 
ti vna  volta  coftoro,  liquali  hanno  abbondantemente-#, 
cttcrcitatc  le  parole . Che  può  dire  alcuno  ,cheeflemi 
pio  può  pigliare, ouero che puògiudicare  dell’animo 
di  coloro,  il  parlare  de’ quali  è perturbato,  & corren- 
te, nè  fi  può  raffrenare?comc  anuiene  à coloro, che  cor- 
rono all  ingiù,  li  quali  non  fi  pottono  trartenerc  4.QUC-# 
▼orrebbono,  ma  per  la  forza  del  corfo.più  oltre  fpijigo 
no  il  pefante  corpo,  & cosi  fuori  della  volontà  fua  è 
trafportato  più  longi . Cosi  quella  preftezza  di  parlare 
la  quale  non  è in  potcftà  fua,ncè  hondta  ne  couue-v 
niente  alla  Filofofia,che  adagio  pefa  le  parole , & pro- 
cede innanzi  à poco  à poco.  Adunque  non  alzerà  ella 
mai  il  parlare  ì Si  bene,  ma  falua  fempr-c  la  dignità  de!, 
coftumi,  de’  quali  quella  violenza  ,&  fubita  preftezza 
la  fpoglia . Habbia  ella  vehemenza,  & forza  grande-/,, 
ma  perciò  fiacon  mifura.  L’acqua fia  continua, ma-/ 
nonrouinofa.  A pena  ad  vnooratore  concederci  di  fa- 
ticllarc  con  tanta  velocità , laquale  è irreuocabile , & và 
lènza  alcuna  legge . Come  potrà  feguitarla  d’inten- 
dere il  giudice  : che  alcuna  volta  è non  men  grotto,chc 
ignorante . Et  principalmente  quando  l’oratore,  ò per 
inoltrare  di  fe  pruoua,  ò per  forza  dell’eloquenza  fua^ 
farà  abbondante  tanto  eli  parole,  che  gl’orecchi  noT 
potranno  fofferire . Tu  farai  adunque  bene  fe  tu  non 
vedrai  quelli  tali, che  cercano,  & ftu diano  quanto  poA 
fino  dire,&:  non  fi  curano  fe  dicono  bene  ò male,  &:  vo- 
si^ fe  tifìa  di  bifogno)  ìm parare à dire  eome  diceua-, 
Publio  Vicino  : del  quale  elfendo  domandato,  A fcllio, 
come  dicctia  Vicinio  gli  rifpofe,  adagio . Mà  Geminio 
Vario  dille:  Io  non  sò  come  vuoi  chiamate  facondo  co- 
ftui,  il  quale  non  può  giungere  tre  parole  infieme . Et 
perche  non  vorrai  tu  dire  più  pretto  come  ditte  Vici-, 
nio?  Sarauui  alcuno  sì  ftol co,  che  ti  riprenda  di  tardi» 
ficomc  Gemmi©  accufaua  Vicini©,  che  le  fue  p?jplt« 
«<•  à , fiullaua» 
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ftéllaua,  non  come  auuocato,  ò oratore»  ma  come  hu©è 
mo,  che  deJerraflc»  & gli  diceiu  : ò Vicinio,  ò di,ò  non 
dir  mai  più  . Et  cereamente  il  parlare  corrente  di  Te- 
rio,  che  fu  celebrariffimo  oratore  ne'  Tuoi  tempi, voglia» 
che  fia  difeofto  affai  da  vn’huonv*  (ano  d’intelletto. 
Egli  mai  non  dabitò,  nè  mai  intramilfe  il  fu©  parlar  cor 
rente,  vna volta cominciaua.& vna  volta finiua  .Non- 
dimeno io  ftimo , che  alcune  co  fc  fi  conuenghino  piùl 
Vna  natione,che  ad  vn’alrra . Quella  licenza  fi  con- 
cede à Greci.  Noi  quando  fermiamo  ancora  foglia- 
mo  fermarci , Se  far  punto . Cicerone  noftro,  dalquaie 
fù  innalzata  l’eloquenza  Romana , ancora  eglifauel- 
iaua  parto  paffb , Se  punraua . E più  circunfpctto  il  par- 
lar Romano, & più  (lima  fe  mèdefimo,&  più  fifarti- 
niare  da  altri . Fabio  huomo  egregio,  così  di  vita , co- 
me di  fcienza,&  eloquenza,  che  fcguita,dopò  quefto 
difputaua  fpeditamentc  più  che  con  velocità , in  tal 
modo , che  tu  poteuichiamarlapiù  torto  facilità  di  lin- 
gua, che  preftezza  di  parlare.  Et  quello  modo  appro- 
uo  io  in  vn’huómo  fàuio . Io  non  richieggo , che  la  fua 
parola  gl’efca  di  bocca  fenza  impedimento:  ma  hò  pilli 
caro , che  la  fia  proferita  , che  la  corra  . Et  perciò  tan- 
to più  ri  fpauento  da  quello  virioj  perche  non  ri  auuer- 
rà  mai,fe  prima  tu  non  getti  dietro  alle  fpallc  la  vergo-* 
gna . La  fronte  ri  bifogna  manifeftare , Se  non  vdiro\ 
te  medefimojfè  vuoi  imparare  quefto  modo  di  parlare/. 
Impei-oche  quel  fauel lare  corrente  ,&  fenza  olferuan-v 
xa  t’indiurà  in  molte  cofe , che  tu  vorrai  riprenderò,*’ 
Ioti  dico  che  ciò  non  ti  può  accadere,  faluolatua  ver- 
gogna. Oltradi  quefto , ti  conuiene  elfercirare  le  cofé 
volgari,  & che  accaggiono  giornalmcnre , & loftudio- 
tuo  trasferire  da  1 fatti  alle  parole . Ertali  parole- anco-ì 
ra,  che  ri  abbondino  , & fenza  fatica  tua  portino  cor-; 
rcre, nulladimeno  fi  debbono  temperare  . Pcrcho 
ficomc  al  famo  fi  conuiwnc  caulinare  , con  graniti 

' I ì W 


T?g  . E P I $ T O l E 
•osi  gli  è neccflario  ragionar  modello,  Se  non  audace . 
Quffta  farà  la  fornirla  delle  fonimc  : fi  d’etter  tardo  nel 
parlare  ■ . , . . 

* • , * , * ' • 

Ih  cUfcuJto  huomo  kaki  fa  Iddio  : folo  l' huomo 

ditte  ejjir  lodato , per  tinello , chi  rim 
...  fio de  in  Ini . 

• EPISTOLA  X LI. 

TV  Ai  cofà  ottima,  Se  à te  vdle»fe  ( come  tu  mi  feri— 
ui>  perfeucri  d’andare  alla  buona  mente, la  quale  è 
pania  Jefiderare,  fe  tu  la  puoi  impetrare  da  te  me» 
deiimo.  Nouhabbiamo  dibifogn©  di  leuar  le  mani  al 
GkIo,nè  fupplicarc  al  guardiano  deiTempij , che  ci 
k(ci  accodar  à gl’orecchi  delle  ilatue  de  gli  Dei , come 
Che  così  ci  potettero  meglio  afcoltare.  Iddio  ftà  ap- 
pretto di  té.  Iddio  è teco,  iddio  è dentro  di  te . Così  ti 
dico  Lucilio» Io  fpirito  facro  fiede  dentro  di  noi.  Se 
guarda,  & ottcrua  così  i noftri  beni,  cornei  noftri  mali* 
Coftui  tratta  noi,  come  noi  lui  trattiamo.  Ma  nefliin* 
huomo  è buono  fenza  Iddio . Dimmi  può  alzarli  nef- 
fono  fopra  la  fortuna  fua , fe  da  quello  non  è aiutato  ? 
Egli  configli*  magnifieamentc,&:  dà  dritti  ammacftra- 
menti  à ciafcun'huom©  buono.  Iddio habita in  ciaf- 
cun  luogo,  ma  chi  fi  fiaDio,non  fisa.  Mafetu  entri 
in  vna  leiua  folca  ornata  di  vecchi  alberi,  liquali  fopra- 
ftccino  l’altezza  ordinaria , doue  vn  ramo  coprendo 
l*altro,m  non  pottì  per  modo  alcuno  vedere  il  Cielo: La. 
fclua  di  sì  fmifurata  grandezza  , Se  il  luogo  sì  fecrcto, 
pieno  di  ftuporc,  & colmo  di  marauiglia,ia  grand’om- 
bra , che  così  è ferrata  inficine , i n 'luogo  pu  r feo  petto, 
non  ri  A fede  che  v’ha  bi  ti  qualche  deità . Et  Ce  ru  vedi 
qualche  fpelonca  cauata  pcofondillìmamcnce  in  vna». 
montagna  grandiflima  Atta  dall*  natimi  ( Se  non  pcc 
....  ' ; T s'  roano 
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mano  d’artefice)  che  fia  quali  vn’abbiflb , non  ti  batte* 
rà  l’animo,  & ti  folpetterà  il  cuore  d’Tna  fpctie  di  certa 
religione?  Noi  habbiamo  in  veneratione  il  nalcimcnto 
de’  gran  fiumi  ,&  facrihca fi  là  doue  qualche  grand’ac- 
qua forge  ad  alcun  luogo  afeofo.  S’adorano  i fonti, gli 
ftagni  d’acque  calde,  liquali,  ò per  l’ofcurità  , ò per  la.» 
gran  profondità  fono  dati  cófecrati.Se  tu  vedi  m’huo- 
mo,  che  non  fi  fpauenti  per  alcun  pencolo , clic  non  fi* 
tocco  da  alcuna  cupidità,che  fia  felice  nelle  cofc  auuer* 
fc , che  fia  tranquillo  ; nel  mezo  delle  tempefte  ; che  fit 
fuperiorcà  gl’aìtr’huomini  , &egualcàgli  Dei, nonio 
haurai  tu  in  fomma  riucrenza/*  Non  dirai  tu  quella  co- 
fi  è maggiore,&  più  alca,  che  a pena  puotehuomo  cre- 
dere, che  la  fi  {ornigli  à quel  corpo,  oue  ella  fi  pola?  Ec 
io  ti  faccio  fapere , ch’cgl’è  difeefo  in  quel  petto  la  di- 
urna potenza  . Imperochc  il  braccio  cel  ette  gouerna^., 
& muouc  l’animo  eccellente, & tcmperato,& che  pali* 
ogni  gran  cofa , come  fofie  picciolilfima , &clic  fi  rido 
di  ciò  che  l’huomo , ò defidera , ò teme . Non  può  Ila- 
re sì  gran  cofa  fenzadiuino  aiuto.  Adunqucla  parrei 
maggior  di  lui,  è la  doue  egli  è difeefo.  Sicome  con 
i fuoi  raggi  il  Sole  tocca  certamente  la  terra , ma  i rag- 
gi fono  ornili  donde  fono  mandatneosì  il  facro  animo» 
ik  grande  d’alcun’huomo  giudo  i che  è mandato  qui 
giù  perche  noi  conofeiamo  le  cofc  diuinc  più  d'ap- 
prefib,  pratica  bene  con  citi  noi,ma  fi  accolla.  Se  s’attic- 
ne  con  la  fila  origine,  & di  la  pcnde,quiui  riguarda,  5c 
con  tutte  le  forze  cerca  di  ritonarui , èc  c (ti  dice)  frà  le 
cofe  mortali  miglior  di  tutte . Quell’animo  chi  è , mo- 
flrameio  ? E colui  che  non  rifplendc  per  altro  benc,ch# 
per  il  fuo  proprio . Imperoche  qual  colie  più  ftolta-», 
che  di  lodare  ncli’huomoralcrui  cofc?  Chi  è più  fme- 
moraco  di  colui,chc  fi  ftupifce  di  quelle  cofe,chc  in  vn* 
altro  fubito  fi  polfono  trasferire  ì II  freno  d’oro  non  ft 
già  il  cauailo  niente  migliore  « 11  Leene  fcluaticohà 
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in  fe  altro  f^aùenro  , & altra  fierezza, & così  come$ 
prodotto  dalla  natura: & l’altro  per  ingegno  noftro  do- 
ro efticato  è collrettoà  lafciarfi  maneggiare-.  Ufcluag- 
gio  per  il  filo  itnpeto  che  dalla  natura  gl'è  dato , è for-» 
iilfimo,  & per  la  rozzezza  Tua  è belio  : & ha  quella  fpc- 
dal  bellezza  in  fé , che  non  fi  può  guardarlo  lenza  fpa- 
uento:  & è in  più  ftima,che  non  è lVfFeminato,e  domc- 
ftico.  Ninno  fi  deue  gloriare,  fé  non  del  filo.  Noi  lo- 
diamo vna  vite  fe  l’hà  i Tuoi  tralei  carici  d’vue , tato  che 
perii  pefo  intollerabile  fi  chini à terra . Sarebbe  mai  al- 
cuno, che  riputane  più  bella  di  quella  vna  vite, che  ha- 
ttefTele  fogliej&l’vued’oro  ? La  propria  virtù  della  vi- 
te è produrre  frutto  aliai . Ancora  neU’huomo  fi  deue-» 
Jodare  fidamente  quello , che  è fuo  fe  egli  hà  vna  bella 
femiglia,  vna  bellillìma  cafa,  ricoglie , & femina  aliai , 
gran  guadagno:  niuna  di  quelle  co  fe  è in  elfo,  ma 
tutte  fono  intorno  à lui . Loda  neli’huomo  quello , che 
non  fe  gli  pilo  torre , nè  dare , che  è la  propria  qualità 
dcU’huomo . Tu  mi  domandi  che  colà  fia  ì L’animo,& 
la  ragione  nell’animo  perfetta . Perche  egli  è animale 
lagioneuole . Adunque  all’hora  è perfetto  il  fuo  bene, 
«piando  hà  adempiuto  quella  co  fa,  per  la  quale  c nato  . 
Ma  che  co  fa  è quciia,che  quella  ragione  vuole,  che-» 
i’huomo  faccia  ? è vna  cofc  faciIilTima,quefto  c di  viue- 
fe fecondo  la  fua natura.  Ma  la  pazzia  commune  di 
r . iurd  gl’huomini , fa  difficile  quella  co  fa  : perche 
l’vn  l’altro  ci  fofpingiamo  ne  viti).  Oviucre 
t;  ; jnifcrilfimo  deirhuomo-.  Come  fi  por 
(ranno  mai  richiamare  coloro  alla 
; Jàlute , Jiquali  non  folamente 

, non  fono  ritenuti  da  alcu-  . 

..  . ...  no^mada  ogn’huor 

’*,»  ..  (do  rincacciati  > - 

& fonimi?  \ 
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-•  Centra  coloro , che  de  fuoi  beni , & di  Uro  mede  fimi 
ioann e [alfa  fhmanotte  : & centro  a cafi  di 
, fortuna  molti  rimedi). 

EPISTOLA  XLII.  , 

Gl  A t’hà  perfuafo coteft’huomo  d’eflfer  buono.Ma 
non  così  rollo  fi  può. far  buonore  effe  r cono  fciu- 
top cr  tale.  Sai  tu  quale  io  chiamo  huom©  buono?quel- 
lo  , che  nel  grado  fecondo,  di  bontà . Perche  l’huomo 
del  primo  grado  è perfettamente  buono , forfè  ficome 
la  Fenice  eh’  vna  volta  in  capo  d’anni  cinquecento  na- 
fte . Non  è da  far  fi  marauiglia  alcuna,  fe  le  gran  cofe  lì 
generano  rare  volcc,perche  le  mediocri, & che  per  tut- 
to nafeono,  fpeflfc  volte  la  forte  le  produce  : ma  le  cofe 
di  caro  prezzo,  fono  molto  (limate  per  la  rarità  di  effe . 
MarhuoniOjChetumi  Tenui  penfoche  fia  molto  lon- 
tano, daqueilo,che  fà  profefiìone.  Et  s’egli  fapefie,che 
cofa  c huoioo  buono , non  fi  crederebbe  d’ertere  anco- 
rai forfè  non  haurebbe  fperanzadi  douer  diuentare. 
Ma  tu  mi  dirai,  cgl’hà  cattìua  opinione  de’  trilli , & na 
dice  male.  Il  medefimo  fanno  ancora  gli  federati  :& 
la  iniquità  non  hà  maggior  pena  al  mondo  di  qucfla_>> 
perche difpiace à fe,  &à’  fuoi . Seru  mi  di  j egl’hà  in 
odio  coloro,  che  vfano  in  cattìua  parte  la  potenza^, 
&lalor  ricchezza  : egli  farà  qncor  quello  quando  ha- 
uràla  portanza.  Perche  livitij  dimoiti  fon  celati, & 
fecreti , perche  non  hanno.la  portanza , ma  fe  l’hauef- 
fero , aitai  maggiore  ardimento  vedrette  vlar  loro,  che 
quelli, che  fono  già  difcoperti  per  la  lor  felicità:  ma 
gli  mancano  giiftromenti  à fpiegarc  la  loro  iniquità . . 
Così  il  ferpente,  ancora  che  lia  pcftifero , & venenofo, 
fi  può  maneggiare  ficuramcmc , quando  per  il  freddo 
f i quali  agghucoatQ4  wa  credete*  che  gli  manchi 
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perquefloil  veleno,  ma  per  cagione  del  gieIo,è  pi- 
gro & impotente.  La  crudeltà  li  raffrena,  l'ambirio- 
ne  fi  ripofa,  & la  lufluria  di  molti  huomini  fi  ritiene  di 
far  quello, che gi’alrri  cattiui  fanno j non  per  altro  f« 
non  perche  fono  abbandonati  dalla  fortuna  fauorc- 
uolc . Mà  dà  loro  tanta  poflfanza;quanto  vorrebbono, 
&airhorconofcerai,chefonodella  medefima  mente 
de  gPaltri  tritìi.  Se  vogliono  tutto  quello  che  defidcra*. 
no  loro.  Ricordati  quando  tu  mi  dicefti,  che  haueui  ri- 
tratto vn  tuo  amico  à ben  fàrc;&  io  ti  rifpofi  che  gl\?ra 
•voiatilcj&r  leggicri:&  che  tu  no'l  teneui  per  il  piedc_> , 
ma  pervna  penna?  Io  dilli  la  bugia,  perche  tù  l'haue- 
ui  per  vna  piumata  qual  ti  lafciò  in  mano,  Se  fe  ne  fug- 
gì.Chc  Icherzo  ei  ti  fece  pòi, tu  lo  faij&  in  quanti  peri- 
coli della  fua  vita  egli  fi  mife.Eraeglisì  cicco,che  noni 
vedcua,che  per  gl'altrui  pericoli,  prccipitatta  ne’  Puoi  ; 
non  penfaua  di  quantocarico  follino  le  cofc,checerca- 
ua, ancora  che  le  non  filifino  fouerchic.  Quell©  adiìque 
nelle  cofe  che  noi  defideriam©,&  con  tante  fatiche  ccr 
chiamojdoueino  con  fiderà  re;  nè  in  elle  u’è  alcuna  com 
modità,anai  più  finiftro;&  alcune  ci  fono  fopra  più , Se 
altre  non  fono  di  tanto  prezzo , quanto  noi  ftimiamo . 
Ma  noi  con  prouidenza  nó  riguard  ìamo  à quello,  & ci 
crediamo  hauer  in  dono  quelle  cofe,  che  ci  cotlano  ca- 
re : benché  noi  relliamo  marauigliati  da  quello  ,chcci 
peliamo  che  fole  quelle  cofe  fi  comprino , per  lequalj- 
noi  paghiamo  danari:&  gioiamo  hauer  di  bando  quel- 
le cofe,che  noi  medefimi  fpendiamo*,&  le  quali  nó  vor 
remmo  comprare,  fe  hauelfimoà  dare  per  quelle , ò la 
nollra  cafa,  ò qualche  noftra  fruttuofa  poffelfione  pie- 
na di  piaceri.  Et  per  acquillarc  quelle  cofe  fianao  appa- 
recchiati di  patire  ogni  llcnto, pericolo,  fatica , Se  dan<* 
no  del  tempo  ( che  importa  piu)&  della  libertà  nollra.. 
Et  in  quello  modo  non  habbiamo  cola  più  à vile , che 
nei  medefimi.  Vfomo  adùquc  quello  (amine  medetì^ 
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mo,in  ogni  noftio  confeglio,&  in  tutte  le  noftre  cole  , 
che  vliamo  di  fare  quando  noi  adoperiamo  per  il  mez- 
zano il  fcnfalc,  percomprare  alcuna  mercantia.Vedia- 
mo  quanto  vale  Se  quanto  è (limato  cjucl  che  noi  defi- 
dcriamo:  perche  fpdfe  volte  rna  cola  vale  aliai, & non 
chi  la  vogli  comprare,  lo  ti  pollo  inoltrare  molte  cofc, 
lequaìi  poi  che  l’habbiamo  acquiltatc , & riceuute , ci 
hanno  tolto  la  libertà  noftra.Noi  faremo  noftrijfe  que- 
lle cofc  non  fodero  noftre.Confidcrale  adunque  frà  te 
medefimo,non  folamcnte  quando  tu  farai  mentionc  di 
accrcfccr  le  cofc  tue: ma  ancora  quando  ragionerai  del 
danno.  Quella  cofa  deuc  andar  male,  perche  c itata  dì 
fortuna.Tu  viucraicosì  facil méte  lènza  dia,  ficome  tu 
fei  viumo  per  il  paflfato . Se  tu  l’hai  hauuta  longo  tem- 
pora perdi  poiché  tu  fei  fatio  di  quella  . Se  tu  non  filai 
tenuta  alTai , la  ti  fugge  innanzi, che  tu  la  pigli  in  con- 
fuetudine.  Se  tu  haurai  pochi  danari , certamente^» 
farai  con  minor  moleltia . Se  tu  hai  poca  gratia,  (arai 
manco  inuidiato.Cottlìdera  bene  tutte  quelle  cofc  che 
ci  fanno  impazzare:  le  quali  noi  perdiamo  con  tana 
pianti, & per  loro  fpargiamo  tante  lagrimc:&  tarai  cer- 
tilfimoché’J  danno  di  elle  non  c moleflo , ma  L’opinio- 
ne del  danno.  Perche  niuno  fente  d'hauer  perduto,ma 
penfaà  qucllo,chc  gl’hà  perduto . Ma  chi  pofriede  fe 
mcdefimo,nó  può  perdere  nulla;  ben  è vero  chea  niu- 

no,ò  à pochi  accade  di  polfedcr  le  medelìmo.Stà  fano. 

»*.  « 

Umido  delle  compir  trioni, ha  fatto  grande,  ò piccole , ({Ma- 
fi  tutte  te  co/è  : & come  la  est  t tu  a vita  fi  torca 
di  coprire  dalla  vtfia  del  pub  rico, 

’ EPISTOLA  XLIII. 

rp-rm  domandi  in  che  modo  mi  ila  pcruenutoà  gli 
orecchiò  perciò  ria  è mi  £a  fiato  pcniìer 
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tuo,moIfó  ti  marauigli,  & tato  più  cuc  tu  mi  fcriui  cfrè 
non  l’hai  conferito  con  alcuno.Sappi  che  me  l’hà  ripot 
tato  la  fama, che  hà  le  fpie  per  tutto,  che  dici  ? dunqu* 
fon  io  da  tanto  che  polla  leuare  fama  di  me?  non  ti vo- 
ler mifurare , nè  rimirare  fecondo  quello  luogotma  ri- 
.guarda  cotellooue  tu  lèi . Qualunque  gran  cofa  ,chc 
auanzi , frà  Falere  vicine,  è grandifsima  douc  la  foprà- 
fa . Perche  la  grandezza  hà  mifura  certa  : ma  la  com- 
paratione  lafà,  ò minore,  ò maggiore . Il  nauilio  in  vn 
.fiume  c grande,  nel  mare  è picciolifsimo.  Così  il  timó- 
ne che  è troppo  grande  per  vna  barchetta,à  vna  nauc  è 
piccolo.  Nella  prouincia  tua,  ài  prefente  tu  fei  grande  * 
ancora  che  tu  ti  di  fprezzi.  E fi  cerca  Tempre  quello  che 
tu  fai,  pcrchecometuceni,òchetù  dorma  ogn*huo- 
mo  il  sì . Et  però  ogni  giorno  tu  deui  viuere  con  mag- 
gior diligcnza.MaalI’hora giudicherai  d’efier  beato, 
quando  tu  potrai  fare  la  tua  vita  publicaméte  al  cofpcl 
ito  di  tutti,  & che  le  mura  della  Cala  tua  ti  copriranno, 
& non  t’ufconderanno  : li  qiìali  noi  facciamo  non  men 
alti, che  larghiirton  per  viuere  ficuramcnre,ma  per  pec 
, care  più  fecretamente.  Io  voglio  che  tu  Tappi  vna  có- 
fa,&  per  quella  potrai  giudicare  facilmente , & aperta- 
ramenteconofcere  i coltami  de  gPhuomini.Tu  prou«^ 
rai  à pena  hoggi  vn’huomo  che  polii  viuere  con  |’vfdo 
aperto  della  fuacafa.Noi  habbiamo  fatti  i*  portinài  nò 
per  grandezza,ma  per  la  noftra  Co  fetenza  vjuiamó 

sì  fattamente,  & ci  portiamo  in  tal  maniera, che  altro 
noe  il  (libito  farli  pa!cfe,chedfercolto  in  qualchcfal^ 
lo.  A che  gioua  fuggir  la  faccia  de  gl’huomini , na- 
feonderfi  da  ginocchi  loro , & da  gì 'orecchi  ? La  buona 
intentione chiama  ogn’huomoà  leilacattiuacofcien- 
za,  ancora  che  fia  fola,  c in  anguria  Tempre,  & in  con- 
tinua foliecirudinc.  Se  lecofechc  tu  fai  fono  honelte, 
nó.'ti  curar  ch’ogn’h  uomo  le  lappisi fe  le  fon  vimpcr'o- 
fc,chc  ti  gioua  iè  alcuno  non  lesa  2 per  ce  roedefunoj» 
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fki>  che impórrà  molto.  O infelice  tc*fctu  difpreg- 
g* tanto ccfiimonio.  . 

. Della  vera  nobiltà , & de  IT  errore  di  coltre  che  defi» 
deratto  U vita  beata . 

epistola  xliv.  '*  • 

• * • *"  . . > 

DI  nuouo>apprc(To  di  me  tu  ti  fai  piccolo,^  dici  che 
lanatura  prima^ii  dipoi  la  fortuna  t’hapo  gouerna 
to  male  : cóciofia  che  tu  ti  potetti  trar  fuori  della  plebe* 
& farti  grade  falédo  à vna  felicità  humana.  Se  fi  troua 
nella  Filofofia  alcun’altrobene,  quello  è d’etto, che  nó 
riguardai  dignità  di  grado  Senoi  vorremo  riguardar 
re  alFjorigine  principale , tutti  gli  huomini  non  fon  di- 
gli Dei  ?Tu  fciCaualier  Romàno, &:  la  tua  induftrKV 
t’hà  condotto  à quell’ordine.  Ma  HdodecigrnxlidelU 
Romana  dignità,  à molti  fono  prdhibiti . La  corte  non 
riceue  al  confeglio  del  Senato  ogn’haomorEtcon  dili- 
genza fi  cernono  ancora  gl'huominialla  militia,  accio- 
che  pollino  durare,&  patir  fatica  ne’  perigli.Ma  la  mé- 
te buona  è apertaad  ogn’huomo.  & tutti à quello  fia- 
mo  nobili.  Ne  la  filofofia  recufa  alcuno,  nè  Io  elegge# 
ma  ri  luce  à tutti.!  Non  fù  già  Socrate  gentil  ’huomo . 
L’acqua  de  1 pozzi  traheua  Cleante  per  adacquar  gl’or 
ti,  & à quello  etterci  rio,  meffe  la  fua  mano . La  Filofo- 
fia non  riemerte  Plarone  nobile,!!  bene  lo  fece.Donde 
deriua,che  ru  tidifperi  polìertifar  pari  àcolloro^  Tut- 
ti fono  tuoi  maggiori , Ce  tu  ti  farai  degno  di  efler  lor 
paririi  che  fare  potrai, fe  tu  crederai, che  muno  di  nobil 
tà  tiauanzi.  Noi  tutti , habbiamo  altrettanti  che  fo- 
no fiati  innanzi  à noi,&  niunosà  l’origine  della  fuallir 
pti  Platone  dice  che  tutti  i Rè  fono  natidaiferui  ,& 
iferuidaiRc.  Tutte  quelle  cofe  fono  rimefcolate-j 
inficine  perla  lunghezza  de  i tempi#  & di  fopra,dc 
'yaj  di  Cotto 
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di  fotto^ogni  colà  hà  riuolto  la  fortuna.  Chi  è quel  che 
è nobile?colui  che  naturalmente  è ordinato  bene  di  vir 
tù:Et  à quella  deue  l’huomo  folamentc  riguardare:  al- 
trimeti  fc  tu  vorrai  cercare  la  nobiltà  per  antichità:tro- 
u«rai,che  ogn’vno  è venuto  da  quel  principio  innanzi 
alquale  non  è cofa  veruna.  Dal  primo nafeimento  del 
mondo  fino!  quello  tempo  ci  hà  menati  l’ordine  delle 
co fe,&  mefcolato,Ia  nobiltà, con  il  plebeo , & l'ignobi- 
le con  ogni  cofa  infieme.  La  cafa  piena  delle  figure^ 
de  grantichi  noftri  non  ci  fa  nobili:  Perche  niuno 
di  loro  è viuuto  al  mondo  per  gloria  noflra,nè  c noflro 
quello  il  quale  è flato  prima  che  noi.  L’animo  fà  l’huo- 
mo nobile , alquale  c lecito  innalzarli  fopra  la  fortuna 
di  nobile,  ò ignobile  che  egli  fìa.  Io  adunque  non  pen- 
fo,  che  tu  fìa  caualierc  Romano,  madie  tu  fìa  nato  di 
feruojtu puoi acquiflar quello, cioè d’elTcr  libero  frà 
tutti  quelli,  che  fi  chiamano  nobili.  Ma  tu  mi  dirai, que 
flocorqe  farà?  fc  tu  diftinguerai  i beni  & i mali,non  fe- 
condo il  giudicio  del  popolo:pcrchc  l’huomo,non  don 
, de  vengono  le  cofe,  ma  dòue  vadino,dcuc  cófidcrarc  . 
Se  l’c  cofa,che  polli  fare  la  vita  beata , quella  è buona 
per  propria  cagione,perche  la  non  fi  può  deprauare,nè 
diuentarecattiua  .In  che  erano  adunque  gl’huomini: 
conciofia cofa checiafcunodefideri  la  vita  beata/  In 
quello:  che  ogn’rno  hà  gli  flromenti  atti  à farla  in  Iuo 
go  di  effa,  li  quali  fuggono  mentre, che  l’huomo  và  ccr 
cando  la  vita  beata.  Imperoche  la  fortuna  di  quella  vi- 
ta tcrmina,in  vna certa, ftabilc  ficurczza,& ferma  fidu- 
cia di  quella:  gl’huomini  raunano cagioni  di  follecitu- 
. dine, e timore,&  per  quello  pericolofo  fenderò, & d’in 
g mni  pieno,non  folamcnte  portano, ma  tirano  gran  ca 
richidi  robbe,per  forza.Etcosì  ogni  volta  più  fi  deco- 
llano dall’efietto  della  cofa, che  vanno  cercando  : Se 
quanta  più  fatica,& opera  vi cófumanojtanto  più  s’im* 
pedifeono,  & fono  fatti  tornare  à dietro  » A i quali  in* 

ter» 
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teruiene  ficomeà  quegl'huomini,  che  corrono  per  vn 
Jaberinto,  che  dalla  propria  loro  velocità  fono  impe- 
diti . Sta  faiio. 

il  modo  di  leggerei  libri:  & in  che  maniera  fidate  e flirti* 
tare  l’acttteXJa  dell'ingegno  >tn  fatti , non  in  p*. 

Or  rolt  : & chi  veramente  fia  beato . 

EPISTOLA  XLV. 

( 

CHeci  fia  colli  careflia  di  librami  pare  che  tu  tirarti 
marichi.  A me  non  pare  che  rilicui  quanti  libri  tu 
habbi, ma  quanto  fieno  buoni.  La  lettione  certa  fià 
vtilc;  la  diuerfità  diletta.  Colui  che  vuole  peruenire 
al  luogo,  ch’egli  à propollo,  non  deue  andar  vagando 
per  molte  vie, ma  feguitarne  vna  fola;  perche  fi  chiame 
rebbe  errare  il  fuo,  Se  non  caminare.T u mi  dirai;Io  pili 
rollo  vorrei  che  tu  midefii  libri,chcconfeglio.Et  io  fo- 
no apparecchiato  di  mandartene  quanti  che  io  ne  hò , 
& tutta  votare  la  mia  libraria:  & fe  folli  polTìbileio  an- 
cora mi  trasferirei  da  te;  & fc  io  non  fperalfi  che  tu  inv 
pctrerai  rollo  il  fine  del  tuo  vfficio , così  vecchio  come 
io  fono  mi  farei  melTo  in  viaggio,  fenza  fpauento  alcu- 
no di  Scilla,  òdi  Caribdi,ò  paura  di  cotello  mare  del 
quale  fi  dicono  tante  fattole.  Et  non  fidamente  farei 
venuto  innaue,ma  non  potcndo'fàrc altrimenti  mi 
farei  mcfiToà  nuotorpurchc  ioti  hauclfi  potuto  abbrac- 
ciare , &con  la  prefenza  llimare  quanto  tu  fia  crefciti- 
to  d’animo,  & in  virtù  . Piuinnanzijperchetu  hai  vo- 
lontà che  io  ti  mandi  i miei  libri:  non  per  quello  me  ne 
tengo  più  dotto  ; ficome  non  mi  riputerei  più  belilo  fc 
tu  chiederti  il  mio  ritratto,  perche  iofò  bene  cheque- 
fio  tuo  defidcrio  deriua  dall’amore  che  tu  mi  porti,non 
perche  ti  credi  che  li  mici  libri  fieno  migliori ,che  gl’al 
tri  ; Se  fc  lo  aedi  di  pure  l’amore  inganna . Ma  come 
....  faran- 
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faranno,  tu  li  leggerai,  fico  me  da  colui  che  vi  Cercan-i 
do  la  verirà:&  ancora  non  l’hà  trouata  : Se  pur  la  và  in- 
ticftigando  con  fatica,  &ftudio.  Ma  perche  io  non  mi  , 
fono  ancora  obligatoad  alcun  macftto,però  non  porto 
il  nome  di  fetta  alcuna  : io  notì  credo  molto  al  giudició 
de’grand’huomini  : Se  ancora  credo  qualche  cofa  al 
mio . Sappi,  che  coloro  non  hanno  Jafciate  le  cofc  fro- 
llate, ma  quelle, che  fon  da  cercare  :&  forfè,  che  ha- 
tirebbonorroùatole  cèfe,  che  fanrio  di  bifogno,  fe  non 
hauefierocercatelefuperflue.  Gran  tempo  perfero  in 
«ndar  trouando  parole  cauillofc , fenza  vtilirà , Se  faffe 
difputc,  le  quali  eflercirano  in  vano  Tacurezza  dell  in- 
gegno dell’huomo.  Noi  leghiamo  nodi  ,&  dubbio^ 
fi  gnification  e al  le  parole  noftrc,&  poi  le  fciogliamo,& 
cosi  ci  refta  folamence  à viuere, perche  fappiamo  mori- 
re . Noi  ci  dobbiamo  ftudiarc  di  peruenire  à quefto , 
Cioè  di  prouederc  che  li  fatti  non  c’ingannino , & non 
le  parole.  Nonbifogna,ehctumidiftingua  le  fimili- 
tudini  delle  parole,  dallequali  non  fù  già  mai  inganna- 
to alcuno  fe  non  tanto  quanto  egli  difputa . Quegli, che 
c’ingannano  fono  g]’eftctti,&  quegli  dobbiamo  benif- 
fìmo  conofcere . Noi  abbracciamo  il  male  per  il  bène , 

& defideriamo  il  contrario  di  quello , che  noi  habbia- 
tno  più  volte  defiderato . Combattono  i defiderij  no- 
ftri,  con  li  defiderij,  & con  i confegli,  iconfegli:  Se  tro- 
uiamomolto  limile  il  volto  dell’adulatione, alla  faccia 
deH’amicitia,&  non  folamente  và  imitàdo  quella,ma  ha 
trapafla,  Se  vince;  Se  di  qui  nafee  la  cagione,  che  i'huo- 
mo  cosi  volontieri  la  riceuc,  Se  ella  fola  entra  nel  mezo 
del  cuore,  & è tanto  più  grata,  quanto  più  nuoce.  In- 
fegnami  come  io  polii  conofcere  qutfta  fomiglianzav 
Viencà  me  in  cambio*d’amico,vn 'inimico  lufinghe- 
uole , all'hora  chetamente  à gurfa  di  virtù , ci  falcono  i 
viti)  adoflo;  talmente,chc  fotroil  titolo  di  fortezza  ìau 
■emerita  c nafeofta  * la  pigrkiai  Se  la  viltà  c chiamata-, ; 
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temperanza;’  & colui,  che  è timido  è riputato  non  me* 
no  cauto  , che  prudente.  A conofcer  quelle  cofenoi 
con  grauiffimo  pericolo  erriamo,  & però  con  diligenza 
io  voglio  . che  tu  vi  ponghi  cura . Poi  fé  tu  domandi  vn* 
huomo  s’egli  hà  corna  : non  fia  già  sì  ignorante, che  fi 
rocchi  la  fronte  per  fentir  fe  l’hà.nèance  lo  reputo  tan-, 
ro  grofib,che  non  intenda,  fecon  argometi  fottiliflìmi 
tu  gli  proui,  che  ila  cornuto.  Etcosì  quelli  fofifmi  in- 
gannano altrui  fenza  alcun  danno,  ficome  fanno  i ba- 
gatelli,&  le  pallottole  tratte  del  carnieri  ,ò  della  bol- 
getta del  bagatelicre,  nelle  quali  l’inganno  proprio  dà 
piacere:  Talmente  , che  fe  tu  intendefte  come  eglino 
t’ingannino  ; Se  quel  che  fono , tu  non  ne  haurefti  pia-! 
cere . Tale  è l’opinion  mia  di  qq^fii  inganni:  perche-» 
io  non  sò  chiamare  li  foli  fini  per  altro  nome,  liquali, 
uè  poifonó  nuocere  àchi  non  lisa,  nè  giouare  à chi 
gPintende  , Se  opera.  Se  tu  vuoi  in  tutto  tor  via  l’am- 
biguità, Se  inganni,  moftrapi  quello . Checólui  ,che-»„ 
cchiamato  dalla  plebe  beato , non  è : Se  alquale  corre-/ 
gran  numero  di  moneta:  ma  beato  è quello, che  hà  nel- 
J’animoogni  buona.  Se  retta  felicità,  libero , & fciolto:- 
che  fi  mette  fiotto  i piedi  le  marauiglie  mondane, che-/ 
non  vede  huomo  alcuno  cou  cui  volefie  cambiare  lo, 
flato  fuo,&  chelo  (lima  in  quella  parte  folamenre-/' 
douc  egli  c huomo,  vfa per  maeftra  la  natura  : ordi- 
nai? fecondo  la  legge  di  quella:  viue  come  ella  cì  hà  or- 
dinato : ninna  forza  gli  può  torre  i Tuoi  beni  : conuer- 
rilce  il  male  in  bene  : Se  hà  certo  , Inabile,  Se  ficuro  gui- 
dino, che  alcuna  forza  lo  può  alquanto  commoucrc-», 
ma  niuna  turbare  : & lanciandoli  la  fortunacon  tutte-» 
le  fue  forze  de’fupi  potenti  dardi , lo  può à pena  pun- 
gere, non  già  ferire,  Se  rate  volte  lo  punge,  lmperoche 
tutte  1 altre  faette  di  quella  , che  la  guerreggia  alla  ge- 
neratione  humana,  falrono, & percuotono,  ficome-* 
fa  la  gragnuola , la  quale  calcando  fopra  i tetti  delle-» 
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Cafefà  romore,&’  poi  fi  dilfòlue  fenzaalcwnodifcom- 
modo  di  coloro,chev*habirarlo  dentro.  Perche  mi  cicli 
più  à bada  in  quello,  che  ru  mi  chiami,  Pfeudemone_>> 
del  quale  fono  (lati  tanti  libri  feruti f Éccoche  tutta  1$ 
Vira  m’hà  ingannato,  & è falfa  : quella  riprendi,  quella 
riduci  à verità,  fé  tu  fei  i ngegno  lo,  & acuto . Perche  el- 
la giudica  quelle  cole  efi'er  necefiarie , delle  quali  la^ 
maggior  parte  c difouerchio;  & ancora  quelle  , che-# 
non  lòno  foprapiù,  non  hanno  in  fé  forza,  ò momento 
alcuno,  che  polla  fare  l’huomo  felice,  ò beato . None 
dubito  buona  quella cofa  la  quale  è necelTaria>&  gettia- 
mo via  il  bene,  fe  vogliamo  attribuir  quel!o,al  mangia- 
re, ò bere,  fenza  il  quale  la  no  lira  vira  non  fi  può  folle- 
nere  . Quella  cofa,  eh  A'  buona , ci  bifogna  di  necellìtà, 
maquella,checnecriìaria,non  edi  neceflltà  buona. 
Alcune  cofe  fon  vili,  & fono  bifognofe.  Et  niuno  è sì 
ignorante, che  abballi  la  dignità  del  bene  fino  alle  cofc 
vili,  & che  fon  vtili , di  giorno  in  giorno  . Perche  non 
poni  ogni  tuadiligenzaadunque,  in  moflraread  ogri*- 
nuomojchc  le  cofe  fouerchie  fi  cercano  con  perdita  di 
lungo  tempo,  &che  molti  hanno  pafifato  quella  vita, 
cercando  li  llromenti  di  quella.Confidera  tutti  gl’huo- 
miniinfieme,  & riconolcigli  poi  ad  vn’advno,  & ve- 
drai, chela  vita  di  ciafcuno  riguarda  al  dì  di  domani . 
Se  tu  mi  domandi,  che  danno,  ò che  male  fia  quello}  io 
tc*l  dirò  : Egli  è infinito,' perche  effi  non  viuono,ma-. 
hanno  da  viuere.  indugiano  ogni  cofa  : & ancora , che 
noi  ci  lludiafiìmo  à viuere,nientcdimanco  la  vita  ci  an- 
darebbe  pure  innanzi . Ma  hora,che  noi  indugiamojcl- 
ia  fe  ne  trafeorre,  & palla  ficome  Colà  llrana  : & benché 
l’vltimo  giorno venghià fine, pucognidiella  perifee. 
maaccioche  io  non  efehi  fuori  de  i termini  dell’Epillo- 
la,  la  quale  non  deue  empire  la  fimllra  mano  di  colui, 
che  la  legge , vn’aftro  giorno  io  differirò  la  difputa  di 
. quella  lite  con  i Dialetici,che  fono  molto  fiottili, & non 
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fanno  ftima  d’altrq,che  dell’acur  ezza  delle  parolc,noiiT 

hauendoà  gl’effetti  diligenza  alcuna . Stà  fano . 

. 1 \ » 

Loda  la  fuauità  che  ì nel  libro  mandatogli  da  Lucilio  , <$* 
gliinftgna  fciegliere  affai  materie  per . 
voler  comporre . 

EPISTOLA  XLVI. 

* * ' * * 

IO  hò  riceuuro  il  libro, che  giàpromettefti  madarmi, 
ilquale  lìcerne  legger  lo  voleffi  commodamente , Ca- 
perli, Se  lo  volli  folamehte  guftarc,poi  rratto  da  la  dol- 
cézza Tua,  Se  da  le  parole  lelìì  pii  oltre . Tu  puoi  cono- 
feere  in  quefto  la  Tua  eloquenza,  ch’egli  mi  parue  mol- 
to fàcile,  non  lo  giudicando  però;  nè  di  mio , nè  di  tuo 
parto.  Anzi  nel  primo  incontro  locredeti  di  Tito  Li- 
uio,  ò dell’Epicuro . Et  oltre,  che  mi  tenne, mi  tirò  in- 
nanzi con  tanta  fu  au  ita,  eh  e io  tutto  lo  feorfi  leggen- 
dolo fenza  indugio  alcuno . La  notte  già  s’apprelfaua, 
mi  grauaua  la  fame, le  nubbe  mi  minacciauano  la  piog- 
gia, pure  lo  fin  ij  di  leggere,  & non  folamente  n’hebbi 
diletto,  ma  fomma  allegrezza . Difs’io  all’hora : ò che' 
ingegno,  ò che  animo  hà  hatiuto  cofltii;  ò che  impeto, 
fe  egli  fi  fofll  alquanto  ripofato,&  interpofto  il  tempo/ 
che  gli  forgeua  . Ma  hora  non  è flato  impeto,  ma  ripo-» 
fo,  &compofition  virile,  &fanta;  nientedimeno  v'in- 
terueniua  quella  dolcezza , Se  in  luogo  del  refpirare  tu 
ti  fei  fatto  grande . Et  quello  è il  modo,  che  io  voglio, 
che  tu  ofTerui,6C  che  così  ti  gouerni . Quefto  fhà  fatto 
pur  qualche  vtilità,&’  però  fi  deue  fciegliere  la  materia 
abbondante,  la  quale  colmi  l’ingegno  di  quefto,  & di 
quell’altro  fuegli . Del  libro  io  ti  fermerò  più  cof«L-»,* 
quando  io  l’haucrò  riletto,&  ritratto . Perche  hora  me 
n’c  rimafo  poco  giuditio  , ficome  io  haueflì  vdite  quel- 
le cofe,  Se  non  l’haueffi  lette . Lafciamelo  ancora  bene 
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effaminare,  & renditi  ceitiffimé^che  io  ti  dirò  Topinio- 
nc  mia  veramente  quel  che  io  ne  Tento  . Obearoàto* 
che  non  hai  cofa  alcuna  per  la  quale  troppo  lontano  , ti 
pofiiiwgarmare  alcuno.:  fc  già  non  folli , che  rimoflà  U 
cagione  del  mentire,  noi  mentiamo  per  vfanza;  & qùeà 
ito  è perche  noi  ci  liaroo  à tal  cola  molto  auuezzi . 

* Stàfano. 


* • 1 ; . . r « 

In  che  modo  deue  e fere  la  domeftichezXa  nojfra  con  i ferui, 
, , v é come  fi  debbino  amare.  -,  _ 


’ E P i n o L A XLVII.  ‘ -, 

Volentieri  hò  vdito  da  coloniche  da  te  lì  partono, 
che  tu  viui  domefticamente  con  li  ferui  tuoi. Que- 
llo alla  prudenza  tua,  quello  alla  dottrina  li  conuiene.. 
EHI  fono  ferui  ? anzi  fono  huomini . Sono  ferui  ? an- 
zi cohabiiatori . Sono  ferui  ? anzi  noflri  humili  ami- 
ci. Sono  ferui  ? anzi  fono  nollriconfcrui,fe  tu  vorrai 
bene  cóliderare  , che  tanta  potenza  ha  la  fortuna, fqpr*  ! 
di  noi,  quanta  lòpra  di  loro . Et  però  mi  rido  di  coloro» 
che  li  reputano  a vergogna  non  piccola  di  cenare  coT 
feruo  fuo . Et  quello  perche  auuiene?non  già  per  altra  * 
cagione,  fc  «5  clie  la  confuetudine  altiérajde’ padroni, 
▼lucile,  che  la  turba  de’ famigli , gli  llia  dinanzi  in  pie- 
dijCosi  per  le  fale,come  alle  tauolc  doilc  ei  Cena. Et  egli 
mangia  più  affai,  che  non  può  tenere,  & con  gran  defi- 
derio  colma  il  ventre  fuo,  non  men  dillefo,  che  iiratoà 
guifaditàmburo:  ilqualegià-s’e  djuezzato  del  r viti  rio 
fuo,accicehe  con  fatica  maggiore  (cagli  fuori  tutto 
quelle  cofe  delle  quali  con  giiìto  piaceUole  sé  ripieno . 
Alaà  i ferui  iniferi  non  meno,  che  infelici , non  è lecito 
di  muouere i labbri,  ò d’apprir  la  bocca,  non  che  eifer- 
cicare  la  lingua  per  fauellare;  perche  co’l  baftone  li  po- 
ne lilentio  ad  ogni  mormoratione  loro.  Ecfeperc^(a 
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ftranuta  alcun  diloro,finghiozza,  ò coffe , viene  mala- 
mcntebattuto.  Finalménte  fe  alcuno  interrompe  la.» 
quiete  con  qualche  voce,  egli  ne  pare  granjpena.Tutta 
la  notte  ftanno  ritti  digiuni, & come  muti.  Et  così  auuie 
ne,chc  quelli  habbinoà  fàuellare  del  fuo  padrone,  alJi 
quali  no  è lecito  parlare  dina  zi  al  padrone.  Ma  quegli, 
che  nò  (blamente  haueano  libertà  di  ragionare  nel  co» 
fjpctto  del  fignor  Ioro,ma  con  eflrancora;&  la  bocca  de* 
qiiali  non  fi  cuciua;erano  pronti  à foffctibe  la  morte , & 
ogni  altro  grauifiìmo  pericolo  peratnorc  del  fignor  lo- 
r° . Qnefti  tali  fiuellano  ne’  conuiti , ma  raceuano  ne’ 
tormen.V n’altro  proucrbio  fi  dice  di  quéfta  medefima 
arroganza.  Che  noi  teniamo  tanti  nemici,quanri  ferui- 
rori  habbiamo . Non  fqriff  già  i noftri  nemici  li  fcrui , 
iì  bene  li  facciamo  noi  nìedefimi . Benché  in  quefto 
mezzo  tempo,  lafciono  andare  molte  altre  cofe  non 
menocrudeli,chc  inhumane . Impcroche  non  vfiamo 
li  noftri  feruijCome  huomini,  ma  come  beftie:  Et  quan- 
do andiamo  à tauola  per  cenare,  vnovà  nettando  gli 
fpuri,&  l’altro  cogliendo  i vituperi  de’ loro  vomitiil’al- 
tro  taglia  innanzi  à noi  i pretiofi  vccelli.  Se  per  il  petto, 
e per  la  fchena  trinciandoli  in  molti  pezzi  gli  riduce  . 

E grande  infelicità  hauereà  viuere  (olo  perefler  trin- 
ciante d’animali.  Ma  più  mi  fero  è colui,  che  fa  impara- 
re tal  arte,  folo  perempireildefiderio(uo,cheperhé» 
cefiìrà  non  fà  quell’altro.  Et  quello  che  èminiftro  del 
vino  a modi  di  femina  ornato  combatte  con  l’età  fua^: 
perche  non  potendo  vlcir  di  fanciullezza,  fi  ritrae  à 
dietro,  & e già  huomo  fatto , atto  di  portare  arnefi , li 
rade  il  volto,  & fivà  lifeiando  tutto, ò pelandoli  ve» 
glia  tutta  la  notte , la  quale  diuide  frà  l’vbriachezza-*. 
Se  la  luffuna  del  padrone  . Nellacamera  tiene  otfìtio 
di  fanciullo , & nel  conuitto  luogo  di  (eruo  . L’altro 
ch’e  ordinato  à conolcere  quelli,chc  piacciono  al  fuo 
padrone > è infelice ftà  arcuando  coloro, liquaii 
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{>cr  le  lorolufinghe,  de  intemperanza  della  gola,  b del-1 
a lingua,  piacendo  al  padrone,  debba  inuitare  per  l’al- 
tro giorno.  Dall’altro  canto  fono  i cuochi,  che  fattila 
mente  conofcono  gl’appetiti  de’  loro  (ignori , & fanno 

3uci  fapori,  & guazzetti,  che  gli  deftano  la  famcelfen- 
o ftomacato  : de  che  quella  còfa  nuoua  di  gufto  li  facci 
ritornare  la  uoglia  di  mangiare  ; de  conofcendogli  fuo- 
gliati,  cercano  fargli  ritornare  in  appettito  ciafcun  gior 
no.  Il  fìgnore  non  patifee  di  cenare  con  alcuni  di  que- 
gli tali,&  lì  crede,che  la  maeftà  fua,fi  diminuifca,fc  egli 
^ndafle  à vna  medefima  tauola,con  il  feruo  fuo.  Ma  tal- 
volta gli  Dei  permettono  che’l  feruo  diuien  fignore  di 
colui,  del  quale  egli  era  prima  ramiglio . Innanzi  alla^ 
porta  di  Califto  io  viddi  Ilare  il  padrone  fuo  per  en- 
trare à mangiar  con  gl’altri  . Calili  o,  del  quale  egli 
ranre  vokes’haueua  fatto  beffe, & riputatolo  frà'Ii  fùói 
più  vili  ferui , & vendutolo  finalmente,  8c  infamatolo, 
non  giudicò, che’l  fuo  padrone  folTe  degno  d’entrare-* 
jn  cafa  fua . Il  fuo  fignore  vendette  Califto:  ma  Califto 
molte  più  cofe  vendette  a lui . Se  tu  vorrai  bene  confi- 
dcrare,trouerai,checoteftui  il  quale  chiami  tuo  feruo, 
egl’è  nato  donde  tu  nafcefti:  & via  il  medefimo  Ciclo, 
che  tu  vfi  ; & come  tc  refpira  ; Se  così  tu  viui , Se  potrai 
come  lui  morire;  lo  potreftì  veder  libero  ancora, & egli 
te  rimirar  feruo . Molti  huomini  nati  di  gran  parenta- 
do, & di  fangue  nobile,  così  Caualieri , come  Senatori 
nella  feonfitta  della  fattione  Mariana  furono  dalla  for- 
tuna atterrati,&  alcuni  di  quelli  fece  pallori  alcuni  altri 
Jauoratori  di  zappa,  &habitatori  di  capanne . Và  poi 
tù  ,&  dispregia  gli  huomini  di  balta  conditione  alla_# 
quale  tu  puoi  pcruenirc,  mentre,  che  la  cerchi  d’auih- 
ì:c , Per  hora  non  mi  diftenderò  in  quella  graue  difpu- 
ta,  nè  combattere  dell'vfo  de’  ferui,  contro  de’ quali 
noi  fiamo  fupcrbilfimi.  Se  non  men  crudeli , che  ingiu- 
riofi  • Hora  quella  c la  fomma  del  mio  ammacftramcn- 
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to .Viui  di  maniera  co’l  tuo  inferiore,  come  tu  vorreft^ 
chc’l  fuperiore  à re  viuelfe  : Et  ogni  volta , che  ti  verrà 
Bellamente  quanta  poteftà  tu  hai  fopradel  feruotuo^ 
ricordati  ancora  che  aitretanta  poreltà  hà  il  tuo  Signo- 
re fopradite.  Ben  mi  pomelli  dire;  Iononhòfopra  dì 
me  Prencipe  alcuno . Tu  fei  giouane  ancora  j forfè  che 
io  potrclli  hauere  per  fauucnire . Non  fai  tu,  che  in  età 
Heccuba  Regina  di  Troia  incominciò  à feruire  ? di  dhé 
tempo  Crefo?  di  quanti  anni  la  madre  di  Dario  / Pia- 
tone ? Dioge  ? Con  clemenza,  & humanifà  viui  col  fe£» 
uo  tuo,à  gu  ila  di  compagno*  riceuilo  nel  tuo  parlaro. 
ne’ tuoi  configli,  & tecoà  mangiare,  & bere . Ma  io  mi 
credo, che  à quello  paflo  mi  farà  d’intorno  tuttala  mol- 
titudine de  gl’huomini  delicati, & vezzofi,  & mi  diran- 
no, che  niuna  co  fa  c più  vile,  & vituperofa  di  quella . 
Io  prouero  loro, che  vanno  baciando  le  mani  à gl’al- 
trui  ferui  loro  medefimi.  Nò  vedete  voi,chc  li  nòftri  an 
tichi  hanno  leuata  quell’inuidia  da  dodo à’ padróni,  & 
ài  ferui  tolta  ogni  villania  ? Perche  loro  chiamauano  il 
padrone  padre  di  famiglia,  & i ferui  familiari , la  qual 
cofa  nelle  minime  facende  anco  s’olferua . Et  però  or- 
dinarono alcuni  giorni  di  fella,  ne’  quali  non  folamen- 
temangiauano  con  iloro  padroni  li  ferui  j ma  gleriL# 
^crmefiodifarragionc  à qualunque  di  cala  fi  folli  la- 
mentato di  loro;  & così  vna  Republica  piccola  chiama 
tìano  la  cafa . Di  quello  che  ne  dì  ? Adunque  farò  io  fe- 
dere meco  à vn  conuitro  rutti  i ferui,  come  fe  folfero  li* 
beri  ? Tu  fei  in  errore , fe  ti  credi , ch’io  debbia  rifiu- 
tare alcuno  di  quelli,perchcfiaordinato  ad  efierciti® 
più  vileicome  c il  bifolco , ò il  vetturale  : imperoche^ 
non  gli  llimerò  fecondo  l’arte,  ma  fecondo  i collumi. 
Ciafcunoà  fe  medefimo  dona  i collumi , & gl’eflercitij 
gli  fono  afle^nati  dalla  fortuna . Fà  che  conuitino  tecó 
alcuni  per  eflcrne  degni, & alcuni  altri  accioche  li  facci* 
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no  degni  di  mangiar  ceco . Et  fé  loro  hauranno  in  (e  al- 
cuno coftumc  feruile  , per  far  vile  effercitio,  viuendo 
Con  gl’huominj  honefti,  lo  torran  via . Non  ti  bifogna». 
cercare  Lucilio  mio  folamentc  in  piazza  l’amico , ò nel 
‘palazzo*  Se  le  attenderai  con  diligenza  à quello,  lo  rro- 
uerai  uveali.  E morta  fenza  fare  alcun  giouaménro  vna 
bitóna  materia,  per  hauercareitia  d’vn’artetice,  che  Uy 
metta  in  opera.  Prouali adunque, & fanne  faggioiperì- 
che ficorne è fciocco  colui, che  volendo  comprare  vn 
'Caùalloi'hóri  rimira  quello,  ma  contempla  gl’ornarrien- 
n dellaficftàj  & della  briglia*  così  molto  piu  pazzo  è co- 
lui, che  lljma  vn’huomo , ò per  eflerben  veftito , ò per- 
che gFè"di‘ fangue  nobile.Egl’è  feruo?forfe  che  ha  Fani 
mo  libero.Egl’è  feruo?quefto  nuoce  più  à lui, che  ad  al- 
tri . Farhrni  vedete  vno,  che  non  fia  feruo . Seme  alcu- 
noalla  luflurix, alcuno  airauaritia,&  l’altro all’ambi- 
tione . £ tutti  filmo  ferui  del  timore . lo  ti  moflrerò’, 
che  vn’huomo  degno,  Se  dell’ordine  de* confoli  ferue  à 
vna  vecchierella . Et  vn’huomo  ricco  ad  vna  fante  : Et 
ti  farò  cono  feere  di  nobilitimi  giouani,ehe  fono  fami- 
glià  buffoni . La  più  vituperofa  feruitù,che  fia,,  è la  vo- 
lontaria . Per  laqual  cofa  non  ti  fpauentare  per  parol  e 
di  cotefti  faftidiotì,  Se  fuperbi*  che  tu  non  fia  piaceuole, 
^rallegro  Verfo  i tuoi  feruì , Si  lenza  fuperbia  maggio- 
re . Fà  che  più  tofto  t’amino,  che  ti  remino . Mi  dirà  al- 
cuno . Quello  che  tu  dici,non  è altro  fe  non  di  far  liberi 
i ferui:  Se  mettere  per  terra  li  padroni  dall’altezza*  per- 
che io  hò  detto  , che  li  padroni  fiano  più  tofto  amati , 
Che  temuti  da*  ferui  loro  : Et  così  affermo  ancora , che  i 
ferui  debbono  amare  i lor  padroni,  come  fedeli  amici . 
Chi  dirà  quefto, fi  dimenticherà, che  quello  non  è poco 
à padroni , che  baftaà  Dio  il  quale  è lolo  , & con  riue- 
renza  amato . L'amore  non  fi  può  mefcolare  col  timo- 
re . Io  giudico  adunque , che  tu  fai  il  douere  affai  bene, 
r^xchc  non  vuoi  cfler  temuto  da  tuoi  ferui,  ma  folamc- 
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té  gl'emendi,  S^caftighi  con  parole . Pure  alcuna  volta 
J’hùómo  gli  deue  battere,  non  già  per  ogni  cagion  mi- 
nima, che  Ci  offenda . Le  morbidezze  ci  conllringono 
ad  irarci,  <5cci  mettono  rabbia,  per  ognicofa  minimal), 
che  non  fia  fiutai  noftro  modo . Deh  facciamo  animo 
di  Rè  : perche  anco  loro  fcordatifi  delle  proprie  forze, 
de  delizierai  famigharità,  s'adirano,  & così  inuelenifi- 
cono,.coinefe  halle  (lì  no  nceuuta  vna  ingiuria  grande  ; 
dal  pericolo  della  qual  cofa  la  grandezza  delia  loro 
fortuna  gli  la  fieurifumi . Qupfto  io  fanno  bene,ma  tut- 
tauolta  cercano  cagioni  di  nuocere,riceuendo  la  ingiu- 
ria volontariamente  per  poterla  poi  fare  ad  altrui . Con 
il  parlar  mio  non  ti  voglio  piu  tenerci  bada,  non  ha- 
uendo  tu  bifogno  d’elfortatiom . Frà  tutte  l'altre  co  Ce, 
i buon  coltami  hanno  quello  priuilegio,chc  piacciono 
à loro  mede  fi  mi.de  fono  llabiii.Lamàliria  c leggier  co- 
fa , Se  fi  va  fpeffo  mutando  : non  in  meglio  però , ma  in 
altro.  Stà  lano . 

Vtu  tempo  fi  cornitene  à rifolttere  vn  dulie , che  proporlo  : & 
che  gl' amici  ivno  con  l’altro  fi  debbono  communicare . 
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IO  rifponderò  poi  all'E pillola  , che  tu  mi  mandaci 
nel  tuo  viaggio  con  per  altro  fe  non  perche  ella  è non 
meno  longa,  che  fe  folle  il  tuo  cauli  no  . Mi  bi  fógna  rii 
trar  da  vna  parté,&  Confiderafé  btoe  qliei  che  iò  fhab- 
biaà  perfuadere , Tu. che  chiedi  cótffiglio,  moltdìdm- 
po  innazi  ti  fei  imaginato  di  dùVnahdarlo:  Et  tanto .bid 
debbo  io  far  quello , conciofiaèhe  bifogni  più  tempo  & 
feiorre  vna  quellionc,che  proporla . Perche  veramen- 
te altro  bifogna  à te,  & altroàitte . Vn’altra  volta  co- 
me Epicureo  io  ti  fauellò . Ma  à me  fa  di  bifogno  qùej- 
lojche  à te;  Ouero  io  noti  ti  fono  amico/e  qu  elio, eh  e li 
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appartiene  à te  non  reputo  che  fi  a mio.  E*amicitia  fià. 
vna certa communicatione  frà  noi  di  tutte  le  cole, nè 
auuerfità,nè  profperità  è propria à vn  folo  di  noi.Gl’a- 
Tnici.viuono  mcommune.  Nccin  potere  d’alcuno  bea 
tamente  viuerc,ilquale  riguarda  folo  fe  medefiino,& 
ogni  cofaconuertiice  in  vtiiità  fua.Quefta  vera  compa 
gnia  detta  amicitia , con  diligenza  ofieruata , Se  fanta- 
inente,chenoicongraItrihuomini  và  mefeoiando,  va 
giudicandole  le  leggi  della  generationc  humana  fia- 
tilo vna  certa  cofa  cómune:ancora  gioua  molto  ad  effer 
citare  quell’amicitia  dentro  ferrata  nel  cuore,della  qua 
le  io  ti  ragionauo.  Perche  ogni  cola  haucrà  colui  com- 
Vii u ne  cori  l’amico  fuorché  hà  molte  cote  communi  con 
J’huomo.  Ottimomio Lucilio , quello  vorrei  che  mi 
infegnaffero  quelli  fiottili  maeftri:  quello  che  io  debbia 
fare  p l’amico,&:  quello  ch’io  debbia  fare  per  l’huomo: 
che  inoltrarmi  in  quati  modi  vno  fi  polli  chiamare  ami 
co, Se  l’huomo  quanti  fignificati  habbia  per  diuerfie  ca- 
gioni. Eccoti  che  la  fapienza,&  la  lloltitia  fono  due  co- 
le cótrarie  a quale  di  quelle  m’accollerò  io?  verfo  qual 
parte  mi  configli  tu  ch'io  vada  ? Alcuno  tiene  l’huomo 
per  amico , alcuno  altro  llima  che  l’amico  non  fia  litio- 
ino:  alcuno  cerca  dfiacquillar  l’amico  per  vtiiità  fua;al- 
cun’altro,  per  elficrc  vtile  all’amico . Tu  mi  muti  le  pa- 
iole &annoueri.Je  fillabe.  Ma  fe  io  non  ti  ordino  alcu- 
ne quellion  fiottili,  «Se  con  falla  conclufione, la  qual  na- 
fice  del  vero,non  ti  affermerò  la  bugiamoli  potrò  io  di- 
feernere  le  cofie,  che l’huomo  delie  fuggire , da  quelle 
che  deue  fieguitare.Io  mi  vergogno , che  elfendo  vec- 
chio mi  traftullo,  Egioco  nel  le  cofie  vere,  «Se  d 'alcuna 
vtiiità . E vna  fola  fillaba  Mus , cioè  Topo  : ma  il  To- 
po rode  il  caficio,adunque  la  fillaba  rode  il  cacio.Et  s’io 
non  fapelfi  lòluere  quello  argotnento,guarda  che  peri- 
cqlo  mi  fieguirebbe  di  quella  fcienza,&cheincommo- 
4ità  : fenza  dubbio  è da  temere  che  io  non  pigli  alcuna 
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voltale  filiate  con  la  trappola;  onero  le  io  Tarò  troppo 
negligéte,che’l  mio  libro  non  lì  mangi  il  cacio.Ma  for- 
fè quello  altro  argomento  ti  parrà  più  acuto, & fiottile. 
Mils  è vna  fillaba  ( cioè  topo  ) ma  la  lillabi  non  rode  il 
cacio, il  Topo adùqucnó  rode  il  formaggio.  Oche  paz 
zecofe  da  dire  i fanciulli i . Perqlloadùque  noi  impa- 
riamo ad  alzare  le  ciglia  ì Per  qfto  ci  facciamo  creficerc 
ia  barba?  Per  quello  noi  feucri,&  pallidiinfiegnamo  al- 
trui? Alcuno  è chiamato  dalla  morte  , alcuno  llimolato 
dalla  pouertà, alcuno  è tormétato,  ò da  le  ricchezze  al- 
trui,ò  da  Je  lue.  Alcuno  teme  le  fortuna  cetraria.  Alcun* 
altro  defidera  torli  dinazi  alla  felicità  módana,  alcuno 
è mal  trattato  da  gl’huominfalcuifialtro  da  gli  Dei.Per 
che  mi  cóponi  tu  quelle  cofie  da  ridere  ? non  è hora  tc~ 
po  , ne  luogo  di  ficherzare , nè  di  ridere . Perche  tu  lei 
chiamato p {occorrerei  i mifieri, & hai  promelfio  di aiu 
rare  quelli, che  rópono  in  mare,airinfermi,i  i bifiogno- 
fi,& i coloro  che  tégono  il  collo  fiotto  la  mannaia.Do- 
ue  ti  volgi?Che  fai?Collui  con  ilqual  tu  giochi  hi  pau 
ra.  Soccorri  tu,  che  fiei  eloquente, alle  pene  de  i mi  fieri. 
Tutti  da  ogni  banda  alzano  le  mani  i te,  & ciafcuno 
chiede  della  perduta  vita  aiuto  : tutta  la  loro  fiperanza 
è in  tè  ; ti  pregano  che  tu  gli  caui  di  tanti  affanni,  & di- 
moili i loro  il  chiaro  lume  della  verità,  li  quali  fono  di- 
fferii & in  grandifisimierrori.Digli  adunque  quali  fio 
no  le  cofie , che  natura  hi  fitte  necdfiarie , & quali  fo- 
no quelle  fouerchiei&quanto  lianoageuoli  le  leggi  di 
natura  ;&  quanto  fiaefipedita,  & gioconda  la  vita  di 
coloro  che  fieguirano  quelle  ;&  quanto  lìa  acerba,  6C 
intricata  di  quelli  la  vita, che  più  alla  naturatile  all'opi 
nione  hanno  creduto.  Ma  prima  infiegnagli  qual  par- 
te delle  fiopradette  cole  lì  polla  rimuouere  per  quelle 
falle  difpute,&  qual  parte  di  quelle  cupidici , fi  poffiu 
diminuire , & qual  temprare . Volelfc  Iddio  che  que- 
lle dilpucc  fedamente  non  gioualfiero  >imp*rochc  non 
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follmente  non  giouano,  ma  le  non  nuociono  ancora. 
Ioti  tarò  qucftomanifcftiifimo  quando  che  tu  vorrai, 
che  lì  dmiinuifce  ,& debilita  l’animo  generofo,  ilqua- 
lefi  inuilltfppa  m quelle  fottigliezze . Vergognomi  di 
dire  à co!  oro  che  debbono  combattere  contro  alla  for- 
tunajcomc  fiano  bene  armati , & guerniti  pel1  difen- 
derà da  quelle  fottigliezze.  Per  quella  via  adunque 
fi  vàal  fommo  bene?  & per  quello  tali  Tortili  argovnen- 
tatiom  non  folamenté  alla  Filofofia  fon  nere,virupcro- 
fe,  & infami,  ma  ancora  à chi  fedclTc  in  mezo  del  color 
bianco . Perche  voi  non  fate  altro  quandoché  voi  in- 
cannate con  animo  deliberato,  colui  il  qual  domanda- 
i te,  fc  non  che  pare  che  egli  habbia  errato , &così  Ji  fa- 
te perdere  la  queftionetma  fi  come  il  giuflo  Giudice  re- 
fi 1 no  fc  e quelli  tali  ne  li  liioi  piedi , così  la  filofofia  vera 
redimirà  nella  priftma  integrità  coloro , che  da  quefte 
iotcilità  fàlfe  fono  ingannati.  Perche  voi  promettete 
tante  cofe,&  parlando  abbondantemente  mi  voleui 
infegnare  à non  temere  nè  poueità , nè  morte , & con 
gran  conftanza  à calpeftrare  quelle  cofe,  che  ogn’huo- 
mo  defidera,  & quelle  che  ogn’huomo  teme . Vi  parti- 
te, 5c  defcenderc  à gl’elcmenti  de’  grammatici? Perche 
dite  voi,  così  fi  và  al  Cielo  ? Impereche  la  Filofofia  ci 
promette  quefto,di  fàrl’huomo  parià  Dio.  A quello  fo 
no  io  inuitato,  Óc  per  quello  fon  io  venuto . Così  mi  dà 
la  fede  quanto  tù  puoi. Adunque, Lucilio  mio,tirati  og- 
gi mai  adietro  da  quefte  conclufioni,  & inganni  di  tal 
Filofofi  . Imperoche  alla  bontà  fi  conucngono  cofe.-* 
aperte, & femplici. Ancora  fe  nei  douclfimo  lungo  tem 
po  viuere,cibifognercbbe  difpenfarlo  temperatamen 
te  per  hauerne  à baftanza  per  le  cofe  necelfarie.  Ma  ho 
ta , che  pazzia  è la  noftra  di  volere  imparare  cofe  che 
non  ci  bisognano,  in  così  gran  careftia  di  tempo  ? 

; Stà  fano. 
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Il  tempo  noftro  brcue  & fuggiti  tip  non  fi  deue /pendere  in  fm  „ 
ciHllefcbc  dtfpute : ma  in  acquiflare  con  il  merito  della 
vitaj’ejfortanont  della  virtù . 
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C1**  Ertamente  colui  è pigro, Lucilio  mio^negligen- 
j te, il  quale à memoria  fi  riduce  l’amico  filo  per  ha- 
uer  veduto  di  quello  alcun  paefe'.nienredimancoiluo-  - 
ghi  particolari  dettano  alcuna  volta  il  defiderio  ripo- 
fto  nel  petto  noftro,&  non  riducono  la  fpenra  ricordan 
za:raa*tncitano  quella  che  fi  ripofa . Si  come  quelli  che 
hanno  dolore  per  alcuna  loro  auuerfità  : il  qual  dolore 
benché  perlonghezza  del  tempo  fia  mitigato, ò per 
perdita  di  alcun  feruo  familiare,  ò di  vna  bella  velie,  ò 
<lella  cafa  egli  fi  rinuoua . Eccoci  Càpagna,  & mafiìma- 
mente  Napoli,  donde  io  hò  villo  la  villa  chiamara  P6- 
peij,doue  tu  nafcdli,non  potrclli  credere  in  quato  de- 
fiderio  di  te,  mi  raccefe  . Quanto  più  io  mi  difeofto  da 
te,  piu  mi  Tei  auanri  à gl’occhi.Parmi  di  vederti  ritene- 
re le  lagrime,e  che  mentre  ritieni  le  tue, in  effo  ritenere 
vicende  fuori  le  mie, per  il  grande  amore,  ch’io  ti  por- 
togli conila  temente  li  fai  refiftenza:&  così  mi  pare  hor 
hora hauerti  perduto . Imperoche  qual cofa  non  è hor  ; 
hora  fe  tu  ti  vuoi  ben  ricordare  ? Hor  hora  io  fanciullo 
fedeuoalla  fcuola  di  Socione  Filofofo  : hor  hò  comin- 
ciato à difender  le  caufe , & crter  auuocato  : hor  hò,  in- 
teri a filatoli  difendetele  caufcjhor  non  hò  potuto  più 
auuoearc.La  velocità  del  tépo  è finitala  qual  c più  ma-, 
nifellaàcoloro  che  riguardano  al  tempo  pa(Jato:impe 
roche  inganna  quegli , che  fidamente  riguardono  al 
prefente,  tanto  è leggieri  ìlpaflfaggio  della  precipite 
fuga  del  tempo . Et  quello  interuiene , perche  tutto  il 
tépo  paflato  è in  vn  medefimo  luogo,  & puofsi  vedere 
infieme  A Se  infieme  giace  : ma  finalmente  tutte  le  cofe 
. ' ’ cag- 
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caggiono  ne!  profondo . Dall’altra  parte  non  può  efler 
longo  interuallo  in  quella  cofa,  laquale  c tutta  breueril 
tempo,  che  noi  viuiamonon  c fenon  Vn  punto  : & a ri- 
ncora meno;Ma  la  natura  hà  diuifo  quello  menche  pun- 
to, in  guifa  di  più  lungo  fpatio  : & vna  parte  di  erto  hà 
chiamato  infamia,  l’altra  pueritia , l’altra  adolelcentia» 
l’altra  vna  certa  incfinationc  dalla  adolefcentia  alla  fe- 
nettUjl’altra  erta  vecchiezza . Hor  guarda  quali  ti  gradi 
hà  pofti  in  così  angufro,  e poco  fpatio  di  tempo, hquali 

10  t’hò  hor’  hora  defcritti . Et  così  è vna  buona  parte_> 
della  noftra  vira,  la  brcuirà  della  quale  penfiamo,che_-> 
qualche  volra  debbia  venire . Non  mi  foleua  già  parer 

11  tempo  tanto  veloce , hora  mi  pare  ch’habbia  vn  cor- 
fo  incredibile,  ouero  perche  io  Tento  appreffarfi  le  li- 
neo :ouero  perche  io  vi  hò  cominciato  ad  attenderti, 
& far  conto  del  mio  danno.  Per  quefto  adunque  mag- 
giormente mi difdcgno,chcalcuni  fpendono in cofti 
iouerchic  la  maggior  parte  di  quefto  tempo,  ilqualei 
non  può  baftare  per  le  cofc  neceflarie , ancorché  con 
gran  diligenza  forte  cuftodito . Dice  Cicerone , che  ie 
gli  raddoppiane  l’età  non  harebbe  tempo , che  li  ba- 
ftarte  foloà  leggere  li  poeti  lirici  : così  ancora  li  dialeti- 
ci,  li  quali  fono  più  faftidiofi,&  ineleganti  : imperoche 
quegli  apertamele  danno  alcun  lafciuo  piacere,Iiquafi 
feimano  di  fare  alcuna  cofa  : nè  io  non  niego  però , che 
non  fi  debba  veder  la  poefia , e la  dialetica  : ma  fi  deb- 
bono vedere  fidamente , & falutarlc  da  longi  , ac- 
cioche  non  fiamo  ingannati  : & crediamo  , che  in 
quelle  fia  nafeofa  alcuna  fegrcta  vtilità . Perche  tu  tan- 
to ti  cruci],  & maceri  in  quella  queftione,la  quale  è 
maggior  fortigliczza  à deprezzare  ,che  à foluere  ? ap- 
partieni! ad  animo  ficuro  con  commodità  raccorre  Ie_> 
cofcminute  . Quando  il  nemico  fopraftà  dietro  allt^ 
fpalle,&  ifoldati  fono  comandati  leuar  il  campo,la  ne- 
c^ffità  li  conftringe  à lafciarc  quelio,che  nel  tempo  del-' 
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la  otìolà  paCc  haueuano  ràgunato . Io  non  hò  tempo 
d'andar  dietro  à parole  di  varia  fignificatione,&  in  erte 
far  pruoua  della  mia  fottigliezza . R iguarda  quante.-» 
genti  fi  adunano  infieme  per  farmi  guerra , & quante^» 
Città  contro  di  me  guzzano  i ferri,  con  le  ferrate  porte. 
Io  debbo  odiare  có  grande  animo  loftrepitodi  quella 
guerra, che  attorno  mi  rifuona.Meritaméteogn'vn  mi 
potrebbe  riputar  pazzo, fc  qua  do  le  feminc,  e li  vecchi 
ragunalfero  de'  fallì  le  fortezze  della  terrajfe  quando  la 
giouentù  arenata  a fpettafie  il  fegnod’vfcir  fuori  córro 
al  nemicojfe  quado  li  nemici  lanciaffero  dardi  fin  su  le 
porte  della  terra  i fe  la  terra  tremalTe  per  lecaue  fatteli 
lòttojio  folo  fteflì  ociofoi  & proponelfi  fimili  quillion- 
celle.T il  hai  quello,che  no  perderti, ma  tu  non  perderti 
lecorna,aduque  tu  hai  le corna:& altre  quiftioni  ad  ef- 
lèmpiodi  quella  acuta  pazzia  ornare.  Ma  non  ti  pare- 
riaaltrefi  pazzo,  fe  io  d erti  operai  quelle  cofe  ? & po- 
niamo ch’io  fia  ancora  alfediato  nella  terra , nientedi- 
meno all’hora  non  farei  in  pericolo  fe  non  efteriore:  & 
così  il  muro  mi  diffenderebbe  dal  nemico . Mà  hora  io 
hò  nemico  dentro  di  me  fterto  la  guerra  mortale  : io  no 
porto  dar  opera  à quelle  pazzie:  imperoche  molte  mag 
giori  facende  hò  per  le  mani . Che  farò  io  adunque  ? la 
morte  mi  feguita  : fuggefi  la  vita  contro  di  quelle  cofe 
ammaeftrami  : fa  qualche cofa, ch’io  nonhabbiaà  te- 
mer la  morte,  & che  la  vita  non  fi  fugge  dame.  Con* 
fiottami  contro  le  cofe  diffìcili,  e pericolofe:&  àfop- 
portarcon  partenza  quello,  che  non  fi  può  fuggire,  al- 
longami  la  bretiità  del  tempo . lnfcgnami, che’l  bene 
della  vira  non  confifte  nel  longofpatio  di  quella,  ma 
ilei  vfo.  Infognami  che  può  eflere,anzj|  fpelìo  è, che  co- 
Iui,chc  viue  affai  fia  viffuto  poco . dimmi  quando  io  vò 
à dormirei  potrà  effere,chetu  non  ti  defterai  più.  Dim- 
mi quando  mi  defto;forfe  tu  non  dormirai  più  . Dimmi 
quando  efeo  di  cafasforfe  tu  non  vi  rientrerai  più. Dira- 
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mi  quando  ritorno  in  ca fa; forfè  ru  non  vfcirai  più  fuo- 
ri . Tu  fei  in  errore  fe  credi  ,che  folo  i nani  ganti  fiano 
preliba  la  morte;pcrche  trà  loro  è la  morte  c tanto  fpa- 
fio,  quanto  c grotto  il  legno  della  nauc . Certamente  in 
ogni  luogo  c la  inedcfima  difianza  : non  in  ogni  luogo 
fi  moftra  la  morte  etterci  tanto  appreffo:  nienredime- 
no  in  ogni  luogoci  è parimente  apprettò  . Trami  di 
quelle  tenebre,  e p’ù  facilmente  m’infcgnerai  fòppor- 
rare  quelle  cofe,  adequali  io  fon  apparecchiató . La  na- 
tura ci  ha  creati  atti  ad  imparare:  Se  hacci  dato  la  ragio- 
ne imperfetta,  la  quale  nondimeno  fi  può  fare  perfetta. 
Difputami  della  giuftitia,&  della  pierà;  detl’afiinenza, 
e de  l’vna,  e l’altra  pUdicitia:  di  quella  ,che  fi  aftienc_> 
da  l’altrui  corpo:  &di  quelladhé  ha  cura  dèi  fuo„  Se  tu 
non  mi  vorrai  menare  per  vie’difiortc, io  arriueròcon 
più  agcuolezzalàjdouehò  propofto  d’andare. Impero- 
che^icome  dice  quel  poeta  tragico:Il  parlare  del  vero  c 
fenfplice:& però  non  bifogna  intrigarlo.Nè  certamen- 
te alcunacofa  meno  fi  conuieneà  gl’animi,che  tendo- 
no à cofe  grandi  : che  quella  ingannatrice  fottigliezza. 
Sià  fano. 

Dell*  falfa  fct*  fa  Ai  coloro,  eh*  errano-,  che  la  inaliti  a indura- 
_ tapi  nò  correggere  ; che  la  virtù  è bene  naturale  ; che 
li  vitij  fono  nimici  alla  natura  ; & come p poffi 
peruenire  alla  virtù . 

E P I S T O L A L . 

DOpò.molri  ire  fi,  hò  riceuuta  la  tua  Epifto!a,che  tu 
mi  mandarti;  però  fii 'invaginai,  che  folli  cofa  fuor 
dj  propofitodi  domadarea  coIui,che  me  la  portò,  quel 
che  tu  facelTi . In  verità,  che  farebbe  fiatò  di  buona  me- 
moria fe  l’bauctte  tenuto  à mente  tanto  tempo . Nien- 
tedimanco  io  fperochc  tu  viui  già  in  tal  modo,che^ 
douunque  tu  farai,  io  faprò  quello,  che  tu  fai . Pereio- 
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- che  hi  non  operi  altro, fe  non  cercare  ogni  giorno  ntiflf- 
3 ue  vie  per  forti  migliore,  & deporre  alcuno  errore,  & 
d’intendere,  che  fono  tuoi  quei  vici),  1 quali  tu  credeuf, 
che  fallerò  delle  cofe.  Noi  approuiamo  alcuni  viti)  à 
tempi,  Se  à i luoghii,  madouunque  noi  andiamo  egli- 
no ci  feguono . Tu  fai,  che  Harpafle  Pazza  Fantaflica 
della  mia  donna  crini  afta  in  caia  mia  come  vna  gra- 
uezza  hcreditaria  . Imperochc  io  auariilìmòhò  impa- 
rato da  quefti m offri , fé  alcuna  volta  mi  vogliopigliar 
piacere  : non  mi  bifogna  cercarlo  troppo  lontano,  per- 
che mi  dileggio  da  me  ftefio.  Quella  pazza, della  quale 
io  ti  ragiono , hà  perdura  la  villa,  Se  di  lei  ti  racconterò 
vna  cola  incredibile, ma  vera  : ella  non  la  d’elfer  (ficca', 
& prega  colui , che  la  guida,  che  la  meni  fuori  di  cafa, 
perche  la  gli  pare  feura,  Se  fenza  lume  . Quello  che  nqi 
dileggiarne)  in  efla;fappi  che  interuieneà  ogn’vnó.  No 
' c per(ona.alcuna,chc  fi  creda  elfere  cupido , nè  auaro\ 
Eficiechi  pure  cercano  vna  guida  : noi  fenza  guida  er- 
riamo,dicendo  fpeffo.  Ambitiofo  non  fon’ioima  à Ro- 
ma ninno  può  viuere  d’altra  maniera  . Io  non  fò  fpeffe 
fouerchic,ben’è  vero,che  la  Città  le  richiede . Perche 
‘io  ‘m’adiri  fpeffo  nó  è imo  vitio,anzi  m’auuiene,pcrchfc 
•non  hò  ordinato  vn  certo  modo  di  viuere. La  giouentù 
fa  quello, A:  cofe  limili:  Pere  he  c’inganniamo  noiPdcn- 
tro  è il  mal  noftro,&:  non  di  fuori, & hà  fatto  il  fuo  feg- 
gio  nella  miglior  parte  noftra:&  però  non  polliamo  fa- 
llarci fenza  gran  difficoltà  ; non  per  altro , fe  non  cht-» 
non  conolciamo  d’dTere  infermi . Ma  fe  noi  principia- 
mo di  farci  medicare,  qtiadoda  tante  malattie,  & tanre 
cofc  faremo  liberi ?Rt  perche  non  cerchiamo  noi  il  me- 
dico, ilquale  haurebbe  minor  fatica  fc  venifle  alla  cura 
del  vitio,hora  che  male  è frefco,&  nouo.Gl’animi  roz- 
zi^ teneri  feguirebbono  facilmente colui,che  gli  mo- 
ilraftela  via  dritta.  Facililfimamcnte  li  riduce  ogn’vno 
alla  nat»ra,faluo  chi  da  quella  s’c  partito.  Noi  ci  verga 
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•riamo d’imparare à diuentar  buoni  : ma  pure  è cofk* 
Jiruttiffima  per  fimil  co  fa  cercare  il  macftro.Più  ti  dico, 
.cb*  «pi  no  dobbiamo  fpcrarc  che  ci  fia  unto  bene  con- 
cerie) i cafo : bifognacne  con  fudore  ci  affatichiamo. 
JMaàdireil  vero,  non  è fatica  grande,  ficome  già  hò 
detto , purché  incominciamo  à riformare  l'animo  no- 
ftro:&  correggerlo,  innanzi,  che  la^attiuiti  fua  fi  facci 
piùdura:  pur  non  mi  difpero  ancora  nelle  cofc  indura- 
le.. Perche  roperationc  continua,  dii  i gente,  Se  attenta, 
.cura.  Si  vince  ogni  cofa.  Ogni  albero  benché  grofTo, 
& ogni  traue  benché  fia  piegato , fi  dirizza  al  calor  del- 
le flammei  & la  pianti,  che  nafte  la  pieghiamo  in  tal 
jpodo,quairidiiedeànoftrovfo.  Tanto  più  1 animo 
noftro,  il  quale  s'arrende?  Se  è obediente  più,  che  alcu- 
no altro  humorc , riceuendo  in  fc  qualunque  forma-» . 
L'animo  perche  tu  fappinon  è altro , che  vn  certo  fpi- 
jito,  il  quale  tiene  fe  mcdefimo,&  dentrpdi  noi  habita: 
Et  vedi,  che  lo  fpirjto  è unto  .più  ageuolc,d’ogni  altrà 
.matcria,quando  di  tutte  l'altre  è piu  fottile . Non  ti  dà 
-impedimento  di  cofa  alcuna,  il  mio  Lucilio,  che  non 
babbi  à fperar  bene  di  noi,  benché  noi  fiamo  foprafatti 
dal  vido , Se  per  lungo  tempo  e’habbi  tenuti  in  poflef- 
.bone . Impcrochc  niuno  è prima  buono, che  cattiuo. 
.Tutti  fiamo  occupati  à imparar  le  virtù.  Se  dimenticare 
i vitij  : Se  tanto  maggiormcnte,con  animo  grand  iflìmo 
dobbiamo  andare  alla  noftra  cmcndatione,quato  che'l 
«bene, che  vna  volu  c'è  dato,poflediamo  perpetuamen- 
Jte.  Non  fi  polTono  difparare  le  virtù  , perche  li  vitij 
-contrari)  ftannoncJi-altrui  luogo  , & per. quello  fi  poi- 
ibno  cacciar  via  per  forza>  Ma  le  cole  le  quali  vengo- 
no nel  proprio  luogo  loro,. vi  ftanno  fedelmente  falde. 
Bcofa  naturaliffima  la  vini;,#  1 viti;  fono  alla  natura 
non  meno  contrari)  »chc  ioimigi . Ma  ficome  le  virtù 
mon.  fi  partono  dall&uom©  fen za  fatica,  & fi  guardano 
ageuoimeme  i cosi  il  principio  di  caminar e a velia  è 
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difficile  perche  Tanimo  infermo  fuol  temere  lecofcj** 
che  non  hà  prouatc . Adunque  l’huome  lo  deue  fona- 
re, che  cominci}  perche  u*  quello  innanzi,  la  medicina 
non  ti  parrà  ottica,  la  quale  di  fubito  ti  diletta , che  l’hà 
dato  principio  di  fonarti. Gl'attri  rimedi;,poiche  gl’ha-  • 
no  fonati*  fon  piaceuoli . La  Filofofia  dipoi  fana  pa- 
rimente, non  meno  che  dolcemente  lì  diletti . 

• ‘ '■  • • \ 

Come  fi  debbono  fuggire  i piaceri  de  Se  Città , tante  cete  rem 
- . * • gioiti  quanto  con  ejfempi . 
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Q Vanto  che  puòcerca  ciafcuno, Lucilio  mio, A:  eoa 
i miglior  modiche  sà,i  luoghi  non  meno  di  pia- 
cer colmi,  che  abbondanti  di  diletto  ; in  quella.» 
maniera,  che  tu  hai  cotti  Etna,  & quel  monte  nobihtti- 
mo  di  S icilia,  il  quale  perche  cagione  ei  fotti  tanto  da^ 
Mettala , quanto  da  Valgio  chiamato  vnico,in  alcun 
luogo  non  ritrouo.Perciochc  appretto  dc!l*vno,&  del- 
l'altro, mi  ricordo  hauer  letto  ogni  parte . Trouafi,che 
luoghi  attiri  gettano  fuoco  : & nó  folameme  quelli, che 
fono  alti;  ilche  fuole  auuenire  ordinariamente  : perche 
il  fuoco  per  fua  natura  fempre  tende  inatto;  ma  ancora 
ne’  batti,  & piani  liti,  fi  vede  forgere . Noi  come  pollia- 
mo fiamo  contenti  de’ luoghi  di  Baia,  Jiquali  lafciai  il 
dì  feguente,  che  io  v’arriuai  : Quefti  luoghi  fi  debbono 
fuggire , benché  gl’habbino  alcune  doti  naturali , per- 
che mi  pare  che  la  Jufluria  l’habbia  ftiolto  per  fuo  vfo  • 
Deue  dunque  hauer  l’huomo  tal  luoghi  in  odio/non 
già , ma  ficoine  all’huomo  fauio  fi  conuiene  vna  vcfta^ 
più  che  vn*altra,nè  egli  per  qucfto  hà  in  odio  colore  al- 
cuno, ma  fi  rende  certo,  che  alcuno  di  etti  fia  poco  con- 
forme à chi  fà  profeflione  di  temperanza  ; Cosi  fi  trotta 
ancora  alcun  paefe  dal  quale  fi  deme  alienar  i'huomo 

L a fauio 


Digitized  by  Google 


.OI  SITO  Lr  E» 

«fàtuo,  ò veramente,  che  fi  mette  à carni  riarder  la  vii»* 
della  fapienza:  ficomecofa  dalli  buoni  coftumi  aliena. 
Chi  cercherà  la  folùaritira&s,  nonrdeggerà  adunque-* 
Canopo  ; benché  quella  Citrà  non  nieghi  il  farli  buo?» 
ho  ad  alcuno;nè  Baie  ti  prohibirebbono, quello  le  qua- 
di  han  dato  principio  ad  elTere  publico  albergo  «hrue- 
ti  i vitij . In  Canopo  ialufluri*  lià  licenza  grand ilTl- 
ma , Se  poreilà  non  piccola  : Se  alle  Baie  in  ogni  forco* 
Scarna  lira  gl’hu  omini  fi  rifoluono , cpme  fé  la  fbfl  e> 
cofa  honefta  . Noi  adunque  dobbiamo  eleggere  vn 
luogo  falutifere,  non  folo  al  corpo,ma  ancora  à i collu- 
mi. Er  ficoineiofion Vorrei  habitare  fra  gl’huomini, 
che  il  mio  corpo  torme ntaflero;  così  non  vorrei  pofar- 
anitrà cuochi,  Se  tavernieri,  nè  vedere  grvbriachhchc 
-vanno  errando  prelibai  lito  dei  mare,  ji  conuiri  de’ 

•nauiganti,  & vdire  riiiionare  i laghibà  le  fimphonio» 
■Se  moire  altre  colè» nelle  quali  la  luflìiria, lìcerne  fcape- 
ftrata.  Se  fcioha  da  ogni  legame  di  legge, non  folamen- 
le  pecca , ma  fi  fa  publicstad  ogn’vno . Che  c adunque 
nccelTariodi  fare?  A quello  dobbiamo  noi  attendere, 
che  ributtiamo  difcollo  da  noi  ogni  maniera  di  vitij,& 
incitamento  di  trillirie . .Induriamo  l’animo  nollro,  & 
fortifichiamolo,  rimouédolo  dalle  lufinghe  de  i piace- 
li . Gli  alloggiamenti  fecero  diuenirecome  effeminato 
Annibaie  : talché  quell’huomo,  che  dalle  neui  dcil’Ai- 
tpi  non  poderte  eller  domato,  dalli  piaceri  di  Campar 
gna  fu  fpoipato . Egli  vinfe  con  l’armi  altrui, & fu  vin- 
to da’.vitij . Noi  ancora  habbiamo  da  combattere , Se 
certamente  habbiamo  à fare  vna  certa  forte  di  guerra, 
nella  quale  mai  punto  di  quiete,  nè  d’otio  c’è  concedo. 
Prima  ci  conuiene  vincere  le  voluttà,  le  quali  hanno 
tirati  à fe  ( ficome  vede  il  mondo)  liuomini  d’ingegno 
ferocilfimo.  Et  fe  alcuno' fi  porrà  innanzi  à g rocchi 
quanta  grand’opera  egl’hà  principiata,  conolceià,  che 
nonfe  gli  conuiene  face  alcuna  cófa  debile, mollo. 
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ncreizofà . Che  ho  io  da  impacciarmi  con  quelli  ba- 
gni  caldi , òà  fare  con  li  fudatoi , te  difleccare  l’hufaof 
iiiperfiuo  del  corpo?  Se  tu  vuoi  fudarc  affaticati.  S« 
noi  operaffinio  come  fece  Anni  baie,  & interrotto  del- 
le cole  il  corfoj&:  la  guerra  interlafciata,  dellìmo  opera 
à diletti  del  corpo:. meritamente  ogn'vno  riprendereb- 
be la  noftra  pigritia  , la  quale  non  folamente  è pcrico- 
lofaà  chi  ftà  per  vincere,  ma à colui  ancora , che  lià  -già. 
vinto.  Sono  manco  lecite  à noi  quelle  colè,  che  àcdr 
loro,  che  feguitauano  le  bandiere  d’Annibale:  Se  in 
maggior  periglio  fi  ritrouano  coloro,  che  adietro  fi  ri- 
tirano , & quelli, che  perfeuerano  hanno  più  da  fare 
aliai . Mi  farà  guerra  la  fortuna  ? de  io  non  farò  i com- 
mandamenti liaoii  lo  non  ricello  di  quella  il  giogo, an- 
zi lo  rifiuto,  la  qual  cofa  fi  delie  firc  con  virtù  grandiff 
lima . L’animo  non  deue  elTcr  vile , nè  molle  nel  dar  la 
ftanza  à i piaceri  ; perche  fubito  m 1 conuerrà  dar  luogo 
-anco  al  dolore,  non  meno , che  alle  fatiche  , Se  alla  po- 
lleria, & quella  legge  medefima  vorrà  haucre  nel  mio 
petto  l’ambitione,  Se  così  in  tante  palfioni  io  farò  di- 
ìlrutto  tanto,  quanto  lacerato  * Noi  ci  habbiamo  pro- 
polla la  libertà,  & per  quella  ci  affatichiamo  principal- 
mente . Ma  fe  tu  mi  domandi  qual  fia  la  libertà?  Io  fon 
pronto  à dirlo . Non  feruirc à cofa  alcuna,  nonà  neccf- 
•fità,  nonà  cali . Combattere  con  la  fortuna  à faccia-* 
à faccia  virilmente,  &}n  quel  giorno,  che  fi  crederà 
d’hauere  forza  fopra  il  corpo  mio,  la  non  polli  nulla-*  • 
Nè  mai  lòpportero  la  tirannia  di  quella,  conciolìa- 
cofa , che  fia  in  mia  potelfa  la  morte . All’huomo  ch'c 
jin  quelli  penfieri  occupato  ficonuienelccglicrc  luo- 
ghi veri , quieti , & fanti . Perche  il  diletto  lbuerchio, 
fà  gl’animi  geminili,  de  gli  debilita  . Et  fenza  dub*» 
bio  puotc  ancora  il  paefe  corrompere  il  vigore-*. 
Quelli  caualli  i quali  fono  nutriti  ne  gl’afpri  luo«* 
ghi  ,tc  ne’pacfi  faluatichi,  te  hanno  fatte  l’vngni;u 
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dure,  fopportano  ogni  viaggio  : ma  quelli , che  fi  fona 
ingrofiaci  nel  molle'.  Se  pantanofo  pafcolo.tofto  gli  il 
guaftanoi  piedi  per  ogni  corro  viaggio.  Ancorali  ioi- 
dato,qual  e nutrito  ncirafpi,&  tuffici  tnonti,^  più  for- 
ce, che  quello  ilquale  è nutrito  all’ombra  d'vna  c aia-» 
nella  Città.  Lemani,lequa!i  fono  trasferite  dall’aratro, 
è della  zappa  all’armi  non  fi  tirano  adietro  per  qual  fa- 
tica fi  voglia.  Màchie  nutrito  frà  gl’vnguenti  odori- 
feri, Se  delicatezze  ciuili  manca  al  primo  alTalto  del 
rampo, & non  può  foftencrc  il  primo  poluerio . La  di- 
iciplina  d’alcun  luogo  più  Teucra,  férma  l’intelletto,  Se 
ftabiliTce  l’ingegno , Se  lo  rende  atto  ad  dTercitar  gran 
tofe.  Scipione  più  honeftatoente  andò  in  cflìlioà  Li- 
terno, che  a Baie:  perche  lamina  di  quello  non  doue- 
na  efTer  collocata  in  luogo  dilcttofo . Quelli  ancora  al- 
ti quali  principalmente  la  fortuna  della  republiea  trafi* 
feri  le  ricchezze  publiche,Caio  Mario, G neo  Pompeo, 
§£ Celare,  edificarono  ville  nel  paefe Baiano , ma  piac- 
que loro  fabricare  quelle  nella  fommità  dei  monti:Pa- 
rendo  loro  più  conueniente  alia  difciplina  militarci  t 

Guardare  da*  luoghi  alti,  i paefi  larghi,  piani  ,&confi- 
erargli . EfTamina  che  paefe  loro  habbino  eletto , Se 
in  che  luoghi  hanno  innalzati  li  edifitij,  Se  quali  fieno: 
tu  faprai,che  non  fon  ville,  ma  limili  à gl’ailoggiamen- 
tideifoldati  . Ti  credi,  che  folli  habiratomaiinVrica 
Catone  pcrannouerare  le  adultere,  che  innanzi  gli  na- 
uicauono:  & per  veder  tante  generationi  di  picciolc^ 
barche,  di  colori  varij  dipinte , Se  tutto  il  lago  pieno  di 
tofe.  Se  per  afcoltar  la  notte,  l’in giurie  villane  di  colo- 
ro, che  vanno  cantando  ? Non  harebbcegli  eletto  più 
torto  di  rtar  dentro  à gli  ftcccati  del  campo , che  pofarf! 
ynz  notte  frà  quelle  cofctàli  J Et  perche  non  l’harebbo 
«gli  voluto?ogni  huomo,che  fia  virile  d’animo, & d in- 
degno,vorrà  più  torto, che  gli  fia  interrotto  il  Tonno  da 
U trombetta,  che  da  la  firn  fonia . Ma  noi  babbiamo  li- 
tigato 
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tifato tffàf  tempo  hoggimai  con  Baie; ma  tón  i vitij 
inai  à baftanza  habbiamo  fatto  re  fi  (lenza  : liduali  Lu- 
cilio mio,  ti  prego,  che  tu  vògliperfeguitarc  lenza  mi- 
fura,*  lènza  fi  ne;  perche  ancora  eflì,  non  hanno  nè  ter# 
mine,  uè  punto . G etta  via  da  te  tutte  le  cofc,  che  ti  la- 
cerano il  petto,  lequali  fé  altrimenti  cacciar  non  fi  poli 
fono  fi  doucrcbbe  inficme  con  «fife,  fucllcreil  cuoro: 
Eftirpa  da  te  tanto  i diletti,  quanto  le  voluttà,*  habbi- 
lepercofe  vilifiime,ficomefi  reputano  da  gl'Egittiji 
ladroni  chiamati  Philati , liquali  (blamente  ci  allac- 
ciano per  poterci  ftrangolarc . Stà  (ano  . 

j ) 

Di  tre  forte  d'huomirti , che  vengono  *!U  FU  affidi  & M 

qudl  forte  dette  effer  colui t che  l’tnftgnd. 
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GH  E colà  è quefta , Lucilio * laquale  ci  tira  ili  v* 
luogo , quando  noi  vogliamo  andare  in  vn’altro, 
& ci  forza  di  ridurci  in  quella  parte  doue  noi  defideria- 
tuo  partirci  / Et  qual  è qucli’altra,  che  combatte  col  no- 
ftro  animo,  nè  ci  lafeia  alcuna  cofa  voler  folo  yna  vol- 
ta ? combattendo  fra diuerfi configli.  Non  vogliamo 
cola  niuna  liberamente,  nulla  afifolutamentc,*  nicn- 
• te  Tempre.  Tu  mi  dirai,  che  quefta  è la  pazzia  noftra, 
laquale  no  hà  cofa  ferma, nè  conftantc,*  che  lungo  to- 
po non  li  piace  ntiilà . In  che  modo  ci  diradicheremo 
hoi  da  quella,  oucr  quando  ? niuno  da  fe , è fofficicnte 
à trarfene  fuori  j bifogna  adunque , che  qualchVno  ci 
porga  la  mano,  * ce  ne  caui.  Dice  l’Epicuro,  Ghc  fono 
peruenuti  alcuni  alla  vedrà  ,fcnza  aiuto d’huomo*  * 
Che  da  loro  medefimi  fi  fono  auanzati , Altri  dell’altrui 
foccorfo  hanno  hauuto  di  Bifoeno , he  mai  caminarcb- 
bono  fc  alcuno  altro  nòti  gl’andafle  innanzi, ma  ben  fé* 
fuitcrcbbono , * quelli  tali  diccua,  che  era  Metro- 
' ^ jL  4 doro. 
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. ' tforo,  Qttpfti  tali  indegni  fono  anco i^aegr«i^u4^-. 

5>*'  I»  ftcbndafortc . No^non  fiarao  di  qiic|la  -prùdà-,  rria 
jfe  nella  feconda  fiamo  nceuuti , habbiamo  aliai  buona 

- .parte,  I^è  fi debbemai.difprcgkire  qudl’huomo,  il**. 

- ' quale  può  etTer  faluo  per  l’altrui  benetìtio , perche  an-. 

- Co  quello^  affai , di  voler  effer  fatto  faluo . Dopò  queA 
(te  due  tu  trouerai  ancora  vu’altra  generatone  d’huo<- 
mini,  che  non  fono  da  deprezzare*  li  quali  fi  potfonq 
non  fidamente  fpingere  , ma  forzare  al  ben  fare;  a Ili- 
quali  è necefiario  la  guida , <Sc  vn  coaiutorc , &c  per  fa- 

1 uellar  più  re$tamcnte,vn  che  li  ft ringa  à far  bene.  Quc-t 
fio  è il  terzo  colore . Se  tu  voleffì  l’effempio  di  quelli 
tal  huomini . Dice  l’Epicuro,  che  Hcrmaco  fu  d i qup- 
'*  iti  tali . Adunque  egli  fi  rallegra  più  con  vno:&  riguar- 
da con  marauiglia  l’altro  benché  ad  vnrriedefimo  fine 
l’vno,e  l'altro  fiaperuenuto.  Nientedimeno  è maggior  - 
lode hauer fatto vnamedefi ma  cofainpiù  difficil  ma- 
teria : Pcnfa  ficomc  fuffero fabricad  due  edititi)  ambix 
" due  diffìmili,&  parimente  alti,  & magnifìchi,  vn<\dd* 
quali  hà  trouato  buon  fondamento:  & iui  fubito  ccre- 
(ciuca  l’opera  : L’altro  hà  li  fondamenti  teneri,&  infta- 

• bili:  ne’  quali  c bifognata  gran  fatica  prima , che  fi  fia_» 
potuta  trouare  la  terra  ferma . Io  trouo , che  ciò  ehe  hà 
fatto  colui, che  trouò  buoni  fondamenti  fi  vede:  & che 
vna  gran  parte  dell’opera  dell’altro,  che.  non  hebbe  li 
fondaméti  così  fodi  è nafeofa  fotto  ia  terra  . Alcuni  in-. 

: gegni  fono  facili, &efpediti;  Alcuni  altri  bifognaffico- 

• "me  fi  dice)  fargli  co  mano,&  affaticarli  nel  fargli  i fon- 
1 • «lamenti.  Io  adunque  reputo,che  colui  fia  più  beato  il- 

- quale  dura  minor  fatica  à far  fi  buono.  Ma  colui  iftimo, 

- che  meglio  fi  fia  meritato  il  quale  hà  vinta  la  malignità 
■ della  fua  natura, & che  non  hi  menato  fe  medefimò  al- 

- Ja  fapienza  : anzi  vi  fi  è tirato  per  forza . Quello  duro, 

- Se  faticofo  ingegno , Tappi  die  è dato  à noi . A noi  c le- 

• • «ito  andar  per  forza  per  mezzo  delle  cele  contrarici* . 

^ : ^ •'  />  : , *"  A Com-  • 
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Combattiamo  Adunque  virilmente , de  domandiamo 
(occorro  da  qualche  vno . Ma  tu  dirai;  da  chi  chiederò 
jo aiuto  ? da quello , ò da  qucll’altro  ? Et  ritornerai*, 
quelli  di  prima,  liquaji  fono,  sfacendati  : Imperochcci 
port  0110  aiutare,  non  (blamente  quegli , che  fon  viui  al 
p re  felice , ma  ancora  quegli , che  fono  partati.  Ma  di 
quelli,  che  fono  viui  hora  fcegliamo,  non  coloro ,che-» 
gettono  le  parole  con  gran  preftezKi , & riunito  no  i 
luoghi  communi,  & nel  priuato  fanno  i circoli , de  di- 
fpute,  ma  quegli,  che.dinfegnmoà  ben  viUcrc*,  liquall 
quando  hauranno  dctto.quello,  che  fi  debbia  fare, con 
1 opere  lo  prottano , i quali  Ingegnano  quello  ancora-»» 
che  fi  dette  fuggirete  mai  fi  poilonò  trottar,che  facci- 
no quello, che  hanno  detto,che  fi  delie  htg  gir  e.  Scie  "li 
calciche  c*ìiuti,chc  tu  ti  porti  marauigliare  pili  quando 

10  vedrai , che  quando  tu  Thai  vdito . Non  ti  vieto  per 
quello,  che  tu  vadià  vdire  ancora  quei  Filofofi,che  per 
vfan za  hanno  in  cofpctto  del  popolo  di  parlare  , de  di- 
sputare; purché  frà  la  moltitudine  ci  vadino  con  inten- 
tione  di  diuentar  migliori, Se  far  gli  alcoltanti  piu  buo- 
ni: Se  quello  non  cllercitano  per  vanagloria , ò ambi- 
zione . Et  non  fi  troua  cola  più  vitupero  fa , che  vedere 
vii  E ilolòfo  defiderofo  di  lode  particolari  ,&  auido  di 
romort  honoreuoli  vniuerlali.  Dimmi  1 infermo  lauda 

11  medico  quando  gli  taglia  alcun  membro?  Sotfcrit* 
d’efler  fanati',  & tacete . Et  fé  pur  gridarcte  io  non  vi 
vdirò  altrimenti, che  fc  vói  piangelle  al  toccare  de. 
volili  viti] . Voi  volete  mollrare  d attendere,  & clic  vi 
Com molliate  per  la  grandezza  delle  cofe . Hdrlu  fiaui 
lecito  di  dar  giuditio  d’alcune  cofe,&  dar  fentenzaj 
delle  migliori . Et  perche  noi  debbo  io  permettere-»  ? 
Appretta  di  Pittagora  li  difcepoli  taccuano  cinque  an- 
ni : non  credi  tu,  che  loro  non  hauefiero  potuto  fu  bi- 
ro , & parlare , & lodare  ? ma  quanta  pazzia  è quella-» 

di  color» » liquali  fi  partono  allegri  della  fcuola  doue-* 

t - * leggono» 
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leggono,  per  il  gridare,  & lodare  d'huomini  indotti  • 
Perche  ti  allegri  tu  di  efi*er  da  gl’huomini  lodato,  cho 
tu  non  puoi  lodare  ? Parlaua , Se  difputaua  in  cofpettti 
del  popolo  Fabiano  ; ma  egl’era  vdito  modeftamentc, 
Lcuauanfi  alcuna  volta  gran  tocì  di  coloro>che’l  loda- 
uano , ma  erano  quelli  tali  molli  dalla  grandezza  dello 
cole,  che  egli  diceua,non  dal  Tuono  dal  Tuo  vezzofo,Sc 
ornato  fauel laro . Deucelfere  alcuna  differenza  fri 
il  romore,  & llrida  del  Theatro,  Se  quel  della  (cuoia . 

JE,  concefla  ancora  vna  cprta  licenza  di  lodare  : tutti  ! 
guiditi;  Tono  di  tutte  le  cofe  Te  li  porrà  ben  cura,  & da-» 
©gnicolà  picciola  fi  può  pigliare  argomento  de* coltu- 
ra! di  alcuno.  Tuconofcerai  vn'huomo  dishoneltoal 
faminarc  ,òal  muouere  delle  mani  ,&  alcuna  volta  à 
yna  rilpolta  : ouero  per  metterli  vn  dito  in  capo,oucro 
à vno  (guardo 4 Alcuna  volta  lo  federato  fi  conolce  al 
jridere,  e*l  pazzo  fi  manifella  nel  veltire,&  fi  dimoftraui 
pcll’afpctto,  così  tutte  quelle  cofe  fi  manifellono  peri 
legnali.  Tu  potrai  conofcereciafcuno  di  che  qualità 
cgl*ò.  Te  tu  lo  confidererai,  diche  maniera  egli  loda  al- 
trui . CoIui,che  ode  alcun  Filofofo,ftendc  bora  in  quà» 
hora  in  là  le  mani,  & lo  và  lodando,  Se  la  turba  fi  ftu- 
piéc  di  tanta  làpienza,  Se  dottrina,  che  regna  in  quel- 
lo. Non  fi  loda  il  Filofófb  alPhora  (fe  tu  conlideri  fa- 
namcnte)ma  fe  gli  grida,&fà  romore  intorno  .Adun- 
que fiano  falciare  quelle  lodi  à'  gl’orecchi  di  coloro,  li- 
quali hanno  difpofto  folamentc  piacere  al  popolo , Si 
^a  Filofofiafia  adorata . Ma  alcuna  volta  fi  deue  con- 
cedere à i giouani  di  feguire  l'impeto  del  Tuo  animo.  Si 
quando  quello  faranno  pcrim£eto,&  non  potranno 
ìmporfiientioàlor  medefimi . Tali  lodi  alquanto  e£ 
fortactò  elfi  auditori,  Se  llimolare  gl’animi  de’  giouam» 
Fàcile  coloro  ,chc  afcoltanofieno  da  gl’affetd  comi 
.molli , Se  non  dal  compollo  parlare  ornatoialtrimenti 
la  eloquenza  nuoce , laquale  non  fà  li  audienci  defide* 
A “ ‘ " refi 
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tdff de  gl\tffetri,ma  di  fe  mcdefima.  Iò  diferirò  a!  prò» 
fente, inaino  tempo  quefta  difpucatione,perchc  la  de- 
sidera vn  proprio, & lungo  effemina  à dichiarare  come 
fi  debba  foueJlarc  nel  cofperto  del  popolo,  & che  fi  deb 
Ba  permettere  l’haomo  à fe  medefimo  preflb  al  popo- 
lo,# quel  che  fia  conuenienre  permettere  al  popolo 
predo  di  fe . Senza  dubbio  farà  la  Fiiofofia  danno , fc 
per  vanagloria, & ambinone  fi  dimoftra.  Ma  veramen- 
te la  fi  può  infegnarc  ne  i luoghi  fccrctifiimi , purché-* 
eoluijcnel'infegna  non  la  yogli  per  vanaglor  ia  vende- 
re al  popolo  : malainfegnicon  tanta  riucrenza , quan- 
to farebbe  vnacofa  facra  il  fommo  Sacerdote^  . 

Stàfano. 


Della  tempera , &.  del f affidi» , che  fipporto  in  mart  : & U 
deferenza , che  » era  le  cof»  del  c»rp » a qttel- 
le  dedo  [pirite  „ 
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QVAL  cofehoggimai  dar  non  mi  fi  può  ad  inten- 
dere, poiché  m’c  fiato  perfuafojchcio  doucllt 
nauigare  ì Hora  quando  io  fpiegai  le  vele  air 
vento,  il  mare  era  tranquillo,  ma  il  Cielo  era  turbata» 
& di  tenebrofe  nubi  velato,  lcquali  il  più  delle  volte,  ò 
un  acqua , ò in  vento  fi  rifoluono  w Io-mi  credetti  tante 

fioche  miglia  da  Napoli  à Pozzuolo  di  potor  fcampar- 
a,  benche’l  Gicl  fofle  carico,  & minaccialfe  tempdfe. 
Et  per  campare  con  più  preftezza  dal  pericolo  , lubito 
per  l’alto  mare  indirizzai  il  camino  verfo  rifola  di  Ni- 
tida,per  tagliare  il  non  dritto  viaggio . & hauendo  fol- 
cito già  tanto  innanzi , che  non  v’era  vantaggio  nin- 
no, dal  feguirc  innanzi,©  al  tornare  adietro:  in  yn  bat- 
ter d’occhio  della  quiete  del  mare , clic  m’haueua  iu- 
iùigaeojfi  rifoiucttcj  & già  noa  tcmpcftaua  il  Cielo , fi 

bene 


•a  a 
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.•bene  il  mare  daua  principio  ad  inchinar!!  ,&  ingroffar 
fonde.  AlPhora  io  cominciai  à pregare  il  nocchieri 
della  naue,  che  in  qualche  lito  mi  pofalfeà  terra  . .Egli 
'mi  rifpondeua,  clic  tutti  i luoghi  attorno,nó  folamcn- 
r te  erano  afpri,  ma  fenza  porto  : &che  egli  non  remeua 
. -più  (quando  era tempefta  ) che l’accoftarfi à terra . Ma 
io.  era  tormentato  da  altro,  che  dal  pericolo,che  fopra-. 
•neveniua.  Perche  quella  rurbationc  di  ftomaco  pi- 
^ra,  & lenza  vfeira  , laqual  fiioi  fare  il  mare  , m’hauc- 
•iia  alterato  tutte  le  collere , & non  me  la  traheua  fuori: 
•Talmente  che  io  forzai  il  padrone, contro à fua  voglia. 

. d’andare  in  verlo  la  terra  . Et  elfendoci  appreflati , • 
non  afpettai , che  mi  foflfe  comraandato.,  quel  che  dice 
* Virgilio. 

* Di  riuolger  la  prora  all’alto  mare . 

-,  Et  da  quella  gettar  l’anchorc  graui. 

Ma  ricordatomi  dcll’eftercitio  mio  antico  del  nuotare, 
clfendo  io  veftito  di  lungo  mi  buttai  fubito  in  acqua  à 
guifa  di  marinaro.  Quante incommodità credi  tu,  che 
io  panili  ali'hora,  mentre,che  per  mezode’  pericoli  mi 
liberai  ? mentre  ch’io  cercauo  la  via?  tanto  che  io  mi  di- 
rizzai la  ftrada  ? Talché  io  intefi,  che  non  lenza  cagio- 
*.  nei  marinari, quando  è tempefta  temono  venire  in  ter- 
ra . Nonfi  potrebbono  immaginare  lecofe , che  io  hò 
fopportatc, non  potendo  tollerare  me  medefimo . Ho- 
ra  io  voglio,  che  tu  lappi  quefto,che  Vlifle  non  nauigò 
mai  con  tanto  mare  irato,  che  in  ogni  luogo  rompefie  . 

A lui  fi  turbaiia  lo  ftomaco  . Adunque,  & io  ancora  in 
quei  luoghi,  doue  io  debbo  nani  gare  vi  arriuerò  in  cà- 
po  di  ventanni  : {ubico,  che  mi  haurò  rallettato  lo  fto- 
maco,ilqual  tu  lai , che  parimente  fuge  il  mare , «Se  la-. 

_ fua  mrbatione,  & poi  cpn  vntion  i haurò  il  mio  corp® 
ricreato . Diedi  fubito  principio  di  penfare,  come  to- 
. fto  ch’efcono  di  mente  i vitij  noftri  > ancora  dico  i cor- 
porali,! quali  alcuna  volta  pure  ci  fanno  ricordar  e di 
* ....  - . ......  _ . Jor 
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dotmodcfimij  non  {blamente , quelli , che  quanto  fon 
amggtorMantoftanno  più  nafcofi.Da  vn  picciolo  ma- 

tMinento  è ingannato  rhuomo/ina.  ppi  eli  egli  è crcr 

deiutp,  & che  latebre -vera  ad  accenderli  piglia  vigore, 
nomeaieunoii  duro>&:  forte  che  non  costelli  l’infirmi- 
jà  fila.  Li  dolgono  per  infino  à i piedi , & tentiamo  vna 
jMGCiollìrtma  puntura  nelle giunture, & pur  fin  grana o il 
.malCidicemiq:  òche  ci  liamo  fconci  qualche  congiu»- 
.tura.ò  affaticati  in  qualche  eifcrcitió , & cerchiamo-  vg 
dubbiofonomeairinfirmità,che  comincia: La  quajjr 
poi  hà  abbracciato  le  forze fue, ci  cominciati.  ftimo- 
4are,&ingrolfarrii  piedi,  tal  che  ambiduc  paioli  de- 
jftri , doue  egl’c  nec^fiario  di  confelfare,  che  la  fia  got- 
ta . Ma  nell’infirtnità  che  occupano  l’animo , accado  il 
■Contrario , perche  quanto  l’h  uomo  è più' gran  emende 
jimalato  jlo  teme  meno.  Non  tc  marauìgiiajs.» Luci- 
lio, mio,  di  quello;  perche  chi  leggiermente* dorme , 
& vede  alcuna,  vifione  fecondola  fua  quiete , alcuna 
,volra  nel  fon.no  fi  fogna  di  dormire . S pegne  ancora  il 
-grauc  dormire  i fogni, & addormenta  l’animo  più  pro- 
iòndamcnte:il  quale  in  quello  frante  non  ha  alcuna  in- 
-telligenzadi  femcddìmo.Percheniunocon/fclfai  fuoi 
viti)?  perche  fi  pofa  ancora  in  quelli  così  comeàvn’huo 
mo  che  fia  dcfto  s’appartiene  di  raccontare  vn  fogno  , 
così  è fegno  diiànita  confelfarei  fuoi  vitij . Stiglia- 
moci dal  profondo  fanno  adunque  » acciò  polliamo  ri- 
prendere i noftri  viti} . Chicideft.erà?LaFilofofia  fo- 
la ci  può  fuegliareiella  fola  ci  fcuoterà  dal  lugo  dormi- 
tc.Ded  icari  tutto  à lei  fola,perchetu  fei  degno  di  quel- 
la^ ella  è degna  di  te:abbracciareui  adunque  l’vn  Pai— 
tro.Nicga  tc  medefimo  fortemente , òciii-pufelico  tut- 
l 'altre  cote.  Alla  filofofia  non  fi  và  con  prieghi  . 
S.c  tu  folli  infermo  haurefti  già  lafciara  1%  cura  del- 
ie tue^cofe  familiari,  & le  facende  del  palazzo  tc  le 
fa  refi  i icordatc,&  no,n  ftimarefti  che  alcuno  fuife  d* 

tanto, 
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tanto  per  il  quale  tu  auocaftì , ò veramenrc  con  tutte 
J’animo  tuo  darefti  opera,  che  fubito  furti  da  tale  infer- 
mità libero , & fciolto  : Adunque  che  fia  ? non  farai  to 
hora  quel  medertmo?  Lafcia  da  vn  canto  nàti  gl’impe- 
dimenti, & dà  opera  folamente  di  diuentarperfetto . 
Chiunque  c nelle  facende  occupato  non  può  pcruérti- 
xeà  quello,  perche  là  Filofofia  dTcrdta  il  faci  regno,  de 
non  riceuc  dal  tempo , quella  non  è colà , che  fucccda, 
ma  è ordinaria:  ella  c regina, fempre  c6manda,&  c del 
-continuo  prefentc  i AlelTandro  rifpofe  in  quella  ma- 
niera ( à i popoli  d’vna Cittàd’Afia i quali  difiero : noi 
ti  daremo  la  metà  delle  poflefKoni  noflre , & di  tutto 
Taltre  cofe)  : Io  fono  venuto  in  Alia  con  quella  interi- 
none  di  non  riceucre  quello,  che  voi  mihauertì  dona- 
to; ma  perche  vi  tenelle , quel  che  io  vi  lafciartì . Cosi 
rifponde  la  Filofofia à tuttijlo  nó  vuò  riceuere  il  tem- 
po,che  vi  auanza,ma  voi  piglierete  da  me  quel  tempo, 
che  io  vi  donerò. Riuolgi  adunque  la  tua  mente  a que- 
lla, appreflatià  quella,  & quella  honora . Lalcia  fri  te, 
& gl’altri  vn  grande  fpatio , & così  à tutti  gl’altri  huo- 
mini  andrai  innanzi,  & fc  tu  farai  quefto , gli  Dei  non 
ti  precederanno  di  molto . Tu  mi  domandi,  che  diffe- 
renza io  debba  fare  fra  te,  & loro  ì Dureranno  gli  Dei 
più  longo  tempo . Ma  è grand’ingegno  d’vno  artefice, 
che  concluudc  ogni  cofa  in  picco  l fpatio.  Tanto  edi** 
ftefa  l’età  all’huomo  fauio , quanto  a Dif  tutta  l’età  del 
tempo  : & niente  dimeno  fi  troua  alcuna  colà  nella.# 
qualerhuomo  fauioprecedcàDio.  Non  teme  Iddio 
colà  alcuna  per  beneficio  della  fua  natura,  il  fauio  non 
teme  per  beneficio  di  fe  medefimo . Ecco  che  gran  co- 
là è di  hauere  la  fragilità  dell’huomo,&  la  fecurità  d’Id 
dio  ► La  forza  della  Filofofia  c incredibile,  da  fpezzare 
©gn’ardire  della  fortuna.  Ella  non  teme  alcun  dardo  di 
quella,perche  è fortificata  in  fondamento  ftabile  : An- 
si ftracca  li  Iliei  dardi  ficome  deboli  iafeiand oli  cadere 

da 
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fua  vefte,  & alcuni  ne  fcuote>&:  per  infino  à colai» 
che  gl’hà  lanciati  lì  ributta . Stàfanò.  “/ 


Nella  morte  non  emette , & l’buoms  fauio  da  quitta  f dette 
furtive  volontariamente  ; & non  ejèr  èae~ 
ciato  fer  f orna*  , 


e pistol  a uni::: 


L 'Infirmiti  m'haucuaacCQmpagnatoaflai  tempo,  nè 
contenta  di  queftò  m’hàaflalito  fpr©uodutamen;> 
te  : ma  tu  vorrai  fapcre  'iti che  folte  è il  jfiio  male  . Me- 
ritamente cerchi  di  faperlo  ; conofccnd'o  che  i me  niu- 
ni  forte  di  malattia  m’c  nafpofa . Io  fonò  quali  à vnal# 
fola  infirmiti  aflcgùato  : laqualc  io  non  so  perchcdeb- 
ba  nominarla  per  npine.gfcco,  perche  afiai  commoda- 
mentc  fi  ppflì  chu^aifofpiro , efièndp  *lTai  breue  : Se 
ad  vna  impctuòla  temprila  fomigJianfé,  la  quale  iti 
_in  termine  d’vn'hora  fìnifee . Ma  chi  farà  colui , chc^> 
polii  va  lungo  tempo  refpirare.  Se  morire  ? Tutte  l’iri- 
commodità,  Se  pericoli  del  corpo  humano,  veramen- 
te hòfop  portate , Se  niuno  mi  panie  mài  di  quello  piè 
graue,&pnVraolefto^  Et  none  però  da  maraùigliar- 
, lene*,  perche  tutte  lraltre  malitie,altro  non  fono,cne  ef* 
fere  infermo;  ma  quella  infermità,  non  e altro  c fi*  mo. 
jrirc . Et  perciò  chiamano  i medici  quella  maIatlU>me- 
ditationc  della  morte . Imperochc  fpclfc  volte  quello 
fpiritp  fi  quello  effetto,  che  fempre  fi  sforza  di  fare 
Ti  credi,  che  io  ti 'babbi  allcgrczze,quando  ti  fcriuo 
^quello  per  efler  fcampato  da  quella  infermità  ? Se  io 
mi  diletto  di  quello  fine , ficome  fuflc  vna  fanità  per- 
fètta, Se  non  fono  da  efler  manco  bcffato,che  co!ui,chc 
credendoli  hauer  vinta  la  Iitc,il  Giudice  gli  và  prolun- 
gando il  tempo . Ma  quando  Tinfcrmiti  più  mi  foffo- 
cana  all’hora  con  fortezza  maggiore  mi  confortauo,& 
‘ * più* 
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più  lietamente:  & taThora  dicepó  $ che  colà  pv  qtiéffa  ^ 
Già  tante  volte  fa  fperitnehTò ‘ih  ifré  la'rtiortc?  fiacón 


^ f ”‘r“ ■*  v^v-r °'a ^ *°  ^ Pfouara"*  Ma 
tu  mi' dirai,  quando  1 nai  tu  prouata  ? Prima  che  io  rii- 
fceilì.fsTòn  e altro la  morte  fc  nodi  nÓeflfer quello, che 
io  fono  dato  primi  : ma  io  fon  quello  > che  io  fon  hora* 
adunque  quel  ippdefiqio  $a(<jepò  dime , che  fù  innan- 
zi à me  . StSn  q finta  tbfifè  alcifn  ferimento, è di  necef- 


to . Io  ti  dòAhido .’  Noh  iììicairu  ,dtVcbìùì  c in  cftrt- 
i-n.a.fToJtitiaXil^ual  crede,cHe  vna  luqcrna  fia  in  peggidr 
grado  dopò,  elle  ella  c fpeiftà,  che  innanzi,  che  la  fufife 
‘acce  ù 'ì  Noi  ancora  fìamo  fpenn  ,&rfiamo  accentiti 
oud“temp<^  djifeeitó , noi  f atiamdàlcuna  cofa  : ma  di 
.la,  & di  qua  c Vn’altra  ficurczza  . 'Lucilio  miccio  non 
m’ihginnjòj'ih  cjuefto  nòrerria'rfrt/,' fedendoci , chela 
morteci  feguiti  r conciofrache  la  fia^ndata  innanzi,  ci 
debba  feauitare.  Ciò  che  è flato  innanzi  à noi  fù. mor- 
te. Perche  non  é differenza  alcuna à non  dar  princi- 
pio à effere,  & finir  d’efrere:conciófia,che quello  è -^ef- 
fetto dell’ vhòf&  dell’afeofdi  non  elitre . Co'h  quelli. 
Se  altri  cqnfoftf  fimili,fecretamerite  nótrréftauo  di  dàt- 
mi  conforto,  impèroche  non-póttuòiatiellare  : • Dipòi- 
“quel  fofpiro,  clic  già  haileùà  còiriinciato  ad  cfiere  aiTai 
continuo, fece maggiori  interualhà  pocoà  pocó,&al- 
'quanto  ritardatoli  s’arrcftè’:  &e ancóra  .'benché  egli  fia 
mancato,  non  póffo  in  mttp  liberamente Tifiatàre]  Cò- 
me fplcuò  natutàjmènte  j & Fcnco aìitofa , che  mi  fi  c 
fermato  adoffò,<Scpofafi . 51a  puf  tome  fi  voglia,  pur 
, ch’io  non  fo  fpi  ri  confammo.  Piglia  da  me  quétì’ef* 
Tempio . Io  non  harò  paura  già  mai , perche  fono  ap- 
parecchiato alle  cofe  eftreme,  & nulla  penfo  in  tutto  il 
giorno . Fà  quello,  che  tu  lodi,&  da  colui  piglia  efTemt* 
pio,  al  qual  ai  morir  non  gli-rincrefee^quando'  di  viue- 
1 re  gli 
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re  gli  diletta Perche  non  è virtù  d'vlcir  fuori  quandi 
tu  lei  cacciato , & quefta  è ancor  virtù  j fe  tu  Tei  cacciai* 
to  ; vfirir  fuori, non  come  cacciatojma  come  fi*  volonta- 
riamente vfeifli . Et  però  non  c mai  cacciato Tluiomo 
fauioi  perche  eli  er  cacciato  non  è altro,  fe  non  effer  cac- 
ciato da  vn  luogo  donde  tu  contro  alla  volontà  ma  fia 
forzato  partire . L’huomo  fauio  non  fà  alcuna  cofacan- 
tr’à  fua  voglia  > Egli  fogge  la  necefiìtà:  perche  vuole 
quella  cofa,  alla  quale  la  necefiìtà  lo  potrebbe-fitingo 
re . Stifrno . . “ . ^ } 

: - * 

Dcfta  vili 4 di  Stniilio  Vatia , & fuo  (ito , & come  fi  detti  i 
fuggire  l utto  plebeo,  \ a t: 
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A Lcuna  volta  quando  io  mi  fò  portare, nel  tornarci 
cafatnon  fon  meno  fianco,  che  fe  io  tanto  hauefli 
caminato,  quanro  hò  feduto.  Benché  il  farli  portar* 
mi  pare  fatica  ancora,  de  non  sò  fe  gl’è  per  quefto , per* 
che  gl’è  contri  natura:  la  quale  ci  nà  dati  i piedi, accio* 
che  da  per  noi  poteflimo  caulinare  i egl'occhi  perche 
noi  potefiìmo  mirare  da  noi  medefimf  . Noi  nontpoflia- 
mo  quello  che  lungo  tempo  habbiamodefideraco:per* 
che  le  delicatezze  ci  hanno  indeboliti.  Di  eflercitare 
alquanto  il  corpo  mio,  m*è  di  necefiìtà;  si  per  (piccarmi 
dalla  gola  alcuni  catarrofi  humori,sì  perche  il  fiatcuchc 
per  alcun  difetto  mi  s’era  ingrofiato,  s’afiottigliafiepeE 
tal  eflercitio  . 'Et  fento , che m*è  giouato molto . Però 
mi  feci  io  portare  ancora  per  buono  fpatio  vn 'altra  vol- 
ta, don  cm’inuitaua  il  lko  che  è fri  Cuoia,  disia  Villa 
di  Seruili©  Vatia  , che  da.vna  parte  del  mare  è (et* 
rata,  de  dai  fai  tra  dal  lago  , fi  come  "vna  via  ftretta4 
Jmperocheera  fpeflà  per  vna  tempefta,  che  di  poco  tcn* 
po  innanzi  v’era  fiata» perche  come m filila  frequente, 
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&fùriofatempeftadel  mare  la  fa  piana,  & vgtiale:  ma 
la  tranquillità  più  lunga  di  quel  luogo  la  diflfoiue , & la 
riduce  in  eguale  j conciona  che  fi  parta  l’humore , co’l 
quale  le  arene  fi  legano,  & ftringano  inficme . Nien- 
tedimcno  fecondo  la  confuexudinemia , d'intorno  in- 
cominciai à riguardare, fé  quiui  alcuna  cofa  vede(Iì,ch« 
mipotefie  giouare  ; & verfo  la  villa,  laqualc  fù  già  di 
•Varia,  addi  rizzai  gl’occhi . In  quella  quel  prctorio,& 
ricco  huomo  era  conofciuto,  non  per  alcuna  altra  cola, 
fe  non  perche  in  otio,  & quiete  v’inuecchiò,  talché  lo  - I 
lamente  per  queflo  era  riputato  felice  . Per  la  qual  ca- 
- gione,  ogni  volra,  che  alcuno  era  oppreiro>òdaU'ami« 
citiadi  A fimo  Gallo,  ouer  dall’odio  diSeiano,  & poi 
dall’amore  ( perche  no  era  mcn  pcricolofo  amarlo,chc 
hauerlo  in  odio)  gridauano  gl’huómini.O  Semi lio  V a- 
tia  tu  folo  fei  nel  mondo , che  fai  viuere  . Ma  efio  fapc- 
Ua  verarnènte  Ilare  afeofo,  ma  non  già  viuere . Perche 
farà  gran  differenza  fe  la  vita  rua  farà  otiofa,ouero  lè-» 
lafia  pigra.  Mai  potcuo  palfare  dinanzi à quella  villa 
quando  era Seruilio in  vita,cheio  non  dicelTe  : Qu_ì  è 
icpolto  Varia  la  Filofofia,  Lucilio  mio, cerio  è vna  cofa 
sì  facra,  & tanto  venerabile , che  ancora  ch’habbia  al- 
cuna cofaà  fefimile, benché  fia  fàlfa, piace  nondimeno 
al  vulgo:  Imperoche’l  vulgo  (lima, che l’huomo,il- 
qual  viue  in  otio,  & da  gl’alcri  feparato  fia  lìcuro  , & di 
fe  medefimo  contento,&  che  à fe  viua . Delle  qual  co* 
fenan  ne  può  accadere  niuna,fcnon  neli’huomo  la- 
ido; non  elfendo  quello  certamente  follecito,  nè  auid  o 
di  còfa  alcuna  per  viuer  à fe  ftelfo,  quello  certamente-»  | 
•à  viuere  : fiche  è la  colà  principale.  Percioche  chi  fi 
difcolla  da  gl’huoàHni,&  dalie cofe,  chi  dalla  infelici- 
tà de’  lùoi  defiderij  è fiato  sbandito,  quello  che  non  hà 
potuti  veder  huomini  di  fe  più  felici,  ilquale  liconnu 
animale  pigro,  & timido  s’è  nalcofto  per  timore  : à fe_» 
meda  fimo  non  viue , ma  fià  in  piedi  per  feruire  al  ven- 
il  tre. 
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tre  alla  libidine,  & al  Tonno  :ilche  e molto  più  virupe-- 
rofo . Non  vaie  continuamente  à fe  deflb  colui , chc_* 
non  viue  ad  alcuno  . Mà  si  gran  cofa  è la  Condanza,  & 
nel  Tuo  propofito  perfeuerarc, che  mediante  quelle  co- 
le ancora  habbia  la  pigriria,  clic  perfeuera  l'autorità  . 
Della  villa  poco  polio  fcriuer  di  certo, perche  (blamen- 
te Phò  conofciura  nel  fronte,  de  quella  parte,  che  ognV 
huomojche  palTa  la  può  comprendere.  D’incredibile 
operavi  fono  ducfpelonche  marauigliofe , doue  cf- 
fendoil  palazzo  rouinaro  v’c  fatto  vn  muro  manual- 
mente, delle  quali  fpelonche  vna  non  hà  mai  Sole.l’ai- 
itra  lo  ritiene  infino , che  và  all’Occidente  . Efce  poi  vn 
certo  riuolerro  in  mezo  di  due  praticelli,^  corre  tan- 
to, che  dal  Mare  è riceuuro,  & parimente  dal  Lago 
Acherufio  diuidendo  quelli  due  prati,ficomeEuripo: 
il  qual  riuo  è badante  (benché  continuamente  fe  nc_v 
traete  fuori  ( à nutrire  gran  quantità  di  pelei . Hora_# 
quando  è tranquillo  il  mare  non  fi  pefea  nel  riuo  , ma-» 
quando  la  temperila  impeditele  retici pefcaroriricor- 
rono  al  riuo  de’ prati.  Quello  c aliai  commodo  in  quel- 
la villa  , perche  hauendo  j Bagni  de’Bai  di  là  dal  muro 
non  fente  le  incommodità  di  quelli, & fi  gode  i diletti. 
Quelle  lodi  hò  io  conofciure  in  quella  villa , & credo , 
che  tutto  l’anno  vi  fia  danza  bonillìma  ; per  elfcr  efpo- 
da  al  vento  Fauonio,  & quello  riceue  in  tal  modo , che 
lo  niega  à Baie . Panni , che  Vana  non  fceglieflc  quel 
luogo  pazzamente,nel  quale(elfendo  già  pigro, & vec- 
chio) s’haueficà  ripofare.  Benché  alla  tranquillità  del- 
l’animo non  gioua  molro,tal  luogo  : lo  hò  veduti  huo- 
mini  in  vna  piaceuol  villa  dar  dolenti,  &:  mcdi,in  quel 
modo,  che  gli  danno  occupatine!  mezo  delle  folitu- 
dini.  Talché  tu  non  deui  ftimarcdinoncflTerbencom- 
podo,  perche  tu  non  fia  in  Campagna . Qnale  ò la  ca- 
gione , che  tu  non  vi  fei  ? i tuoi  penfieri  mandali  in  fin 
quà  .A  noi  è lecito  diconuerfarc  con  li  amici  adenti  ,& 
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guanto  tu  vorrai,  & quando . Er  ali’hora  godiamo  noi 
vn  tal  piacere,  che  è grandilfimo,  quando  fiamo  lonta- 
ni : perche  la  prefenza  ci  fà  delicati , & alcuna  volta  noi 
che  ragioniamo  inficine, andiamo  à fjpaffò , fediamo,  Se 
poi  che  facciamo  la  partenza,  nulla  di  coloro,  che  poco 
innanzi  vedemo  ,ci  ricordiamo . Dobbiamo  adunque 
ibpportar  ratìfentia  dell  amico  faciltnenteipercheogn*- 
vno  che  troppo  ftà  infieme  con  l’amico , è da  lui  alcuna 
volta  molto  lontano.  Bifogna  che  tu  confederi  mólti 
particolari  ; le  notti  feparate,  l’occupationi  dell’vno,  Se 
dell’altro,  gli  ftudi  fccreti,  l’andare  alla  villa;  & vedrai 
dipoi,che  non  è troppo  quel  che  ci  toglie  la  peregrina- 
tione.  Con  l’animo  fi  deuepaffederramico*,  perche 
l’animo  non  è adente  mai , & vede  dei  continuo  ogn’- 
vno  ,che  vuole . Studia  adunque  in  mia  compagnia  , 
mangia  meco  , & parimente  meco  cantina.,;  Sarebbe  in 
anguflo  collocata  la  vita  noftra , fe  folli  cofa  alcuna  alle 
n oltre  cogitationi  occulta  . Lucilio  mio , io  ti  veggio , 
&fpetialmente.quandó  io  Tento  alcuna  cofa  delle  tue 
virtù,  & fono  in  tal  modo  in  tua  compagnia,  che  io  du- 
bito molte  volte  non  n Icriuer  Epiftole , ma  Dicerie. 
Stà  l'ano. 

4 L • l-J  * / .»  J>  J • . 

Rifr enfiane  ai  vitti] , cosi  dell’Animo  fecreto  come  detta  lufi 
• a,”  • furi*  mani  fitta.'' 

EPISTOLA*  L V I. 

. . * ■ • ••  ' 

PErirpofs’io,  fe  gl’è  tanto  necelfario  il  fìlentio>quan- 
to  pare  à ctfftti , che  fegue  con  gli  ftudi  la  filofofìa  . 
Ecco  che  d’ogn’mtorno  mi  rifuomatto  nelle  orecch  ie  di- 
uerlì  gridi,  & varijfromori,  per  hauerl’habita tione  mia 
fopra  il  bagno:  Talmente  che  tu  puoi  imagi  narri  ,che  io 
odo  di  tutte  quelle  ftrane  maniere  di  voci , che  polfono 
efferc  in  odioà  gl’orecchi.Percbfcquàdo  quelli  giouani 
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gagliardiche  fono  qui  fi  vanno  effercitando:  & quàdo 
alzano  le  mani  pelanti , che  dal  piombo  fono  aggrcua- 
te, s’affaticano  in  altri  giuochi,  ouero  fomigliono  huo- 
mini,  che  s’affatichino:  Io  odo  tali  romori , fimili  à 
pianti.  Tempre  che  ributtano  fuori  il  ritenuto  fipirito, 
& odo  fi  fichi  accompagnati  con  refipiradoni  acerbif- 
fimc  . Hora  quando  alcun’huomo,  non  men  da  poco, 
che  pigro,  v’arriua:  che  fiolamente  gli  baila  vngerfi,& 
bagnarli  così  communementc,airhoraioodoil  Tuono 
del  batter  delle  palme  fiopra  le  fipalle  di  colui, che  è ilio 
picciato,le  inani  del  quale  Tanno  il  Tucano  variato, fecó- 
do  , che  le  fi  vanno  nutando  fiopra  la  vita  di  colui , ne* 
luoghi  concaui,  & fiopra  le  reni  rilettati . Ma  fie  vi  fioura 
aggiunge  Thuomo, che  fiuelle  i peli  annoueradoli  mol- 
te volte  ad  alcuno,e  fi  leuano  le  più  orribil  grida , che-» 
tu  vdifliinaijtalmenteche  la  cola  è fipedica . Moltiplica  . 
poià  quello  ftrepito,il  tumulto  delle  vociglieli  lcua, 
quando  (i  ritrouano  effere  fiati  i bagni  imbrattati  da-« 
qualch’vno , ouero  che  foffe  fiato  rubbato  qualche  co- 
la da  vn  trillo,  fienza  che  v’è  Tempre  molti,  che  piace  la 
lorvoce  : Poni  fiopra  quello  mongibellolo  ftrepitodi 
coloro  che  fi  tuffano,  con  infiopportabil  mormorio  ne  i 
bagni,  per  Tacque , che  fi  muouono . Più  oltre,  vi  Tono 
alcuni,  che  non  hanno  altra  cola  dritta , fie  non  la  vocej 
la  quale  èacutiflìma,più  fiottile, dirittilfima,  & Illùden- 
te,che  ogni  vccello,  laquale  pare  più  notabile  affai  per 
cagion  di  colui,  che  refiprime,  il  qual  non  tace  mai,  fa 
non  quando  fi  parte,  nel  qual  tempo collringe  vn’altro 
che  gridi  per  lui . Ancora  coloro  che  vendono  i libri  fi 
fanno  vdire,  con  variati  romori , fienza  le  frappe  de’  ta- 
vernai, le  ciancie  de  cuochi , & di  coloro  che  vendono 
lauori,  & altre  merci:  la  dolce  voce  che  gThanno  a ccó* 
modata  al  catare  per  ifipedirle.  Tu  mi  dirai  che  io  fia,ò 
di  ferro,ò  che  io  fia  vn’huomo  fiordo,  alquale  ftà  ferma 
la  mente  fià  tatc,&  si  diuerfe  Arida  diffonati  : Cóciofia 
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«he  Crifippo  noftro  per  le  fpeflc  falutattoni  {e  ne  morì, 
io  veramente  non  curo  quelli  libili,  & gli  (limo  cornea 
Viovdiflìvna  tempella  maritima,  ouero  vn’acqua_,, 
irhecadelfedaalto . Benché  io  intenda  edere  (lato  di 
quelli  >che=hanno da  vnluogo trasferita à vn’altro  la^ 
loro  Città  non  potendo  (offrir  il  remore  del  gran  Nilo 
cadente . Parmi  che  la  voce  fia  più  da  temere , che  non. 
& vn  rumore  limile. perche  quello  percuote  l’orecchia, 
Se  quella  l’orecchia»  dd’animo  .‘Frà  quelli  rerremuoci 
( lenza  le  voci  faticllo)  fono  l’infìnite  carrette,  che  per 
\t  Brade  vanno  difeorrendo . 11  fabbro,  che  m’è  à can- 
to; colui,  che  fa  le  Teghe,  che  m’è  vicino;  & quell’alrrò, 
che  lì  và  à prouare  alla  meta  fudante , con  inllromenci 
di  tauole,  con  trombe,  che  in  cambio  di  cantare  dolce- 
mente,  fa  gridi  amariflìmu  Ben  credo,  che  mi  farebbe 
più  molello  il  Tuono,  che  alcuna  volta  fi  tra  la  fei  a,  che-» 

3uel  che  fi  feguita . Ma  io  mi  fono  già  in  tal  modo  in- 
orato, & auezzo  à quelle  (Irida, che  io  porrei  vdir 
piaceuolmente  il  Comito  di  Galea , ilquale  con  voce-» 
acerbilhma  da  la  mifiira , & il  modo  à coloro , che.  me- 
nano il  remo . Io  non  aflringo  l’animo.che  attenda  à le 
medefimo.  Se  fi  laici  tirare  dalle  cofe  di  fuori, benché-» 
di  fuori  ogni  cofa  mi  facci  remore,  purché  dentro  non 
vi  fia  alcuno  llrepito,  non  me  ne  curo . Balla , che  non 
combattine  frà  loro  il  timore , Se  la  cupidità  : purché-» 
non  di  (cordino  raua;ritia,&  la  luduria;  Se  l’vna  non  dia 
noia  all’altra . Impcrochc  non  ti  fà  vtilc  alcuno  fe  tut- 
to il  paefc,chc  ti  Uà  d’intorno  fia  filentio , &le  palfioni 
dell’animo  fremine  dentro  di  re  . Tutte  le  cofe  della-, 
notte  erano  tacite,&  quiete, quello  è falfo,  perche  niu- 
na  quiete  è tranquilla,fe  no  quclla,chc  hà  cópolla  la  ra 
gione.la  no  toglie  la  molellia  la  notte, anzi  la  dà:&  mui 
ta  le  follecitudini,  & le  cure;  impcrochc  ancora  à colui, 
che  dorme  gli  fono  tato  i fogni  molelli,  quàto  il  rimira 
il  giorno  qualche  colà feftidiofa.- Quella  tranquillità 

c Vtfta 


Digitized  by  Google 


DI  SEN  E C A.  r&7  • 

è vera,nella  quale  fi  manifefta  il  buon'animo  . Riguar* 
da  quelli,  liquali  con  filenzo  della  cafa  loro  granduli  - 
ma  cercano  di  dormire:  le  orecchie  de’ quali  accioche 
da  alcuna cofa  non  fiano  moleftate,  tuttala  turba  de’ 
lor  famigli  llà  in  continuo  filenzo, A:  colui, che  gli  vuo- 
le andare  apprcflo  và  co’l  piè  fofpefo,&  leggieri . Que- 
gli tali  voltandofi  per  il  letto,  hora  in  quà,&:  hora  in  là, 
pigliano  vn  Tonno  molto  leggieri  fra  l’infermità  loro, 
de  fi  lamentano  d vdire , quello,  che  non  hàno  fentito. 
Perche  credi  tu, che  gl’auenghino  quelle  talicofe  fa* 
ilidiofe  ? L’animo  gli  tenipefta  dentro  : Adunque  que- 
llo lì  deueordinare,&  raffrenare  la  difeordia  di  quello, 
llqtiale  tu  non  deui  (limare , che  fia  tranquillo , benché 
il  corpo  fi  ripoli,  perche  molte  volte  il  ripofo  del  cor- 
po , è inquieto  . h però  douemo  dì  ere  fol  leciti,  & defli 
al  ben  operare,  A:  efferencll’efi'ercitio  delle  buone  arti 
occupati,ogni  volta,  che  ci  alfalta  la  pigntia.impatien- 
tedi  femedefima . Quando  i gran  Capitani  veggono 
vn  foldato,cheobedilce  al  male.  Con  alcuna  fatica  lo 
raffrenano,  occupandolo  in  varij  elfcrcitij . Ogni  vol- 
ta, clic  rhuomo  è occupato  in  qualche  facenda  hà  ina- 
la commodità di  peccare.  Non  è cofa  più  ficura  per 
fpiccare  1 viti;  dall’otio,chele  facende  . Si  vede  fpdfc 
volte,  che  per  il  tedio  dellecofc  della  Città , de  per  la_i 
penitenza  dell’ingrato , de  infelice  (lato , fi  fono  partili . . 
alcuni  delle  publichc  Città, & ridotti  à (larfi  nelle  foli- . 
tudini . Nulladimeno  in  quella  folitarietà,  nella  quale  * 
il  timore,  de  la  fatica  ci  hà  buttati,  fi  rinuoua  ,&incru-  .. 
delifce  l’ambitioncjperche  in  tutto  non  era  llirpata,ma  * 
affaticata,  oueroauuilita , per  non  andar  le  cofe  molta:, 
al  propofito  filo . Quello  dico  medefimamenre  della.» 
Induri  a;  la  quale  pare  che  alcuna  volta  fi  fia  fuggita-,  de 
dipoi  moietta  quel  li,  che  hanno  farro  profelfione  d’a- 
ftincnti;  de  nel  mezo  del  temperato  viuere,  ripigliano  i 
piaceri,  non  daloro  dannaci,  ma  lafciari,  deci  affittano 
».  M 4 con 
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•<ontanra<maggiorfotzapalefe,quanto  più  fi  cflFerci- 
ta.no  occultamente  : perche  tutti  i vitij , che  fi  fanno  in 
•pubhcojiono  più  leggieri:  A guifa  delle  malattie, che-* 
airhora  pigliano  la  via  della  finità»  quando  dal  luogo 
-fecreto  efeono  fuori, & la  forza  loro  dimoftrano.Adun 
que  Pauarirra*  Se  Tambitione,  8c  tutti  gl’altri  vitij  della 
iiriente  humana  ,ali’hora  renditi  ccrtilfimo  ,che  fono 
«peftiferi  affai  quando  fotro  fimulata  finità  fono  afeofi  . 
£ pare,  che  noi  fiamo  otiofi,  & quieti  non  e nulla . per- 
che fé  noi  fidino  con  intentione  buona  vfciti  della.» 
guerra,&  h abbi  amo  fuonato  à raccoltale  habbiamo  di 
fprezzate  lecofe,che  paiono  belle(ficome  già  t’hò  det- 
to) niunacofaci  farà  tornareà  dietro, he  canto  alcuno 
d’huomini , ò d’vccelli  potrà  interrompere  i buoni  fta- 
bili,  & già  veri  penfieri . Quell'ingegno  è leggieri , nè 
ancor  i’è  ridotto  alle  cofe  di  dentro  del  cuore,ilquale_* 
per  vna  finta  voce,  ò per  vn’accidente  vero  fi  muoue-*: 
imperocheegliha  ancora  di  dentro  alcuna  anfietà^dc 
alcun  timore  concepuro,  lìcerne  dice  il  noftro  Virgilio. 
-!  NonCnr  omo  gli  acuti  dardi,  & jìr  ali  ,/  > 

tf'e  men gli  accolti  Grecia  & lor gran  pugna  r 
; . fi  or  mi  detta  ogni  fuori,  pauentaogn  aura 
; : Et  mi  fuetto  fofpefo,  & parimente 
. Temo,  del  fido  amico . & del  gran  pondo . 

Colui  è fauio  principalmente, ilquale  nó  per  dardi,che 
li  fianojlanciati;  non  per  impeto , che  gli  facci  adofio  la 
fchitra  de’  nemici  armati  ; non  per  romore  della  ruina^ 
della  Città»fi  fpauenta . Queft’altro  non  è meno  pazzo, 
cheignorantCjilquale  teme  di  perdere  le  fue  fàcoItà,& 
ad  ogni  picciolo  tuono  fi  fpauenta, & è gettato  per  ter- 
ra da  ogni  minima  voce, che  ftrid  j,  & vlrimo  per  qual  fi 
k Vogliameuimentoleggieriflìmoperde  l’animo.  Non 

{>er  altro  fà  quello,  fe  non  perche  il  carico  de’  fuoi  vitij 
ofà  così  timido.  Qualunque  di  quelli  huomini  ric- 
chi tu  fregherai;  liquali  menano  molte  cofe , & affai 
..  ""  più 
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più  ne  portano:  tu  vedrai,  die  remono  molto  i!  peri- 
colo del  luo  pelo, che  portano . AlThora  Tappi , che  tu 
farai  ben  confermato , Se  ben  compatto  » quando  à te-* 
non  farà alcun romocefaftidiofo,&  che  voce  niunati 
vfcuoterà  da  te  medefìmo,  nè  con  minaccie , nè  con  lu- 
fìnghe  : ne  ancora  Te  con  vani  Tuoni  intorno  ti  fara  ro- 
aiiore  * Turni  diraù  alcuna  volta  non  èegli  migliore^ 
attai,  Se  più  commodo  ftar  lontano  dalle  coTe  vitiofe  ? 
.Lo  confetto.  Adunque  io  mi  partirò  da  quello  luogo? 
ma  infino  à qui  mi  fono  voluto  prouare , & effe  renar- 
mi . Ma  che  bifogna  , che  in  quello  ci.  affatichiamo  sì 
fortemente?Conciofia,che  V iiiTe  trono  fàciliflimo  mo- 
ri o , Se  breue  rimedio,  a Ili  Tuoi  compagni  contra  al  can- 
to delle  Sirene . Sta  Tano. 


Del fuo  ritorno  alla  Città  di  Napoli  : delta  naturai  pajjiont 
ncU’huomo  fiuto  dei  Camma  tioflra , la  quale  non 
può  patir  violentarne  dal  corpo  può  ef 
-*  fere  opprejja . 

i . \ ~ ‘ * ì . . . 
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DOuendo  ritornare  à Napoli  da  Baie:  mi  crederti, 
che  folli  rempefta  in  mare  fàcilmente,  & per  non 
guftare  vn’altra  volta  tal  nauigatione , hò  fàtto  l’altra^ 
via,&  ritrouato  tanto  fango  per  ifeamino,  che  pareua.» 
ad  ogni  modo,  chehauettc  fatto  la  medefima  nauiga- 
tione. Iohò  in  quel  giorno  fofferra  tutta  la  fatica-*. 
Se  fopportato  quella  pafiione  di  coloro , che  della  pro- 
pria vita  combattono  nello  fleccato*  Hera  dopò  i fu- 
rori, & dopò  la ftracchezza  de’ membri,  arriuai  alla-* 
.grotta  Napolitana  ; talché  io  non  poteuo  hogeimai 
jaccorre  il  fiato . Mai  vidi  à giorni  micicofa  piu  lun- 
ga di  quella  prigionejniente  più  cenebrofa,chc  l’entra- 
.ta  di  quella:  la  quale  ci  concede,non  che  noi  habbiamo 
à vedere  per  l’ofcurita  , ma  che  non  vediamo  altroché 
v ~ buio. 
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buio.OItreà  qucfto,  & ancorachc’l  luogo  batterie  luce 
in  fé,  il  gran  polucrio  glie  lo  vieta;  anzi  quella  poLiere 
in  luogo  aperto, & fpatiofo,  non  c racn  graue,  che  mo- 
ietta . hor  penfa  quel  che  ni  credi, che  facci  mi, dotte  i ì 
riuolge  pure  in  fé  medefimo?  & doue  è rincfiiufo  fenza 
potere  datilcuna  parte  refpirare . .Ricade  adolfo  di  co- 
loro, che  lo  lieuano,  ò tnuouono . Due  incommodità 
l’vnaà  l’altra  contraria  inficine  hò  fopportace  in  vn 
medefimo  viaggio,  & in  vn  giorno  medefimo,  & dalla 
poluere,  & dal  caldo  fono  ftato  moleftato  affai . Nien- 
tedimeno quella  ofeurità , che  era  nella  grotta  mi  dette 
materia  di  penfarcalcunacofa.  Io  fentq  ali’hora  vna 
percoffa  d’animo , & vna  certa  mutatione  fenza  paura, 
laquale  fuole  recare  la  nouira  d’vnainfolita,&  brutta 
cofa . Io  non  parlo  hora  teco  di  me,  ilquale  fono  difeo- 
fta  affai*  non  folo  da  l’huomo  perfetto,ma  ancora  tolte 
rabilc:  ma  ti  fauello  di  quell’huomo,  nel  quale  la  for- 
tuna hà  perduto  lefue  ragioni.  Et  ancora  l’animo  di 
quello  tale  farà  alquanto  percoffb,  & muteraffi  di  colo- 
re . Imperoche  fono  alcune  cefe , Lucilio  mio,  lequali 
niuna  virtù  può- fuggire;  perche  la  natura  fa  ricordare 
l’huomo  della  fua  moralità . Et  per  quella  cagione  itf- 
durrà  il  fuo  afpettoà  trilli tia,  & fpauenterafft  alle  cole, 
che  accaggiono  improuifamente,  & la- villa  lì  faràcali- 
ginofa,  fe  da  Vna  grande  altezza;  effendo  egli  in  cima, 
riguarderà  in  giù.Quefto  non  fi  può  chiamare  timore* 
ma  vna  certa  naturai  paffione  , la  quale  da  la  ragiono 
non  può  efffer  vinta . Et  di  qùà  viene,  che  alcuni  fono 
prontilfimià  fpandereil  fuo  fangue,e  nondimeno  non 
gpoffono  vedere  quello  d’altrui  .Alcuni  per  vedere  vna 
inuoua  ferita,  alcuni  altri  per  vedere  maneggiare  vna* 
piaga  vecchia , & piena  di  marcia , s’indebolifcono , & 
caggiono  d’angofeia  .•  Alcuni  altri  d’animo' maggiore 
triccuerannavn  colpo  di  coltello,  che  ni  vedranno  vna 
fpada  niida.SoKij  adunque  (come  diceuo  poco  innata  ' 
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zi)  vna  certa  pemirbarioné  in  vero,  ma  mutatione  . E 
poi  (libito, che  io  riguardai  la  Iucca  me  redimita, vn’al- 
rra  volta  mi  ritornò  vna  non  penfata  allegrezza,Iaqua- 
Je  io  nonafpetrauo  . Poi  cominciai  à parlar  con  meftef- 
fo  quelle  parole. Quanto  iuconffderatamente,  & fenza 
ragione  noi  remiamo  più  vna  cola , che  vii  altra  ; con- 
ciona che  ogni  cola  habbia  vn  fine  modellino  ..Perche 
non  rii  ima  alcuna  cola,  lecadeadofToad  vn’huomola 
ruina  d’vtu  picciola  cafa,ò  quella  d’vna  gran  monta- 
gna:certo  non  v è differenza  alcuna;nondimeno  faran- 
no alcuni  ,che  temeràno  più  la  rouina  della  montagna, 
benché  l’vna,  & l'altra  parimente  amazzi.  Etcosi  il  ti- 
more non  riguardi  Fe fletto  del  pericolo, ma  la  crficicn- 
rccagionc  del  pericolo.  Tu  credi  forfè  ch’io  ragioni 
bora  de  gli  Stoici,  liquali  fi  credono , che  l'anima  del- 
l’huomo,  ilquale  per  vn  gran  pefo  di  ruina  fia  ftiaccia- 
to,  non  può  itar  tutra  infieme , ma  fi  fparge  fubitopcr 
non  hauere  la  fua  vlcita  libera  ? Ma  io  non  fò  quello, & 
coloro  , che  dicono  tal  cofa  mi  parche  errino  . Perche 
flcome  la  fiamma  del  fuoco  nó  può  elferc  oppre(la,per- 
che  la  fe  nc  fu gge  intorno à quella  cola  , che  la  vienei 
oppri  mcre.Sicome  I aere  por  vna  percoffa,ò  per  vn  bat 
tere  non  fi  può  offendere,  nc  fi  raglia  veramente,  ma  lì 
fpande  à torno  à quella  cofa  , allaquale  hà  fatto  luogo: 
così  l'anima  laquale  di  materia  fottiliffima  è comporta, 
non  fi  può  pigliare,  nc  affliggere  dentro  nel  corpo,  ma 
per  beneficio  della  fua  foteigliezza  efee  fuori  p quelle 
cofc,dalle  quali  è opprdTa.  Sicomc  auuienc  alla  faetta, 
la  quale  poiché  latamente  farà  Icorfa  ik  fparfa,riterna 
per  vn  picciol  luogo:  Così  l’anima,  che  è più  foLtiJe^ 
che’l  fuoco  per  tutte  le  parti  del  corpo  fe  ne  può  vlcir 
fuori.  Et  però  fi  deue  intendere  di  quello  fe  egli  può 
edere  immortale . Quello  ti  dò  io  percertiffìma  cola, fa 
l’anima  iella  dopò  la  rifolutione  del  corpo,  egli  nó  può 
in  alcun  modo  perire,  per  cagion  di  c?lui  per  il  qual 
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non  penice  : la  cagione  è qucfta , che  non  c con  eec*t« 
none  immortalità  niuna;  talché  cofa  niuna  può  nuoce- 
rà vn’altracofa  eterna.  Stà  fano. 


••  r • « * * * ♦ 4 . 
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Della  molta  diuifione  delle  cofe\  dotte  per  efempio  di  fiatone 
v fifa  chiaro,  che'l  temperato  vittore  fa  peruenir 
* »' i . ...  l'hitomo  alla  vtcchieejjt  . * *.  , t -, , . 

IV.  • J,  - * - • • .... 


. r.  E P I S T O L A LVH.I»  . 

XA  poucrtàde  i vocuboh,  quanta  la  fiatatoci  la  care- 
ftia,  che  nbi  n’habbiamo,non  l’hò  conofciuto  me- 


glio che  quello  giorno  prefbnte.Ragionando  per  for- 
ate di  Platone,  mi  fono. accadute  mille  coicrJc.quali  de- 
-fiderauano  il  nomc,&  non  lo  haueuano.Et  altre  hauen 


dolo, per  gli  fdegni  noftri,perduto  l’haucuano . Ma  chi 
fopportar  potrà  nella  careltia  quefto  faftidio , ilquale^» 
•gli Greci  chiamano  Oeftro  ? Ilqual  animale  molefta  gii 
altri  aifai,&  per  ogni  feiua  folta  gli  rincaccia . Erada*» 
gl’antichi  noftri  chiamato  Afilio , teftimonio  Vergili©* 
ilqual  ne  fcriiTe.  ...  ' 

f Nafce  ne  i folti  bo fchi  apprejfio  à Silari  : 

Et  nel  frondofio  monte  ornato  d'elei 
• Vn  crude l animai  con  ali , & vola  : - . 


Oeftro  da  Greci , & Romani  chiamato 


,■  Afilio , acerbo , che  rifitona , & punge 
] noftri  armenti  : talché  pauentofi 
' Fuggendo  con  furor , ciafcun  rinfielua . 

Io  mi  credo , che  s’intenda  eifer  perduto  quefto  verbo: 
accioche  io  non  ti  meni  più  alla  lunga . Alcuni  altri  vo- 
-eaboli  femplici  erano  in  vfo , ficomc  fi  diceua , che  due 
Cembatteuono  infieme  col  ferro:  dicendo  Vergilio . 

:*  Stupnta  il  Re  Latin' nel  rimirare 
Duo  huomini  s i grandi  infieme  vniti , 

* A combatter  co'l  ferro , ma  nel  monde 
Nati , & mdrits  tn  s)  diuerft parti . 

La 
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•La  qual  colà  diciamo  hoggi  decernere,cioècombacte- 
re; &il  fempliee  vfodi  quel  verbo  è hoggimai  perdu- 
to . Quello  non  fò  io  bora  per  moftrarti  quanto  tempo 
io  habbia  perduto  apprelfo  i grammatici , ma  ptr  farti 
conofccr  da  quello  quàte  giornate  io  hò  lafciate  in  va- 
no, per  intendere  Tofcuro  iìto  delle  parole  appretto  di 
Ennio , & di  Atrio  antichiflìmi  poeti  : conciolìache  an- 
cora apprefTo  di  quello , ilquale  tutto  il  giorno  lì  dra- 
mma,ci  fono  Hate  toIce,&  fotterrate  alcunecofe.Ma  tu 
mi  dirai  .Che  vuol  dire  quello  preparamento?  Se à che 
fine  ? Io  npn  te  lo  celal  o ,Scfì  può  fare  pillandomi  tu 
bene  grorccchi.Delìdero  dirti  quello, che  io  hò  nell’a- 
nimo . Trouo  Cicerone  autore  di  quello  vocabolo , Se 
tengo  certo, che  lìa  diffidente  alfai  : ma  Te  tu  ne  cerchi 
vno  più  moderno,  io  hò  Fabiano  huomo  dotto  nó  me- 
no, che  elegante , ilquale  hà  così  il  faucllar  Tuo  ornato, 
che  può  leuarci  il  nollro  faflidio.Che  faremo  noi  Luci- 
lio miòPcome diremo  noi  latinamétequellovocabolo, 
V fu:  Co  fa necciTaria,  cioè  naturatile  cótiene  il  fonda- 
mento di  tutte  le  cofe . Concedimi  ti  prego, che  io  podi 
vfare  quella  parola,  béchemi  sforzerò  d’vfarmodera- 
ramete  la  licenza, che  tu  mi  dauforfe  che  io  faròcóren- 
to  di  cÒf  iacere  à me  folo . A che  giouerà  la  tua  facilità, 
conciolìachc  dirittamente  lì  polli  cfprimer  quello  in 
alcun  modo?  perla  qualcòfa  io  hò  già  ingiuriata  la  lin- 
gua noftra . Ma  tu  biafmcrai  ancor  più  IacarefVia  della 
lingua  Romana, quàdo  intéderai,che  è folo  vna-fillaba 
quella,che  io  nò  pofTo  mutare.  Se  acciochc  tu  nó  me  ne 
domandi,  io  te  la  dico:  To  on  veramente  ioti  parerò 
d’ingegno  duro,  à nó  poter  traslatare  quella  lìllabapo 
fta  nel  mezo,&  dire  quello  che  è:Ma  io  veggio, che  v’è 
vna  differenza  gradcvperò  io  fono  collretto  à ponervn 
verbo  p vna  lìllaba,&  bifogna cheiodicacosì  : quello 
che  è:  Fiatone  dice  in  fei  modi  qilo.il  noftroairnco,huo 
mo  dotcillìmo,  mi  dilfc  hoggi,  io  ti  cfporrò  ogni  cofa-» 
i.ri  fe 
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& prima  ti  mollrerò  cflferci  qualche  genere . Ma  hcma 
noi  cerchiamo  principalmente  quel  genere  , dal  quale 
fono fofpcfe tutte  Talcre  fperie,dal  quale  nafee  ogni 
diuifione,con  la  quale  tutte  le  cole  fono  comprefe.  Ma 
io trouaremo  fé  noi  daremo  principio  di  leggercogni 
cofaà  dietro  Se  così  faremo  condotti  alla  prima.Come 
dilTe  Ariftotele , Huomo  c fpetie  > il  cauallo  c fpcrie  : il 
cane  è fpetie:  Adunque  habbiamo  à cercare  vn certo 
vincolo  ouer  termino  communc,  ilquale  habbia  à li- 
gnificare tutte  quelle  cofe,  &!’ habbia  Cotto  dife  . Et 
quello  quel  farà  ? lanirhale:  Adunque  comincia  à ef* 
fer  genere  di  tutti  quelli, che  io  hò  hora  narrataci o è de 
j huomo,  del  cauallo,  Se  del  cane  : l’animale . Ma  fono 
alcune  cofe,  le  quali  hanno  l’anima, & nondimeno  non 
fono  animali . Impcroche  l’herbe , egl’arbori  hanno 
l’anima,  Se  però  diremo  chcviuorto.  Se  muorono. 
Adunque  gl’animali  otterranno  il  luogo  maggiore , Se 
di  più  dignità,  perche  gl’animali  fono  in  quella  forma, 
& animali,  & herbe.  Ala  alcune  cofe  non  hanno  ani- 
ma , ficome le  pietre,  adunque  granimali  baueranno 
vn  corpo  più  antico,  & più  nobile  in  quanto  alla  natu- 
ra . Ma  io  diuiderò  quello  così , Se  dirò , ouero  tutti  li 
corpi  fono  animati,  ò non  animati:  ancora  vi  rella_» 
quaichecofachec  fuperiorealcorpo  : Impcroche  noi 
diciamo  alcunccofccorporali,&  alarne  incorporali . 
Che  cofa  farà  quella  allaquale  quelli  due  fono  fotro- 
polle  ? farà  quella  cofa,  che  poco  innanzi  non  propria- 
mente habbiamo  nominata  : quello  che  è , imperoche 
à quello  modo  farà  diuifoin  Ipetie,  & diremo  quello 
che  è : ouero  è corporale,  ouero  incorporale.  Quello 
genereadunque  c il  primo,  8e  più  antico,  anzi  il  più 
generale  , per  dit  meglio,  d’altri  fono  certi  generi, 
ma  fono  fpeciali , ficome  J’huomo  è genere.  Impcro- 
che  hà  in  fe  le  fpetie  delle  generationi  come  G reci, Ro- 
mani, & Partili  : de  gli  colori  il  bianco,  negro.  Se  rollo. 
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Hà  ancora  ogn’huomo  fcparato  : come  Catone , Cice- 
rone ,Lucretio . Adunque  quello  che  contiene  molte 
cofe,  è genere*.  Quella  ch’è  (otto  d’altri,è  fpctie.  Quel 

tenere  che  c generale  non  hà  alcuna  cofa  fopra  di  le . 

noe  principio  delle  cofe,  & tutte  Tal  tre  fono  fottodi 
quello.  Gli  lloici  vogliono  por  fopra  di  quefto>ancor& 
vn’altro  genere  più  principale  ilqualeio  ti  dirò  fubito*  i 
fe  prima  ti  moftrerò  che  quello  genere  del  quale  io  ti  ‘ 
parlo  meritamente  fi  dette  ponere  fopra  tuttigl’akri , 
eiTendocfib  di  tutte  le  cofe  capaci . Quellocheè,iolo 
diuido  in  quelle  fpetie,  che  le  fiano  ò corporali , oueru 
incorporali:  & così  non  vi  è niente  terzo . Come  diui- 
doioilcorpo?  Se  diròche  alcuni  hanno  l'anima, Se 
alcuni  non  l’hanno . Ma  quelli  c’hanno  l’animacome 
gli  diuido?  Sedirò;  alcuni  hanno  l’anima,  & alcuni 
non  hanno  l’anima  folamente  ò veramenteà  dir  così 
alcuni  hanno  1 impeto . caminono , &paflono  : alcuni 
fon  o fitti  nella  terra , & fono  gouernati , & crefcono . 

Et  vn 'altra  volta  in  quale  fpetie  diuido  iogl’animali? 
ouero  fono  mortali,  o immortali.  Alcuni  Stoici  dico- 
no efiere  il  primo  genere  : la  qual  cofa , parche  gli  pare 
che  fia  così,  te  lo  dirò . Dicono,  nella  natura  delle  co- 
le, alcune  cofe  fono , alcune  non  fono  : & la  natura  ab- 
braccia quelle  cofe  che  fono . Quelle  che  l’animo  può 
penfare  ; come  fono  Centauri,  & Giganti , & ogn’altra 
cofa  formata  per  fai  fa  imasinatiqne , principia  ad  ha- 
uete alcuna  imaginc*,  bencne  non  habbia  fullatjtia  al- 
cuua.  Hora  ritorno  io  à quello  che  io  tihòpromefio 
incile  modo  Platone  partifee  in  fei  modi  tutte lecofe 
che  fono . Prima  quella  cofa  che  è:  & non  fi  può  vede-- 
re  nè  toccare,  nè  comprendere  per  alcun  fentimento 
corporeo  : fi  può  intendere  ; Ilche  è generalmente , fi 
come  i’huomo  in  generale  non  fi  può  vedere,  ma  in  . 
fpctialcfi  vede  i Ma  ficome  vuol  Cicerone  > tic  Caro-’ 
ne:  l’animale  non  fi  puÒ4vedcrc,mapcn(àrc:  ma  fi  vede 
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fa  fpetie  di  eflo,  come  il  cauallo,  & il cantf;  Ea  feconda; 
cofa  di  quelle,  che  fono,  dice  Platone  che  è quella  , la-/ 
quale  è più  eminente, & fuperiore  à tutteTaIrre:&  que- 
llo dice  eflere  per  eccellenza . Comnuinementc  fi  chia- 
mano Poeti  tutti  coloro , che  fanno  verfi  : ma  ap predo 
de*  Greci  già  quello  nome commune  fi  è attribuito  al- 
l’eccellenza d’vno . Quando  tu  vdirai  dire  Poetainten- 
di  Homero,  & quello  c il  genere  maggiore , & più  po- 
tente dijtutxi  gli  altri.  Il  terzo  genere  èdiqueilecofc, 
lequali  fono  proprie  : & quelle  fono  mnumerabili,  ma 
polle  fuori  dal  nollro  cofpetto.  Se  tu  mi  domandi,qua- 
li  fono  ? Propriamente  Platone  le  chiama  Idee  : dalle 
quali  nafeono  tutte  le  cofe,  che  fono , & che  noi  vedia- 
mo; «Se  fecondo  le  quali,  tutte  le  cofe  fi  formano . Que- 
lle fono  immortali,  immutabili,  & inuiolabili . Mìl 
afcoira,cheoofa  fia  Idea  ^quel  che  pare  à Platone  che 
le  fiano.  Idea  è di  quelle  cofe,  che  naturalmente  li 
fanno  vn’elfempio  eterno.  Io  aggiungerò  la  efpofi- 
rione  alla  diffìnitione  : accioche  la  cola  ti  fia  più  mani- 
fella.  lo  voglio  fare  la  tua  imagi  ne,  «Se  ho  refiempiò 
della  tua  pittura  dalla  quale  la  mente  nollra  piglia  al- 
cun habito,  che  difpenfa  nella  fua  opera.  Adunque 
quella  fimilitudine,  laquale  m'infegna,  & ammonifee; 
dalla  qual  fi  toglie  la  imitadone  , fichiama  Idea . Però 
la  natura  delle  cofe  hà  di  quelli  effempi , ò fimilirtidini 
molte,  & infinite , di  huomini,  di  pelli,  & d’arbori:  fe- 
condo! quali  fi  efprime,  & forma  qualunque  cofa,  che 
da  quella  fi  deue  fare . 11  quarto  luogo  haurà  Lldos:  ma 
che  cofa  fia  quello  ldos  bifognache  tu  attendi, & impu 
ti  à Piatone  non  à me  quella  difficoltà  delle  cofe . Non 
c in  vero'fotdgliezza alcuna  fenza  qualche  difficoltà  : 
poco  innanzi  vfauo  lnTimagine  del  pittore,  eh  e volen- 
do dipingere,  e rapprefentare  la  forni glianza  di  Virgi- 
liocon  colori,  riguardaua  in  effo  Virgilio  ; La  faccia  di  ’ 
Virgilio  era  la  Idearla  quale  era eflqrapio  all’opera, che 
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s’haueua  ì fare.  Quello,  che  il  dipintore  foglia  da* 
queft’Idea,  & l'appropria  alla  Tua  opera,  fi  chiama-. 
Jdos  . Ma  tu  vorrai  fapere,  che  differenza  c tra  Idea, 
Se  Idos . La  Idea  è eflo  eflempio  : Idos  è la  forma  tolta 
daJl’efiempio , & porta  nella  fua opera  da  vna  dellc_> 
quali  l’artefice  pigliala  fimiJitudine , & l’altra  pone  in 
opera . La  ftatualiaurà  qualche  fimilitudinc,&  quefta 
fi  chiamerà  Idos . L’cficmpio  ha  alcuno  afipetto,nel 
quale  l’artefice  riguardando  figura  la  ftatua:&  que- 
fla  fi  chiama  l’Idea,  Se  ancora  fc  tu  defideri  che  io  ti  dia 
vn’altradiftintione,  Idos  c in  erta  opera,  la  Idea  è fuo- 
ri dell’opera  ; nè  fidamente  c fuori  dell’opera  , ma  è 
ancora  innanzi  all'opera  . Il  quinto  genere  c di  quelle 
cofie,  le  quali  fionocommunementc.  Querte incomin- 
ciano à con  uenirfià  noi  : querte  fono  tutte  le  cofie:  co* 
me  huomini,  animali  brutti  , & tutte  l’altre  cofie . 11  fe- 
llo genere, è di  quelle  cofic,chc  quafi  fono  ficome  il  va- 
cuilo, & come  il  tempo,&  tutte  quelle  cofie,  che  noino 
vediamo,  & tocchiamo . Platone  non  numera  tra  que- 
lle,quelle  cofie,lequali  luicrede,che  fiano  propriamen- 
te,imperochc  querte  tìuifcono,&  corintiamente  fi  van- 
no diminuendo, &crefcendo.  Niuno  di  noi  è nella  vec 
chiczza, ficome  quando  egli  era  giouane. Niuno  di  noi 
c quefta  mattina  in  quello  fiato  , che  egli  era  hieri . Li 
corpi  nortri  fono  rapiti  ficome  fanno  i fiumi.  Ciò  che 
tu  vedi  corre  infiehieco’l  tempo;  Niuna  cofiachcnoi 
vediamo  c durabile;  anzi  io  medefimo,  che  ferino,  eh® 
querte  cofie  fi  mutano,  anch’io  fono  mutato . Et  quell® 
è quellojche  dice  Herachto.In  vn  fiume  medefimo  due 
volte  deficcndiamo , & non  dcficendiamo;  impcrocht-» 
Tempre  rimane  al  fiume  il  medefimo  nome:  ma  l'acqua 
traficorre  via  . Quello  è più  manifefto  in  vn  fiume,che-» 
neirhuomo.  Ma  noi  ancora  nó  fiamo  rapiti  da  men  ve- 
loce corfo,&  perciò  mi  marauiglio,  che  noi  amiamo  co 
tanta  atfettione  quello  corposi  quale  è vna  fugaciflìmia 
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«ofa*  óchabbiamo  paura,  che  quandoché  fia,non  me- 
na mo  > cotictofiache  ad  ogni  momento  di  tempo  vada 
innanzi  la  morte.  Vuomù  remcredinonfàrvnavolra 
qucilOjChri  fi  fàad  og»’honi?lohò  ragionato  dell’hiio- 
mo,  ilquale  c materia  caduta, & hà  tutte  le  cagioni,chc 
polfono  indurre  la  morte . Il  mondo  ancora,  ilquale  è 
cofa  eterna,  & in  fu  perabilcfi  muta,  & non  c Tempre  in 
vn  flato  medefimo  : benché  i n fe  habbia  tutte  le  cofe  , 
che  hà  Tempre  battute  : le  hà  bene  altrimenti  ,che  non 
l’haueua,  & muta  l’ordine . Ma  tu  mi  dici  quella  Tota- 
lità, che  gioua  ? Te  tu  me  ne  domandi:  non  gioua  à nul- 
la . Ma  ficome  lo  Tcultorc , ilquale  riftora  alcuna  volta 
l’aiFaricatavifta  , poiché  neU'etfempio  hà  molto  filfo 
guardato,  & quella  richiama,  & (come  fi  (uol  dire)  pa- 
Tce:  così  noi  ancora , alcuna  volta  douemo  ricreare^* 
gl’animi  noftri,  & con  alcuni  piaceri  riftorare;  ma  chi 
piaceri  debbono  efiere  opera  lodeuoie . In  quelle  cole 
ancora.  Te  tu  vi  porrai  cura  diligente , ne  trotterai  alcu- 
na , che  ti  potrebbe  Tare  Tcruitio  non  picciolo , &gio- 
uarti  molto . Lucilio  mio,  io  foglio  fare,  quello,  d i tut- 
te le  nationi,  ò Tette,  ancorché  nano  di  gran  lunga  lon- 
tane dalla  Filolòfia,nii  sforzo  trarre  alcun  frutto, & 
Tarlo à me  vtilc.Che  vtilità riporterò  iodi  quelle  cole, 
che  poco  innanzi  habjnamo  trattate,  1 equa  li  fono  alie- 
ne in  tucto  dalla  riforma  de  i buoni  editimi  ? come  mi 
portano  far  migliore  l’Idea  di  Platone  ? che  cofa  trarrò 
loda  quelle, laqual  polli  raffrenarci  defiderij  miei?  Tu 
ne  pocrai  cauare  almeno  quello, che  Platone  dice , che 
tutte  quelle  cofe,che  Temono  alli  fentimenti,!equali  ci 
accendono,  & llimulano,  non  fono  di  quelle , che  fono 
vere.  Adunque  quelle  cofe  fono  immaginarie  ,&  re- 
cano à tempo  alcuna  fimilitudmetniuna  di  quelle  è Ila- 
bile  ,&  ferma  : E nondimeno  noi  ledefideriamo  fico- 
me  le  furtcro  eterne, ou ero  ficorae  Tempre  le  douefiìhio 
hauere,*&  come  noi  defilino  il  tempo Jungoallecofe^ 
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caduche.  Se  fragili . Applichiamo  l’animò  à quelle  co* 
fo>  che  fono  eterna . Stupiamo  delle  forme  volatili , «Se 
delle cofe  fu b limi, & con  marauiglia  Contempliamo 
Iddio,ilqualecil  mezodi  tutte  quelle  cofe:&  prouede* 
che  ficome  egli  non  hà  potuto  fare  immortale  il  corpo 
humano,  perche  la  materia  glie  lo  vietaua^osì  iodi- 
fonde  dalla  morte , &con  la  lagione  vince  il  vitio  del 
corpo . Perche  tutte  le  cofe  Hanno  in  piedi,non  perche 
le  fiano  eterne,ma  perche  fono  difefe  dalla  cura,&  fol- 
lecitudine  di  còlui,chc  le  regge.Le  cofe  immortali  non 
hanno  bifogno  di  chi  ledifenda.Qnefte  cofe  fono  con* 
foniate  dall’artefice,  ilqual  vince  con  la  dia  potenza , U 
fragilità  della  materia . Difpregiamo  tutte  quelle  cofe, 
lequali  non  fono  di  tanto  prezzo,  che  certamente  fi 
polli  conofccre  fe  le  fono  : Se  con  quello  infieme  , pen- 
iamo feegli  difende  conlaprouidenzafuail  mondo 
da  i pericoli,ilqualenonè  mancai  mortale, che  ci  lìamo 
noi , Nondimeno  la  noflra  prouidenzapuò  alquante 
prolungare  ancora  il  tempo  à quello  picciolo  corpo 
n ollro  : fe  noi  potremo  reggere , Se  raffrenare  le  volut- 
tà per  le  quali,  la  maggior  parte  de*  buoni  coffumi  pe- 
rifee . Effo  Platone  prolungò  con  quella  diligenza  la-, 
fua  vita  inlino  alla  vecchiezza . Egli  haueua  il  corpo 
naturalmente  vigorofo , & forte  : Se  haueua  lato  il  pct-» 
to,  dalqualc  fù  chiamato  Platone  : Ma  il  natii g aie, & 
molti  pericoli,neHi  quali  egli  era  incorfo,  gl  hauciiano 
tolte  vna  buona  parte  delle  forze  del  fuocorpo.Ma  i’a- 
ftenerfi,  &il  temperarli  da  le  cofe  ,ciieprouocano  Jc_^ 
cupidità ,&  il  diligente  gouernodi  fe  Joproduflero  fi- 
no alla  vecchiezza,ancorache  gli  fufle  fitto  reptignan* 
za  da  molte  cagioni  .Credo  che  tu  làppi,cheà  Platone 
auucnne  quello  perbenefitio  della  fua  diligenza:  Et  di 
quella  vita  fi  parti  in  quel  giorno  nel  quale  era  nato  & 
peruenne  per  fino  à ottanta,&  vn'anno  fenza  mancami 
nulla  . Et  però  li  Magi,  i quali  perauuentura  erano  in 
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quel  tcmpó  in  Arhene , gli  facrificarono  dopò  la  morte 
fua,  credendoli  quella  eflere  più  che  humana  forte,che 
eglihauclTe  adempiuto  vn  nurpero  perfettiflìmo,che  fi 
comparte  rrtultiplicando  noue  volte  noue.  Io  non  io-* 
no  dubbio,  che  egli  farebbe  (lato  apparecchiato  à /a* 
feiàr  alquanti  di  quei  giorni,  accioche  non  gli  folli  fia- 
to facrificato . L’aftincnza  può  produrre  1 huomo  a Ila 
vecchiezza , laquale  licome  non  illimo , che  lì  debbia.. 
dcfiderare,così  ancora  non  fi  delie  fuggire.  Certamen- 
te è gioconda  cofaefier  lungo  tempo  Seco  medefimo* 
qua ndol  huomo  fi  è fatto  degno  da  porerfi  finire^» . 
Adunque  diamodi  quello  la  noftrafentenza:s’egli  fia-» 
necelfario  di  hauere  in  odiol’dlremità  della  vecchiez- 
za, & non  afpettarc  il  fine,  ma  farfclo  con  le  mani . Co- 
lui è limile  ad  huomo,  che  teme,  riquale  con  pigritia_. 
afpètta  lamorte;  ficome  colui  coltra  modo  dato  al  vi- 
no , ilqual  fecca  il  rafe^  & beuefi  ancor  la  fecia.Ma  di- 
sputiamo di  quello  , fe  la  eftrcma  parte  de  la  vita  c Jau 
fèccia  di  tutta,  ouero  s’è  vnacertacofa  liquidifiìma , & 
purillima,purchelamente  fenza  ingium5&  li  fentimé- 
ti  intieii  aiutino  l*animo:i!  corpo  non  è ancora  manca- 
to, nè  innanzi  al  tempo  morto.Imperoche  rilieua  mol- 
to fe  alcun’huomodillcnde  più  lavica,  ò più  la  morte. 
Ma  fe  il  corpo  nelli  efiercirij  c inutile,  perche  non  fe  ne 
dare  cauarc  fuori  l‘anima,che  quiui  Uà  in  pene  ? &c  for- 
fè farebbe  da  far  quello  poco  innanzi  al  douere,  accio- 
che quando  fi  douerebbe  fare, tu  non  lo  polli  fare;&  fia 
maggiore  pericolo  di  mal  viuere , che  di  ben  morire . 
Pazzo  è colui,  ilqual  e non  fi  ri  fcuore  dal  pericolo  con 
vna  picciola  mercede  del  tempo  . Pochi  fenza  gran 
da  no  fono  peruenutià  morte  per  vna  lunghilfima  vec- 
chiezza.Et  molti  fono  viuuti  in  pigritia  fenza  frurto  al- 
cuno della  vita  loro.  Ma  qnato  credi  tù,chc  fia  più  cru- 
dele perdere  alcuna  cofa  della  vita,  benché  quel  lo  ad 
ogni  modo  habbia  à finjre  ? >Ien .mi  volete  afcoltate-» 
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kora contro  alla  voglia  tua,  ficome  apparteneva  a te_-» 
quella  Temenza  : ma  confiderà  qudlo,cheio  ti  dico. La 
vecchiezza  io  non  1’ abbandonerò  mai , s’ella  mi  rifer- 
berà  tutto  à mej  ma  tutto  intendo  della  parte  migliore . 
Ma  foia  mi  comincierà  à battermi  la  mente,  & diradi- 
catele buone  parti  di  quella,fc  mi  lafcierà  non  la  vua_», 
malanimi,  faterò  fuori  ccn  violenza  di  quello  fraci- 
do,  & ruinofb  edificio . Non  fugirò  già  l’infermità  per 
paura  della  morte  : purché  fia  (inabile , nè  facci  danno 
all’àriimo  . Non  mi  amazzerò  da  me  fleflb  per  mcn.do- 
lore;.  perche  in  tal  modo  morire,  non  è altro  fenon  cC- 
Ter  vinto . Nulladimeno , fe  io  fcprò  di  hauere  in  per- 
petuoi  patir  quello  : vfeirò  fuorì,non  per  fua  cagione» 
ma  perche  mi  farebbe  grande  impedimento  in  tutte  le 
cofeper  le  quali.fi  viue . Di  poco  animo  c colui,&  è fra- 
gili (limo, che  muore  per  dolore  : così  collie  è pazzo 
quell’altro,  che  per  cagione  di  dolore  viue . V eramen- 
t«con  lo  fcriuere  mi  fono  molto  difcoflaco,  ma  niente- 
di manco  fono  da  dTere  feufat©:  perche  la  materia  è ta- 
le ,che  fi  potrebbe  meritamente  di  eflfa  ragionare  vn 
giorno  intiero.  Mà  dimmi,  chi  potrà  por  fine  alla  fu* 
vita,  conciofiacofa , che  non  fi  pofli  fare  vemreal  fine_> 
vn’Epiftola  ?Stà  fano  adanque,che  iò  rhi  rendo  cèrti  fi- 
fimo,  che  tu  neireleggerc,  eleggerai  più  voluntieri 
gl’indugi  della  morte . V-  - • < 

i . i 

Le  parole  d'vn  F ilo fofo  non  debbono  ejjer  troppo  gonfiate  di 
. Siile , ne  ineleganti  molto  di  tre  maniere  d’ bitumini,  . 

- che  vanno  alla  Filofvfia,  & qual  debba  ejje-  : ‘ 

re  il  premio  della  viri  m . ' 

**%»  ' ' * • » # 

EPISTOLA  LIX.  .-‘.i- 

TI  lamenti  ch’io  rimandi  Epiftole, così  poco accu,- 
rate,chi  è colui , che  vogli  aceuratamétc  fiuieI4rei 
fc  nó  ragiona  con  tanta  ver gogna, quanto  ambinone  ,? 
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linaio  parlare come  farebbe coneflbteco  fenza  artifii- 
ciò,  &facilefe  medefimo  inficine, òcaminaflnno:ta- 
li  vogliojdie  fieno  1 Epiftole,  che  io  ti  <criuo,&  non  mi 
contento,  che  habbino  alcuna  cofa  elegante,nè  fitta, & 
fe  fi  potefic  fare  , vorrei  più  tofto  moftrare  con  effetto, 
che  con  parole,  quello,che  io  mi  credo  della  virtù . Et 
shodifputafli,  nè  percolerei  la  terra  co  l piede,;  nè  alzc* 
rei  le  mani,  nè  griderei  forte  : ma  quefto  haurei  lafcia* 
to  fare  à giuratori , contentandomi  fole  di  hauerti  di- 
chiarate le  mie  fentenze,lequah,nèhaueria  di  bel  par-* 
lareornate, nè  ancora  fenza  ordine  alcuno  di  ftilcd’ha-1 
urei  buttate  fuori . Ma  quella  èvna  di  quelle  co fe,che 
io  vorrei  approuare,ch’io  Crcdo;&  fò  con  opera  tattc_> 

3uelle  cofe  > che  io  ti  dico:  &che  non  folamente  le  cre- 
o efler  buone,ma  le  amo  ancora . Altri  baci  danno 
huomini  alla  innamorata,  & altri  i lor  figliuolifnondi- 
meno  ancòrain  quelli  abbracciamenti , non  meno  ho-» 
acfti,  che  fanti , fi  fa  palefe  affai  bene  l’amore . In  verità 
non  mieteremo. già,  che  roratione,  la  quale  fàuella  di 
cofe  sì  grand  i,  ftia  digiuna , & ne  He  parole  neceffaric-» 
manchi,  & non  habbia  vigore  alcuno  d’eloquenza»* . ì 
Percinche  la Filofofia  non  hàrinuntiato  all’ingegno; 
nondimeno  non  bifogna  fpenderui  molt’opera , nè  af- 
faticarli in  adornarla . Et  quella  fia  la  fomma  del  pro~ 
polito  noftro . Ragioniamo  quel  medefimo , che  ha- 
uemo  nell’animo, & habbiamo  nel  penfiero , quel  che 
*oi  diciamo  con  la  bocca;  il  parlare  s’accordi  con  la  vi* 
ta . I»a  fua  promdTa  hà  adempita  colui,  che  quando  tu 
lo  vedi  & quando  tu  l’odi,  è quel  medefimo.  Vedremo 

Jjual  fia  nel  fauellare , & quanto  fia  nc  gl’effetti  : & fc-* 
empre  fia  quel  medefimo . Fà  che  le  parole  non  fola- 
mente  ti  dilettino , ma  che  tr  fieno  ancora  di  q ualche__» 
vtilicà . Ma  fe  può  accadere  nel  Filofofo  l’eleganza,  il- 
quale  debbe  effere  occupato  in  cofe  grandi  ; fe  è pron* 
lo  iti  eloquenza,  ouero  fe  vi  durapoca  fatica,  vfi  la  fua* 

fapienza. 
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fapienza,&  fauelli  di  cofe  alre.&  belle, che  fi  apparten* 
ghino  alla  ìnlluutione  dei  viuer  bene,  &fia  di  tal  ma- 
niera, che  dimoltri  gl 'effetti  ,&  non  l’eloquenza.  Gl’al- 
triefferciti)  liberali  tutti  dipendono  dall'ingegno,  ma_* 
qui  fitrattadellecofedeH'aniino.Non  fi  cerca  per  l’in- 
fermo vn  medico  elegante , ò che  fia  eloquente , ma  fe 
cosi  auuiene,  che  quel  mcdcfimo,che  ti  può  fanarefa- 
uelli  ornatamente  delle  cofe,  che  s’hanno  da  fare  hab- 
bilo  per  bene;  ma  non  ti  rallegrare  per  quello,  eh  e tu 
babbi  trouato  vn  medico  d’vna  terfa  lingua  : perche-» 
quello  c di  tal  fòrte  Come  farebbe  trouare  vn  nocchieri 
efpcrto,&  bello  di  corpo  . Perche  mi  diletti?  & perche 
mi  buzzichi  cu  gl’orecchi  ? ti  bifogna  far  altro . i viti) 
bifogna ardere , feccar  lecofe  fuptrflue,  8c  liberarmi 
dalle  cupidità . lot’hò  farro  chiàhiarc  per  quello  j tu 
debbunedicar  l’infermità  mia, no  men  vecchia,  & gra* 
ue  , che  publica , & bifognofa . Tu  hai  tanto  da  fare-# 
quanto  hà  il  medico  quando  è la  pelle  fopra  della  ter* 
ra  i e tu  fei  occupato  nel  parlare  ornato . Ma  all’hora  ti 
puoi  tu  rallegrare,  quando  farai  fulHcienteà  curar  con 
effetto l’humane  infermità,  alcuna  volta  tu  imparerai 
molte  cofe,quando  tu  ti  porrai  ndl’animo  (labilmente 
quello,  che  hauerai  imparato, accioche  no  ti  polli  vfcir 
di  mente,  & quando  tu  lo  prouerai . Perche  (blamente: 
non  baila  d’hauere  imparate  quelle  cofe,  lìcome  fi  fan* 
nol’altre  : e ci  bifogna  con  le  operationi  efperimentar* 
le.  Chi  fa  quelle  cofe  non  è beato,  ma  chi  lemette  in 
©pera  .Tu  mi  dirai  : fra  quello  falire  di  operatione  noi* 
v’è  egli  grado  alcuno?  Si  fà  principio  dalla  fapienza-* 
fòbico?  non  ( fecondo  l’opinion  mia:)  perche  colui,  che 
viene  alla  Filofofìa  è nel  numero  de*  pazzi,  nondime- 
no è difeofto  da  quegli  vn  gran  pezzo . Et  fono  anco- 
ra gran  differenze  frà  quegli,  che  nella  Filofofìa  co- 
mincianoà  far  frutto.  Sono  tré  ordini  diuifi,  ficomej» 
piace  à molti . 1 primi  fono  coloro,di e non  hanno  an- 
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«ora  la  Capienza,  ma  fono  vicini  à quella . perche  que/ 
che  è vicino  è neH’cftremità . Chi  fono  quelli  mi  dirai? 
Quelli , che  già  hanno  pofato  tutte  le  palfioni  dell’a ni— 
mo,&  tutti  i viti)  abbandonati  ,&  hàno  imparato  quel— 
lo,  che  fi  deue  abbracciare . Quelli  tali  non  hanno  an- 
cora fperimentata  la  loro  fidanza,  & non  hanno  pollo 
in  vfo  il  bene  loro , ma  non  polfòno  già  ricadere  più  ira 
quel  luogoidonde  eglino  fono  foggiti.  Già  fono  in  par 
te  doue  non  poflono  più  tornare  indietro;  ma  quello 
non  gl’è  ancora  manifefio  di  fé  medefimi,&(  ficome  in 
.vn 'altra  E pillola  mi  ricordo  hauerri  Icritto)  non  (anno 
di  Caperlo . imperoche  gl'Intenricne,che  fruifcono  la 
felicitàloro:,,manon  fi  con  fidino  aridora  in  quella». . 
Alcuni  altri  abbracfcono  in  tal  modo  quello  grado  di 
perfettione , del  m/ke  io  t'hò  fauellato , che  dicono 
quelli  elfer  liberi  dall’infermità  dell’animo,  ma  cht-> 
ancora  Cono  fuggettialle  paifioni  di  quello, Se  polTono 
cadere  *,  perche  niuno  è fuori  del  pericolo  del  vitio , Ce 
non  colui,  iiquale  da  Ce  l'hà  tuno  {collo  : ma  niuno  fi  è 
riCcoflo  dal  vitio,  fc  non  colui  che  in  luogo  di  vitio  hà 
toltala  Capienza . Più  volte  t’hò  detto , che  differenza 
fia  frà  l’infermità  deH’animo,  3c  le  palfioni , & ancora^ 
te  lo  mollrerò . L’informità  dell’animo  Cono  i viti)  in- 
uecchiati,&  indurati  ; come  Caria  l’auaritia , & l’ara- 
bitione/ouerchia.  Come  vna  volta  quelle  cofe han- 
no prefo  l'animo,  l’inuiluppano,& cominciano  ad  ef- 
fetti Cuoi  perpetui  mali:  & per  dichiarartelo  brcuc- 
mente  dico . L’infermità  deiranimo  è vn  vitio  oftinato 
in  vna  cattiua  cofa  : ficome  fuflero  da  clfer  molto  deli- 
berate le  co  Ce*  che  fi  debbono  poco  confiderare . Et  Ce 
pur  tu  vuoi,togli  più  rollo  quella  dilfinitione . L’infer- 
mità dell’animo,  è vna  cofa,che  sfrenatamente  defidc- 
ra  le  co  Ce,  che  leggiermente  fi  debbono  defiderare,ò 
quelle,  che  in  tutto  non  fi  debbono  dcfidcrare,  è fare-» 
ftima  delle  cofe  > che  poco , ò nulla  fi  debbono  filmare. 
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Le  palfioni  dell’animo  fono  alcuni  mollimeli  improba 
bili  rubiti,  c frettololì  di cfToanimoJiquali  efsedo  fpef 
lì, e no  fé  ne  faccdo  ltima  caulano  l’infermità. Cosi  vna 
diftillatione  limile  c vn  catarro  , ancora'  conuertita  in 
cófuetudine  caufa  la  tolfc , de  il  coturno, & muecchiato 
fa  douentar  1 huomo  tifico . Adunque  coloro,  che  fono 
molti  perfetti  fono  fuori  delle  infermitàrmacoloro  che 
fono  appreso  alla  perfettione  fenrono  ancora  le  paf- 
(ioni . La  feconda  generatione  è di  coloro,  liquali  han- 
no lafciate  le  grandi  infermità  dell’animo,  & ancora  le 
palììonijina  in  tal  modo,che  ancora  non  hanno  in  pof- 
feder  certo  della  loro  lìcurezza . Laterza  generatione 
è quella,  laquale  è fuori  di  molti,  Se  gran  viti),  ma  non 
fuori  di  tutti  .-egli  hà  fuggito  l’auaritia,  ma  lente  an- 
co dell’Ira . Già  non  c egli  più  (limolato  dalla  libidine, 
ma  fente  anco  d’ambitione . Già  non  ha  più  cupidità, 
ma  teme  ancora  c Se  in  elfo  timore  contro  alcune  co- 
fc  cattai  fermo,  & ad  alcune  dà  luogo,  difpregia  la^ 
morte,  ma  teme  il  dolore  . Penliamo  alcuna  cofadi 
quello  terzo  luogo  : imperoche  faremo  ben  trattati  fe 
faremo  in  quello  numero  nceuuti . Con  gran  felicità 
della  natura  fi  peruiene  al  fecondo  grado , Se  per  gran- 
de , & frequente  atrendimento  di  lludio  . Ma  vera- 
mente ancora  di  quello  terzo  non  è da  farne  poca-, 
dima-  Penfa  quanti  mali  tu  ti  vedi  à torno.  Riguar- 
da come  niun  peccato  è fenza  dìempio  , Se  quanto 
crefchi  ogni  giorno  l’iniquità  , Se  quanti  peccati  li 
fanno  in  publico,&in  priuato,&  intenderai, che  non 
acquiiliamo  poco  fe  non  lìamo  nel  numero  de’ peg- 
giori. Matuini potrelli  dire.  Iohò  lperanza  di  ve- 
nire dell’ordine  più  perfetto  j Io  delìdero , che  c inter- 
uenghi  quello , ma  non  te’l  prometto . Ma  lìamo  Itati 
prima  occupati.  Noi  alludiamo  di  andare  alla  virtù 
elTendo  diflretti  in  mezo  d«’  viti) . Io  mi  vergogno  di 
dirlo  ; noi  diamo  opera  alla  virtù,  quando  ci  auanza-» 
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tempo.  Miche  gran  premio  credi  rùcheafpettiamo,#'^ 
incorrompiamo,  & eftirpiamo  Je noftre  occuparioni,^^ 
viti)  te n addimi  ? Nècupidità , nè  timoreci  potrà  cac- 
ciareij&eflTendo  noi  quieti  dal  tetrore,  & incorrerti 
dalla  voluttà,  nè  balleremo  paura  della  morte. ne  timo— 
re  de  gli  Dei.  Sapremo,  die  la  morte  non  è male  , 3c 
che  gli  Dei  non  fono  maggiori  di  noi.  Lajcofàchc^ 
nuoce  è così  fragile,  come  quella , alla  qual  nuoce . Le 
cofe  ottime,  che  non  ci  nuocionociafpettano  , fevna 
volta  da  quella  faccia  noi  perueniamo  alia  fubiimità,& 
grandezza  della  virtù . La  tranquillità  dell  animo, cac- 
citi via  gli  errori  è la  perfetta  liberiti.  Mi  domandi 
tù  qual  fia  quella  ì Non  haucr  paura  nè  de  gli  Dei , nè 
de  gli  huomini,  nè  voler  cofe  fouerchie,&:  manco  di  fb- 
nelle  \ hauer  fopra  fe  medefimo  impero  i Et  finalmen- 
te è vn  bene  grandifsimo,  & indlimabile,  1 cfler  facto 
tutto fuo.  Stà  fàno...y  . ùu,  : - ..  : ,,  * 

r|  ■?,*  v ' j • *’  ' * • ■) 

Della  ver  a,  & f alfa  allegrexxA  i & come  tgP»  tu  et  flirt» 
all' h uomo  fapiente , fìar  fempre  vinto  in  queSla  vita  • 

conia vtrtu,  *•»; 

j*.'.  ■ ».  ■ . !..  . il 
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IO  hà  hauuto  della  tua  Epiftola  gran  contento.  Ma 
lafcijuni  vfare  le  publiche  parole , &.non  Je  voler  ti- 
rare alla  fignificatione  de  gli  Stoici.  Noi  crediamo, 
ch*el  piacere  Ha  vitio  > fia  certamente  : nulladiitleno  lo 
fogliamo  porre  alcuna  volta  per  dimollrare  l’aflfcttione 
allegra  dell'animo  noftro.  Mi  rendo  certiffimo,  che 
noi  vogliamo  riferire  il  piacere  al  noftro  corpo , che  è 
cofa  infime , & che  Tallcgirezza  non  accade  fe  non  in 
vn’huomo,chc  non  fia  fauio . 11  rallegra rf»  non  è altro 
fie  non  vna  certa  vanagloria  dell’animo  , il  qual  fi  fida 
nelle  ftimcchezze & nelle  fùc  forze,  ma  ordmaiia- 
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mente  fi  fauel  la  così . Noi  diciamo  che  l’huomo  lente 
gran  piaceredclla  dignità  di  qualch’vnojò  delle  nozze, 
tal  volta  perii  parto  della  moglie  . Le  quali  cole  non 
fono  perciò  piaceri  ; perche  fpeffe  volte  fonoprincipii 
dal  difpiaccre  ,che  ha  da  venire.  Ma  all’allegrezza  e 
aggiontodi  non  finire,  nc  volgerfi  incontrano  .Et pe- 
ro quando  dice  il  noftro  V irgilio  . 

Le  catttue  allegrezze  della  mente . 

Dice  veramente  affai  elegante, ma  poco  propriamente* 
Imperoche  muna  allegrezza  può  effer  cattiua  . Egli 
adunque  pofe  quello  nome  alh  piaceri  corporei;&  dif- 
fe  bene  quello,  che  haueua  in  animo  di  dire;  «Sedime- 
ntò che  gli  huomini  erano  lieti  del  proprio  male.  Hora 
io  non  dilli  male  quando  fcrilìì  ,.che  haueuo  riceuuto 
gran  piacere  della  tua  E pillola  : benché  dal  nome  per 
quella  cagione  vn  hiiomo  ignorante  fi  allegri  : niente- 
dimancoio  chiamo  quello  tale  effetto  impotente,  & 
perdiuerfi  (lati  inclinato  alla  voluttà  , ò opinione  del 
falfo  bene,  moffa,  immoderata,  ìk  non  poca.  Ma  afcol- 
ta  quello  che  m’hà  dilettato  nella  tua  Epillola.Tu  hai 
le  parole  in  tua  poteftà,  & parli  a mi  fura,  nè  ti  tralpor- 
ta  il  fauellar  tuo  più  innanzi , che  tù  habbi  difegnato . 
Sono  ben  affai  huomini,  che  fi  lafciano  tirare à quello , 
che  nò  haueuano  propollo  di  (criuere  da  l’ornato  d’al- 
cuna  parola  piaceuole  : ilehcnon  interuieneà  te . Tut- 
te le  tue  parole  fono  bene  ordinare,  & fecondo  la  mate 
ria  acconciamente  difpolle . Tù 'fatichi  quanto  vuoi,& 
più  lignifichi  in  effetto  che  in  parole.  Quello  è di  mag- 
gior cofa  inditio;  perche  tu  dimoftti  che  nell’animo 
tuo  non  è nulla  di  fouerchio,  & nulla  di  fuperbia . Pure 
K>  ritrouo , che  la  tra  fportatiotye  d elle  parole , licome_v 
non  è temeraria,  così  ancora  è ornata , & pare  che.  hab- 
bia  fatta  Ipcrienza  difemadefìma.  Io  vi  trouo  ima- 
gi ne,  & effempij  r ii  quali  fe  alcuno  ci  glivieta.che  non 
gli  polliamo  vfare , & dice  che  folo  alli  Poeti  fono  coni 
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ippreflb  de’qualinon  ficercaua  ancofa  parlare  orna- 


lo . Quegli , liquali  parlauano  femplieemente,  Se  par 
dimoftrar  fologl'edetri , fono  pieni  di  fimilitudmi,  &T 
;flempi , liquali  io  ftimo  efler  necdTarij  » per  quella-» 
[nedeli ma  cagione , che  fono  necdTara;  à poeti;  accio- 
:he,fiano  aiuto,  & faftegno  della  noflra  fragilità:  Se  al- 
leghino così  colui  ,che  fatiel la>  come  colui  > che  odc-^ 
neìla  colà  prefente . Eccetro.quando  ch’io  leggo  l’ope- 
te  diSeftio,  huomo  fertile, Ss.  acuto  nella  lingua  greca} 
Scchc  Filo  fofia  fecondo  i co  dumi  Romani  r.  im  limo- 
ne quella  fimilitudinc  ch’egli  pone  i LodTqrcitio  và 
per  camino  in  forma  quadrata  , quando  l'inimico  è 
da  o gn  i parte  fufpetta  * & apparecchiato  al  comb a ete- 
re : 11  medefimo(  didrcgli  ) deue  fat  l’huomo  iàuio  : 
Spandere  tutte  le  fue  virtù  da  ogni  banda  ; accioche_> 
fe  da  qualunqueiuogouafccfle  alcuna  colà  nociua , & 
cóntracia } quiui  fiano  apparecchiati  gli  foccorfii  Se  ad 
Vn  cenno  di  celufiche  regge  lènza  ftrepito  rifpondino: 
ilche  vediamo  farli  in  quelli  eflerciti , liquali  da  gran 
Capitani fonoordinatiidouc  tutto l’dfercito  intende  il 
commandàmento  del  Capitano,  in  tal  modo  difponé- 
dofi,  credendogli  farto  vn  cenno  da  vn  lolo  Subito 
cotta  per  la  ca  italiana.  Se  per  la  fantaria . Quefto  è piò 
ncc diàrio  à noi  alquanto,  ficomc  ei  dice,  perche  quelli 
fpeife  volte  hanno  temuto  l’inimico  fenza cagione  ,& 
quel  viaggio  gl’è  dato  più  ficuro,  ilqualc  prima  gl’era 
fofpettillìmo  . Non  hà  pacifico  nulla  la  pazzia . Così  è 
ella  mal  lìciira  dentro , come  paurofa  di  fuori,  l’vno,& 
l’altro  lato  trema  : gli  pericoli  gl’incaIzano,&  vengon- 
gli  incontro  : per  ogni  minima  cofa  fi  fpauenta  : & ine- 
sperta, & per  gli  propri;  foccorfi  s’impaurifce.  Ma., 
l’huomo  fauio  è fortificato  con  tra  ogni  afiàlto  del— 
l’animo  ,& dà  molto  attento.  Se  la  pouertà  l'óppri-. 
mes’ii  dolore  lo  caccia,  &.i’ignomina  gli  fi  impc- 
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yà'foitò  te  iMo  : non  per quefto ritira  il  piede  adietro  : maJ 
i/ró®  «todo  animcfaiTientc  anderà  contro  à effi  , Se  bit- 
wffiljt  tentò  ìnrjiezo  de’pericoli  . Noi  battìo  legati , & in- 
'iié,i  deboliti  dimie  cole,  Sr  Icngo  tempo  in  quefti  vitij 
Pfé  fame  giacchiti.  E diffidi  cofa  à cancellargli  perche^ 
m non  fumo  macchiati , rfu  in  fetti . Ma  acci  oche  io  non 
iti  folti  d'm  fmiliradinc  in  vn'altra  ; cerchiamo  quel? 
(i  Jo,chefpc(fevàfte  confiderò  meco  medefimo.  Per- 
ir c/jf^ue/ia/HiIfitiacitiene  così  pertinacemente  ? Pii- 
s ma  perche  non  la  cacciamo  da  noi  con  forteanimo,  nè 
i-  fi  storciamo  con  rutto  i!  noftro  impeto  per  la  noftiau 
filate.  Poiché  non  credi  am  ole  cole,  che  fono  flato 
trouatediì  gl'hnomini  faui)  : nè  con  l’animo  aperto  le 
regetmmo , & diamo  opera  à sì  gran  cofa  leggiermen- 
te. Ma  comepuotc  alcuno  imparare  quello, che  gli 
baiti  conno à vini,  il  quale  non  impara  à conofcero 
quanto  fu  difeoflo  da  gli  vitij  ? Ninno  di  noi  cerca.* 
'nette  co fe  /blamente  nel  fondo, ma  pigliamo  la  fuper- 
:ie  diqùel!e:Si  ci  parejche  baffi  affai  fpendere  vn  pic- 
il  tempo  àd  imparar  Filofofìa,  effendo  noi  inaierò 
11  pàti  * Ma.  quefto  fopra  tutto  c’impedifce  ; cho 
ipiacciamo  Troppo  tofto  à noi  medefimi . Se  noi 
iamo alcuno, che  dichi, che  noi  fìamo  huomini  buo 
* udenti , fanti,-  glicorifentiamo  : Non  ci  conten- 

» di  lode  piccola , ciòchelelufìnghefenzavergo- 
k fenza  r bifore  ci  damo , ficome  fofTe  cofa  hone- 
febita,lo  riceviamo, &cófentiaraoà quegli,chc 
nano,  rriaciìri  ottimi.  Se  huomini  fapientiflìmi: 
fappiaino , che  quelli  rali  fpeffo  dicono  le  bu- 
Haino  ancora  così  pazzi, clic  vogliamo  effer 
quelle  cofe,  nelle  quali  Tempre  facciamo  il 
. (^olui  cli'è  crudeliffimoi  (opporrà  di  effe? 
pietofb.,  quando  tormenta  altrui  > l’altro  fi 
e-tro  delie  rapine  effer  chiaroatdhberaJifli? 
icz©  della  Ubriachezza , e delle:  luffurio 

tem- 
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inuel  tempo  in  Arhene , gii  facrificarono  dopò  la  mort  e 
lua,  credendoli  quella  edere  più  che  humana  {orecchi  e 
egli  haucfle  adempiuto  vn  nutpero  perfettidìmo,che  dm 
comparte multiplicando  noue  volte noue.  Io  non  io»* 
no  dubbio,  che  egli  farebbe  dato  apparecchiato  à /a- 
feiàr  alquanti  di  quei  giorni,  acciochc  non  gli  folli  fta- 
to facrificato . L’aflinenza  può  produrre  1 huomo  a Ila 
vecchiezza , laquale  ficome  non  iftimo , che  fi  debbia.. 
dcfiderare,cos)  ancora  non  fi  dette  fuggire.  Certamen- 
te è gioconda cofaefler  lungo  tempo  fèco  medclìino, 
qua  ndol  huomo  fi  è fatto  degno  da  poterli  fruirti  . 
Adunque  diamodi  quefto  la  noftra  fentenza:s’egli  da-» 
necefiario  di  hauere  in  odiol’eftremità  della  vecchiez- 
za, & non  afpcttare  il  fine,  ma  farfelo  con  le  mani . Co- 
lui c fimile  ad  huomo,  che  teme,  ilquale  con  pigriria-. 
afpètta  lamorte;  ficome  colui  coltra  modo  dato  al  vi- 
no, ilqual  fecca  il  vafo,  & beuefi  ancor  la  fecia.Ma  di- 
fpu'tiamo  di  quefto  , fe  la  eftrema  parte  de  la  vira  cJaj 
feccia  di  tutta,  ouero  s’è  vna  certa  cofa  li  qui  didima , & 
nurì(Tima,purche  la  mente  fenza  ingiuria, & li  fentimé- 
ti  intieii  aiutino  ranimo:il  corpo  non  è ancora  manca- 
to, nè  innanzi  al  tempo  mono.Imperocherilieua  mol- 
to fe  alcun’huomo  diftende  piu  la  vita ò più  la  morte . 

Ma  fe  il  corpo  nclli  edercitij  è inutile,  perche  non  fe  ne 
deue  cauare  fuori  Inanima, che  quiui  ftà  in  pene?  & for- 
fè farebbe  da  far  quefto  poco  innanzi  al  dotiere,  accio- 
che  quando  fi  douerebbe  fare, tu  non  lo  podi  fare,&  fa 
maggiore  pericolo  di  mal  viuere,  che  di  ben  morire. 

Pazzo  è colui,  ilquale  non  fi  rifeuote  dal  pericolo  con 
vna  Licciola  mercede  del  tempo  . Pochi  fenza  gran 
da  no  fono  peruenuti  à morte  per  vna  lunghiflima  vec- 
chiezza.Et  molti  fono  viuutiin  pigritia  fenza  frutto  a!» 
amo  della  vita  loro.  Ma  qnàto  credi  tù,che  fia  piu  cru- 
dele perdere  alcuna  cofa  della  vira , benché  quello  ad 
ogni  modo  habbiaà  finjre  ? Jslen  mi  volere  albicato 
i /'  lista 
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i limarti  bora  contro  alla  voglia  tua , fìcome  appartcncffa  a te-» 
m,ch  fluefta  fcntcnza  : mà  confideta  queilo,che  io  ti  dico. La 

%cheS  vecchiezzaionenl’abbandoncròmai.s’eila  mi  rifer- 
onffi  beri  rutcoàme;  ma  tutto  intendo  della  parte  migliore. 
ìli-  Ari  feri  micomincieràà  battermi  la  mente,  & diradi- 
ìlk-  carde  buone  parti  di  quella, fe  mi  lafcierà  non  la  vitau» 

illi  mai  anima,  fajterò  fuori  ccn  violenza  di  quello  fraci- 
,;l  do, Arruinofo edificio . Non  fugirò  già  l’infermità  per 

& paura  della  morte  : purché  fia  fanabile , nè  facci  danno 

o,  all'animo  .Non  mi  amazzerò  da  me  {tetto  per  mcn  do- 

lore; perche  in  tal  modo  morire,  non  è altro  fenon  cf- 
; far  vinto.  Nulladimcno , feio  faprò  di  Hauerein  per- 

petuo à patir  quello  : vfeirò  fuorì,non  per  fua  cagione, 
ma  perche  mi  farebbe  grande  impedimento  in  tutte  le 
cofeper  le  auali.fi  viue . Di  poco  animo  è colui,&  è fra- 
gili  mmo, che  muore  per  dolore  : così  colile  è pazzd 
quell’altro,cho  per  cagione  di  dolore  viue . Veramen- 
te con  io  fcriuere  mi  fono  molto  difeoftato,  ma  niente- 
dimanco  fono  da  efiere  feufat©:  perche  la  materia  è ta- 
le , che  fi  potrebbe  meritamente  di  dTa  ragionare  va 
giorno  intiero . Mà  dimmi,  chi  potrà  por  fine  alla  fu* 
vira,  conciofiacofa  ,che  non  fi  podi  fare  venire  al  finc_> 
vn’Epiftola  ? Stà  fano  adunque,chc  io  fili  rcndocèrtif- 
fimo,che  tu  ìiell’eleggere,  eleggerai  più  volunticrt 
gl’indugi  della  morte . < 


Le  parole  d'vrt  F ì lofi fo  non  debbono  effir  troppo  gonfiati  di 
• Pitie , rte  tne leganti  molto  di  tre  manieri  d’ huemtni,  . ' 
che  vanno  alla  Filo  fi  fia,  tir  qual  debba  (fli- 
rt tl premio  della  viri  h . 

■ ' fujn  Jtftsa&ser.ài  -,fb  ì**r>>  -urt  *> 
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**  I /Sun enti  ch’io  rimandi  Epillolc , così  pòcoactu- 
rate,clii  è colui , che  vogliaccuratamétc  fauell^rei 
6 ragiona  con  tanta  vergogna,  quanto  ambinone,* 
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mio  parlare  come  farebbe  con  e<TV>  reco  fenza 
ciò,  & facile  fe  medefimo  infieme»  ò caminaHi 
li  voglio, che  fieno  l Epiftole,  che  io  ti  CcriuoyS^  r. 
contento,  che  habbino  alcuna cofia  elegante,nè  f 
(c  fi  potefle  fare  , vorrei  più  tofto  moftrarc  con  et 
che  con  parole,  quello,che  io  mi  credo  della  virt 
s’iodifpuraffi,  nc  percotcrei  la  terra  co  l piedeynè 
rei  le  mani,  ne  griderei  forte:  maquefto  haurei  la 
tofarea  gl. oratori  , contentandomi  fblo  di  haucr 

chiarate  le  rni<t.fentenze,lequali, nè  haueria  di  bel  ; 
lare  ornate,  nc  ancora  fenza  ordine  alcuno  di  ffiJc,i 
arei  buttate fuori  . Ma  quella  è vna  di  qiie//ecofé, 

io  vorrei  approuarejclVio  credo, & fò  con  opera  r oc, 

quelle  cofe  i che  io  ti  dico:  «Se  che  non  (blamente  le  c. 
do efler buone, ma  le  amo  ancora.  Altri  baci  danno 
huominialla  innamorata,  & altri  à lor  fi  limoli,  none 
meno  ancora  in  quelli  abbracciamenti  , non  meno  h, 

nefti,che fanti, fi  Fa  pai efe afTai bene  l’amore.  In  vern 

rTlJJar3,n^  SÌf  ,Che  l’oratio"c>  la  quale  fauella  c 
cofe  si  grandi,  (ha  digiuna , & ne  Ile  parole  neceflàric. 

rigore  alcuno  d'eloquenza^  . 
1 ei  anche  la  F liofoba  non  hà  rinunciato  all  'ingegnai 
nonduncno  non  brfogna  fpenderm  molt'opera , n*  af- 
fancarfun  adornarla . Erqucfta  fia  la  fomma  del  pro- 
pofitonoftro.  Ragioniamo  quel  medefimo , che  lia- 
uemonell  an.mo  & habbiamo  nel  penfiero  , quel  che 
»oi  diciamo  con  la  bocca,  ,1  parlare  s'accordi  con  la  vi- 
ta . La  fua  promefla  hà  adempita  colui,  che  quando  m 
lo  vedi  & quando  tu  l'odi,  è quel  medefimo.  Vedremo 
qual  fia  nel  «meliate , & quanto  fia  ne  gl'cffett,  : & f™ 

m^f^^rino  C,  CfiT°  » ' <**  le  parole  non fo, Y- 
m'm,e  ti  mlcttmo , ma  che  ti  fieno  ancora  di  q ualche_> 

>,1;  ta  ■ le  può  accadere  nel  Filofofb  l’eleganza,  il. 

quale  debbe  effere  occupato  in  cofe  grandi  ; fe  è pron- 
«ohi  eloquenza,  ouero  (evi  dura  poca  fatica , vii  fa  fu» 

e • 


fapienza, 


fai 

tir 

■ìu- 


èi ■ 
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- ili  di  cofe  al«>&  bc  1 1 «-.che  li  ippartcn» 

* /»>m del  viucr  bent&fc  j,BÌraa. 

'f  „ sbinoillJi"ft,  “tn  tuffetti, & non  i jtioquenn.Gi’al. 

dipendono  <3airjngegnoi  maa 
ZI  *****  'tue  cofe  déii-aniaio.Non  fi  arca  per  ftn- 
’ ooi  li  Hat»  defi^  elegancc , 0 che  fi»  eloquente , ma  fé 
fermo vn medi.  iuq  medefimo,c he  ti  può  lanate  fa- 

cosi  auuiene,  cn  ^cUe  Cofe,  che  s’hanna  da  fate  hab- 
ud/i  ornatatne  nontj  rallegrare  per  qtteflo,chetu 
biJo  per  bene-  w ^C^CQ  d’vna  ter  fa.  lingua  : perche-* 
Aaò6mouato^  Cotnc  farebbe  t tonare  vn  nocchieri 
quello  c di ca*,,^  corpo  ^Perche  mi  diletti»  & perche 

V ^z?tfrrò^&  t?Érll<^i*oreccHi?  ti  birogna  fexalrro  - I vitij 
iiìillwwchicU  *VeCcat  le xofe  liipJrHue,  & liberarmi 
bj fogni  a rd ere  * ^ f^co.  chiarire  per  qucfto  ; tu 

dallccupidi^  * ,-n^rn1iià tnia,nó  Acn  vecchia,  & gra* 
debbunedicar  i ^^jfbgnofa.  Tu  hai  tanto  da  fare-* 
w ue  , che  Pul>ilcaJiCo  quando  èia  pefte  fopra  della  ter- 
f quanto hà  il fnca  _0  nel  parlare  ornato . Ma  all’hora  ti 
ra  i c tu  fei  occu  pa  uando  farai  fufficiente  à curar  cor* 

puoj-rurallegrare  * irnlità.  alcuna  volta  ru  imparerai 
effetto  l’iium3.nei  £.  p0rrai  nell’animo  (tabi Imeneo 
moire  cofe,quall*Jr  imparato,accioche  nó  ti  polli  vfeir, 
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limante,  de  clua^ilT1  parate  quelle  cofe;  fi  come  fi  firn 
c?/r  haffa  d’haueri e 1 J rcon  leoperauonfefperimentar- 
ol’a.ltrc  : cci  bnog  aon  è beato,  ma  chi  le  mette  ini 
Chi  fa  quclte  co  uefto  falire  di  operationc  non* 
ra . T~u  mi  dirai  : principiò  dalla  fapienza^ 

i * ma  ^ /*  "il  I G Li  tVH  * \ «ita  — A /i/tln « 


era..  Tu  mi  o»  ? Si  fa  principio  dalla  lapienza- 
egli  grado  alcuno  p0pjnion  mia:)  perche  coluùche* 
ito?  non  (fece?11  ^ . numero  de’  piaasxi , nondimc^ 

ie  ali  a Fiio/ofia  e vn  gran  P52Zo  - ' Et  fono  anco-* 

~ t co- 


icaUa  Fiiofohn  . vn  gran  pezzo  .<  Et  fonOan 
difeofto  da  queo  gjj,  che  nella  filofofia 

ran  differente  tra  ^on0trè  ordini  diuifi,ficomt> 

ciano  à fa*  fono  coloniche  non  hannoan- 

,àrtioiti-  1?“"“ T'  IM  4 «“» 
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lo, che  fì.deue  abbracciarlo^  £*no irnP*raco 
coiarperimeotata  la  loro  tìda^^sl^  n°,n  h*nn 

quclhiag0;dondc  eglino  fonn^110  ^là  ricad^  p 
tedouenon  poflono  dìi'i  on°higgiti.  Già  fono  ir 
non  gl3è  ancora  iiianifbflo  d^rc  1”d*ctro  ; ma  gn 
vnaltra  Hpiftola  mi  r.corrfn'h6  m'dc/.ff"'i.&(&Oii, 
di fapcrlo . Imperochc  j,"  l”uelTl  dritto)  non  fai 
felicità  loco!,  ma  no„fctelcne’C,,e  fcu,àcon< 

Aicumaltriabbracoconoin  t^I  ,o^ni°ra  in  quella. 

perfetnone,  del  «u»ie  ?0  r>,  ! 'f00*0  q«cibgrado 
quell,  eflèr  liberila  -infen^T/da  at°  ’ ch^  dipoi 
ancorarono  fogge  tei  alle  DaflV™,j  11  anmic."w  che 
cadete  : perche  nu,no è K dn  n ' <ll,<7,lo>  & Poffon 
non  colui,  liquale  da  <%  pu*  dcl  PcricoJo  del  vitio  { 
nfeoffo  dal  vico,  : ma  £ 

toltalafap.enza . Plù  ,°J' ”«*»  luogo  di  vitio  hà 

fiafta  1 infermità  dell*animo  À?|dctt5-’  che  differenza 
te  Io  moftterò . L*lnfrrm^  j*m  paflloni  - & incora 
uecchiati  ,&  indurati  • de}[  anirno  fono  i viti;  in 

bilione fouerchia . oSme^*  l'auaritia, &Iam- 
no  ptefo!  animo  >l>inuilu  ',av^w  quefte  cofehan- 

ferii  Tuoi  perpetui  mali*  K ,??ominciano^cf- 
meme  dico . Dinfccmi^S  W Schiararcelo  breuc- 
wvvnacattiuacofa;  d vn  vitio  o(hn.m 


SV...  ’ gl1  Pltl  tofto  quefh  H •«  ■l,.dcrare  • Er  fe 
miti  dell  animo,  è vna  cofa  eh?  ^ lffiniti°ne  • L'infcr* 

— • > / u 


? 
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U t-ofono  alcuni  «^cimmeri  improbi 
r /Trini  Hclla'nl1-,r1  di  etto  animo 1 iquali  efscdo  fpe 
eliti  cfr^lftima cofano  l*i  n ferinità.  Cosi  vna 
^lftx2n€>frcCM  ^vn  catarro  , a. incora* conuertita  in 


ta tufi 

initó 

iclfffl' 


jqucl- 

ioti)' 


)3t 
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Catarro  , a. incora  conuertita  in 
Vibrione  6lxnrC  ia  totfe  >&il  c6cinuo,&  inocchiato 
f dV^ufmo  tifico . Adii  nque  coloro,  che  fono 
CO  jae^ntar  1 ^u°l  fuori  delle  infc  mi  irà:  ma  coloro  che 
^i^nr»rferi^0?°  r>L*rfettione  feri  tono  ancora  le  paf- 
m°  U norelf°  ^i^cneratione  è di  coloro,  Jiquaii  han- 
fonoaPp  ^ infermità  dell'animo,  & ancora  le 

(ioni  • t-3,  . rrt-a 

ric  j » ancora  nnn  hanno  in  Dof- 


vna 
in 


noaPPrc{f0  ia  gcneratione  è d i coloro, liquaii  han- 
n?  f Y fecoud^  b infermità  dell'animo,  & ancora  le 
fi0?wHatele  Sra?ènodo,che  ancora  non.hanno  in  pof- 
n°‘,  ;.irl a in  c 1 ficurezxa  . La  terza  generàtiòjie 
^rcèrtodc"^  l fuori  dimoiti,  &:  g-~>"  virii.  ma  non 

(efat\U, l^uaMi  hà fuggii  'auar',' 
e ci"1,  • !.,rri  : eg11  „ a -olipiufttmo  j 


cèrto  de  1 l*  ^on  di  molti , & gran  viti),  ma  non 
no  laOtta  ,*  hàfuagito  1 auaritia,  ma  lente  an- 
è • Iatti  • cf>*1  nn  c egli  più  (limolato  dalla  libidine, 
^ jrJtrirai  n bidone  . Già  non  hà  più  cupidità, 
coà^)TxnC o * timore  contro  alcune  co- 

Eterne  anCOta&td alcune  dà  luogo,  difpregia  laa 
/e  è airaitcr  tcrne  d dol  ro£he  faremo  ben  trattati. fe 
^o^rc„o  luogo  - * ^ riceuuti . Con  gran  felicità 
9ue(*°  qucfto  *\*fenc  al  fecondo  grado , & per  gran- 
faru  naturi!  fi  PcrU‘  r"ndimento  di  ftudio  • Ma  veta- 
d^'^'frequente  *‘££0  terzo  non  è dafitrne 
de  » ~~  ancora  dl  Ornali  tu  ti  vedi  a torno.  I 
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cmpo.  Ma  che  gran  premio  credi  r Or  di  e et  fpccr 
^corrompiamo,  Se  eftirpiamolenoftre  occiipai 
viti) te n ac i(Ti mi  ? Nc  cupidità  , nè  timore  ci  poi 
ciare  : Jk  eflendo  noi  quieti  dal  terrore:  » Se  ine 
dalla  voluttà,  nc  haneremo  paura  della,  morre.  nc 
re  de  gli  Dei.  Sapremo,  che  la  morte  non  c ma 
che  gli  Dei  non  fono  maggiori  di  noi  . La  xzofh 
nuoce  ècosì  fragile,  come  quella  , a Ila  qua/  nuoce 
co  fé  ottime,  che  non  ci  nuocionoci  afpettano  , fi 
voKa da  quella  faccia  noi  perueniamo  alla  fhbtimu 
grandezza  della  virtù  . La  tranquilli  cà  dell  animo, 
ciati  via  gli  errori  è la  perfetta  liberi  rà  - JSdì  . doma 
tù  qualfia  quella?  Non  haucr  paura  nè  de  gii  Dei. 
de  glihuomini,  nè  voler  cofe  fouerc haVjtXr  manco  di 
nefte  ihauer  fopra  fe  medefimo  impero  ; Et  finalmc 
te  èvnbene  grandifsimo.  Se  ineftimabiJe,  1 cifcrfat 
tutto  Tuo  • Sta  (ano  . 

Della  ver  a , & f alfa  allegrezza  ; & come  egVe  neetflitr, 
aU'huomo  furiente  , fior  fempre  unito  in  quefìa  vùtt 

con  la  virtù.  • i • 

-,  -..-fyim'su-  r hrK&oì  h guitta sdhi 
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IO  ho  hauuto  della  tua  Epiftola  gran  contento . Ma 
lafciarai  vfare  le  publiche  parole  , &non  le  voler  Ti- 
rare alla  fignifìcatione  de  gli  Stoici.  Noi  crediamo, 
ch’el  piacete  (la  vitio  i fia  certamente  : nulladimenolo 
fogliamo  porre  alcuna  volta  perdimollrare  faffèttione 
allegra  dell  animo  noltro.  Mi  rendo  certiffimo,  che 
noi  vogliamo  riferire  il  piacere  al  noftro  corpo , che  è 
cofa  infame , Se  che  i*a  negrezza  non  accade  fe  non  in 
vn’huomo,che  non  fia  fauio  . Il  rallegrar//  non  calerò 
fc  non  vna  certa  vanagloria  dell’animo,  il  qual  fi  lìdi 
nelle  (ucricchezze  , & nelle  (uc  forze,  ma  ordinaiia- 

men- 


jnenfr  ~ E>  I SE  N E CM 
»lan  ai^e!Jacosì  . Noi  diciamoc 

fai  v *T  *Cerc delia  dignità,  di  qualche*  v 
/onr^  ^ a ^<:r  il  parto  dello,  rnoglie  . I 


N t 
diciamoc 


tal  tua  «ignita  ai  quatcri 

fono  perciX*  3l-  parto  della.- moglie  . 

dal  di  fp i ar? P J a Cfr  1 ’ P«^che  r Pt<rc  ™ 
a io 5 * che  ha  venire..  M 

r0  ciij-i  ^^onfinirc,  nè  volger  firn 

. A andò  dice  il  noftro  Virgilio  .. 
n.*^ **tr,f*&  della  mente* 


/"ancl°  dice  il  noftro  Virgilio  . 
ir)-  ** Prete 4?  tei  le ^rexJZe  de  Ila  mente  *< 

Im e ” te  anpai  ckgantc.mapo 
«dunose  ìf  }?lUna  allegrezza. può  el 
h ~ r,  lc  pofq  quefto  nome  alli  piace 


/e  herT6  E-°Ìcr  queilonome  olii  p 

rtrò  ohI.T/‘V,Ir>>  che  haucua, in  ?"im< 

io  ^Uomini  erano  lieti  d 


Z^rA  il  *fOeJlG 

io  ncii  tuonimi  erano  lieti ^del  p 

gra  i-fc  1TJalc  quando  icrifìi  >*cli* 

i tìlia  ma  E piftòia  - fcicn 


£jran  Wale ;quan«w  

CJ u c/|,f  „acere  delia  ma  E piftoia  ; 

**  lar^??_t°ne.Vfi’huoiTio  ignorantÉ 

^l^iat^jp  n 1 1 efto  tale-  effe 


R*J 

lir.  -^ncci  w 

>ez-  c/iucrJ:0fhia^o  q li  efto  tale  effe 
*lfli  ftran  inclinato  alla  volute; 

1 quc/lo  iiiunoderara,  & n 

Paro Jc  :£*£?**  dilettato  nell* 

Ji  l tUi*  i^oteftà,  parila 

2<?  ^iù  innanzi  , che  tè 


tu; 

mi 


ii  ^oteftà, 

7,0 Jben  a rrCU^>  iiì.  innanzi  , . 

che 

^rr'*-  proporto  di  ferale 

' ^ iole  s ilchenon  int 

~a-£;3 

— * —'■Z&!*~zs£r££Z££ 

r\NSi  perdi c r ^ naila 

deil< 


cola  io<y/“-  ^ e diip^“-  - 
ttouo  y erch  ip* 

/Portano 


e, 

itta 


' jf1 r or""  è ornac 


c 


>-r  ^ *> 


ie>8 


-AE  PISTOLA 

•celli',  mi  parche  non  habbiletto  al  cario  <ic  gli  « 
a,pprc(To  de’  quali  non  fìcercaua  ancona:  parlan 
to  . Quegli  , liquali  parlauano  ferri  pi  icemc/^re’. 
dimoftrar  folo  gl’effetti , Tono  pieni  di  dviiHicud 
cflcmpi , liquali  io  ftimo  efler  necelTarij  * per  cj 
tnedelìma  cagione  , che  fono  neeefTIirij  à poeti;  ; 
che, fiano  aiuto.  Se  follegno  della  noftra  ftSLgilitàz 
leghino  così  colui  ,che  fuuella>com<?  co/ui  ,che 
nella cofa  prefente  . Eccetto  quando  ch’io  leggo  1 
ie  di  Seftio,  huomo  lottile,  & acuto  nella.  lingua,  g 


per  camino  in  torma  quadrata  , quando  i lujmjc 
«la  ogni  parte  fui  petto,  & apparecchi  aro  ai  combjr 
re  : Il  vredeiìrno  ( dice:egli  ) deue  fai?  1- li  uomo  lati 
Spandere,tutte  le  lue  virtù  da  ogni  banda  } accioch 
fe  da  qualunque  luogo  nafcelfe  alcuna  cola  nociua  . 
contraria,  quiui  fìano  apparecchiati  gli  fnCcor/ 1 : óc 
vn  cenno  di  colui, che  regge  fo^za  ftrepito  rifpondin 

111  clucl11  efferati  ,IiqUaJi  da  gr, 
^ mmanH'imO  Wt^1,4at^oue  tutto  i’cfTercito  intende 
C,°1/:  rhVrt>n^nt°i Capitano,  in  tal  modo  difponc 
dofi , eh  ejlendogU  fatto  vncenno  da  vn  lòlo  lubit< 

«Varano ì no“  alquanto  * QiJ<Ìft°  èp» 

fofpettilTìmo  Non  hà  Hifi™r°J,1|l<I|,a'c  Pnma  j‘’e“ 

ella  mal  Scura  dentro  come  n-  c 5 ì?™  /,  Cos'/ 

l’altro  iato  trema  : gli  pencolfcd,rQ*V*2  ^uorJ>  vno><^: 
pii  ìnronr'rn  • nr,-  PerlColi  gl  incaIzano,&  vengon- 

ìbeita  & nèr^olì  IP*1 m?nimacofa  lì  fpauenca  : Scine- 

l’iuìomo^ lauio’è  Sciro  conf  ' JT 

l’animo, &flà molto  attento  TJ^  °S”'  f,? 

tnes’il  dolore  lo  caccla&l'’,pn,  Pouc^  > °PP“' 
~Ti  ■■■ — ^ > ..^1  ignomtna  gli  fi  impe- 


to 


ro  S.  do  fTo  ÌT 


D J "S  E 


:ei  e fi. 


«<f«end0.-  Per  S«efto  «tira»  piede  adittt 


-•".ilUO  anìr»->  * '«‘«iiujwwwKU 

"*aflì  in  tne^  5<f,T,C"te  ander*  controà  effi  . 


^bo/rti  da^P  .de*  pericoli  4 Noi  patrio  legaci 
pia^iuaJlc  longo  tempo  in  que 

pacchia 
fiCYJ  ilitu 

he 


o Sìar-r-;,»^-  ‘ ’ cx  *««go  corpo  in  c 

non  fìafno  ,Cl  * E cfiffìcil  co  fa  à cancellarsi 


» P 


(aiti  infetti . Maaccioche 


wa  d'vna  ^ -i  1 1 ' 

?>cAe/ò--Sfrtl25wdirrc'  in  *vn^aitra  ; cerchiami 
K **  evrWi—  confide ro  meco  medefimc 


lcqoefl»»Àì;rV 

'a  Pcrcfi/o  h™it,Ulacl  tiene. cosi- pertinacemente 


sfbrciarr>o013  *a  cacciamo  da  nbi  con  force  ani; 


c/fe.  p ton  rutto  ilnoftro  impeto  per  lai 
* iOJche  non  credi  1 amo  le  cofe , che  fono 


Uate  db  c/bi-T  1,011  crediamo  le  cofe,chcfono 
«7 ” ' h^oniin  ì fanti  : nè  con  l’animo  ap 

■k  _ **/€>  , Ar  J-  ' ' r . r 


^ chiamo  opera  à sì  gran  cola leggi< 


P°Ote  alcuno  imparare  quello, < 


'Co  /7a  . , ilcpuafe  non  impara  à cono 

^ c , eia  jg li' viti;  ? Ninno  di  noi 

Ti  btì^r/°  _ ^enre  nel  fondo, ina  pigliamola 


S25"««r 


7°Po  à a ^ cri  parecchie  baffi  affai  fpendere 
-Sparar  Filosofìa. , effendo  noi  i 
lCCia°io  ^-ticffo -fopr a curro  c’impedifce 


>0 


eory 


0 _ ^oppo  r orto  à noi  medefimi. 
-,  %, cf, e efichiyche  noi  fiamo huoin 

z„  T-  o^f  cori /entriamo  : Non  eie 

ra<^/o  VT 


&y  ^nfi,-  g/icohfenriamo  : Non  eie 
oVo/a,  ciò  chele-  Jufìnghc denta 
.TTorc  ci  c/amo  , ficome  foflecofi 


Vt\0  ^2L 


* * V^iceu iam o y Se  cdfenciamoa  que 

;VS, 


we\A 


vc/Jr/  ottimi.  Ss  huom.m  ftpicn 

0 clic  quelli  rah  ^peflo  dicono 

' '"óTa  cosi  pazzi  , che  toglum 
oclJe  quali  Ceinpicfioe 


' f ; ' cr „ delifllinoj fopporta 
quando  tormenta  altrui;] 


K'*  ? _ r/jer  eh iaiparodib 

VJ/C 

a e delle  lt 


Stólto 
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IT®  - E E>I3S’T  O L E n 
t«inperatiflìmó  »«iEt'di  qua  viene,  crii  e rfoi  eri  ve 
, rimare;  perche  ci  crediamo  eflere  perfectiffimi. 
do  già  patfato  Aleflfandro  nell’India.,*?*:  per 
rendo  , & facendo  guerra  à certe  geriti  > che  non 
conoteiu te  dalli  fiioi  , nonché  da  gl'altri  : nell’a 
ti’vna  Città  circundò  le  mura  , & mentre  che  cere 


più  deboi  parte  , fu  ù’vna  faetta  percofTb  : &c  egli 

posò  vn  gran  pezzo  p-oi  feguì  l’irnpi^fa.  dia  - Ma 


v’andò  molto  tempo, che  crefcendogl  i il  dolore  cf 
feiutta  ferita  > dense  il  fangue  s’era  fìagnaro  , à pc 
poco  fé  gli  addormentò  tutra  la  gamba  , Se  la  porr 
fofpcfa  à cariallo  di  più  fu  coflretto  à fermarli 
dilic  all  bora  : Tutti  gli  huomini  giurano  ch’io 
figlio  di  Gioue,  ma  quella  ferita  mi  fa  chiaro  a 
fon  hiiomo  . Qo_efto  ircdefimo  facciamo  noi  qu 
do  le  Infingile  di ciafcuno  fecondo  ia  fua  qualità  i 
pazzike  ,&  diciamo  così . Voi  certamente  dite,  eh 


fono  prudente  *,  Ma  vei 


. , 0 . , ?ggio  quante  cofe  inutili  io  de 

deri,&  moke  altre , che  mi  nuoceranno.  Nc  ceri 
mente  io  intendo  qucfto  , che  la  fatierà  m olirà  à g/J 
filmali  la  mi  fura  del  mangiare , & del  bere  , & io  nc 
so  ancora  quanto  cibo  mi  debba  pigliare  ? Mora  i 
t mfcgnei o , come  tu  potrai  conofcere  , che  tu  non  fìa 
fauio  . Il  fune  e colmo  d'allegrezza  , & è fereno  taa 

2 tZtrr^tn^  di  *,ori  > piaceuolc , & cortame  , 
, r ° fp  1 ^ei  a Pari  à pari  . Confìgliari  tccc 
mede  (imo  >fe  tu  non  Tenti  mai  dolore  & rrifhcia  , & fe 

uC!^,n2j  11  moJc^a  l’animo,  per  l’afpetrare  delle 
cofe, ci  hanno  da  venire  . Se  il  giorno, & la  -notte  Pani- 


o ai  ' gua  e:&  pac£uolc:airiiora  ru  fei  perù  emiro  al 
_ r°Jnn'il  c,el!c  hl'l?'ana  f<  licità.Ma  fe  tu  defìden  di  o- 


f?l b*-nf  aUKi'  * d’l,?r,1,1  » farpi  fhe  ti  manca  tanto  de). 

* dell'allegrezza  .quanto  tu  aboi,  di, di 

m^rn  fZ?!&  dl  c1oI°!'c-T"  v°l  retti  peruenireà  quello  i 
ma  tu  fei  m errore.  le  fta  le  ricchezze  fperi  arriuarui.ra 

> vi' . cerchi 


I 


1* 


DI 


S E N E C A. 


ir 


Cerchi  la  vm  «h  - - -, 

fri  monnr?  zza,n°n  meno  fra  le  moleftie, 

fleroL^  C°rc  tu  cerchi  fi  come  le  t* 


Dfticroirfa».  „•  ' — • v *■**  vv4''u* **  vwiicic  i 

'nocero/',),PllCer<?  foncag'on  di  dolore.  Ogn’h 
ica,oranj  , ?rez^-a  » ma  niunosàJouelaficonfe* 

1 nnr»  ('/»rrinrln  J* 


a 

e 


ne  n 


lCa.ora«J  , ? '■xXa  > ,u“  mumJMOOUCUIlCO 

ZW/ ^ 2a  ^ ^ r 1 gli  vanno  cercando 

bitiniì*  »[** U.  1 ^«tfalcuni  la  credono  trouarenell’a 

S'jZJ,  ^ Sturba  degl  * ‘ ‘ 

'«7/77 X tacerti:  * • 


^ *a  m ici,che  Io  feguitano,  i 
altri  dalla  vàna  dimoftratione 


vii  A??  ?™*  alcuni 

^vóftórofo’  ^ & daUe  ^tF^f^nulia  fignifica. 


ingannati  da  fallaci,& breui dilei 
rora  v®Pr,ache«za  , la  «quale  riftora  la  pazzia  dV 
lifaftidio  d’vn  Istigo  Tempo:  Sicome  il 


ir*ra? ?/ar5,,che  s,acrqi:iiiì-a  con  grand'attutie,#:  po: 
- ® v 1 enfa  adim  cjne  clic  queifo  è Io  efFatmApu*  i 
* la  qua/ità  deliba  Ile  grezza 


enza 

\ 


cinque  che  quello  è Io  effetto  del  la  I 
Ajjr"  ‘«nullità.  deIJ*aIIcgrezza  . L'animo  del  fapie 
fèr  ’ *lu2lcè  il  mondo- /opra alla  Luna, che femp 
fenr  . - Hora  cn  inrendi  perche  ru  vorrcfti  eH 

rza  • tPcrc^le  rhuoilio  fauio  non  e inai  lenza  al 
• virtù  ^lrC{^^  non  nafee  fé  non  dalla  confeien 
- Ziiift  * ^ ^nomo  che  non  fìa  forte  , tempej 
C//  può  haucre  la  Vera  allegrezza.  C 

Tì&rJj  1C1  ^dunque è i cattiui  non  godono?  Di 
cc/a  ™°  fhe  f?  facinoi  Leoni haaendo  pi 

^^/icS^ndo  fi  fono  tracciaci  ramo nei  vin 
rc**>*t&  n ;y tà  ; Ar  c Tuan^o  viene  Ior  meno  1 

^arr*yy  . ry  ne'xrjcij  i quando  le  voluttà  I 

cerchio  deicorpo,  racco  * | 


o „^„Vre  i«con.i«cionó .ad Ivfcirfi,c 

^ Sbanda  dicane,  il  verfo  di  Vergi! 




y * rutta/  |»v^rinla  contentezza  nof 

— - » ^^,e,»Che  5» 


E P 15  TO»L  E - 

bene  fé  fa  He  tolto  da  altro  luogo  jr 
o d'altrui,  nè  meno  in  poteftà.  - .Et  la.  fortuna 
arre,  quel  che  non  ha  donato  . * ' . /. 


rìafma  l' ambitione  la fieperfluitÀ  » quMPtto/? 

loda  l honejio,  efr  moderato  venere  « . 


» % » ■*  % 


epistola  jlxi. 


itomi , litigo.  Se  adiromi  : Se  ancora  tu  vorrei 
lello  ,che  t’hà  defidcrato  non  iolo  la  nutrice» 
nte,  ma  la  madre  tua  ì Quanto  male  t’habbi - 
“tato  tu  non  1 intendi  ancora  ••  O quanto  mo- 
lerij  ci  fono  nemici,&  tanto  più  ci  pongono  in 
quanto  con  maggior  felicità  ne  vengono.  le 
narauiglio  già  più  fetuttiimali  ci  fcguicano 
ima  fanciullezza  j perche  noi  fiamo  crclciuti 
tini  defideri  j de*  noftri  padri,&  parimente  del  * 
ì madri . A fcoltino  gli  Dei  ancorala  n olirà  v®- 
mente  jJMa  fino  à quanto  tempo  domanderei 
alcuna  òofa  da  gli  Dei  ì ficoine  noi  ci  potefiìma 
r da  noi  medefimi  . Finoà  quanto  feminaremo 
to  riumento  , che  baderebbe  à vn  popolo  ? fino 
dopernodro  bifognoci  farà  portato  frumento 
mito  numero  di  naui  da  diuerfi  mari . Il  toro  Ci 
s empie  in  vn  prato  di  picciolo  fpatio>&:  vna 

olaincnte  e badante, à più  elefanti  . Solo  l'Imo- 

tiuuabne  , Se  fi  pafee  de!  frutti  della  terra , & del 
Quelto  che  vuol  dire  ì La  natura  hacci  ella  for- 

0 si  gran  ventre,ò  $i  in£uiabiIe,haciedoci  fatto  si 

1 coyP° : fu  periamo  l’auidità,&  la  fame  de 

mali  grandiuimi,&  dcuoratori  ? Nò . Iinperoche 
evira  fi  contenta  d’ogni  cofa  minima,  chicli  gli 
1 • n1on  cl  ^ °.a  ha  fame  del  ventrenodro , n>a  Tam- 
ne  la  compriamo  molto . Quefti  tali  adrmquejchc  , 
di  * fono 


Ira 


R 


ì 


inch) 
do  era 
focaii 
citiate 

dir  mi  fi 
■ no  folo;/ 

: lfoo,n  J, 
I teffirlìVn 
li  fenuo  c 

fono  nel  b 

filare;  t: 
Fró  godei 
h 3 durar? 
djben  viue, 
c“d\bcn  m 
««non  facci 
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o.  Stà  fano . ' ' 

**itiucdnt , & 

^el'hMmofauio  fer^PrJ  rte, 

' al  giorno  aeii** 

ep.sto^a  «... 


<l«an 

'c~rPro,  c°"lC  , « veniflc  à c 

?o  Pjf^fó  rei  i»er^chVaroà  vfcìrì; 

?»:  Pareti  r 

VJ à 

*>teHa  rin ti«r>  cofa  ■ 

^ a v*’SU  - O c 
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.EPISTOLE: 
leder»  e venire,  è neceiTaria  à colui,  che  gli  r/pu- 
: la  neceffità.  non  cade  in  colui  , che  fa  ia  co  fa.  vo- 
ìmente  . Però  n dico  qucfto  , che  colui  , che  fà  j 
olonticri  , quanto  che  gi’obedifce  i comraanda- 
iel  fuo  fignore  : della  Tua  ferii  ir  ù , fogge  hi  più 
parte,  di  far  quello, che  non  vorrebbe  . Chi  fa.  j 
, che  non  gli  è commandato  , non  è mi  fero  ; ma  I 
mifero  qwielLo,che  gli  con  uiene  operare  contri 
gaa.  in  tal  modo  adunque  ordiniamoci  Pani-  I 
icnoi  vogliamo  quello,  che  la  neccflicà  ci  nci}ic-,  ( 
pentiamo  al  fine  noftro  , lenza  alcuna  malinco-  ! < 
-t  puncipalmcnte  fenza  malinconia , pentiamo  ' i 
imo  giorno,  per  la  qual  cola  prima  , che  à la  vita,  ) t 
marno  apparecchiar’ a la  morte  : perche  a la  vita  I Vi 
apparecchiati . Benché  noi  fi  amo  troppo  defi-  j qi 
i nel  ordinamento  di  quella,  parendoci  tempre^,  re, 
manchi  alcuna  cofa  , ik  fempre  ci  parrà  : l’animo  j rie 
° ’ 1 i'»c  Cl  . imoAra  » n°i  fiamo  v j li  ti  t i affai  * & m, 
f ^ 3nnJI?  ^ 1 giorni  : io  per  me , Lucilio  mio  ) no 

-n  rfiuto  canco>ci^  *ni  baftai&picuod’an-  f vec 
ggnnai,  la  moire afpctto . Sia  fano . -/  zare. 

, che  l' ocrupat  ioni  fieno  impedi»  ( i'haui 
*Jh  ferali , & che  U firada  e breuc 
qualunque  Mi  [pregna  le  rucheXffe  , | 

diuentar  ricco . 


EPistola  lx.il.- 

I^de^h^-Tf0^0^0^1  pare,  che  Ja:  moltitudine^ 

Vcosivooiin'  ^J1#arii  llb™^  lo  m«: 

icende  parére  °’  fin£end9>&  argomentando  neh 

m «ìualnnnu#»  i.  1 lU.'  Lucilio  mio,  io  fono  ociolo, 
qualunque  luogo  io  mi  nuouo.fempre  ch’io  vot 

glio 


idi 

doilcfc  f 
tifarmi 
Q«efti  o 
««.eh. 


C A 


i np: 


ì V( 


hct 

djr 

vi 


rd 
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T>  I S E.  p ^ v 
glio  fono  rutto  mio,&  citiefto  è pereti 
to  a/le  /àcende  , ma.  vi  airpenrog.  ,<| 
vò  cercando  ragioni  di  Perc1,f  , ° ^ Jì 
io  mi  fermo  : anzi  tratto  dalle 
no!  go  per  l’animo  alCLina.  cola  n 

l&tifcva  . Quando  io  mi  Tono  * 

fuetto  mi  Tono  partito  d‘]^mponii 
moro  troppo,  con  i quali ^ii  foCor 

cuna  ciuil  cau fa  , ma  i’anim 

egli» 


cusia.  «aitili  Lama  , ma  i»-  — e , 
mo  orrimo  , Se  à quelli  nlf  n^ao  eoun 
«3"c-  età,  «Se  in  qualunque11'  menrculn 

n<\rro  nella  _ _ 


ncfno.fcmprc  porto  nel  ,afciatala  n 
ri  buon’,  il  migliore,  nòne  ornati , 

’cfkiti,  non  meno,clu*nul  ri  guai 

cjua.ll  nudo  fanello  » de  C1 u c . noi  d 
re,  <Str  atmiTijracione  * Er  Per.C‘  „Qn  g 
riguardare  ? con0{L'cndo,c 0 


riguardare  ? conoteen^— t ;,illlomo 
ria  - i^nò  b»en  difprezX^^  vn:  di«cn 

no  può  iiauere  oc>ni  co^  • 1 , r,. -chc 

J*  ria  » ogrti  v0]ta  , che  ^ * oftro 

zarc.Vuieadunq  lie  penieru 
i V,<>M cori  dirp^' zzata,  naa  licome 
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fio  tal  dolore,  Io  crollerà  alquanto  : ma  non  gli  farà 
altro . Maa  noi  fi  può  perdonare  effondo  caduti  nef- 
• le  lachrime,  fé  le  non  fon  venute  giù  di  fuperchio  : Ss 
fe  Phabtnamo  ritenute  noi  ftrifi  . Non  fi  debbono  ha- 
ll ere  afekitri  gl’occhi  nella  morte  dell’amico,  ne  ancor 
•fòucrchiamente  non  meno  molli, che  del  continuo  pia 
genti.  Deli  efi  alquanto  lagrima  re,  & non  pianger  Tem- 
pre. Ti  parrà  forfe,che  troppo  dura  legge  ri  metta 
'innanzi  a gl’occhi,  conciofiachc  Homero  così  Prin- 
cipe de’  greci, come  de’  Poeti:  diede  licenza  di  pianger 
~vn  giorno,  quando  dille, che  Nioba  pensò  di  mangia- 
rci Tumidomenderai  forfè  donde  forghinoi  lamen- 
1 ti , &T  nafehinoi  fòuerchij  pianti  : per  le  lagrime  noi 
« cerchiamo  argomento, & pnioita  del  noftro  deliderió, 
& non  fcgnitiamo  il  dolore  col  cuore,  ma  lodimoflria* 
‘mocon gfoccbùperche  ninno  c malinconofo  nell’ani- 
■mo,rrafoIamentc  di  fuori. O infelice  pcn fiero } ò gran 
pazzia,  poiché  nel  doloreancora  , fi  ti  oua  qualche  am- 
binone, & vanagloria  : Sento  riprendermi , che  di  tù  ? 
adunque  dimenrich cremini  l’amico  ? Tu  gli  prometti 
^mabretie  ricordanza /fe  la  durerà  tanto,  quanto  ba- 
sterà il  dolore  r Cote  fta  tua  dogliolacera , non  farà  el- 
la da  ogni  cofa  minima , comic rt ita  in  nfo  ? Io  non  re- 
iterò di  inoltrarti  il  tempo  , per  il  quale  s’indolcifce 
ogni  défidetio , & gli  crudeliflfìmi  pianti  ancora  fi  ra- 
cherano.Subito  che  tu  non  porrai  cura  più  di  te, quella 
imagine  del  dolore  fi  partirà.  Sò  bene  che  tu  cuftodifci 
il  tuo  dolore, ma  da  colui  fi  fugge  ancoraché  lo  ri guar 
da,&  Tappi  quanto  gl’è  più  crudele,  più  rollo  hàfino . 
Facciamo  adunque  che  la  ricordanza  de  gi’amiciper- 


duti  ci  fia  allegrezza  ; perche  niuno  ritorna  volenrieri  t 
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à quella cofa,  della  quale  non  fenza  tormento  hà  da 
penfaret  cò&'e  necefifario  di  fare,  che  quando  ci  in- 
teruiene,che  ci  ricordiamo  con  dolore  de  gli  noltri 
palTati  amici,  quella  ricordanza  habbia  ancora  il  fuo 
x ’ «s  piace- 
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pèrche  nón'ci  poffonocófolare  nella  perdita  d’vrt  (bla 
amico:  Se  fé  nbi  non  habbiamo, maggiore  ingiuria  fii c- 
eiamoa  noi medefimi , chela  Fortuna  noncihà  fatto 
oltraggio:  perche  ella  ce  ne  ha  tolto  vnfolo,  Se  noi* 
in  quellq  n’habbiamo  fatto  alcun*altro . Più  oltre,  non 
ama  affai  vn  fole  amico  coliti,  che  più  che  vno  non  ne 
può  amare  ? non  ti  parrà  egli  feimoniro  quell'hùomo  ,1 
&ftoltirtimo  ancora , il  quale  eflendo  flato  fpogliato 
da’  ladroni , Se  hà  tutte  le  (Ite  velli  perdute , voglia  più 
torto  piangerei  panni, & la  Tua  perdita,che  proitederc 
eomcegl’habbiaà  fuggire  il  freddo  ,,Se  trottar  da  riuc- 
ftirfì  ? Hauendo  perduto-cólui  che  tu  amaùi , cercane 
vn  altre»  che  tu  porti  amare.'  Io  credo  che  fia  meglio 
di  farne  vn'altro , che  piangere  quclloche  s'c  perduto. 
Quel ch'io  voglio  dire  è cofa  trita  Se  detrada  mokijma 
non  per  quello  la feierò  di  drrla  anch’io  . Che  colui , 
che  volontariamente, & per  fuoconfeglio  nonteriViina 
il  dolore,  col-tempo  lo  ritroua . Ben'è  vituperófirtimo 
rimèdio  de!  'dolore  in  vn’huomo  prudente, fla  ftrat~: 
chezza  del  lamentarli  : più  torto  voglio  che  tu  kdctil 
dolore , che  il  dolore  abbandoni  te  : Se  lafcia  fubito  di 
far  quello  che  ancoraché  tu  voglia, lungo  tépofar  non 
potrai.  Hanhò  ordinato  gli  antichi  noi’tri  alle  feminè 
m*&nno  à piangere;  non  pèrche  vn’anno  fempre  pian- 
^(uilòj  tiia  accio  che  più  d’vn’anno  non  piangeffino . 

\ gl ’h uomini  niun  tempo  le  gitimamcnte  è dato;  per- 
ite niun  tempo  gli  c honefto . Dimmi  qualdcbilfe- 
frinella  mi  potrai  tù  moftrare,  la  quale  àpenadalleo 
iamrne  ardenti  fi  porti  ritrarre  , Se  dal  mefrto  corpo  fi 
orti  ror  via  ? alia  quale  tutto  vn  mefe  le  (iano  durate  le 
tchrinic  ? Ninna  cofa  viene  più  rollo  in  odio , che  il 
olore,  ilquale  eflendo  nuouo  troua  puralcunochelo 
>nfola  ; ma  poi  che  è inuecchiato , fe  ne  fà  beffe  ogn’- 
romo^  nè  querto  è fenza  cagione , perche  ouero  è fi- 
ulato,  Se  falfo,  ò chiaramente  è dolor  pazzo . Io  che 
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cora  akùm  amici  , talché  fu  bifog  no  di  fare  mag^ 
or  fummo:  rmn  però  così  fm  i fu  rato , come  quello, 
L’efce  dalle  cucine  de  gl’huomitw  fplendidi , 3c  gran, 
adiri*  Uqual  fuole  fpauencare  lé  guardie;  ma  pic- 
)Io,  & ilqual  (blamente  lignifichi  ,c he  fiano  venu- 
forellicri.  Ragionammo  d’afsai  cofe , ma  niuna_» 

: conducemo  à line,  ma  d’vna  nell’altra  pafsando, 
►meli  fuol  fare  nei  parlamenti  de’conuiti.  Fù  lct-; 
i appretto vnlibro diQmnto Sellio , grande  huomo, 
cu  mi  credi  qualche  colà,  benché  gli  Sroici  lo  me- 
lino, ù Dio,  quanto  vigore  è in  quelt’huomo  , & 
ìanto  animo?  Già  non  trouerai  . tu  quello  in  tutti  i 
lofolì  . Sono  bene  gli  feruti  d’alcuno  di  gran  nome, 
di  gran  fama;  ma  di  moiri  altri  vi  fono  deboli , & 
munì  fallanza , infegnano , difputano , 3c  fanno  ar-, 
nnenti  foiìftichi  : talmente , che  non  fanno  l’animOf. 
>n  peraltro  fe  non  perche  non  l’hanno . Quando  tu 
ggerai  i libri  di  Sellio , tu  dirai  : Collui  viue  ,&èli- 
:ro , & è di  gran  forza , & foprafà  alla  natura  hunu- 
i . Quanta  fidanza  mi- dà  egli  nel  leggerlo  , da  libe- 
rarmi d’ogni  dubbio, ch’io  tenerti  nettamente^, 
uaod’io  leggo  i libri  di  quell’huomo , s’io  t*hò  à dire 
Ve  riti, mi  piace  chiamarci  battaglia  tutte  l’auuerfità 
:lla fortuna,  &incontr’ alci  gridare.  Cheafpetti.ò 
irtuna,  di  venire  à far  vn’abbattimento  meco?  non. 
i vedi  ch’io  t’afpetto  tutto  apparecchiato?Io  mi  met- 
l’armedi  Seftio,àlqual  cerca  doue  fi  polli  trouafe , &. 
ue  la  fua  virtù  polli  farpaJefe  . Vorrebbe  ch’il  pi- 
o cignale  TalTa] ifie,  Il  Leone  tutto  arruffato  feendef* 
;ontro  di  lui  dal  monte à combattere.  Piaccmi  patire 
una  grande auuerfita , la  qqalc  io  polli  vincere , per 
quale  effercitarmi  polli  nella  patienza;  perche  Se* 
Jià  ancora  quella  eofa  egregia,  che  ti  apprefenta  la 
indezza del  beato  viucre;  ma  non  tidifperadi  po- 
lftAG&uiftarc  • Ti  moffrerà  a che  i’è  in  luogo  di  gran . 

V maeftà  ’ 


D-.-l.iS  E N E C A.  ili, 

roaeflà  collocata,  ma  colui  pnò  penetrare  doue  vuole. 
Et  quello  medefimo  ri  dirà dfa  virtù, che  iù  ti  h;iL>t>ià 
marauigliare  d’rifa,  &chc  fperi  poterla  acquirtare_» . 

A me  Tuoi  torre  vna  gran  parte  della  mia  pigritia,il 
contemplare'della  fapienza.  Et  così  llapefatco  non  al-, 
trimenti  riguardo  quella  ch’io  mi  facci  il  mondo,il- 
quale  fpdfe,volte,fi  come  miouo  riguardatole  di  quel- 
lo, lo  veggio . Adunque  riucrilco  l’inucntioni  della  fa- 
pienza , & mi  gioua  d’andare  ap  predo  de  gl’inuentori»  . 
fi  come  à vna  heredirà  di  molti.  Per  me  fono  quelle  co- 
feacquillate,  & per  me  con  gran  fatica  rii  rollare.  Mora 
facciamocome  fili!  buon  padre  di  famiglia  jaccrcfcia- 
mo  piiX.gradi,&  più  fpatiofe  l’hcredirà,chcnoi  habbia 
ino  riceuute,  8c  facciamo , che  quella  heredirà  palli  da-» 
noi  alli  noftri  poderi, non  meno  ampliata,  che  cultodi- 
x ta.  O quanto  ci/eila  ancor  da  fare,  & quanto  ne  lede- 
rà dopp  coIqrq,che  verranno  : nc  ad  alcuno  che  nasce- 
rà dopò  mille  fecoli,  farà  la  via  ferrata  , & l’occafione»#  ; 
tolta,di  potere  aggiungerà  à quelle  cofe.  Et  benché  da 
gli  antichi  tutte  fieno  Hate  trouate , quella  fempre  fia-» 
cofa  nuoua,  l’vfp,&  Ja  fcicnza,&  la  difpofitioue  de  gl*- 
altrui  trouati . Penfa  che  ci  fiano  lalciatc  alcune  medi- 


cine , con  le  quali  fi  curino  le  malattie  delli  occhi  : non 
bifogna  andar  cercando  altri  medicamenti:  ma  nondi- 
meno mi  bifogna  con  modi,&  con  tèmpi  accommodar 
quelle . Con  vna  cofalicura  i’afprezza  de  gl’occhi»con 
vn’altra  fi  aflotiglia  la  gratfezza  delle  palpebre, con’ 
quella  fi  rimque  vna  fubita  violenza  ddl’humore,dC  . 
contale  fi  aguzza  la  villa  .Bifogna  fi  tritino  quelle  co-,, 
fe  tutte  indirne  ,&  eleggere  il  tempo,  talché  tu  vfi  in" 
tutte  vna  mifura  temperata  . Sono  flati  trouati  da-» 
gl’antiijhi  i rimedi)  dell’animo , ma  quando , & corno 
fi  debbino  vlare  s’appartiene  di  cercarlo  all  indullria-» 
noflra . Coloro  che  fono  Ilari  prima  di  noi  hanno  fat- 
to affiti,,  ma  niente  hanno  condotto  à perfetto  fine-# 
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*no  fono  con  riuerenza  d’efler  riguardati , SS 
li  Dei  adorati. Et  perche  non  haurò  io  rim  ma- 
ya! enti  huomini  antichi  per  accendermi  il  aio 
!i,& celebrare  il  giorno  della  loro  natiuità?per- 
gli  debbo  io  fetnprecon  honore  Se  riuerenza 
:e  ? QuelThonor  medefimo  , ch’io  fon  tenuto 
re  à quelli , che  m’hanno  infognato,  fono  obli- 
rendereà  i maeftri  della  humana  generatione  » 
li  fon  nafciutili  principi;  di  tanto  bene.  S’io 
■rò  vn  Confulcjò  vedrò  vn  Pretore, gli  farò  tilt 
;cofe , che  fi  vfano  per  fkrgfi  honore  : difeo- 
ni  il  capo  ; Icaualcherò  , Se  tirerommi  adietro 
ada . Che  fìa  adunque  ? imprimerò  io  nel  mio 
Marco  Catone, Mutio  Lelio, Socrate,  Platone , 
,&  Cleante  fenza  dignità  Se  fomtna  riuerenza? 
nte  io  porto  fopra  la  tefta  fempre  quelli  tali,  Se 
itro  con  gran  venerationc,al  nome  di  tanti  Se  sì 
i huomini  . Sta  fauo. 

ero  delle  caufe  del  Mondo  : & che  l'animo  noftro 
npre  dette  contemplare  le  cofe  dittine , & non 
tignar  dare  Fb  umane. 

EPISTOLA  L X V I. 

le  parti  il  dì  palla  co,  con  l’infermità*,  perche^ 
izi  mezo  giorno  fui  in  porellà  fua,  Se  il  reftanrc 
icedette  ripofo  . Hora  con  il  leggere  cominciai 
e l’animo  mio, poi  riceuendo  egli  quello,  h ch- 
ierico di  commandargli  alquanto  più.  Doue  mi 
iuere  alcunacofa,  Se  certamente  con  maggior 
[l’io  non  fogli  ostai  ch’io  hò  intelb  vna  diftìcil 
Se  non  mi  voleuo  lafciar _ vincere, fin  chea  cafo 
alcuni  amici  , li  quali  mi  rendettono  alquan- 
te, come  intemperante  infermo, mi  ripren- 

dala* 


d r sene  c a ; nr  . 

deuano,efi#io  faccflì  qucflo.  Et  cosi  voltarono  il  mia 
fcriuere  ii>  ragionamento  » del  quale  io  ti  manderò 
quella  parte,  che  c in  lire,  impcroche  ti  habbÌ3mo  fat- 
to arbitro  in  quefta  caufa.  Tu  hai  più  da  fare  circa^ 
qucflo, che  tù non  ricredi.  Tré  fon  le  caufe.  Dico- 
no li  noftri  Sotici  ( fi  come  tu  fai*) -oh e duò-ne  fono 
nella  natura,  delle  quali  fifa  ogni  cofa.  Cioè,  la  cali- 
la Se  la  materia . La  materia  è cofa  rozza,  & grofi’a, ap- 
parecchiata riceuer  qualunque  forma , ma  Tempre  fa- 
rà ad  vn  modo  femuno  la  muoue . Ma  la caula  ,cioè 
la  ragione, forma  la  materia, & volgela  douunque  vuo- 
le, Se  da  quella  varie  opere  produce . Deue  efier  adun- 
que diche  la  cofa  fi  faccia,  poi  da  chi  fi  faccia  ► Quella1 
è la cau fa . Se  quella  c la  materia , ogni  arte  non  e altro, 
ch’imitationcdi  natura . Adunque  à quello  ch’io  dicc- 
uo  delle,  cofe  vniuerfali , cu  Io  puoi  trasferire  à quel- 
lo, che  deue  far  l’huomo . La  Statua  ha  hauuto  la  ma- 
teria, che  potcua  padre  le  mani  del  artefice,  &à  hauu- 
to l’artefice,  il  qual  gli  ha  dato  la  forma . Adunque  nel- 
la fiatila  , il  metallo  è fiata  la  materia, Se  l’artefice  è fia- 
to la  caufa.  Et  quefta  medefima  conditione  c di  tut- 
te le  cofe  . La-  colà  è di  quello  di  che  la  fi  fx^'Se  è di' 
colui, che  la  fa.  Alli  Scoici  ..piace, che  fia  vna  cofaiJ 
quello  che fà.  Ariftotelc  crede,  che  la  caufa  fi  polli  di- 
re in  tré  modi . La  prima  caufa  dice  égli  è effa  materia,' 
lenza  là  eguale  niéte  fi  può  fare:  La  feconda  è l’artefice. 
La  terza  e la  formala  qual  fi  dà  àciafcun’opera,ficomc 
à la  Statua.  Imperoche  Ariftotile  chiama  quella  ldos. 

A tutte  quelle  dice  egli  s’aggiunge  la  quarta,  la  qual  èT 
propofito  di  tutta  l’opera.  Et  che  cofa  fia  quello  io  te’b 
manifellarò.  Il  metallo  è la  prima  caufa  della  fiatila,* 
imperoche  mai  fi  farebbepotutafare,femon  vi  folle 
fiato  materia  da  fonderei  da  diflcndere-.  La  fecon- 
da caufa  è Tartefice , imperoche  quel  mertallo  non  fi 
farebbe  pollino  figurare  informa  di  fUtua , fe  non  vi 

• " full»- 
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fufferoinrcmenucckdtjrtc  mani  dèi  artefice  La  ter- 

Su?  u-  forT.a,»lmPcroche  quella  ftatua  non  fife- 
rcobechiaiiiara  d‘  Doriforo  , ò di  Diadutneno , fe  non 

gì  o citato  un  pie  da  l’imagine  di  quelli  cali  cosi  chfe 
iati.  ha  quarta  cagione  c il  proponimento  di  faro:- 
f.rr  an<^Jra  non  vi. fofle  fiato,  non  farebbe»* 

Cl}  proportto  ? è .quello , che  ha; 
finir  Jx‘l!a  1?c°1^UaI  Seguendo  quello  ha  la  fiariKù. 
baita , Onero  fono.i  dinari  j s’cgh  ha  faccaqudh  fia- 
apcrvende>L  là  .'onero,  felli  lauorafo  per  acquiftir 
g oria  , & fama;  o»ero  è morto  dalla  religione l>per 
arne  vn  Preferire,  ai  tempio  ; quefta  è ancora  caufa_» 
perche  la  li  f a Ma  non  credi  tu  , che  lì  debba  annoue- 
.aie  fra  le  caufe della  opera  fatta,  quella  coli , che  ef-> 
endo  rimofia  1 opera  non  farebbe  fatta  ì Piatone 
iggionge  a quel  .a  la  quinta, cioè  l’ertempio,laqual 
uufia  egli  chiama  ideajimperochc  quefta  c quella  co-- 
a,  nella  quale  riguardando  l'artefice  , hà  fatto  quella  , . 

fare  • Ma  non  lià  fe 

SS? ifhfhk£^ A-t1  faQm  ,al  ^uale  riferifea. gracchi,! 
nm*  & dì d fH??'  {!?«*  C&1  fteflo  fià conce- 

im  i nodi . t ìi .c pieno  di  quelle  figure,  lequali-PU- 

•Mi,*  Che  ma,  fi  ft«cco"o'ST  r>  r™1 
certamente  perifeono.  ma'rtTi  1 adu,K|?e  Sf  buo‘m-1 

umn,o  fi  appropria, è durabile ,Tpertm^  cm“  tl 

Life  cinque,quetU  di  che  fi  a ° C\fcC  P?u° 'r  ex 

he  fi  fà,  perche  fi  ft>&  d,u  fi  fàjiaJche 

efte  vlrimamenre.^icoine  nelh%C  VC l?tt0 
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le,èilmetallo;&quelloda!  quale èTartefice;ne!Ia  qua-' 
Je,è  la  forma  che s’accom moda à quella;  quello  perla-* 
quale,  è lo  effempio.  che  feguita  eolui,che  fa,  Se  quella 
per  laquale  è il  propofìro  di  fare;  quelloch’è  di  tutte_> 
qucfte,è  erta  ftatua.Queftecofe  tutte,  fi  come  vuol  Pla- 
tone ha  il  Mondo  a ncora . Hà  il  Mondo  colui,  che  l’hà 
fatto,  che  è Iddio  ; Donde  fi  fà,  quella  è la  materia  j Hà 
la  forma, che  è Phabito,  Se  Perdine  del  Mondo, che  noi 
vediamo  ; Hà  Peffempio,cioè  fecondo  ilqualeDio  fece 
quella  grandezza  di  belliflìma  opera  . Ha  il  propofito, 
per  ìlquale  Dio  lo  fece.Domandi  forfe,qùal  folli  il  pró- 
pofitoffù  la  bontà  fila.  Difle  Platone, che  cagione  heb- 
be  Iddio  di  fare  il  mondo?eg!i  è buono.  Se  ha  fatte  cofe 
buone;il  buono  no  hamaiinuidiadialcun  benc:adun- 
que  egli  fece  il  mondo  ottimo  quanto  poffete.  Però 
tù,  che  fej  giudice  (opra  di  queflo,dà  la  fentenza  fopra 
di  ciò;  dichiara  chi  ti  pare , che  s’accolli  più  alla  verità, 
non  chi  dica  la  verità  f imperoche  quello  è tanto  fopra 
di  noi,  quattro  ella  verità . Quella  turba  dicaufe,  polle 
da  Plarone,  Se  d’Arillotcle,  ò comprende  troppo,©  po- 
co'. Perche  fe  tutte  le  cofe  le  quali  rimofle  niente-» 
fi  può  fare,  fono  cagione  di  fare  fecondo  loro,  nè  han- 
no dette  poche . Mettono  frà  lecaufeil  tempo,  per- 
chc  fenza  il  tempo  nulla  fi  può  fare.  Mettonuiil  luo- 
^go , imperoche  fe  non  vi  farà  il  luogo  doue  fi  facci 
alcuna  cola  , certamente  non  fi  potrà  fare  . Aggiun- 
gonuiil  motto,  niente  fenza  di  quello  fi  può  fare,  ne 
generare , nè  corrompere  ,&  niuna  arte  è fenza  il  mo- 
to , e niuna  è fenza  mutatione . Ma  noi  cerchiamo  ho- 
ra  la  prima.  Se  generai cau fa . QiielladeueelTere  ferrj- 
'flice,  per  elfer  così  la  matcriaancora.  Noi  vogliamo 
-fàpere  qual  fia  qucfta  caufa  . E la  caufa  efficiente-», 
: cioè  Iddio*.  Et  così  tutte  quelle  caufe , che  voihauere 
detto:  non  fono  moke  caufe  ,&  ogn’vna  da  per  fe_>  : 
ma,  tutte  da  vna  dependono.  Tudiri,chèda  forma,  è 
^ 4 ' caufa 


n6  EPISTOLE 

caufa  j queftaè  dall’artefice  data  all'opera  , dunque  è 
parte  di  caufa,  e non  c .caufa , LVflempio  non  è caufa_> 
ajncora,  ma  inflromento  alla  caufa  Recedano.  Così  è 
neceflario  l’elTempio  all’artefice , come  Io  fcarpello  , 
la  limaj&  fcnza  quelli  ftromenti  l’arte  non  fi  può  elfer- 
Citare . Nondimeno  quelle  parti  dell’aTte,  oucro  della 
caufa  non  fono  il  propofiio  dell’artefice  , per  ìlqualc  fi 
mtioue  ^operare;  è caufa  non  propria , nè  efficiente-»! 
ma  fopraggiunta . Ma  quelle caufe  auuentitie  fono  in- 
numerabili.  Noi  cerchiamo  della  Caufa  generale.  Et 
loro  non  diflero  fecondo  la  con  fu  età  fottigliezza.  del- 
l'ingegno, che  tutto  il  mondo,  d’opera  di  elfo  era  per- 
fetta caufa.  Perche  è mólto  differenza  fra  Fopera . Se 
la  caufa  di  effa  opera.  Dà  la  tua  fentcnza  adunque-»  » 
ouero  ( fiche  fuole  in  fimil  cofe  effer  più  facile  ) dì  che 
tu  noi  (ai,  & commenda,  che  torniamo  vn’altra  volta-., 
Matu  dirai,  perche  ti  diletti  tu  in  quelle  cofe?  Se  perdi 
il  tempo  in  quelle  cofe,  che  non  ti  polfono  togliere  al-p 
cuna  paffìone , & non  fcacciono  da  te  alcuna  cupidità .? 
Io  certamente  efferato  quelle  colè  , che  prima  effcrci- 
tauo:  tratto  alcune  cofe  i con  le  quali  fi  reflraura  l’ani- 
mo . Confiderò  prima , & diami  no  me  medelimo , Se 
poi  quello  mondo . Nè  perdo  veramente  il  tempo,for- 
fè  come  ti  credi . Perche  tutte  quelle  cofe,  purché  non 
fiano  affrettate,  &diftratteifo  quelle  inutili  fottigliez- 
ze  , innalzano,  Se  riftorano  l’animo.  liqualeelfendo 
opprefso  da  vna  graue  fomma  dclìdera  fcaricarfi,  Se  ri- 
tornare à quelle cofc, delle  quali  egli  prima  èllato. 
Imperoche  quello  corpo  non  è altro , che  vn  pefo , Se 
vna  pena  dell’animo  : Se  quando  il  corpo  carica,  l’ani- 
mo c opprefso , non  meno  che  legato , fe  la  Filofofitu 
non  gii commanda, che  rifpiri  , moftrandoli  della  ^a- 
tura  delle  cofe  1 gran  miracoli , Se  lo  fà  leuare  dalle  ter- 
rene cofe , Se  fàlire  alle  diurne . Quella  è la  fua  libertà. 
Se  quello  è fi  fuo  andarti  follazzando . Talché  in  qncr 
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fto  mentre  fi  fottrae  dalia  cu  llodia , perla  qnalc  è ftretr 
ramente tenuto  nitrato, &riltorafi  con  il  Cielo.  Si- 
come  inreruiene  ad  vno  arceficp  quando  vuol  vedero 
alcuna  colà  Iauprata  fottilmente  viiquale  llracca  giac- 
chi guardandoli i in  efsa,  fc  non  hà  vii  lume,  noumeno 
grande  che  chiaro.  Ercosì  vàin  alcun  luogo  publico 
dedicato  all’otio  del  popolo  , & qui  hauendo  la  luce  li,- 

* beta,  dà  alquanto  eli  dilettoà  gli  occhifuoi.  Così  l’a- 
nimo nnchiufo  in  quello  angofciofo,&  tenebrofpìuo- 
go.Ogni  volta  ch'egli  pùò, viene  all  aere,  eripofafi  neL- 
la  natura  delle cofe . L’huomo,  il  qual  fegue  la  Capien- 
za certamente  fi  accolta  al  Tuo  corpo, con  la  miglior 
parte  di  fe.fi  difcolla  da  quello,  & indrizza  le  fuecogi- 
racioni.&inmad  Cuoi  penfieri  àie  cofe  alce;  & ficome^ 
per.facramentocollrerco  illima,  che  la  vita  fia  il  fub 
pagamento.  Etè  in  tal  modo  formato, che  egli  non 
ama , nè  hà  in  odio  la  vita , & fopporta  le  cofe  mortali, 
bencheiàppia  elTergli  apparecchiate  cofe  maggiori . 
Forfè  tu  non  vorrai , che  10  guardi  la  natura  delle  cofe, 
& rimouendomi  dal  tutto,  mi  ridurrai  à vna  parte  ? Io 
non  cercherò  quali  fieno  li  principi;  di  tutte  le  cofe  ; e 
chi  fia  il  formatore  di  else;  <$£  chi  c colui -tlqualel'hà 
feparate , perche  erano  inuolte  in  vna  materia  » ouer 
mafsa  rozza,  & incompofta  ? r Io  non  cercherò  chi  fi^ 

• Io  artefice  in  quello  mondo,  per  qual  ragione  tant^j 

grandezza  fia  focropofta  alla  legge,  & all’ordine-:  chi 
ècolui,  che  hà  raccolte  inficine  le  cofe  fparfe,  e lecon- 
fufe  hà  feparate»  & chi  ha  data  la  forma  alle  cofc,oh<lp 
fenza  forma  in  vno  fb  r t o fio  p r a ' m e fc  o 1 4 1 e fi  pofauanq; 
donde.fi  fp&nghi  tanca  luce iEt  feil  fuoco  fi^vOgerp al- 
cuna cofa  del  fuoco  piùlucida  ? Io  non  andrò  cercando 
quelle  cofe  ? nè  misurerò  fapere  donde  noi,  fiamo  di- 
fcefi.?  vna  yolta  ha  bbiaipoà.ve.der  quello,  ò più  volte» 
& npnfaprò  douc  debbo  andare  quando  mi  partirò  di 
qpì  ì molléggio  Spetti  L’wakof  fciolta^ 

^ 4 dalle  1 
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dalle  leggi  della  feruirù  humana  ? Tu  mi  vieti,  che  io 
nònhabbia  inrerclfo  con  il  Cielo,  cioè,  tu  mi  com- 
mandi ch’io  viua  humile , & tenga  baffo  la  tefla . Et  io 
dico,  che  fon  maggiore , & creato  à maggior  cofc,  che 
àefler  Terno  del  mio  corpo,  ilquale  in  verità  non  altri- 
menti rimiro , che  vn  certo  legame, dalqualefia  cir- 
condata la  libertà  mia.  Adunque  quello  metto  à pf- 
contro  della  fortuna , con  la  quale  virilmente  combat- 
to, nè  lafcio  per  quello  palfare  à me  alcuna  ferirsi. 
Quanto  può  fare  in  mela  ingiuria  patirò  in  quello  cor- 
poreo, & fragile  habitacolo,  doue  li  danza  l’animo  li- 
bero . Quella  carne  non  miconllringerà  mai  à temere, 
no  mai  mi  farà  fitnulatoré  , (perche  l'ècofa  indegna  di 
huomo  buono,  ) ne  mai  per  honore  di  quello  corpic- 
cinoio  dirò  la  bugia  . Romperò  ben  quando  e mi  par- 
rà la  compagnia  c’hò  con  elfo,  nondimeno  hora , che_-> 
noi  damo  compagni , non  faremo  compagni  per  egual 
parte,anzi  l’animo  tirerà  à fé  ogni  ragione  . Il  difpreg- 
giare  del  Tuo  corpo  è libertà  certa.  Ma{  per  fégmee'  il 
mio  fauellàre)  à quella  libertà  gioua  molto, quel  ri- 
guardar delle  cofe,del!e  quali  dianzi  ti  ragionairo.  Ve- 
ramente dalla  materia,  de  da  Iddio  lì  fanno  tutte  le  co- 
fe . Iddio  tempera  quelle  cofé , le  quali effendo  fparfe 
intorno  allui  feguitonoil  lor  gouernatore , & guida . 
Ma  è più  potente,  & piu  pretiofa  quella  colà,  che  fà,  la 
quale  è Iddio,  che  la  materia  la  quale  patifee'  efl’er  for- 
mata da  efso  Iddio.  II  luogo,  che  nette  Iddio  in  que- 
llo mondo,  e Panimo  dellhuomo , & quella  leofi  che  è 
''quitti  è materia,  de  t orpo  in  noi . Semino  alle  migliot 
Cofe  adunque  le  peggiori,  Scontro  alli  cali  dì  forni na 
fiamo  forti . Le  ingiurie,  non  le  temiamo  , nè  ancor  le 
ferite,  fpfezziàrrio  la  prigione,&  facciamoci  beffe  del- 
la pouertà.  La  morte  habbiamola  per  vn  pafsaggio, 
ouero  vrt  fine . lo  per  me  non  hò  paura  di  quello  fine, 
perche  tanto  è finii!*,  quattro  non  hauer  principiato 

Nè 
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Nè  temo  di  pafiare  ,hauendo  per  certo  die  io  non  fò. 
rò  mai  così  riftretto  iniuogo  alcuno , che  io  non  po($ 
pattare . Stà  fano . • . ' •’  ' 

Riprende  coloreria*  vogliono*  che  i gnidi  de  i beni  fanotr}9 
dicendo,  che  foto  e vno  tl  perfetto  tlqua/t  e In  virtù  vn  * 
capace  accrefctmtnto  , & di  ditntr.utione , d»lla 
quale  quanti  he  m prue  (dono,  tutti  fon  pari. 
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HCl  veduto  dopò  molti  anni  daranno  mio  condii 
fcepolo;ch’iodica,  ch'egli  tta  vecchio , non  cre- 
da, che  ru  i'afpctri;  ma  veram  ente  egl’è  non  meno  ver- 
de d'animo , che  vigorefo,  &coT  Tuo  corpicciuolo  vi- 
rilmente combatte . Certo , eh  e la  natura  s’è  portata»» 
male,&  malittimo  tale  animo  hà  collocato.  forfe,ci  hà. 
voluto  far  vedere,  che  vno,  tanto  fortiflìmo,  quanto 
beato,  ingegno  podi  dare  afccfo  Lotto  qualunque  pel- 
le . Nondimeno  egl’hà  fuperaco  tutti  gl’impediraei*- 
ti  , & è venuto  à difpreggiare  tutte  1 altre  co fe  dal 
difpregio  del  corpo  fuo  . Colui  che  ditte  ; La  vitf- 
tù  , che  viene  da  vn  bel  corpo  è più  grata;  mi  credo 
certo  , che  egli  erratte  ; perche  la  non  ha  bifogno  d’al- 
cuno  ornamento , anzi  dia  fletta , con  la  fu  a propria»** 

^ pura  bellezza , conlàcra,  Óchonora  il  fuo  corpo 
Io  diedi  principio  ì riguardare  minutamente  il  no- 
flro  Clarano  prima  mi  parue  honeftamente  bello,  poi 
così  diritto  del  corpo,  come  retto  con  l'animo . Tanto 
che  io  credo  ,che  d’vna  natione  vile  ne  podi  nafcerc-/ 
vn’huomo magnanimo  non  meno, che  grande . Cosi 
ancora  può  edere  in  vn  diflbrmato , & burnii  corpo  vn 
bell'animo  grande . Adunque  mi  pare, che  la  natura 
produca  alcuni  dirai  forte , (blamente  per  dimoftrar- 
ci , che  la  virtù  può  naicerc  in  ogni  luogo , & fe  da  fe_* 
medefima  battette  potuto  generare  granimi  nudi  ,& 

' P fenza 
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4cnza  compagnia  del  corpo  i’haucrcbbe  fatto . Ma  an- 
cora fa  cocche  c di  maggior  marauigiia:  Perche  hà 
prodotti  alcuni  ftorpiati,&  da  i corpi  impediti,  nond  *- 
meno  fprezzano,&  non  fanno  delle  cofeauuerfe  con- 
ato alcuno,  forni  credo  quali  che  Clarano  fu  nato  per 
cfifempiora)firo,acciocheogn’vno  fa  pelle,  che  Pani- 
ino  non  fi  macchia  per  bruttezza  di  corpo,  ò deformi- 
tà, mache  per  la  bellezza  dell’animo  il  corpo s’addor- 
na.Et  ancora  che  noi  ftelfimoinfieme  pochi  giorni,  nó 
dimeno  ragionammo  di  molte  cofc,  le  quali  hora  or- 
dinerò & le  inuieiòà  te. Prima  fu  ra g ionato  fri  noi,co- 
me  pollino  efiere  vguali  gli  beni, fe  la  conditone  di 
quelli  è diuifa  in  tre  parti.  Pare  ua  à nohri , che  fuflero 
.certi  beni  1 pruni  come  è l’allegrezzada  pace , & la  la- 
Iute  della  patria.  Alcuni  altri  fono  i fecondi , li  quali  fi 
.\eggono  in  vqa  materia  infelice , apertamente  lì  come 
la  patienza  ne.’  torme  n ti,  & la  temperanza  in  vna  graue 
infermità  Noi  defideraremmo  quei  primi  lenza  altro, 
& que/l’alrri  fecondi  quando  fia  di  bifbgno.  Ancora  ci 
ibnoi terzi  fi  come  il  caulinare  con  modefiiado  afpet- 
fo  cono  pollo  & lodeiiole  » con  i geftì  pieni  d 1 bonorani 
<cofti*mi,fi  come  huomo  prudente.  Indie  modo  polì* 
iortotuttequertecofcdlcrbeni  vguali  .conciofia  che 
rietini  le  nc  debb ino  desiderare,  Se  alcuni  fuggite  ? Se 
noi  vogliamo  difttnguergli  ritorniamo  al  primo  bene, 
*k  confideremo  di  che  forte  egli  fia . JL’ammo  che  hi 
l’occhio  nelle  cofe  verejfauio  in  eleggere  quello,che  fi 
4eue fitggire,& in  queljoche  fi deue  defidcrare , che-» 
©on  fecondo  Ja  opinione, ma  fecondo  la  natura  metto 
prezzo  alle  cofejilqual  comprende  tutto  il  mondo* & 
manda  in  ogn’atto  di  quello  tutta  la  fua  contemplati© 
ncfilquale  é intento  Se  fiudiofo  ne  i pefieri  & nelfattiò 
fii,&  per  giuftitia  fi  fa  grande , non  meno  che  vigoro- 
foidc  è unto  nelle  cofe  piacevoli,  quanto  nell’afpre  rn- 
unte  ; fi  quale  non  fi  foctoinecte  nè  aii’voa  , nè  all’ah 
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tra  fortuna , & ftà  fopra  à tutte  le  cofe,  che  poflfonO  in- 
' reruetfire,  fieno  ò buone , ò cattme  : quello  veramente 
è bel  liffimo,  ornato, & con  fo  fortezza  fua  fano,tempe- 
ratojfcnza  pertuibatione  non  meno  che  fcnza  timore, 
ilquale  per  nefiuna  violenza  fi  podi  rompere:  nè  s’tn/ii 
perbifca,nè  autiilifcaranimopercafoalcunoforniito. 
.Certamente  vn’animo  in  tal  modo  difpofto  è virtù  . 
Quella  è la  fomiglianza  di  efiàife  tu  la  vuoi  vedere  tut- 
ta in  vna  volta  la  ti  fi  moftrerà . Oltra  di  quelle,  fono 
molte  altre  fpetie  della  virtù,  le  quali  fi  roamfèftano  fe 
condo  la  varietà  della  vira,&  fecodo  le  attieni  di  quel- 
la . La  virtù  non  fi  fa  maggiore , nè  minore . Impero- 
che  il  fornaio  bene  non  può  diferefeere , nè  alla  virtù 
non  è lecito  andarci  dieno;  ma  ficonucrtifceinaltre, 
& altre  qualità,  figurai  habito  fecondo  le  cole , eh  el- 
la ha  da  fare.  Ciò  che  la  tocca  coniierdfce  in  fimi- 
giianza  di  fe , & colorifce  le  attioni , Se  l'a raicitie , & 
-alcuna  volta  adorna  le  cafedoue  entrai  che  fono  à 
Ilio  modo  difpofte.  Ciò  ch’ella  maneggia  fa  amabile 
& marauigliofo . La  fua  grandezza  adunque,  & la  fua 
forza  non  può  arriuar  più  innanzi , perche  vna.cofiu 
matllma  non  ricette  aecrefcimento . Tu  non  rrouerai 
co  fa  più  giu  (fa,  che  la  giuliiua  ; nè  più  vera,  chela  ve- 
rità; nè  alcuna  piu  temperatajchc  la  temperanza.  Ogni 
virtù  è nel  mondo , & il  mondo  altro  non.  è che  vna 
certa  mifura . Non  bà  luogo  la  conifanzadoue  la  pof- 
fi  andar  più  oltre , fi  come  la  verità  & la  fede . Alla  co- 
fa  perfetta  *che  fi  può  egli  aggiungere  > nulla , ò vero 
quella  cola  non  era  perfetta,  alla  quale  alcuna  eofa  è 
fiata  aggiunta.  Alla  virtù  non  fi  può  certamente  ag- 
giungere >dcfc  vi  s aggiungere  cofa  alcuna , mancai 
la  perfeteione . L’honefla  ancora  non  riceue  accrefci- 
mento , per efifer cofa  honefta  per  tifpetto  delle  cofe, 
che  io  r’hò  detto , Non  credi  tu  che  la  honeftà  ,la  ofi* 
fernanza , & il  giullo  delle  leggi,  fiano  pari  di  fortuna* 

P a & da 


4*i  EPISTOLE' 

da  termini  medefimi  comprefi?  II  poter  crefcer«à 
•fegnodicofafcnperfettaiogni  bene  cade  fottolcme- 
defime  leggi.  La  vtilità  pubhca,  & la  prillata  fono 
giunte  infieme,  in  quella  maniera , che  la  cofa  Jodeuo- 
le,&  defiderabilc . Sono  adunque  le  virtù  pari  fra  loro, 
c le  opere  delle  virtù,  & tutti  gl’huomini,  che  hanno  le 
virtù . Ma  le  virtù  delle  piante,  & de  g l’animali  brutti, 
ion  fragili  ,&crcfcono , & (cernono , & però  non  fono 
Rimare  d’vn  medefimo  pregio  . Ma  le  virtù  humane-, 
ffcom prendono  tutte  fotto  vna  regola,  perche  folo  la-» 
ragione  cvna  cofa  femplicc , & dritta.  Non  ècofa-» 
-di  effadiuinità  più  diuina,nè  piu  celeftc,chela  cele- 
ftc-  Diminuifconolecofe  mortali  ,caggi«no,  fi  con- 
fumano, crefcono,  votonfi,&  fi  riempiono.  Et  però 
fono  ineguali  non  per  altro  ,fe  non  per  rifpetto  della-» 
conditione  loro.  Lecofediuinc  hanno  folo  vna  na- 
tura. Ma  la  ragione  niente  altro  è,  che  vna  parte  del 
diuino  fpirito  rinchiufanel  corpo  humano  . Se  la  ra- 
gione è cola  diuina,&  munbene  è fenza  la  ragione, 
ogni  bene  è cofa  diuina.  Et  certamente  ftà  Je  Cole  di- 
tiine non  è differenza  alcuna, adunque  ne  fràlibeniè 
alcuna  differenza  . Però  fono  pari  l'allegrezza,  & il 
fopportare  de*  tormenti  con  forte  ,&  odi  nato  animo,* 
perche  nell‘vno,& nell’altro  è vna  medefima  grani 
dezza  d'animo;  in  quello  è più  rimeffa , & più  tarda-» , 
nell’altro  più  pugnace,  & di  maggior  forza.  Noncrc- 
di  tu , che  fia  pari  virtù  in  quelli , checon  virile  animo 
combattano  le  mura  delle  Città  nemiche , & di  coloro, 
che  con  gran  patienza  foftengono  l’affedio  ? Et  con 
gran  virtù  d’animo  chiude  Scipione  la  Città  di  Numan 
ria , & la  tiene  affediata,  talché  coftnngc  le  mani  inul- 
te di  quelli  di  Numatia  riuoltarfi  alla  propria  occafio- 
«e.  Etgrand’èl  animo  de  gliaffcdiati,ilqualesà,che 
non  vi  è cofa  rinchiufa,  à chi  è aperta  la  morte,  & che-/ 
muore  nelle  braccia  delia  libertà  . Parimente  tutte*, 
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l’alrrecofelbfto  eguali  frà  loro,  la  tranquillità, la iìbe^ 
ralità , la  femplieità , laconftanza , la  giuftitia  dcll’ani- 
mo,&la  tolleranza.  .Tutti  quelli  beni  fi  gouernano 
Torto  vna  fola  virtù , la  quale  fa  l’animo , & collante-; , 
Se  retto . Che  dirai  ? farai  tu  differenza  alcuna  frà  l’al- 
legrezza, Se  il  dolore , & vna  oftinata , & conliantc  pa- 
tienza/  nulla  in  quanto  à elfe  virtù:  ma  bene  è diffe- 
renza non  piccola  frà  le  cofe,  per  le  quali  li  dunoilra.* 
l’vna.  Se  l’altra  virtù  : perche  inniunoè  vna  certa  tar- 
dità naturale  d’animo  j nell'altro  è il  dolore , il  quale  è 
contro  à natura  . Adunque  fono  cofe  di  mezo , quelle, 
c’è  gran  differenza . La.  virtù  nell'viio , Se  nelTalfro  è-, 
pan , & non  lì  muta  per  la  conditone  della  materia-, . * 
Talmente,  che  tanto  ft  peggiore  vna  materia  dura , Ss 
difficile,  quanto fameglierc  vna  materia  allegra, Se 
lieta*  Però  farà  necelTario,ehe  l’vno,  & l’altro  bene  fi*, 
pari,  & ne  viene  che  così  coftui  non  fi  può  portar  me- 
glio in  quell’allegrezza,  nè  colui  meglio  in  quei  tor-: 
menti  :ma  due  cofe  alh  quali  non  fi. può  far  meglioTo») 
no  pari.  Perche  Te  lccofe,che  fono  polle  fuori  della  vir-> 
tùpoteflìno  diminuir  quclla,oucroaccrelcere, non  farà 
piu  vnfolo  bene, ilquale  è l’hondlà.  Quello  fc  tu  lo* 
concederai,  perifee  tutta  l’honcllàzla cagione  ? perche* 
non  è cofa  alcuna  honella,che  fi  fà  contro  alla  volontà,  > 
Se  forzatameli  re:  ogni  cofa  honella,è  volontaria;ma  fc: 
tu  aggiungi  a quella, ò pigritia,lamento,inganni,ò  pau  \ 
ra,  perdi  del  tutto  il  migliore,che  l’ha  in  non  può  1 
più  piacere  à Te  di  c Ifcre  honella  quella  cofa  che  non  è., 
libera; perche  la  co fa,che  teme,ferue.ogn’honcllà  è fi-, 
cura,&  tranquilla, ma  fc  recufa  colà  alcuna, fi  laméta,^* 
giudica  alcuna  colà  rea;  riceue  pcnurbarionc,&  è inui-, 
luppara  in  alfai  dilcordia  ; perche  da  vna  parte  la  tira.» 
vna  certa  fpccie  di  giuftitkjdalTaltra  la  fofpitioncjdcl. 
male  la  tira  a dietro.Colui  adunque, che  vuol  fare  alcu-  ; 
na  cofa  c©  honeftà»  ciò  che  fc  gli  pone  innanzi, ancora. 
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che  paia  difficile,  & mal -agende  à fare  ,ò  Io  facci  Vo- 
lontari, ò vero  non  penfi  che  fia  male  alcuno.  Ogni 
cóla  h olitila  fi  fà  fenza  efiergli  domandato,  de  fenza  ef 
fere  acciò  corretto,  de  è lineerà,  ne  è mcfcolatacon  al- 
cun male.In  quello  luogo  sò  quel  che  mi  fi  può  rifpon 
dere:  tu  ti  sforzi  di  darci  à creder  quello,  che  non  fia 
differenza  alcun  a à Ilare  in  allegrezza. , ò in  tormento , 
òuero  braccare  colui  che  tormenta . Io  ri  pollo  ancora 
rifpondere;che  ! Epicuro  dice  quello.  Che  fc  l’hrio- 
mo  Tàuro  fia  abbruciato  nel  Toradi  Phalaride  ci  gri- 
derà . Quello  m’è  dolce  Se  non  mi  nuoce  à nulla  L>  Per- 
cheti  ma  rauigli  tu  fe  io  dico,  che  c pari  il  bene  di  co- 
lui,che  è pollo  in  allegrézza^,  & di  quell’altro  che  ili 
forrilfimamente  frà  li  tormenti?cóciòfiacola  che  l’Epi- 
curodiChi  cofa  più  incredibile;  che  ghtormenti  fono- 
doId.Er  hora  ti  rifpondo,che  è gran  differenza  frà  l’xl- 
legrezza,  de  il  dolore  in  quanto  alla  elettione  ; perche 
io  cercherò  vn  di  quelli, & l'altro  fuggirò.  Quello  è fe- 
condo la  natiira>&  quello  Contro  : de  ógni  volta  che  tu 
gli  itimi  in  quella  forma  è differenza  grande  frà  loro 
ma  quando  tu  tenderai  alla  virtù  , l’vno&  l’altro  è pa- 
ri , & quel  che  procede  dalle  cofe  liete,  & quello  che 
vien  dalle  Cófe  piene  di  maninconia  ✓ Il  trauaglio,&  il 
dolore  & ogni  altra  cofa  incoinmoda  non  è d’alcuna1 
fòrza,  nè  di  momento:  perche  tutti  fono  opprelfi  dal- 
la virtù;  fi  come  la  chiarezza  del  Soleofcura  tutti  gl'al- 
rri  lumi:  così  la  virtù  fpezza,&  offufcacon  la  fua  gran- 
dezza ogni  dolore,  ogn’ingiuria,  de  ogni  inokllia,  &- 
douunque  ella  rifponde  quiui  ciò , che  fenza  lei  appa- 
rifccyfi  fpegne  nè  più  forza  hanno  le  incommodirà 
quando  vengono  in  mano  della  virtù, che  fi  faccia  vna 
piccola  pioggia  in  mare . Et  acciochc  tù  fappia , che-» 
quello  è nel  modo  che  io  t’hò  detto,  l’huomo  fauio 
correrà  fenza  indugio  ad  ogni  cofa*  honefta.  Ben  che  * 
gli  fra  innanzi  il  Boia  » il  tormentatorey  il  fuoco 
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perfeuererà , he  riguarderà  à quello , che  habbiaà  pa- 
tire, ma  a quello,  che  gPhabbia  à tare:  e fi  rimetterà 
nelle  braccia  della  cofa  honeita,fi  come  in  mano  d’vn'- 
huomo  buono,&  giudicherà ,che  quella  gli  fia  vtilc,  fi- 
cura,&  profpera  . Haurà  mede  fimo  luogo  apprdfo  di 
qllo  la  cofa  honefta,&lacattitia,&  afpra,che  haurà  vn 
buon  huomo,&  vn  poucro  iufermo,ò  vno  sbadito.  Ho 
ra  poni  da  vna  parte  vn’huomo  buono, & che  fia  ricco, 
&abondante;  dall’altra  metti  vn'akro,chenon  habbia 
colà  alcuna.ma  che  fiad’animoben  difpofto,& ordina 
®ojl  viio,&  l’altro  farà  pariméte  buòno  huomo  benché 
fiano  difparine’beni  di  fortuna.  Sicome  iot’hòdettO 
ql  medefimo  giudicio  fi  può  fare  nelle  Còfe  . che  fi  fan- 
none  gl’huomini:  pariméte  fon  laudabili  le  virtù  in  vn 
corpo  forte,  & libero , che  in  vno  morbido.  Se  debole  , 
che  fia  legato.Però  la  tua  virtù  ancora  nò  è più  lodabi- 
le  fc  la  fortuna  t hà  dato  il  corpo  fenzaoftenderloJ&  in 
tiero,che  fe  te  l’hauefle  dato  in  alcuna  parte  d i detto  fo, 

& imperfetto . Altrimenti  quefto  non  farebbe  altro,  • 
cheftimarela  qualità  del  Signore  dàll’habiro  de*  feiv 
ui . Perche  tutte  quefte  Cole,  nelle  quali  à calo  fi  cfler- 
cita  il  fignorc , fono  fcruili,  li  danari,  il  corpo.  Se  li  ho- 
nori  fono  tutto  cofe  caduche  , morra  h , e pofTedei  e in- 
certo . Quell’altre  fon  libere , Se  inuitte opere  di  virtù 
quali  non  li  debbono  però  più  defidevàrc  'fe  fiano  piùr' 
benignamente  trattate  da  la  Fortuna  ; nè  fi  debbono  L 
meno  appetire  fe  fono  opprefie  da  alcuna  iniquirà  del- 
le cofe . Quello  che  c amici  ria  frà  griiuòmini , è defi—' 
dcrio  nelle  cofe . Noh  credo  però  , che  tu  amaffi  phà 
vn’huomo  buono.  Se  ricco,  che  vn’altro  buono.  Se * 
pouero  : ne  haurelti  più  ufFcttioneà  vn’huomo  forte-» 
di  corpo, & neruofo, che  vno  di  corpo  fottile,  ma-  . 
groi  & debole.  Adunque  ne  Certamente  tu  defider»*-* 
rai  più  vna  cofa  allegra  & pacifica. che  vna  mamneono 
fa,  Se  inquieta*  Ette  quello  celi  è,  cu  Veglimi  de  duof; 
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ImoiTiinì  fMfimente  buoni,piè  tofto  quello  cheliapti-* 
Udoì  & prò  fumato  con  vngucnti  odoriferi,  che  quello» 
che  farà  peJofo,  mai  ornato , & carico  di  poluere.  Tu 
verrai  poi  a tanto*  che  tu  amerai  piu  vno , che  fia  inte-* 
irò  di, tutti  1 membri,  &irnmacuiato , che  vno  rattrat- 
to vò  iulco  A pocoà  poco  finalmente  il  tuo  foftidio  pro- 
i-tdr  ra  n.mo  oltre, che  di  due  hnomini  parimente  pru- 
denti » & egualmente  giufti , tu  defideri  più  tofto  quel- 
la che  iiaura  piu  belli,  & ricciati  capelJi,chccoIui,che 
fca.cat.uo  • Dcue  la  virtù  nell’ vno , Se  nell  alerò  c pari* 
notivi  fi  vede  u inegualità  dell’*! tre  colè,  non  eflendo 
fileno  parte  della  rittù,  ma  fon  cole,che  vanno  innan- 
zi A.  quella  , Etiui  alcuno , che  giudichi  li  male  de  fuoi  ». 
che  ami  più  vn  fuo  figliuolo  fano,  ch’eflfendo infermo? 
óuero,  che  lo  ami  più  fe  egli  fia  grande,&  alkuato,che 
Jofli  di  ftatura  piccolo , Se  minuto  ? Le  fiere  non  fanno 
differenza  fta  gli  figliuoli  fuoi , Se  parimente  nutrico- 
no  tutti  . Li  vccclli  tpartifcono  il  cibo  fra  gli  fuoi  figli* 
uoli . VlifTe  fol  lecita  così  i paffi  per  tornare  alli  farti  di* 
tacha,  patria  fua:c©me  s’affretta  il  Rè  Agamcnoneàlle 
mura  nobililfime  di  Nicena : niuno  amala  fua patria^, 
perche  la  fia  grande,ma  perche  è fua.  A che  propofito 
hò  io  detto  tutte  quelle  cofe  ? Accioche  tu  intenda, che 
la  virtù  riguarda  tutte  Topereiì  come  fue  figliuole  con* 
vn  medefimo  occhio , Se  in  tutte  egualmente  mette  lo 
. ftudio  lup  1 & con  maggiore  indultria  quelle,  che  fono 
" maggior  fatica.  Et  perche  l’amor  dei  padre,  & della 

madre  s’inchina  più  verfo  le  cofe , che  gli  portano  più 
CompalTionei  la  virtù  àncora  le  opere  fue,Jequali  vede* 
che  patifeono  non  più  ama , ma  ad  vlànza  di  buon  pa- 
dre , & di  buona  madre  più  Tabbraccia,^  fàuoreggia . 
Perche  niun  bene  c maggior  dell  altro  ? perche  munsu 
colà  è più  còmoda , che  la  comodità  : perche  niente  è 
niù  piano  *chc  vnacof*  piana . Non  fi  può  dire,  cho 
cucita  colà  fia  più.  eguale  ad  vn’aitra^hc  queiiaudun. 
n ^ * que 
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'■ikiiMt  più  honcfta.che  c(Tahoncfta.OoR 
naturad’ogni  virtù , tre  generationi  di  bc- 
►or pari,  Ma  in  tal  modo  intendo  io  q ric- 
uperatameli te  allegrarfu&  tempcrataine* 
Quella  letitia  non  vince  quefta  fermezza 
iqualdeuora.  i pianti,  fotto  il  tormentato- 
beni  fono  defìdcrabiJi,  qutft’altri  fono  ma- 
flwidimeno  l’vno  , & 1 altro  fono  pari:  per- 
evièd’incommodità  ficuoprccol  velo  del 
ne.Qualunque  giudica  che  quelle  cofe  fie- 
rimugue  gl’occhi  da  effe  virtù  ,&  riguarda 
cofe  di  fuori  . Quegli  fallì  hanno  molte 
fe,&però  pare  che  fiano  belili  grandi, 
fi  riducono  al  pefo  c’ingannono.  Luci- 
l’è  così,  ciò  chela  vera  ragione  ti  loda,  è 
terno,  fortifica  i*animo, &femprè  innal- 
e deue  peruenire  i n luogo  alto.  Se  honora- 
ae  temerariamente  fi  lodano,  non  fono  be- 
ine del  volgo  , che  gonfiano  la  gente  be- 
ne . Dall’altra  parte , quelle  cofe  che  fi  te- 
ne ree , fpauen  tono  le  nienti  de  gl’huomi- 
ninano  quelle  , non  altrimenti  che  fi  facci 
iine  pericolo  fa , li  brutti  animali . L’yna, 
i fenza  cagione  riempie, & morde  l’ani- 
i è degna  d'allegrezza,  ne  quefta  meritau,  4 
one  è immutabile  folaméte,&  di  giudici®’ 
enó  fcruemafignoreggiaà  i fentimcnti,, 
pari  alla  ragione,  fi  come  il  giufto  alla  giu 
adùquc  no  è altro  che  vrsa  ragione  retta . 
i fono  ragieni,ma  Iè  ragioni  fon  diritte:f« 
rranno  ancora  à efter  pari. Quale  è la  ragia 
le  arcioni  di  quella  > adunque  tutti  fono, 
te  efifendo  limili  alia  ragione  fono  anco- 
èmeddimc . Ma  io  dico, che  le  anioni 
loro, perche  fono  honcfte#& diritte. 
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altrimenti  haranno  frà  loro  gran  differenza  fecondo  fa 
variatione  della  materia  laquale  alcuna  volta  è più  arr* 
, pia, alcuna  altra  più  rillrettarhora  nobile  & hora  igno-' 

bile;  hora  appartiene à molti  >&  hora à pochi:  nondi- 
meno in  tutte  quelle  cofe  quelli  che  fono  pari.  Si  come 
tutti  grhoomim  buoni  fono  pari,  perche  fono  buoni 
ina  fono  differenti  nella  età;  perche  chi  è vecchio,  6c 
Chi  è,  gioitane;  fono  ancora  ineguali  del  corpo  : perche 
chi  è bello , & chi  è fozzo  ; fono  differenti  nc'  beni  di 
Fortuna , perche  quello  è ricco, & quello  è pouero;  co-, 
lui  è gratiofo,  pofllntc,&  conofciuto  per  le  Città  & frà  ' 
più  popoli;  quefl’altroc  incognito^:  ofeuro alli- più  . 
Ma  per  quella  cola  per  la  quale  fono  buoni  fono  ègiia-- 
li.  Il  fenfonon  può  dar  giudicionè  di  bene.nc  di  male, 
& noti  sà  qual  cofa  Ha  vtile,&  quale  inutile  ; «gli  non 
può  giudicare  fe  non  della  cofa  prè  lente  « nè  prcue  de 
le  cole  future,  nè  fi  ricorda  delle  paflà  te.  Non  sà  quel-  • 
lo  che  fi  debba auuenire.  Màdiquà  fi  tefle  l’ordine^ 
della  difpofftione  delle  cpfc  ,&  la  vnità  della  virala»» 
quii  d&ue  andare  perla  via  diritta  .>Là  ragione  adun-  * 
que  è giudice  del  bene  &del  male:  le  cofe  d'altri , che 
fono  di  fuori , reputa  che  fieno  vili , & quelle  che  non 
folio  ne  Lnione,ne cacriue  giudlcàche  fiano  minimo,'* 
èt  leggie ricerche  ella  ha  ogni  bene  nell’ànimo . Oltra 
dibiTélbo  ftimache  alcuni  beni  fiati©  primi, à i qualiel- 
hindi  rizzi  il  fuo  proponimento:  fi  come  è hauer  vitto 
ria, buoni  fi gh'uoh,& la falute della  patria.  Alcuni  al- 
tri intima  fecondi,  li  quah  non  appari (conò  fe  non  nel- 
le co  Te  auuerfe  , tome  farebbe  tolerare  pariew temente 
vtia  i ntìrmitzyo  vn  perpetuo  efiho.Alcuni  altri  beni  fo- 
noi  nczzani,  I»  quali  non  fono  piu*  fecondola  natura»,, 
che  fonerà  natura  ficome  caminare  con  prudenna. Se 
federe  ordinatamente,  perche  non  è meno  fecóndo» 

lì  naturai!  federe,chc Io ftareim piedi i o*I  taminarev 
Quelli  dud  beni  detti  iiiwprtlooodwerlìritiipetoi: 

che 


ì ■ 


t-^OOQk 


DI  SENECA.  iw 

che  li  primi  fono  fecondo  la  natura  t allegrarli  delia 
pierà , de’  figliuoli,  & delia  fohite  delia  patria . Li  fec ci- 
di beni  fono  cor»  tra  natura,  refiftere  eonrtante  mente  al 
ii  contientiy&foffrir  fere,  quando  i ’in fi rm ita  abbrucia 
l’tarcriori . Che  dirò  ? adunque  vna  cofa  che  è centra 
natura  è buona?  Nòjma  alcuna  volta  quella  cofa  è cen- 
tra natura  , nella  quale  confile  quel  bene.  Impe  roche 
l’dfer  ferito  ,&  dfer  porto  nel  fuoco , & i’elfer  afflitto 
da  vna  grau  e infermità,  è cofa  coatta  natura  ima  ha- 
nere  fra  quefte  cofe  l’animo  forte,  dcinfatigabile  è fe- 
condo la  natura . Et  ( acciò  che  io  polli  breuemente-* 


tfprimcre  quel  che  io  voglio  ) la  materia  del  bene  al- 
cuna volta  e contri  naturai  ma  il  bene  mai  è contra  na^ 


tura  : perche niuna  cofa  è buona  lènza  la  ragione,  & la 
ragione  feguita  la  natura  . Che  cofa  è ragióne  ì Irni-ì 
tationédi  natura . C he  colà  è il  fommo  bene  ddl’huo- 


m&?  portarli  fecondo  la  volontà  della  natura  . Diedi 
chogl’è  fent’alcun  dubio  mi  gliore  la  pace, la  quale  non 
fia  ft  ara;  turbata  mai,  che  quella  che  è raCquirtata  Cori 
molto  fangaie . Dicefi  veramente  dfer  Cóla  prò  beata 
la  integra  fanità, die  quella  che  è ridotta  al  ficuro  per 
forza , Se  con  vna  certa  patienza’è  tolta  di  inano  alla*, 
graue  infermità.  Se  che  minacciaua  la  morte.  Non  fa»* 
rà  medelimamente  dubio  alcuno,che  lìa  maggior  bene 
l’allegrezza , che  l’animo  pronto  Se  conftante  à foppor 
tare  i dolori  delle  ferite  , Sc  del  fuoco  : perche  le  cofc 
fortuite  hanno  gran  differenza  frà  loro , ma  fi  ftimano 
fecondo  1’vtilitàdichi  le  riceue.  Di  tutti  i béài  è vn  f©r; 
lo  proponimento , & quello  è di  confentire  alla  natu- 
ra . Querto  è pari  in  tutte  lecofe  . Quando  noi  feguw 
riamo  in  conferitala  fenrenza  di  alcuno,  non  fi  può  di-’ 
re^chevno  vi  accon  Tenta  più  che  vn’altroi  impcroché 
ogn’vno  acconfewte  a quella  opinion  medefima . 11  li- 
mile dico  delle  virtù1,  tutte  cohdefcchdono  alla  natura . 
Quefto  medefim©  dico  dc-’btfti  , tutri  con  Temono  alia 
,r  ~ “ ' natura 
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natura.  Alcuno  huorco muore  giouanc, alcuno  altre 
vecchio,  &taJe  fanciullo,  che  non  htbbe  altro  di  que- 
lla vita  fc  non  vederfela  innanzi.  Tnrtixroftoro  furono 
parimente  mortali,  ancora  che  la  morte  habbia  patirò 
che  la  vita  di  alcuni  lìa  andata  più  oltre;  di  alcuni  altri 
Thabbia  tagliata  in  mezo  del  fiore;di  alcuni  altri  I hab- 
bia interrotta  in  dTì  principi^ . Alcun  altro  quando ce- 
naua  i’èmorro . La  morte  di  alcuno  altro  col  propno 
{©nnofi  ècontinuata.  Alcuno  è morto  in  ctfa  atto  di 
lufliiria.  Metti  à nfeontro  di  quelli  > coloro  che  con 
la  fpada  fono  ftari  ammazzati  ,ò  colore  aJJi  quali  è ▼- 
fcit©  il  fiato  per  il  roerfo  de"  ferpenti , ò quegli  che  fo- 
no periti  fotto  qualche  gran  reuina:  ò quegli  che  per 
vna lunga atrratnone di iKTUÌ  ,à  membro, à membro 
fi  fono  torti.  Il  fi  ne  di  alcuni  di  coftoro  lì  può  dir  mi- 
gliore , &r  di  alcuni  altri  peggiore  . La  morte.di  tutti 
Certamente  è pari , ma  gli  effetti  per  li  quali  viene  fono 
diuerfi.  Quella  cola  nella  quale  ogn’vno  finifceèvna 
fola.  Niuna  morte  è maggiore,©  minore;  perche  in  cia- 
fcunohà  vnmedefimo termine, & quefloc  di  finir  la 
vita  . Similmente  ci  dico  de  i beni:  quello  bene  è frà  li 
(empiici  piaceri , de  qucft’altro  è frà  gli  dogliofi.  Quel- 
lo ha  gouernata  la  benignità  di  fortuna  >&  quello  hà 
domata  la  violenza  di  quella  . L’vno  & l’altro  è pari- 
mente bene;  benché  vno  liareftato  alle  cefeageuo- 
li,  & l’altro  alle  diffìcili.  Tutti  hanno  vn  fine  me- 
defìmoj  tutti  lono  beni;  rutti  fono  lodeuoli,&  accom- 
pagnaho  la  virtù,  & la  ragione.  La  virtù  fk  egualo 
frà  fe  ciò  che  la  conofce:  ne  ri  deui  merauigliarc^, 

che  quella  fia  la  noftra  opinione . Apprettò  dell’Epi- 

curofono  due  geueratiom  di  beni,  da*  quali  lì  com- 
pone quel  forum 9,  & beato  bene . Cioè  che’l  corpo  lia 
fenza  dolore,&  l’animo  netto  di  perturbatone.  Que-s 
Ili  beni  non  crefeonofe  fono  pieni;  perche  doue cre- 
derà quello  che  è pieno  * IJ  corpo  non  fi  duole;  eht 
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igerc  à qucfto  non  dolerfi  ? Z/animo  è 
mede  fi  mo  Se  è tranquillo  ; che  fi  può«g, 
efiia  tranquill  ità?  Si  come  la.  fereniràdel- 
criie  maggior  chiarezza  eHendo  ripufga* 
ìilTìmo  Tpiend ore  j così  lo  ftato  deli  huo- 
là  cura  del  corpo  , Se  deH’animo,  Se  del- 
o giudica  che  proceda  la  fila  felicità,?  per 
, Se  hà  trouata  la  fomma  del  fiiodefid?- 
limo  è inquieto  , ne  il  corpo  fi  duole.  Se 
leuni  altri  piaceri  efteriori  non  accrdcó-i 
)cne,  ma  ( per  dir  così  ) locond'fcono^V 
iperoche  quel  perfetto  bene  dcll’humana 
enea  (olo  della  pace  del  corpo>&  del;  ani- 
ti  moftrero  appretto  del l’Epicuro  vn*- 
e de’  beni  afiai  tbmiglianté  à quella  no- 
,che  fono  alcuni  beni  appreflo  di  quel- 
rrebbe  che  li  interueniflero,  comelaquie 
libera  da  ogni  incommodicà  ,&  vnacer- 
-,  ò tranquillità  d’animo^!  quale folo fi 

templare  i Tuoi  beni  , Sono  alcuni  altri 
benché  egli  non  voglia  > che  gli  autien- 
imenoaccadend oli  liU  &aPPruoua  fi 
vna  grande  infermità  , onero  acrrbifsi- 

v ‘ » - ^ r»  ni  rhllIO . Nr>!  la  . 
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ben  « non  fi  può  dire  che  non  fia  pari  all!  ifom- 
rrj1  beni , il  quale  hà  aflommara , & finita  la  vira  beata, 
^.Jqualc  1 Epicuro  con  la  fila  vlrima  parola  rendette  gra 
tic  • Lucilio  mio  piu  che  gfaltri  ottimo,conccdimiche 
ì.ojpona  alcuna  cofa  dire  con  audacia:  fé  nmn  bene  può 
C^icrws, g gior  de  gl  altri  ; io  haurei  preferiti'  quelli  be- 
ni f li  quali  paiono dogliofi,&meftià  quegli  che  fo- 
no delicati  &rpiaceuo!i  . lmperoche  c maggior  fatica 
a patir  le  cofe  diificili , che  temperarle  cofe  liete.  Sò 
che  per  vna  medefima  ragione  auuiene,  che  alcuno 
fopporti  bene  la  felicita  , & che  con  forte  animo  fop- 
porti  le  cofe , piene  di  calamità , Se  colme  d’auuerfità  . 
Parimente  può  efier  chiamato  huomo  forte  colui , il- 
quale  ficuramente  innanzi  allo  (leccar©  dei  campo  fa 
la  guardia  non  asfaltando  alcuno  inimico  li  alloggia- 
menti : & colui  che  eifendo  tagliate  le  gambe  fi  è driz- 
zato fulle  ginocchia.  Se  non  hà  lafciato  farmi . Lodan- 
fi  coloro  che  fanguinofi  & feriti  ritornono  dalla  batta* 
glia.  Adunque  jo  loderò  più  tofto  quelli  beni,  che  fo- 
no eftercicati,  & forchi  quali  hanno  combattuto  con  la 
fortuna.  le  non  dubiterò  di  lodare  più  prefto  quella 
man©  abbruciata  di  MutioSceuola,  che  vn’altra  falua, 
& libera  di  qualunque  huomo  fortifsimo.  É'ojj  ffi  jxJ 
vn momento difprcgiatore  del  nimico ,&defìe  fiam- 
me ,&  nfguardò  la  fùa man© , che diftiJIaoa  nel  fuoco 
del  ninRtco,finoà  tanto  che  Porfenna  hebbe  inuidia  al- 
la gloria  di  colui,  alla  pena  del  quale  daua  fauore;  & 
commandò  che  fofie  tolto  dinanzi  il  fuoco  à colui  clic 
non  volcua . Certamente  quefto  bene  io  non  numero 
tra  primi,  Screderò  che  quefto  fia  tanto  ni;io<>iore 
quell  li  ficuri  x3c  alieni  dalla  Fortuna . quaatoVpju  ra 
do  di  vincere  Jo  inimico  hauédo  perduta  la  mano  i che 
hauendola armata  . Chedia?  defidererai  tu  d'hauer 
quefto  bene  ? perche  nò  ? porche  colui  che  può  defidc- 
rar  quefto* può  fallo*  Ouero  defidevoio  più  tofto  dì 

por- 
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lira  alli  miei  fcmicheme  le  £lroppino}ca. 
vna  fcminclla  ? onero  cine  alcuno  da Jiuo*. 
tafi  in  ferpina  , mi  maneggi  le  dita  ?Corne 
lodare  Mucio,  aiudicavlo  più  felice,^ 
imo  il  dolor-delie  fiamme  » c<->me  haarebbe 
sre  d’vno  che  glie  liauellì  palpata  ? Total- 
it  fallo  ri  fioro.  Se  diede  fine  alla  guerra  dir 
ioncho,-iSC'Coii  vna  mano  tronca^cSc  abbui- 
uqi  Rc.  $tà  (ano*  • 


’ bene  d’egni  qualità  e de fider abile  , 

- . n.  * 
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iciare  dalle cofe  communi.  Comincia  la 
jra  ad  aliare arfi  , Se  eMVndo  verfo  la  State 
, n r-*  _ Se  ffiunta  al  ce»ripoclicn  <:l0 u eu a n- 


jnre-piditas  nè  ancora 

,e è'ehc  la  fi  .-molge  , & fi  trf/°™a 
toi  tu  mtendetequanto  la  iU  dubbiosi 
li  ' lo  della  fredda  prtmauera  .ancora  te- 
'T-  , olirai,  clic  non  «-altro  que- 
rafprezia  . canto  il  caldo  quanto  il  fred 
poter  rolleia  rche  già  fi  comenra lamia 

cimo  Ja  appena  nel  mez© 

di  fLVraec  ia  ! Si  che  la  maggior  parte  del 
fi  i ancora  che  io  rmgraty 

tra  il  ve'  rt  j r**  * . »oft©  nel  mio  lecco. 

iexua  . /?V0  -0  Caliere  oblilo  di  queft 0/ 

*oi*  gli  **c  \ j0  non  doueua  volete: 

fiora  ^ riceuoaleaon 

3 no  hauore la  tua  compa- 
io E.  pi f ™ 1 j e e ro  » i n quella  ma- 

1 A^n  rj  fcriueOi . Horadi 
che  to  reco  fiiudlaf. 
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(e  } deputeremo  infieme  che  cofa  fia  . Tu  mi  ricerchi 
fc  ogni  bene  fi  debba  defiderare.&  dici  cosi . Se  è be- 
*ic  di  cfler  forte , & vfar  grand’animo  ne*  tormenti  : Se 
Sopportare  con  partenza  le  infermità,  feguita  che  que- 
lle cofe  fieno  defiderabili.Ma  niuna  di  quelle  colè  veg- 
go che  fia  degna  d’effer  defiderata  : perche  non  sò  an- 
cora alcuno,  c’habbia  fatto  voto  à Dio  per  farfi  flagel- 
lare , ò perche  gli  venghino  le  gotte  , ouero  perche  fia 
fatto  più  lungo  per  il  tormento  della  corda . Diftingui 
Lucilio  mio  quelle  cofe  ,& intenderai  che  in  efie  è al- 
cuna cofa  da  elfcr  defiderata  . Io  non  vorrei  fopporta- 
re  tormenti , ma  fe  per  necefsità  me  gli  bifogna  patire, 
defiefero  portarmi  in  quegli  ammofamènte  non  meno 
con  honeftà,che  con  fortezza.  Defiderarei  ben  più  ro- 
llo, che  non  filli  guerra,  ma  fe  per  forte  la  fia , defidc- 
rerò  di  fopporrareaftimofameme  ferite,  fame,  & tutte 
raltrecofe,chefuolearreccarela  neceffirà  della  guer- 
ra. Lamia  ftokitia  non  è tale,  che  defideri  edere  in- 
fermo, mas’cgliauuiene,  haurò  piacere  di  fare  cofa-. 
alcuna  intemperatamente,  in  quella  maniera , che  s’io 
fbffi  donna.  Talché  noi  non  douemo  defiderarerin- 
Cjmmodità>malavirtù  con  la  quale  fi  lopportono  l’in- 
commodità . Diconoalcuni  de’  nollri,  che  non  fi  deuc 
defiderare  il  lopportare  tutti  i faftidi;  , ne  ancora  fi 
deuono  recufare,  perche  quel  bene  folamente  fi  deut> 
defiderare,  ilquale  è puro,&  tranquillo,&  è póllo  fuo- 
ri d’ogni  molellia . L’opinion  mia  è quefta . perche  ? 
Prima  non  può  edere , che  alcuna  cofa  fia  buona,  fe  n© 
edefiderabile.  Poi,  fe  la  virtù  è cola  defiderabile,è 
niun  bene  fenza  virrù  i adunque  ogni  bene  è defidera- 
bile.  Più  innanzi  ancora  ; fe  il  fopDorrarc  con  animo 
virile  li  tormenti  è cola  defiderabile,  ti  domando  fe  fi 
deue  defiderare  la  fortezza  r Ma  quefta  certamente  di- 
fprezza,  & inuita  li  pericoli  *,  Se  quefta  c la  più  maraui- 
gliofa parte  della  fortezza,  non  rùggirfi  dal  fuoco,  an- 

darc 
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(contro  alle  ferite,  & non  fuggire  alcuna  volt» 
m parare  il  pcttoà  riceuerli  • Scia  fortezza 
dfcrdetìderarajncora.  il  patir  fortementei  tQf 
cofiadefidmbile.Ma  non  perciò  folamemeif 
ire  i tormenti  è ddìderabi  le  j perche  queffoc 
"della  fortezza.Ala  dift  in guiamo  queffecofe, 
ìò  dettc^Sc  trouer.fi  eh  e non  e d entroiu  alcuna. 
i generi erroie nella  niente;  im  perocheij  p*.. 
<mjenriuon  è colà  defìdera.bile  » ma  il  patir- 
te  animorio defid ero  quella  forrezea, ia <jua 
;;ondimfiio ehi  farà  mai  colui  » chcdcfidcri 
ono  alcuni  efelide  ri}  , non  meno  aperti,  che 
quando  fi  fanno  particolarmente  ,v  Altri  ci 
liti,  quando  fiotto  nome  d’vn  desiderio 
idono molti:  fi  come  farebbe à dire,  io  ap* 
dhonclì a , ma  la  vira  lionefla  ([.  compone 
rioni . Qucfte  l’arca  di  Regalo , ia  ferita 
mia  propria  mano  fquarci.ua>  &aperwu$ 
Jtiho.,&i'auelenata  coppaia  qual  trasfe* 
/^pngion  di  terra,  al  C Tielo.  Talmente 
croia  vira  honeffca  , de  fiderò  ancora  tuo 
; lenza  le  quali  non  può  edere  honeiH 

0 veramente  beati  * tré  & quattro  voi* 
duali  la  forte  d ied  e di  morire  fiotto l'a]- 
>ia , dinanzi  alla  faccia  de  loro  padri, 
fai  tu  fiedefidcri  , che  quello  inreruen» 

1 confetti  che  aucfto  tia  (tato  deiìdera- 

~dcl  popolo  Romano  fluoro  Deci©, 
uuallo  fì.  gettò  n el  mezzo  de’  nimici  ; 
ria  mar  ce.  L'altro  JDecio  dopò  co- 
uacc  della  paterna  virrii , concepute 
tìunihAW’i  parole  , fi  mede  nel  colmo 
'hictc  nimici  effondo  fiolo,&  di 

e diri  tramenre  haueffie  potuto  /acri» 
f>«ii  43»»»a,U»e 
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Éderata  la  buona  & hsnefta  morte.Dubiti  tu  adunque 
thè  non  fia  cofa  ottima , di  morire  in  tal  modo  ; che  ti 
facci  degno  di  memoria  ;&  morire  in  alcuna  òpera  di 
Virtù?Quando  pati  Tee  alcuno  con  forte  animo  tormen- 
ti , vfa  tutre  le  virtùjbenche  forfè  vna  fola  partenza  ila 
pronta  & apparisca-  Oltra  di  quello  coloro  hanno  la 
vera  fortezza,  del  la  quale  fono  rami  la  patienza,  &il 
foffcrirc.La  prudenza  è quiui;(enza  la  quale  niun  con- 
iglio può  cfler  buono;&  ti  conforta  à fofferire  fortillt- 
tnamentc,quellochetu  non  puoi  fuggire.  Qujuiè  la 
conflato»,  la  qual  dal  fuo  luogo  non  lì  può  gettare  di 
fotto;  denon  lafcia  riuolgeré  il  fuo  proponimento . Di 
tutre  le  virtù  queirinuifibil  compagnia  c qiiiuiiciò  che 
€i  fu  horicftamente,  lo  fa  vna  fola  virtù , ancora  che  pa- 
ia che  lì  facci  da  vna  fola  virtù,  ma  per  fentenza  del 
configlio.  Ma  quello  che  lì  approua  da  tutte  le  virtù, 
ancoraché  paia  che  fi  facci  da  vna  fola  virtù, è cofa  de- 
iidcrabile.Tu  credi  fori! , che  quelle  co fe  fole  fiano,da 
efTerdefiderate,le  quali  vengono  per  piacere,  ò per 
otio?le  quali  fi  riceuono  con  gl’vfci  di  cafa  adorni?  So- 
no ancora  alcuni  beni  ridili  trifli  & doglioli  piaceri.Ol- 
tfadi  quello,  hanno  alcuni  nella  fortezza  il  fuo  bene , 
alcuni  nella patienza,&  alcuni  defidcri)  fono  di  tal  for- 
te ,che  non  vi  è alcuna  allegrezza  , ma  fi  adorono , & 
celebrano;  come  cofa  facra.  Etcosìnon  credi  tù  che 
Attilio  Regalo  defiderafle  di  venire  in  mano  alli  Car- 
tagineli?  Velini  l’animo  d’vn’luiomo  grande  di  vir- 
tù ;&difceftati  alquanto  daHopirtionc  del  vulgo; & 
piglia  tanta  fomiglianza  della  magni  fica,  & bell  irti  ma 
virtù  quanta  tu  detti  ; la  qtialeftòi  non  dobbiamo  ado- 
rare, con  ghirlande  di  fiori  ; Atacòn  il  ihdore  &con  il 
fangue.  KimiraMarco  Catone  con  lefue  puiiflìmc 
mani  il  facro  petto  fdrucire  la  felità , la  quale  era  poco 
profonda  . Finalmente  diragli  tu  ; io  vorrei  quello 
che  tu  fai  ^ E mi  viene  à memor la  di  Demetrio  no» 
‘ ;j  ' ftroi 


D II  S E N E C A.  M7 

Aro;  ilquàlechiama,  maremorro  JattcnTavirafenzfc* 
ailàico  di  Forcuna  . Non  hauer c.  cotta  alcuna  doue  ri 
polli  efiercitarejalla  quale  ti  inciti; alla  denuntia,&; 
fcorreria  della  quale  tu  podi  prouare  la  fermezza  del 
tuo  animo;  ma  ghiaccre  in  Odo , Se  non  eflìer  contratta- 
to da  cattami  crii;  non  è tranquillità, ma  difetto . Soleua 
dite  Aitalo  Filottofo  Stoico,  che  più  cotto  voleua  efl'cr* 
in  guerra  cón  la  Forruna,che  ne’ diletti  di  quella.  Se  io 
fon  tormentato,  ftà  bene;  perche  lo  patifeo  con  forro 
animo  *•  Se  ró  fon  vccitto,  8e  fortemente  lo  fopporti,  ftà 
bene..  AfcoJta  l’Epicuro , ancora  egli  ti  dirà  eftter  dol*. 
ee;  io  per  me  non  chiamerò  molle,  nè  effeminata  mai 
qwefta  cotta  fi  honefta,  Se  tteuera  : Son  bene  abbracciai 
to,  non  già  vinto  ; & perche  quefto  non  deue  eder  de*- 
fìderabile  ì Non  perche  il  fuoco  m*ardi,ma  perche  n©^ 
mi  può  vincere.  Niuna cotta  è migliore  della  virtù  niu* 
na'àjMÙ  bella  ; è tutto  buono,  & defiderabiley quello* 
che  fi  fà.per  ttuo commandamento.  Stilano.  . • * 

. ' i i ( r j < } t ^ » * * t , * , i 1 , 1 4 

L'etto  ,pome  fi  detti  Amare , & quello , che  in  effe  fi  debba 
' tanto  trattare!  quante  operare. 

7;  : ' E P I S T O L A -LXVlIlV:  ■ 

. t tr.  ...  v 

ACcoftomi  al  tuo  confegliò;  nafeondiri  neU*otio> 
';ma  prima  edb  ouo  nascondi . So  che  fin  certo  * 
che  tu  deui  fàr  lenza  commaiidamento  quello;  per  ha- 
uiexne  Ifefttempio  da  gli  Stoici . Approualo  ancora  . Se 
fallo  per  tiferei  ftatodett©  ; quanto  ti  piacerà  in  re  me- 
defimo\  Ne  a tutta  lare publica  noi  mandiamo,nettcm- 
preine  fenzafinealcùho  . Quando  noi  cònvetiaraoal- 
l'huoir.o  fame  vna  republiea  degna  diluì, cioè  il  Mon- 
do; non  è fuori  delia  republiea  ancoraché  fi  parradaj 
quella  ; anzi  dopò , che  haurà  Jattciato  vn  cantone,  fot* 
fe  poferà  in  luogo  maggiore,  Se  più  ttpatiofo;&  citte  ndo 
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coDocaro  fopn  ir  Odo, inatnóc  in  quanrobaflb  , nor 
«ceno  lenirò  ;quandofcdcuacos; 

• Boia  feda,  come  ad  ebbe  naie . Prendi  quefto  ricordc 
Mwcpottrcj; che J h come Caio mai tà  più  fàcende, che 
poiché  ie  cole  diurne,  Se  birra  ne  fono  venute  nel  fuo 
^°?*Pe-To*  Ritorno  fcoraà  dntique!':o , ch’io haucuo 
principiar©  d;  peri uadenri cioè, che?1  tuo  odo  nortfia-. 
cono»c:uro5ne  ri  debbi  attribuire  ri  nome  di  Fiiofofia: 
»ctti  aitro  moie  al  proponimento  tuo,  come  farebbe,*) 
innnmta  d:  corpo  debolezza  o piemia;  Vanagloriarli 
cl  onoenc  am b-rione cosi  fina.  Sogliono  alcuni  ani- 
naii,  accìoche  non  fi  pofiì  trocare  ia  ior  cauema  , con- 
roncere  le  pedate  .-  Se  guadarle  intorno  à quella . -Il  fi- 
nuie  bifogna  farei  te,  altrinsente  non  n mancherà  mai 
gemerne ri  pcrleguiri.  Qua  fi  curri  gi  huom*ni  die  ve2 
■gon  ie  cole  palefije  padano  via;&  lccole  oocu!re,fe  ri- 
percono  minutamente . Pone  forni  arra  il  ladro,  &« 
loliccito^le cofe  nafeofe , Se  ferrate  Se  gli  paiono  vili 
le  palei;.  Colui  che  rompe  alcuna  cala  per  rubarla, paf- 
14  ne  luoghi  lecrcri . Et  la  moltitudine  hi  quefto  per 
Ylanza,  {&  cialdm’altro  fia,ò  rozzo,  ò grofio  ) che  de- 
riderà entrare  ne’ luoghi  occulti . Quella  fia  cofa  per- 
rettillima  adunquc,non  vantare  il  fuo  orio:  ma  quella  c 
vna  generanon  di  vanto,ftar  troppo  nafcofo,&difco- 
Itariì  dai  cofpetto  de  gihuomini.  In  Taranto  fi  nafcpfe 
coluti  ferro  in  Napoli  quell’akro;  quello  non  pafso 
ruori  «ala  porta,  per  molti  anni  di  cafa  fila . Et  tale  hi 
comporta  qualche  fauola  de]  fuo  oti<*& chiama  à fc, la 
turba  de  gì  huomini.Quand»  tu  ti  ridurrai  alla  follicu-r 
dine, non  deui  far  quefto  perche  gl’huomini  ragionino 
di  te,  ma  perche  tu  fanelli  teco  ftefio . ma  perche  deui 
tu  parlare  con  te  mcdcfimo?giudica  male  di  te  appreso 
atein  cliedelli  altrui  farri  gl'huomini  volonneri  fo- 
g iono  rate . Auuezzaticosì  i dire  il  vero,  cornea  vd,ir- 
° * Ina  *°Pia  tutto  fpeflo  tratta  quella  cofa , che  tu  co* 
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i itofri  più  inferma  in  re  medefimo . I vi'tij  del  fuo  cor* 

i po  ,ciafcuno  gli  conofce  ;& però  alcuno  col  vomito  il 
allegcri  fee  Io  ftomaco,  alcuno  altro  con  lo  fpelfo  cibo 
lo  riftora;  quello  con  il  digiuno  fcarica,  & purga  il  cor** 
po:  & coloro  alli  quali  fpclTo  torna  il  dolore  ne  piedii 
o fi  attengono  dai  bagni,  ò fi  riguardano  dal  vino.  In 
tutte  Taitre  infirmiti  fono  negligenti , & rimediano  a 
quefte  dalle  quali  fpefio  fono  ftimolati  . Così  nelPani- 
rao  nortro  fono  le  parti  quafi  cagioneuoli , alle  quali  fi 
deuc  rimediare . Che  fò  io  nell’otto  ? Medico  Ja  mi*j 
piaga . Se  io  mortrafiì  il  piede  enfiato;  ò la  mano  lùrida» 
o vero  dell’attratta  gamba  i r alcuni  nerui:  tu  mi  conce*. 
derelti,che  io  mi  giacerti  in  qualche  luogo,  & medicaf* 
fi  Hi n firmiti  mia.  Quel  che  io  non  ti  porto  inoltrare  è 
maggior  male  ..  Nell’animo  tuo  ria  fatto  lacca  vna  po** 
ftema  chiamata  V omica.  Io  no  voglio,  che  tu  mi  lodi, e 
dichuohuomo  di  grand’animo , e gl’hi  difpregiate_> 
tutte  le  cole,  & bialinando  la  ftoltitia  dcll’humana  vita 
fe  rf  è ruggito . io  nulla  hò  tartaro  le  non  me  medefi- 
mo.. Nonbifogna  ,che  tu  venghii  me  per  farri  mi- 
gliore .Tu  {èi  in  errore  fe  fperi  di  qui  niente  d’aiuto; 
perchequì  non  habita  il  medico , ma  l’ammalato . Io 
vogho,che  più  rollo  dichi  quelle  cofe  hora,che  quada 
ti  farai  partito  : iomi  credalo , che  quello  huomo  folfc 
beato, & dotto  : Io  lihaueua  indirizzate  gl’orecchi,  ma 
io  fono  abbandonato  dalla  mia  fperanza,  non  hò  vedu 
ta,  neoditacofa,chc  iodcfideralfi,  &alla  quale  io  por 
tertì  tornare . Se  tu  giudichi  così  le  cofe , e fe  tu  fauelli 
cosi;forfeche  vi  fari  alcuna  cofa  perfetta.  Più  torto  vo- 
glio che  mi  habbi  compalfione  nefl’otio  mio,  cheinui- 
dia  .Tu  mi  dirai;  Seneca  tu  milodi  Torio, & non  vedi, 
che  ritorni  alle  voci  d'Epiairo.L’otiolodoio,nel  qua- 
le tu  habbii  far  maggior  cofe  , che  quelle,  che  tu  hai 
lalciate . Picchiarci  gl’vfci de* potenti fuperbi ; hau«- 
rcThercditàdi  alcuni  vecchi, che  fon  lenza  figliuoli; 
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potere  affai  nelle  piazze,  non  meno , che  ne  palazzi , 
porenza breue,  & inuidiofaj  & ( fe  vuoi  far  conto  dell 
verità)  è potenza  brutta . Quello,  di  me  ha  piu  gratta-.* 
nel  mercato  i quell’altto  hà  più  paghe  di  me  alla  mil i- 
tia,&  più  dignità  la  quale  per  quella  fi  acquilla;  caie  ha 
più  turba  di  famiglia,  & di  fuoi  allettati, che  non  ho  io. 
E non  è così  gran  pregio  elfcr  vinto  da  gl’huormni,p<ur 
che  io  polii  vincere  la  Fortuna,  alla  turba  de  beni,  della 
quale  io  non  pollo  relìflere  « Prima  qui  hauro  piu  gra- 
tta, & più  honore . VoldTe  Iddio,  che  cu  haudfi  hauu* 
lolammo  per  il  pattato^  feguir  quello  propofito . 
Piacelfipurea  quello,  che  rfoi  non  trattammo  della  vi- 
ta beata,  dinanzi  alla  faccia  della  Morte  : ma  non  mo- 
riamo ancorai  perche  quelle  cofe  , che  doueuamo  già 
credere  alla  ragione,  che  fodero  fouuerchie  , &immi- 

chei  hora  lo  crediamo  alla  fperienza . Uche  fogliono 
fare  coloro,che  efeono  più  tardi, & vogliono  ricupera- 
re il  tempo  con  la  preftezza . Aggiungiamoci  lo  ftimo- 
lo;  quella  età  è alfai  accomodata, & deputata  già  a que- 
ftiftudijhà  llracchi  1 viti)  iliquali  erano  indomiti,  & 
forti  nel  primo  furore  della  giouanezza  : & no  vi  man- 
ca molto  à fpengerli . Tu  mi  domanderai  v & quando 
li  giouerà  quello,  che  tu  dici  nel  fine  tuo  , o vero  in  che 
cola?  In  quello  mi  farà  gioueuole  ; che  io  vfeirò  mi* 
Cliorc  di  quella  vira . Credimi , che  niuna  età  e piu  ac- 
comodata alla  buona  mente, che  quella,  che  con  molta 
cfperienza,  con  lunga  parienza  , & frequente  auuerfita 
; domata  ; la  quale  viene  alla  falute  con  li 
defiderij  mitigati . Di  quello  breue  bene, 
il  tempo  e quello;  qualunque  non 
meno  per  gl'anni  ,che  per  la 
F„  vecchiezzaarriuaallafa» 

pienza . V iui  Sano . 
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i/  mutar  luoghi  fi  dette  fngire,&  così  foff estere  con  virile 

animo  la  morte . 
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CH  E tu  falli  da  vn  luogo  à vn’altro , & che  ti  moti 
fpeflo;  percento  alcuno  io  non  lo  voglio:  prima 
perche  quello  trafportamento  è officio  d’animo  poco 
fermo,.  Nell’otionon  può  crefcere,  fe  non  relti  prima 
di  guardarti  intorno , & poi  d’andare  errando . Ma  ac* 
ci  oche  tu  poffi  raffenar  l’animo , prima  rattieni  la  fuga 
del  corpo  tuo:  oltr’à  queftoli  continui  rimedi)  gioua* 
no  affai.  Della  vita  prima  non  lì  deue  interrompere  la 
quiete,  nè  la  dimenticanza . Lafcia  che  gl’occhl  tuoi  (L 
dimentichino,  & gl’oretchi  s’auuezzi  no  à parole  piò 
fané . Ogni  volta,  che  tu  caminerai  più  oltre,  in  mezzo 
del  viaggio  ti  rincontrerai  in  alcune  cofe , le  quali  ti  ri- 
moueranno  da  li  defiderij  tuoi . ^i  come  colui , che  li 
vuole  fpogliare  del  lafciuoamore,chedeuefuggirc-r. 
d’apprclfarfi,  & di  fentire  nominare  la  fua  amata  : per- 
che niunacofa  più  facilmentefi  rincrudeli  (ce,  che  l’a- 
more . Così  colui,  che  vuol  lafciar  il  defiderio  di  tuito 


le  cofe,  nelle  quali  era  di  prima  acccfo , lieui  gli  occhi  , 
& alieni  gl’orecchi  da  quelle  cofe , che  gl  hà  lafeiate  • 
Tolto  fi  rubella  il  defiderio  : douunque  egli  fi  voi  gerii, 
vedealcun  p re  fente  prezzo  della  fuaoccupationo  * > 
Niunmale  è fenza  accrelcimento.  L’auiritia  ti  prò* 
mette  danari , la  lulfuria  vari)  diletti , Tambitionc  bei 
vellimcntj, & fauor  popolare  \ Se  la  potenza , che  da* 
quello  nafce,eciò  che  la  può  farej&  i viti)  ti  follecitano 
con  tanto  premio  quanto  mercede.  Qui  ticonuieàf 
viuere  fenza  fperanza  di  pregio , ò di  remunerarioné. 
In  tutta  vna  età  à pena  fi  può  fare , che  li  viti)  già  gon- 
fiati per  vn?  lunga  licenza,  fi  fotometrino,  & riccuino 
*»■■■  4 il 
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il  gioco  ; clic  fia  fé  quefto  tempo  brcue  con  alcuno 
internano  noi  deridiamo  ?à  pena,  che  l’huomo  con 
ogni  Tua  vigiiia , & induftria  può  recare  à perfettione_-* 
vnacofa.  Seta  vorrai  credere  ; pcnfa  à quello*  cfler- 
citati  in  tal  modo,  che  tu  fia  apparecchiato 'à  riceuere_^ 
la  morte,  & fc  fia  di  bifognoà  chiamarla  : imperochc^» 
non  v’c  differenza  alcuna  fc  ella  viene  a noi , ò fe  an- 
diamo a lei . Credi  che  quel  prouerbio  di  ciafcun’huo- 
mo  ignorante  è fallò.  E beila  colà  morire  della  fua-» 
morte . Olcra  di  quefto  imaginati , che  non  nuiore_» 
huomo  niuno  fe  non  nel  fuo  giorno  ,&  del  tuo  . tempo 
non  perdi  nullajperche  non  è tuo  il  tempo,che  tu  lafci. 
ManticntiSano. 

r ' ' * • • 

Come  foltamente  l'huomo  filamenti  della  morte  > parere* 
4 doli , che  la  venga  innanzi  al  tempo  * & quando 
la  Mone  tarda , come  la  fi  deue  affret- 
tare, & come  prolungare . 
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P Ompeii  Villa  tux  così  chiamata,  dopò  longo  tem- 
Jt  pol’hò  veduta  mi  riduftì  fubito  nel  cofpetto 
deil’adolefcenzamia>ciòch’ioin  giouinezza  haueuo 
fatto  quiui , & mi  pareua  poter  farlo  ancora , & poco 
innanzi  hauerlo  fatto.  Lùcilio,noi  habbiamo  navi- 
gando folcata  la  noftra  vita  ; e fi  come  in  mare  ( corno 
dice  il  noftro  Virgilio)  non  fi  veggono  ne  terre,  nè 
Oittà  : così  nel  corfo  di  quefto  velociflìmo  tempo , pri- 
ma habbiamo  nafcofala pueritia,poi  J’adoleicenza-j, 
poi  tutto  quello,  dhc  è fra  la  giouentù , Se  la  vecchiez- 
za pofto  in  mezo  nel  confine  dell’vno,  Se  dell’altro, poi 
gli  migliori  annidi  eCa  vecchiezza . Ci  fi  comincia-, 
vltimamentc  à moftrare  il  fine  pubiico  dell’humana-i 

Seneratione . Noi  fuori  del  fentimcnto  crediamo, che 
a vno  fcoglio . Egl’x  porto,  al  quale  douemo  , quan- 
do 
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do  che  Ila , peruenirc,  & mai  fi  douerebbe  ricufare~>  » 
nel  qual  porto  fé  alcuno  è menatone' primi  anni  della 
fua  vita, non  più  fi^eue  lamentare, che  fi  fogliafar 
quello, che  tolto  ha  finito  la  nauigatione  del  Tuo  viag- 
gio . lmpcròche  (come  tu  fai  ) alcuno  è ritardato  da-, 
la  pigritia  de'  venti , & ftracco  dal  faftidio  della  tran- 

3 milita  Jentillìma . Alcuni  altri  daU'impete , & forza-. 

e’  venti  fu  bitamenre  fono  trafporrari . Fò  fiima,  che 
qucfto  fimilmcntc  interuenghi  à noi . La  vita  hà  me- 
nati alcuni  velocillìmamente  là , doue  fi  doueua  anda- 
re, ancoraché  fuflero  lenti,  & pigri;  altri  ne  hà  cotti, & 
macerati;  la  qual  vita  tu  fai,  che  Tempre  non  habbiamo 
à ritenere.  Veramente  non  è bene  il  viuere,ma  il  ben 
viuere;rhuomo fauio  adunque viue  quanto  dcuc,ÓC 
non  quanto  puote  ,*  & confiderà  bene  doue  egli  habbia 
il  viuere,  cóehi,come,5c  quello,cheegli  habbia  à fare; 
penfa  Tempre  diche  qualità  habbia  alfiere  la  Tua  vita, 
e nó  quàto  deue  elfer  lunga.Et  fi;  gfauiene,che  lecofe 
moiette  lo  conturbino,  & moleftino  la  tranquillità  Tua: 
fi  priua  Tubito  della  vita;ne  fa  quello  folaméte  nelle  vl- 
time  nccellìtà , ma  ancora  Tubito  che  rincomincia  ad 
etter  ToTpetta  la  fortuna,  & all'hora  con  diligenza  fi  ri- 
guarda intorno,&  confiderà  fe  quiui  debba  finire  la  vi 
ta,  niente  ftimàdo  rileuargli,  fe  egli  ftelTo  fi  fi  fìnc,ò  fc 
da  altri  lo  riceua,ò  fe’l  finifea  più  pretto,©  più  tardi  : Se 
non  teme  la  morte  fi  come  in  rifa  fotte  vn  gran  danno» 
impcròchc  d’vna  co  fa  , chea -gocciola  à gocciola  fi  di- 
ttili*,nó  fi  può  perdere  troppo . Non  fà  nulla  il  più  tar- 


do morirlo  più  tofto;  ma  il  morir  bene,&  morir  male, 
quefto  rilieua  aliai: benché  ben  morire  non  è altro,  che  _ 
fuggire  il  pericolo  del  mal  viuere . Io  hò  per  co  fa  fer- 
ma , che  la  fotti  vna  rifpofta  da  femina  quella  di  quel 
Rodio^che  efiédo  metto  in  gabbia  da  vn  Tiràno,&  pa- 
iciuto  à guifa  d -animai  Taluatico,  lo  cófortò  vn  fuo  ami 
cocche  s'afte  nette  dal  cibo:al  qual  rifpofe,che  l'huomo 

deue 
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deue  fperare  ogni  cola,  tanto  ch’egli  vme . Ancorché 
queftofia  vero,  là  vitanonfi  deuecomprarc  per  ogni 
prezzo,  benché  alcum  pregi  fianp  grandi  , & cern  , io 
non difcenderò  già à quegli  per  la  vituperofa  confef- 
fionedéll’infirmità  : anzi  penferò,che  la  fortuna  polii 
ogni cofacontr'à colui  che  viue  più  prefio , che  penfà- 
re,  che  la  Fortuna  non  polli  co  fa  alcuna  contr’à  colui  , 
che  sà  morire  . Alcuna  volta  ancora  che  fia  prefente,  e 
certa  lamorte  airhuomo  fauio,  & fa  pia  che  egli  è de- 
sinato al  fupplicio.all’hora  non  fi  arrazzerà  egli  fitfio; 
perche  fe  all’hora  lo  facdfe  farebbe  pazzia  . 5toltit;a_* 
e morire  per  paur^a  della  morte.  Se  viene  colui , che  ri 
deueamazz«ire,afpcttaIo,  perche  ti  recidi  innanzi  al 
tempo/*  perche  prendi  la  procura  dell’altrui  crudeltà? 
Hai  tu  inuidia  al  tuo  manigoldo, ò lo  vuoi  nf piarmare? 
Socrate  pofletteconl’aftinenza  finir  la  vita,&  più  tofto 
di  farne, che  di  veneno morire; nondimeno  finì  trenta 
giorni  nella  prigione,  & nel  Taf] pettar  con  de  fiderio  !a_* 
morte:  non  con  tal  animo,  fi  come  tutte  lecofe  fi  po- 
tettero fàr«,ò  vero  fi  come  per  qui  fio  prolungar  di 
tempo  hauettc  grande  fperaza  di  fuggire  la  morte;rna 
per  fottometterfi  alle  le  ggi.  & perche  li  amici  potè  fie- 
ro fruir  Socrate  per  infino  alTvltimo  giorno  ,&efire- 
ttio punto?  Qual cofa era  più  pazza, che  difprc giuria 
morte,  & temere  il  veneno?  Scribonia  fù  zia  di  Drufio 
Libone,  ilquale  era  giouane,  tanto  pazzo  quanto  nobif 
le,  che  fperaua  cofe  maggiori , che  ninno  in  quella  età 
haurebbe  potuto  fperare,  ouero  egli  in  niun  altro  tera- 
,poi  & eifendo  rimirato  in  vna  bara  infermo  dal  confi- 
glioà  cafa  fua, con  pochittìma  compagnia,  perche  tut- 
ti gi'amici  l’haueuano  abbandonato, non  come  con- 
dannato, ma  come  morto  : egli  cominciò  àconfigliarfi 
fe  fi  doucua amazzare  da  fe  medefimo,  òafpetrar  1*-# 
morte;  alquaie  ditte  Scribonia . Perche  ti  dilettegli  fa- 
re i fatti  d’altri?  £t  non  per  quello  gi’ci  diede  ad  inten- 
dere • 
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óct<.  A hi  a.  z zolfi,  Se  non  fenza  cagione;  perche  k co- 
lui , che  deue  morire  dopò  tre  , è onattro  giorni  viut  a 
beneplacito  dell’inimico, fi  i fatti  d'altrui . Ivtm  fi  puo- 
te  dar  vmuerfal  documento  adunque , feda  violenza^ 
cfteriore  fi  debba  con  la  morte  pu  uenire  i onero  fe  la_, 
fi  debba  afpcttare  : perche  vi  forre  moke  cofe  ,che  li 
pollo  no  tirare  all’vna.  Se  all’altra  parte . Se  vtu  fortc_^ 
di  morte  lia corti  tormenti, faina  lia  femplicc,&age- 
uole,  perche  lì  deue  quella  prcuenrre^  ficorne  s io  ha- 
udfe  a nauigare,  feicglierei  vna  buona  naue  , & la  mi- 
glior cala  d’habitarc  » così  eleggerà  io  vna  forte  di 
, morte  più  ageuole  per  la  quale  polli  io  vfeire  di  quella; 
vira . Oltre  a quello,  ficorae  non  è megli  ore  lavica  piti 
lunga,  così  certamente  è peggiore  la  morte  più  tardai. 
I n ninna  cofa.doucmQ  far  ranto  la  volontà  dell’animo, 
quanto  nella  morte . Salcifuori  da  quella  parte  douc 
fa  impeto , ouer  s’egli  defidera  morire  di  coltello , ò di 
laccio , ò di  veleno  legniti  il  fuo  impero;  & fpczzi  i le- 
gami della  virtù  fua.  Deue  lodare  ciàlcuno  la  vita  à 
gl’akri*  ma  à fe  la  morcei  de  quella,  che  piace,  più  è mi- 
gliore * A penfare  à quelle  colè  è pazzia . Dice  alcuno, 
che  io  mi  fon  portato  vilmente  lalcun-alcro,  che  io  fo- 
no flato  tcmcrano,non  meno  che  proluntuofo:  Se  altri 
dicono  , che  io  haurei  potuto  trouare  vna  fpede  di 
morte,  più  conueniente  ad  animo»  tanto  forte,  quanto 
gcnerofo  w V oi  tu  pcn  fare,  che  tu  tieni  in  porcili  tua  tal 
con  figlio,  deche  la  fama  nulla  li  appartiene?  Solari- 
guarda  à queflo;di  leuaru  preilamentc  delle  mani  deh 
la  Fortuna . altrimenti  faranno  moki,  che  faranno  giu-, 
ditio  cattiuo , di  quello,  che  tu  haurai  fatto . Trotterai 
ancora  alcu  ni  , che  fanno  prò  fellone  di  Filofofia  li  - 

2uali  diranno,  che  niuno  fi  deue  amazzare  da  fe  mede* 
mo,  de  lo  giudicheranno  peccato*  che  alcuno  diuenga 
•homicida  di  fe  flclTo;  afpettar  fi  deue  il  fine , ilquale  hà 
ordinato  ia  natura  • Colui,  che  dice  quell© , non  vede, 
òhib  * “ > * Che 
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che  ferra  la  via  alla  libertà.  La  legge  eterna  della  na- 
tura non  ha  ordinato  cofa  alcuna  miglioredi  quella^-; 
checi  hà  conceda  vn  entrata  nella  vita,  & molte  vfei- 
te.  Perche  afpetterò  io  la  crudeltà  dcll’infirmirà  ,edc 
gl’huominij  conciona  che  podi  per  mezzo  de’  tormeno- 
ti vfeir  di  quella  vita  ,& fcuotermi  dall’auuerfirà  ? Ec 
quella  è vna  cagione  per  la  quale  noi  non  ci  portiamo 
rammaricare  della  vira*  ella  non  tiene  alcuno  per  forza. 
Le  cofe  Immane  fono  porte  in  buon  luogo,  perche  mu- 
ro può  efler  tnifero  , fc  non  per  la  miferia  fua  . Viui  fc 
ti  piace  di  viuere  : Se  non  ticontcnti , ti  c lecito  torna- 
re in  quel  luogo , doue  tu  fci  venuto . Per  liberarti  dal 
dolore  del  capo  fpeffo  tu  t’hai  tratto  il  fangtic  : per  di- 
magrare il  corpo  fi  percuote  folo  vna  verna  . Non  bifo- 
gna  gran  ferita  per- aprire- la  via  all’anima  . Perche.-» 
con  vna  piccola  punta  fi  può  aprire  la  via  à quella^ 
grande,  Se  vltima  liberta.  La  lìcurtà  in  vn  punto  s’ac- 
quifta-..  Che  cofa  èadunquequella,checifapigri,  Se 
pamofi  ? niuno  di  noi  pcn  là,  che  qualche  volta  ci  con- 
ucrràvlcir  fuori, di  quello  palazzo:  & così  l’hu.omo 
mal  volentieri  fi  parte  da  quel  luogo , doue  lungo  tem- 
po, habitando  feauuezzo,  ben  che  con  grande  incoili» 
m od  itivi  ftiu.Vuri  tu  efler  libero  in  quello  corpo?  ha* 
bitaci  fi  come  da  vn  punto  à vn  'altro  tenedouelfi  par- 
tire . Proponti , che  qualche  volta  habbia  da  mancare 
quella  compagnia;  Se  farai  più  collante , quando  la  ne- 
ceflìtà  ti  rtnngerà  ad  vfeirne.  Ma  come  potrà  egli  ve- 
nire alia  mente  il  fuo fine, à coloro,  che  tutte  lecofe^» 
fenza  finedefidcrano  ? Etniunacofa  è più  necelfaria_» 
à penfare,che’lfine;  perche  nell’altre cofe,  forfè  l’huo*: 
mo  in  vano  fi  cflercfta . L’animo  è apparecchiato  con* 
tro  alla  pouertà, &hàalfai ricchezze:  noi  ci  fiamo  ar- 
mati à difpregiare  il  dolore . La  felicità  dei-lana.  Se  in-' 
tegro  corpo  non  domanderà  mai  da  noi  la  efpericnza-» 
di  quella  virtù.  Noi  fiamo  collanti  a ibrt'rire  il  defi- 
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dcrio  di  co!oro,che  habbianio  perduti, & la  fortuna  hà 
{erbari  fani,  Si  falui  tutti qudli,chc  noi amauamo. Ver- 
rà il  giorno  ( come  fpero  ) ilquale  detterà  l vfodi  que- 
lla fola  cofa.  Et  non  credere, che  follmente  li  grandi 
.liuomìni  habbino  hauura  quella  fortezza:  con  la  quale 
hanno  fpezzata  la  prigione  della  humana  feruitù.Non 
credercche  altri,  che  Catone  podi  fare  quelle  cofc,il 
qual  lì  tralfe  fuori  del  petto , con  le  fuc  mani  quell’ani- 
ma, la  qualco’l  ferro  non  haucua  cacciata,  conaofia-, 
.che  huomini  di  yililTìma  forte  per  grande  impero,  fi  fia 
no  recariai  ficaio; à quali  non  eflendo  lecito  morire^ 
con  commodirà , nò  fciegliere  à fuo  modo  gl’inttru- 
menti  de.Ja  morte  : piglioi  ono  qualunque  colà  venne 
loro  alle  mani, & quelle  cole,  diedi  propria  natura  no 
erano  notine, & irivfo  di  coltelli  le  conuertirono.  Alli 
paffiati  giorni,  ne  1 giuochi  delle  belile  ; apparecchian- 
doli vuo  Atamano  per  efier  dato  a dniorare  alle  fìere,ll 
tirò  egli  da  vna  banda,  moftrandofi  d’andafe  à fcarica- 
re  il  fuo  ventre , imperoche  non  gl’era  concettò  altro 
iuogo  decreto,  feìizail  guardiano  a pprelTo  : quini  cr<u 
vn  legno  con  vna  fpongia  ligaraà  quello  con  laquale^» 
fi  pulifee  le  parti  brattee  egli  lolle  .quel  legno , & fìcof- 
felo  nella  gola , Si  cosi  la  gola  ferrata  mandò  fuori  Io 
fpirito  . Quello  fùvn  fare  al  la  mortevillania,ad  occi- 
derfi  così  bruttamente,  & con  sì  poca  honeftà  ; checp- 
fa  piùp3zzachepiortrconfaftidio  ? O certamente  de- 
gno, ò forte  h uomo,  che  fc\g li  fotte  conceduto  poterli 
eleggere  la  morrei  con  quanta  forza  eredità  » che  egli 
haudfe  vlatoil  coltello  ? con  quanto  animo  credi  tu  , 
che  .fi  fotti  buttato  in  vna  più  profondi  altezza-dei  ma- 
re, onero  da  vna  fomma  altezza  ? Etteridò  egli  fuori  di 
Speranza  ritrouo  come.  Si  con  che  arma  fi  doueffe  da- 
re la  morte  ; fole  per  njohiurci , che  nulla  ci  manca  al- 
tro per  morir  p che’  1 volere.  La  morte  di  quello  forre^» 
huomo  (limila ciufeunocowe  ci  vuole  > purché  fi  facd 
' cì  C9i*to 
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Conrodi  quello , che  vna  bruttittima morte  fi  debbc-^ 
preferire  ad  vna  naon  di  firma  fernitlù  . Perche  hò  inco- 
minciatoad  vfare  eflempi  brutti,feguiterò  oltre  accio- 
che  ciafcuno  fi  sforzi  più  di  fpregiar  la  morte  ; quando 
intenderà, che  da  viiilfìme  perfone  , può  ctter  quella.* 
deprezzata  ancora . Noi  habbiamo  creduto  che  Cato- 
ne, & Scipione,  &gl’altri  de’  quali  con  marauiglia  fo- 
gliamo vd  ir  ragionare, folferofopra  tutti  gl’altri  daefi- 
iere  imitati,&  io  ti  farò  vedere, che  quella  virtù  ha  tan- 
ti efiempi  , ne  i giuochi  delle  bdlie , quanti  nelbncrfra 
capitani  della  guerra  ciuile.  Elfendo  menato  sù  ha  ca- 
retta con  le  guardie  attorno  , vn  certo  htiomo  reo  del  la 
morte,  alio  l'pettacolo  della  mattina,  fingendo  di  etter 
fot  temente  aggrauato  dal  fonno,  chinò  tanto  la  retta, 
che  la  mite  fra  ìi  giri  della  ruota,  & rantoli  tenne  nel 
fuo  leggio  forte,  chela  ruota  volgendoli  gli  fpezzò  !a_> 
cella  :&c  cosi  con  quel  rnedefimo  carro  , con  ilqualc.-» 
era  menato  alla  pena,fi  libero  dal  fupplitio . N luna  co- 
là impedifee , che  non  efehi  per  forza  colui , che  vuol 
vfeite di  quella  vira.  Lanaruraci  cullodifcein  luog® 
licuro,  libero,  & aperto . Colui  alquale  la  fila  necettìrà 
gl’cl concede,  riguardi  vna  vfata  piaceuolc  : colui  che 
ha  per  le  mani  pvù  vie  da  liberarfi  da  quella  vita , eleg- 
gane vna , & confideri  con  quale  fi  polli  prò  cómmoda- 
mente  liberare.  Ma  chi  hàil  bi  fogno  più  difficile,  pigli 
qualunque  via  gl*  è più  pretto  per  la  ipigliorej  benché 
lìauuoua,'&  non  più  vdita  . Non  mancherà  l'ingegno 
a trouare  la  morte  à colui, che  non  mancherà  l’animo . 
Vedi  adunque  come  li  viiilfimi , & vltimi  filnu  fi  fue- 
glino,  quando  il  dolore  giunge  loro,  & gli  limoligli 
^falfono,  & fi  vede  come  gl’ingànino  le  vigilanrittìme 
guardie  *_  Colui  e huomo  di  grand’animo,  che  non  fo- 
Jamente  fi  ha  commandata  la  morte,  ma  ancora  fe  l’ha 
trouata.  lo;i hò  promt ttod’vh rnedefimo  giuocopiù 
tffempi.  Nei  fircohdoepeitacolo  di  Numachia,  vn  cer- 
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to  barbaro,#  ficcò  tu  tra  nella  cola  quella  lancia, laqua- 
le haueua  tolta  per  difenderli  dal  nemico , & difle  per- 
che non  fuggo  io  ogni  tormento>&  ogni  ingiuria?per- 
che  armato  afpetro  io  la  morte  ? Tanto  fù  piò  bello 
quello  fpettacolo,  quanto  gl’huomini  imparano  più* 
elTcr  honello  morirei  che  amazzare  altrui:  perche-» 
adunque  gl’huomini  ignoranti  fono  ilimati  ancora-» 
rei?  Non  faranno  Ilimati  coloro, che  fono  (lati  ammae* 
ftrati  dal  penfare  lungamente  nella  morte , & dalla  ra- 
gione che  è maellra  di  tutte  le  colè?  Quella  c’mfegna 
che  fono  d’andate  alla  morte , diuerfe  ftrade  j è vnlìne 
tnedefimo:&  nó  rilieua  doue  principi), quel  che aouie* 
ne.  Qnella  ragione  medefima  ti  ammonifee,  cheti! 
debba  morire  fenza  dolore  j ma  fe  cu  non  hai  modo,fà 
come  tu  puoi.&ciò  cheti  dà  la  forte  per  farti  violenza, 
riceuilodatemedefimo.  Colà  ingiuriofa,  non  meno, 
che  ingiulla  è vrnere  di  rapina  ; tanto , quanto  è h«nt- 
ftilfi  ma,  di  rapina  morire . Stà  fa  no . 

■ > . '•  1 •-  ... 

Dal  giu  ditto  della  vita  fi  dme  prendere  tonfigli* , come  la 
morte  e tofa  hon'fla , della  forte^ZA  dettammo , 

& del  profitto  della  ftlofofia,  * • - 
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TV  mi  domandi  configlio , dopò  la  mia  Epiftòla_>  \ 
delle  cofe  particolari,  fi  come  già  ti  folli  (cordato, 
che  noi  fiatnodiuifi  da  vn  gran  mare  : perche  la  mag- 
giòrpatte  del  confeglio  fia  polla  nel  tempo . Però  In- 
fogna che  all’hora  ti  fia  portata  la  fentenza  miadi  alcu- 
ne cofe,  quando  la  contraria  làrà  più  approuata  ; impe- 
rochc  lecofes’accommodano  al  configHo.Le  cofe  fiu- 
mane fono  rrafportat«,anzi  rauuolteill  configlioaduu- 
que  deue  nafeere  fotto  al  giorno,  & quello  è troppo 
tardi  ancora:  forghi  adunque  fotto  lamano  il  cófcglio, 
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(come  fi  fuol  dire  ) & t’ipfegno  la  via  come  egli  scab- 
bia da  trouare.  Ogni  volta  che  tu  vuoi  Capere  quello  , 
che  defiderare  fi  debba,  riguarda  al  fommo  bene.  Se  al 
proponimento  di  tutta  la  tua  vita;pcrcheà  quello  deuc 
confentire  ciò,  che  noi  facciamo . Niuno  difporrà  An- 
golarmente le  cofe  fe  non  colui,  che  haurà  propofta  ia 
Comma  di  fua  vita.  Nèalcun  Pittore,  benché  habbiau» 
apparecchiati  tutti  i colori,  farà  vn  ritratto  , che  fi  Co- 
rnigli ad  alcuna  cofa,  fc  prima  non  hà  quello,  che  vogli 
dipingere . Et  però  noi  pecchiamo, perche  tutti  hanno 
deliberato,  & difpofto  delle  parti  della  vita  , di  tutta  ia 
vita  niuno  clifpone  nè  delibera . Chi  vuol  trarre  la  fact- 
ta,  deue  prima  Capere , à che  cofa  egli  vuol  dare  ; & al- 
l’hora  può  indirizzare  la  mira , Se  con  la  mano  tempra- 
le la  faetta.  I noftri  con Cegti  fallano  perché  non  han- 
no doue  fi  poifino  inuiare . Colui  che  rìon  sà  à che  por- 
to fi  vogli  andare  niun  ventre  fuo.  Bifogna,che  ìsu 
Fortuna  pofiì  molto  Copra  la  noftra  vita  ,jperche  viuia- 
moà  voluntà della  forte.  Magl’auuienead  aicuni,chc 
non  fanno  di  fàpere  alcune  cofe . Si  come  CpeiTe  volte 
auuiene,  che  cerchiamo  coloro,  coni  quali  tutta  volta 
ftiamo . Così  il  più  delle  vòlte  non  Tappiamo  il  fino , 
del  Cornino  bene,  che  ci  è da  predo , T u puoi  intendere 
con  poche  parole,  & Cenzà  troppo  lungo  circuito , che 
cofa  fia  il  Cornino  bene , & lo  pofio  (così  fauellando  ) 
inoltrar  col  dito  i&  non  bifogna  diuiderlo  in  molto 
parti.  Che  ti  bifogna  diuider  quello  in  molte  parti- 
celle, conciofia  che  tu  poffi  dire,  il,  fommo  bene  è 
quella  cofa  che  è honefta  ? di  che  ti  farai  gran  mara- 
uigiia , & c vn  bene  folo  quella  cofa  che  è honefta-/ . 
Gjfaltri  beni  fon  falli , & fono  inbaftarditf.  Se  tu  ti  da- 
taiad  intendere,  che  quefta  cofa  fia  così,  & di  cuoro 
amerai  la  virtù,  & ogni  cofa  che  accad  e à quellaàmpe- 
roche  fidamente  amarla  è poco , paia  à gli  aluicomefi 
voglia  à te  farà  felice , & fortunata  ; & fc  farai  tormen- 
tato 
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tata,  par  che  tu  tacci,  farai  più  ficuro , chécofuj,cheti  . 
tormenta;  & fe  farai  infermo , & non  dirai  male  della», 
fortuna , nc  darai  luogo  all’intìrmità , farai  affai  (ìcuro. 
Finalmente  tutte  le  cole,  che  à gl’altri  paiono  cattiue^, 
faranno à te  piaceuoli,  &conuerrirannolì  in  bene-.  Se 
tu  farai  di  fopraa  tutte  quelle  cofe  Tappi  che  niuna  di . 
effe  è buona , fe  non  è honefta . Tutte  le  incommodità 
fecondo  la  loróconditione,  lì  chiameranno  buone , fe 
la  virtù  le  farà  honefte.  Pare  à molti  che  noi  promettia- 
mo affai  cofe,più  che  non  riceuc  rhumanaconditionej 
ite  non  fenza  cagione  ,imperoche  quelli  tali  riguar- 
dano ai  corpo.  Ritornino  all’animo,  fubito  faranno 
l’huorno limile à Dio.  Leuati  hoggimai  in  alto  Luci- 
lio mio  ottimo,  e lafcia  cordle  fcuole  di  Filolofi  lette- 
rati, liquali  portano  la  cofa  magnificentiflìmaà  nume- 
ro di  fillabe,  & infognando  quelle  cofe  minute , auili- 
fcono,&  fanno  l’animo  più  picciolo . Tu  fatti  Umile  à 
colofb,  che  l’hanno  trouate , & non  à quelRcheTinfe- 
gnano , & fanno  quello  aecioche  la  Filofofia  più  tolto 
paia  difficile, che  grande.  Socrate  il  quale  la  ritioltò 
tutta  à buoni  coflumi,  dille, che  quella  era  la  fomma-. 
fapienza  . di  ftper  dillinguere  il  male  dal  bene.  Se- 
guita dilfc egli  i buoni  coftumi,(  fciohò  punto  d'au-  , 
torità  appfelToà  te)  accioche  tu  polli  efler  beato ;& 
lafciàchegraltnti  reputino vn  pazzo.  Ogn’vncheri 
vorrà  far  villania,  & ingiuria,  faccila;  tu  non  patirai 
cofa  alcuna,  purché  tu  babbi  reco  la  virtù . Se  tu  vuoi 
elfer  beato,  fe  a buona  fede , & fenza  ambinone , vuoi 
elfer  huomo  buono,  falcia  che  qualche  vno  ti  deprez- 
zi. Ninno  potrà  far  quello  fe  non  colui,  che  turni  be- 
ni farà  eguali;  perche  non  può  elfer  cofa  buona  fe  non 
c honefta,  & l’honeftà  in  tutte  le  cofe  è eguale . Che-/ 
dici  ? adunque  non  farà  differenza  alcuna  frà  la  reput- 
fa  di  Catone,  Se  la  Pretura  ? Non  è alcuna  differenza, 
fe  Cacone  farà  vinto  n«lla  battaglia  Farfalica,  ò fe  egli 
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vincerà  altrui  f Quello  bene  di  Catone, che  effe ruk 
vinte  le  fue  JJarti,  egli  non  può  effer  vinto;  era  eguale  a 
quel  bene,ilqualenaurcbbehauuto  fe  forte  ritornato1 
vincitore  nella  patria > & hauefle  comporta  la  pace  ? Et 
perche  non  è egli  pari  ? perche  con  quella  virtù  mede- 
i.  -lima  fi  vincpno  i mali  di  fortuna,  & ordinanti  1 beni . 
&la  la  virtù  non  fi  può  fare , nè  minore , nè  maggiore  ; 
perche  fempre  è in  vn  m ed  etimo  fiato  . M^i  Gneo 
Pompeo  perderà  lo  esercito , Se  tutto  il  più  bello  or- 
namento del  popolo  Romano,  Se  gli  huommi  mcglio- 
4ti  della  republica.  Se  il  Senato  portando  l’armi  nella,/ 
fquadra  prima  delle  Pompeiane  parti, in  vna  battaglia 
fatano difperfi,  & rotti;  Se  Ja  rouinadisì  grande  Im- 
pero, farà  (parta  per  tutto  il  Mondo; perche cadcrà 
Alcuna  partedi  elfo  , nell’Egitto  ; alcuna  in  Affrica , Se 
alcuna  nella  Spagna;  nè  veramente  accadtrà  al  popolo 
Homano  vna  fola  volta  quella  mi-feria,  Se  mina . Ben- 
ché ratte  quelle  cofe  fi  taccino;  Se  benché  la  nocitia  de* 
luoghi.  Se  la  ofiinatitiìma  fede  de’  popolari , per  il  fuo 
, non  aiutino  Iuba  Rè  d'Affrica;  Se  benché  la  fcdt> 
della  moltitudine  d’Vtica,  Rotta  dalla  auuerfirà  ven- 
ghi  tneno^&  la  Fortuna  buona  di  Scipione  l’abbando- 
ni in  Affrica  ; affai  tempo  era  prouifto  che  Catone  non 
Jiauelfe  à patire  alcun  detrimento  . Nondimeno  fu 
.Vinto.  Et  quello  ancora annouera  frà  le  repulfecho 
jfuronodateà  Catone;  parimente  fofteriràcon  grand’- 
*.nimo  alcuna  cofa  pertinente  alla  vitoria,  come  foften 
Ile  la  repulfa  della  pretura  : impercche  quel  dì  che  gli 
fu  vietata  la  Pretoria  dignità , giocò , Se  fu  di  buontu, 
voglia, &eleffe  quella  notte , nella  quale  eglidoueua^ 
i«orire;  & medefimamentc  hebbe  à vile  l’cffergli  vie- 
tata la  dignità  : &il  partirti  di  quella  vitr.;  perche  s’era 
difpofto  Sopportare  animofamente  tutte  le  cofe,  che  li 
accadeuano  . Et  perche  non  doueua  egli  fopportaro 
con  forte  animo*  & giullola  mutatione  della  repu-- 
. / * blica? 
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bìica?  perche  egli  non  riceuettc  danno  alcuno  pera! 
pericolodclla  mutatione.  Non  la  terra,  non  il  CieJo, 
non  quello  legame  di  tutte  le  cole  terrà  queft’ordinc-» 
Tempre  : benché  da  potenza  diuina.&difpofitionc  fia 
molla  ; ma  verrà  qualche  giorno  che  lo  priuerà  di  que- 
jfto  corfo  . Tutte  Jecofe  hanno  il  loro  tonnine , per  vn 
certo  tempo  /lanuto;  & tutte  le  cole,  che  tu  vedi  fopra 
di  noi, bifogna  che  nafchino,&crefchino,&  fianp 
fpente.  Et  quelle  cole  con  le  quali  noifianio  me/cfo- 
lari , & come  vnacofa  falda  vi  fiamo  polli  fopra  ; lì  di- 
minuiranno,^: hauranno  fine*  Ciafcunoha  la  fua_* 
vecchiezza . La  natura  manda  per  li  fpatij  ineguali  4* 
tempo  tutte  quelle  cofe  à vn  fine  medefimo . Qiialun- 
que  cofa  è ; non  farà;  nè  perirà  in  tutto,ma  fi  rifoluerì/, 
A noi  il  rifoluerci  non  è altro  che  perire  : perche  ri- 
guadiamoallc  cofe  più  propinque . La  mente  infefc- 
ma , & che  tutta  s’c  data  al  corpo , non  riguarda  alle^ 
cofe  più  lontane;  perche  fopporteriàcon  più  fortezza^ 
d'animo  il  fine  fuo,.&  de’  fuoi;  fe  fperafli  tutte  quelle^ 
cofe,  cioè  che’la  Morte,  & Ja  vita  vadino  in  tal  mòdo; 
che  le  cofe  compofte,  fi  di  foluino,&  le  drtbliltc  fi  coni- 
pon°;hino;&:  che  in  quella  opera  fi  contiene  feterno 
artificio  di  Dio,  ìlqual  Tempra  tutte  le  cofe . Diranno 
adunque  come  Catone  quando  penfaua  con  l’animo, à 
tutta  Tetà  dpirhuomo,&  diceua;  tutta  l’humana  genc- 
ratjone  che  è , & che  farà  è condannata  alla  morte. 
Tutte le.Cmà  ,che fi n’hora hanno  fignoria,& quelle 
che  fono  grandi ,& belle; per  gl’Impcrij  delTaltrc  fi 
domanderà  doue  cilene  fieno  Hate, & per  vario  genere 
di  fini,  faranno  lodate . Alcune  Tiranno  dillrutte  per  le 
guerre,  altre  per  pigrjtia;  & la  pace  in  otio  pigrofcotv- 
uertita  le  cpnfumerà,  & la  lu/funa cofa  pe/hfcra à tuttf 
le  grandi  operatiopi . Quelli  altri  campi  fertili  faran- 
no nafeofi  da  vn  fubito  diluuio  dei  mare,  ò uero  fa/an- 
no ridotti  in  vnafubua  cauerna  aprendoli  la  terrai  ; 
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perche  adunque  midebbo  io  (degnarmi,  ò veramente 
«dolere , fé  precedo  la  commune  morte  per  vno  piccio- 
lo fpatio  di  tempo?  Obbedifcaà  Dio  il  grand’animo, 
&con  l’afpettare  patifea  ciò  che  commanda  la  legge 
deirvniuerfo . Impcroche  ; ò paflaa  miglior  vira  ,3c 
eternaimente  con  più  fplendore,&:  più  tranquillità  frà 
t le  cole  diuine  j ò farà  dopò  la  morte  fetiza  veruna  in- 
*%Bmmodità3perche*fi  mefcolerà  con  la  lua  natura,  de  ri 
tornerà  ai  Tuo  tutto . Non  ha  dunque  Marco  Catone 
•maggior  bene  perla  honefta  vita,  che  perl’honelta-/ 
Morte,perche  la  virtù  non  fi  diminuifee  nè  augumen- 
ta.  Socrate  diccua  che  era  vna  medefima  cofa  la  vir- 
tù, & la  verità,  fi  come  quella  non  crelce,  così  ne  anco- 
ra la  virtù,  perche  ha  li  Tuoi  numeri , de  è piena . Non 
ti deui  adunque  merauigliare  , che  fiano  eguali  quelli 
beni,  che  dal  propofito  fi  rogliono , & quelli  che  ti  re* 
cà  vna  cofa  fubita  . Perche  fé  tu  riceuerai  quella  in 
egualitàri  bifognerà  numerare  frà  li  minor  beni  il  fop 
portar  fortemente  i tormenti;  & ancora  loannouerre* 
arai  fra  li  nuli;  & dirai  che  Socrate  fia  fiato  infelice  nel- 
la prigione  ; infelice  Catone,  ilquale  più  animofamen- 
te  ritrattaua  con  mano  la  fua  ferita  , che  non  l’haiieua^ 
♦fatta  con  il  ferro;  & dirai  che  fia  fiato  infelici (fimo  At- 
tilio Regulo,  che  volfe  ancora  pagare  la  pena  della  fe- 
de feruata  al  nemico . Ma  niuno  ancora  di  quegli  che 
iono  delicariffimi  hebbe  ardire  di  dire  quefto;impero- 
che  negano  quello  efiei  beato, & dicono  che  non  è rifi- 
lerò . Li  antichi  Academici  confefi'ano,  ch’egli  è beato 
ancora  fra  quelli  tormenti,  ma  non  perfettamente  ne  a 
pic^o  ; ilchc  in  niun  modo  fi  può  riceuere  ; perche  co- 
lui che  non  è beato  non  è nel  fommo  bene  ; quella  colà 
che  è fommamente  buona  non  hà  grado  alcuno  fopra 
’di  fc,  purché  in  efla.  fia  la  virtù  fe  quelle  auuerfità  non 
la  minuifeono  ; ma  c ancora  làlua , & libera , benché  fi 
diminuita  il  corpo;  & certamente  reità  Tana,  & libera: 
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imperochc  quella  intendo  io  virtù  animola,  eccelfa,® 
grande,  la  qual  fi  accende  per  Jecofe  auucrfe.  Vera- 
mente la  fapicnza  ti  infonderà,  «Sedata  tal  animo, qua-' 
le  fpeflfc  volte  fi  veftono  i giouani  di  generofo  fpirito; 
liqualida  la  bellezza  d’alcuna  cofa  honefta  fono  toc^ 
chi,  accioche  difpreggino  tutre  le  cofe  di  Fortuna . La 
fapienza  ti'perfuaderàchc  quella  cofa  fola  fommamen 
te  buona,  la  quale  c honefta  i&c  che  quella  non  fi  può 
nè  accrescere,  nè  diminuire , non  altrimenti  che  fe  tu 
volefiì  piegare  la  regola,  con  la  quale  fi  fuol  prouarela 
Giuftitia*,  ciò  che  tu  muterai  in  quella  è ingiuria  dellaj 
Giuftitia.  Quello  modellino  adunque  diremo  noi  del- 
la virtù,  & qliefta  ancora  è diritta , Se  non  patifee  di  cf- 
ferc  piegata.  Ella  certamente  può  diuenir  bene  afpra, 
ma  non  può  crefcerepiù.  Quefta  giudica  di  tutte  le 
cofe,  & niuna  cofa  giudica  di  lei . Se  alcuna  cofa  può 
efter  più  retta  di  quefta,  nè  certamente  niuna  cofa  che 
fi  fa  da  quella  à più  diritta  l'vna,  che  l’altra.  Impcro- 
che  bifognacherifpondino  a quefta,  & cefi  fono  pa- 
ri. Che  dici?  Sedere  al  conuito,  «Se  eflfer  tormentato 
fono  pari?  queftotipar  ftupcndo  ? Quello  è di  mag- 
giore merauiglia . Sedere  al  conuito  è male,  eflcr  tor- 
mentato è benei  le  quello  fi  fa  con  vituperio , quello  fi 
facon  honefta.  La  materia  non  fà  eflcr  quelle  cofc,ò 
buone , ò cattine , ma  la  virtù . Doutinque  quella  ap- 
parirà tutte  le  cofe  fono  quiui,  d’vn  medefimo  pregio* 
d’vna  medefima  natura . Hora  mi  darà  delle  dita  nel-, 
l’occhicoluijche  dal  fuo  animo  giudica  quello  d’al- 
trui: perche  hò  detto  che  fono  i beni  eguali  di  colui* 
con  forte  animo  fopporta  le  cofe  auuerfc  ,&  di  colui 
che  honeftamente  giudica  le  cofe  profpcre}  Se  perche 
dico,  che  fono  eguali  i beni  di  colui  che  trionfa,  & di 
colui  che  è menato  legato  innanzi  al  carro , & è di  ani- 
mo inuitto;  imperoche  pcnlàno  che  non  fi  poffi  laro 
quello.  Se  che  non  poflfono  fer  loro;  Se  danno  giudici* 

■ & 4 della  < 

i w 


tized  by  CiOOgle 


ite  EPISTfctÉ 

della  virtù , fecondo  la  loro  infermità  « Perche  ti  ma* 
falligli  cu  le  mi  diletta  d’edere  abbracciato,  erter  feri- 
to, &c  efler  legato  ? & alcuna  volta  ancóra  mi  piace  co- 
si .Al  lufluriofo  l'aflinénza  è pena;al  pigro  I'affaticarfi 
è m luògo  di  fuppliciojildelicatohà  compadìonc al- 
Findullriofo;  all  otiofo,  Si  pigro  , lo  lludrare  è vn  tor- 
» ifietitarlo . Quelle  cole  medefimamente  adequali  cuc- 
ii damo  pigri , pare  che  fìano  dure , Si  intollerabili;  di- 
menticandoci che  a molti  è tormento  Taftenerd  dal  vi- 
no; o vero  dedard  alla  prima  luce  del  giorno . Quelle 
Cofe  non  fono  difficili  naturalmente;  ma  noi  lìamo 
difneruati.  Lecofe  grandi  d debbono  giudicare  con 
grand’animo;  altrimenti  parrà  che’lvitióda  di  quelle, 
ilquale  c noftro . Così  alcune  cofe  diritiffìme,  quando 
fono  tuffate  nell’acqua  chiara  > paionoà  coloro  che  le 
veggono  che  dano  torte  ,&  fpezzate . Non  bi  fogna-* 
hauer  rifpetro  folo  a quello  che  tù  vedi , ma  come 
lo  vedi . L’animo  noftro  è cahginofo  in  mirare  le  cofe 
vere . Moftrarni  vn  gionane  incorrotto  d’ingegno  de- 
llo : dirà  che  gli  pare  più  beato  colui, che  fopporta  ani- 
inofamente,&  con  fortezza  il  pefo  di  tutte  le  cofo 
auuerfe,  che  colui  al  quale  auanzono  tutti  i beni  di  For 
tana.  Non  èmarauigliadi  nond  commouere nella-* 
tranquillità;  di  quello  è da  marauigliard , che  alcuno  fi 
innalza,  & fallì  di  grand’animo  in  quelle  cofe  nello 

3uali  gl’altri  d auui!ifcono;c  quiui  llano  in  piedi  faldi, 
oue  tutti  gl’altri  giacciono  in  terra.  Che  male  è nc* 
tormenti  ? che  male  in  quelle  cofe  le  qua4i  noi  chiama- 
moauùerfe  ? Euui  quello  (d  come  io  credo  ) mancar- 
gli ranimo,piegarn,&  falciarli  vincere;  delle  quali  C<r 
le  niuna  ne  può  auuenire  all’huomo  fauio  : perche  egli 
tià d ritto àciafcun  pefo.  Cofa  niuna  lo  fa  minore,  né 
di  quelle  che  ha  a patire,  à quello  difpiace.  Impero- 
che  non  fi  rammarica  fc  tutte  le  cofe  che  poflbno  acca- 
dere nell’huomoj  accagiono  in  Ivi  ,co«ofcc  ic  fue  for* 
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ze,  Se  ch’egli  e attoà  fopporrarc  ogni  carico.  Io noif 
cauo  fuori  del  numero  de  grhuomifti  quello  che  è fa* 
uio,  ne  rimuouo  i dolori  da  quello  fi  comcfufle  vn  fa  fi* 
fo,fenza  fentimcnto  alcuno . Ricordimi  che  gl’é  com- 
porto di  due  parti  ; vna  delle  quali  è fienza  ragione , 3C 
quella  fi  morde,  fi  brucia , & fi  duole . L’altra  c ragio- 
neuolc,  quella  ha  le  fue  opinioni  immobili , &fenzau 
paura,  & non  fi  può  vincere.  In  quella  è pofto  quel 
foramo  bene  dell’huomo,  ilquale  innàzi,  che  fia  pieno 
nòH  è altro  che  vn  volgimento,  &inftabilità  di  mente* 
ma  quando  è perfetto  quella  fotttgliezza,  & (labilità, è* 
immobile  . Adunque  il  principiante  che  procede  al 
fommo  bene  ,&  è amatore  della  virtù , quantunque-» 
s’apprelfi  al  perfetto  bene , ancora  non  gfhabbi  iropo* 
Ha  la  cllrcma  mano , fra  tanto  alcuna cofa  cederà , del* 
l*intentionedellafuamente.  lmperoché  non  hàpafi* 
fate  ancora  le  cofe  incerte , & ancora  và  vagando  cor» 
Ja  mente . Ma  l’huomo  beato , & di  virtù  confumata~», 
fe  rftedefimo  grandemente  all’horaama , quando  for- 
temente s’è  prouato  ? & le  cofe  chegl’altri  temono, fe-» . 
fono  premi;  di  alcuna  honefta  ©pera , non  fidamente-»' 
fopporta  ma  fabbraCcia , &.  vuole  più  tofto  vdirc , che 
egli  fia  tanto  migliore,  che  tanto  più  beato.  Vengo* 
horaà  quello,  à che  tu  afpettandomi  chiami.  Accio» 
che  non  paia  chela  nollra  virtù  vadi  difeorrendofoo- 
ri  della  natura  delle  cofe.  l’huomo  fauio  tremerà  , & fi 
dorrà, diuenterà  pallido , perche  quelli  fon  tutti  fenti- 
menn  del  corpo . Doueè  adunque  la  calamità  ? ©hc  è 
il  mal  vero  ? fcgl’è  quiui,  fe  quelle  cofieperturbanol**- 
nimo  , & fe  lo  ridneonoà  confdfare  la  fermai , & fclo' 
fanno  pentire  di  fe  medefimo.  L’huomo  fauio  vincer 
la  Fortuna  con  la  virtù . Ma  molti  che  hanno  fera* 
profeflìonc  di  fàpienza , alcuna  volta  da  cofe  legerifl** 
me  fono  Ilari  fpàuenrati . In  qucfto  luogo  ii  vi  ti  o è no- 
Uro,  perche  richi^d^ra.©  la  e©nftar>z*  conto  nell’huo- 
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roo  perfetto  • quanto  in  colui,  che  non  è anco  perfet- 
to. Io  ancora  mi  conforto  à quelle  cofe,cheio  lodo; 
ma  non  me  lo  credo  ancor  perfettamente  fe  io  me 
rhaudle  difpofto  negammo,  non  le  haueria  così  pron 
t£,&apparecchiate,che  fubito correlano  ad  ogni  caf® 
di  Fortuna.  Si  come  fà  la  lana»  che  alcuni  co  lori  piglia 
in  vna  Sol  volta , alcuni  altri  colori  non  piglia,  fe  più 
volte  non  è ricotta , & macerata . Così  alcuni  ingegni 
fiibito  che  hanno  prefo  l’altre  difcipiine , le  inoltrano 
per  operinone*  quella  fe  profondamente  non  difen- 
de nell’animo,  e lungo  tempo,  iui  dimora  ,non  ha  co- 
lorito quello,  ma  l’ha  folamente  macchiato  * non  può 
dare  alcuna  cola  di  quelle , che  ha  promefifo . T otto  fi 
può  infegnar  quello , & con  poche  parole  dimollrare^ 
che  folo  la  virtù  c fommo  bene,&  che  niuno  bene  è 
fenza  virtù , <S e che  efia  virtù  c collocata  nella  miglior 
parte  di  noi,  cioè  nella  ragioneuole.  Che  eofa  farà 
quella  virtù  ? farà  vn  certo  giuditio  vero , Se  immuta- 
bile . Impeioche  da  quello  verrà  l’impeto  della  nien- 
te , da  quello  ogni  fperanza , la  quale  muoue  l’impeto 
farà  ridotta à menterq^efto  giuditio  consentirà  di  giu- 
dicare che  tuttelecofe  acquillate  per  virtù  fon  buone, 

• Se  frà  loro  eguali . Ma  li  beni  del  corpo  fono  beni  cer- 
tamente per  il  corpo,  ma  non  fono  in  tutto  beni . Que- 
lli beni  certamente  faranno  di  alcun  prezzo, ma  di 
niuna  dignità , & farà  gran  differenza  fra  qualunque-» 
di  loro , perche  alcuni  faranno  minori , Se  alcuni  mag- 
giori. Et  così  èdibifogno  che  noi  conferiamo  che  è 
gran  differenza  rrà  loro  che  Seguitatola  fapicnza:per- 
che  alcurio  ha  già  fatto  tanto  frutto,  che  ha  ardirò 
d’inalzar  gi’occhi  contro  la  Fortuna,  ma  non  con  trop- 
pa conftanza;  ìmpcroche  fi  tira  adietro  effendo  offus- 
cato dal  fouuerchio  Splendore.  Alcuno  aitro  in  tanto 
« perfetto , che  può  Ilare  à faccia  à faccia  con  la  Fortu- 
na, Se  quello  è s’egli  è peruenuto  al  Sommo  bene,  & fe 
_ è pieno 


di.sene.ca:  169 

è pieno  dì  fidanzi  . Lecofe  imperfette  è dinecellità 
che  lìano  inftabili , & che  hora  crcfchino , bora  man- 
chino, & hora  rouinino;  ma  mancheranno,  fe  non  an- 
dranno oltre,  e fe  non  fi  forzeranno  di  per feuerar#» 
Se  fe  intermetteranno  alcuna  cofa  dello  ftudio,  & de  la 
fedele  intentionc  è neceflario  d’andar  adietro . Niuno 
troua  la  perfettione  doue  l’haueua  lafciata.Sforciamo- 
ci  adunque,  & perfcucriamo,  perche  ci  retta  più  à vin- 
cere, che  noi  non  habbiamo  vinto . Ma  vna  gran  par- 
te della  perfettione  è voler farfi  perfetto.  Di  quello 
fono  tettimonioà  me  fletto.  Quello  io  lo  voglio  ,&lo  • 
voglio  con  tutta  la  mente,  ilche  veggo  che  ancora  tu 
con  grand’animo  lo  fai  :&  che  con  molto  impeto,  alle 
cofe  bclliflime  t’affretti.  Soilicitiarao  finalmente, Se 
così  la  noftra  vita  farà  vn  beneficio  i altrimenti  farà  vn 
rirardarcbilche  è vituperofo  ancora à quegli  che  viuo- 
no  fra  le  cofe  honefte . Facciamo  quello , chc’l  tempo 
fi  a tutto  noftro  ; ma  egli  non  farà  noftro  prima  che  noi 
non  cominciamo  à elìer  noftri . Quando  auuerrà , che 
polli  deprezzare  l’vna,  & l'altra  Fortuna  ? Quando  fia, 
che  poftomi  fotto  i piedi  , tanto  i defiderij,  quanto  le-» 
paflioni,  & fotto  la  potetti  mia  ridotti,  io  polli  mandar 
fuori  quella  voce , & dire  ? Hò  vinto . Tu  vorrai 
intendere  chi  hò  vinto  ? Non  già  i Perii , nc 
fupcrato  i Medi  ncll’eftreme  parti , nè 
ancora  niuna  natione  forte,di  là  da 
i Datij , mal’auaritia  hò  vin- 
ta, foprafàtto  l’ambitio- 
ne,  hò  vinto  la  pau- 
ra della  morte, 

, » , la  quale-» 

il  vincitor  delle  genti,hà 
yintg,  Stàiano. 

« 
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L'httomo  deue  dar  opera  alla  Filofofia%  lafeiando  tutta  V al- 
tre oc cup aliarli  ; & che  i*allegre^Ja  de/l  'httomo 
[auto  fola  e perfetta . 

• # 4 , ’ 

. EPISTOLA  LXXII. 

DA  fe  mcdplìmo  m’era  non  meno  impronto , che_^ 
manjfello,queHo  che  turni  domandi,  s’io  mi  rac- 
cordali!, ma  gfc  tempo  alTai,  che  io  n'J'hò  ritrattato  co 
• Ja  memoria  > & però  non  sp , s’io  mene  ricorderò  cosi 
facilmente.  Io  conofco  che  m’interu  iene  quel  mcRe- 
fimo  che  fuole  accadere  à quella  moltitudine  di  libri, 
che  Hanno  tutti  in  vn  luogo . L'animo  lì  deue  aprirci, 
&dipoi  fcuoterlo  da  tutte  le  cofe  cheli  fono  Hate  da- 
te in  depofito,  accioche  fiano  apparechiate  quando  fia 
di  bifogno  . Rimettiamo  quelle  cofe  in  altro  tempo 
-adunque, perche  le  non  hanno  bifogno  di  piccola  ope- 
ra, ma  di  gran  diligenza  . Subito  che  io  fpero  più  lun- 
ga dimora  in  quel  tnedefimo  luogo, all’hora  piglierò 
quella  imprefa  nelle  mani . Imperoche  fono  alcuno 
cofe,  le  quali  hi  puoi  feriuere  in  circolo  publicamente> 
ò in  qualunque  altro  luogo  ;&  alcun'altre  cofedefi- 
derano  il  letto , Torio , & alcun  luogo  fecreto . NriJIa- 
dimeno  ancora  in  quelli  giorni  occupati  fi  fa  qualche 
colà , & certamente  tutti  i giorni , imperoche  non  fia-. 
mai  che  non  venghino  mioue  occupationi , noi  lafcia- 
rao  quelle,  & d’vna  che  fi  pone  da  canto , ne  nalcono 
mille  ; poi  le  differiamo;  & diciamo . Quando  io  haurò 
finire  quelle,  attenderò  con  tutto  l'ànimo,  & s*io  p*trò 
ordinar  quella  co  fa  moldla,  mi  darò  tutto  allo  ftudio . 
Non  fi  conuiene  dar  opera  alla  Filofofia-quando  tu  fei 
otiofo , & feioperato  ; tutte l’alrrc  cofe  fi  debbono  di- 
leggiare per  dare  opera  à quella,  alla  quale  mun 
tempo , è mai  lungó  à ballarla , ancora  che  la  vita  no- 
• ..  . ; ftra 
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(tra  fi  profungafre  dalla  fanciullezza  fino  alli  longhif- 
fimi  tempi  deil*humàna  vita.  None  molta  differenza 
fc  tu  lafci  ,ò  interrompi  la  Filofofia,  perche  ella  non 
reità  in  quel  luogo  doue  l’c  fpezzata , ma  fecondo  l’v- 
fanza  delle  cofe,  che  fono  tirate.  & ritornano  ; ricorre 
infino  alli  fuoi  principij , quello  ches’è  partito  dalla.» 
fila  continuatione . Dcbbifi  far  refiftenza  airocccupa- 
tioni,  ne  fi  debbono diftendere , ma  riftringere . Cer-. 
to  niun  tempo  è poco  accómodatoalloftudiofalutife- 
ro  . Ma  fono  molti,  che  non  ftudiono  nelle  cofe,  che  fi 
debbono  imparare  effendo  occupati . Accaderà  àlcuna 
cola, che  ti  impedirà  lo  ftudio:  però  non  occuperà  c'o- 
liti  Panimo,  delfjuale ogni  faccenda  c lieto  ,&  piace- 
uole . A coloro,  che  non  fono  ancora  perfetti  fi  vietai. 

Ja  lentia;  ma  l’allegrezza  deirhuomo  fauio,è  continua. 

Se  per  ninna  cagione  fi  rompe,  ne  per  fortuna.  Sem- 
pre, de  ogni  luogo  è fereno , perche  non  depende  da-# 
cofa  d’altrui,  ne  afpetta  il  fauore  di  Fortuna, ne  di  huo- 
mo  ; cgl’hà  la  felicità  familiare , Se  dentro  di  fc  la  tran-' 
quillità  ; fé  ella  entraffe  nell'animo,  n'vfcirebbeanco- 
r a,  ma  la  nafee  quiui . Alcuna  volta  li  auuiene  qualche 
citeriore  auuerntà,  accioche  fi  raccordi  de  la  fua  mor- 
talitàjnra  quella  gl’è  leggeri,&  à pena  chela  lo* tocchi. 
L’animo  alcuna  volta  riceue  dell’incómoditàjma  il  be- 
tte grandilfimo di  quello, è fiffo dentro . Èrcoli  ridico 
c*hà  alcuni  impedimenti  di  fiiori,fi  come  in  vn  corpo 
Fano,  Se  robufto, alcuna  volta  fi  veggono  piccole  nafd-> 
te  di  qualche  velica  .pure  non  v’èmal  niuno  in  prò- 
fitondo . Hora  io  ti  dico , che  tal  differenza  è trà  l'huo- 
mo  fauio  perfettamente, & quello  che  va  alla  fapienza* 
che  è frà  il  latto, & coluiche  è poflo  in  graue,  & lunga 
malattia , Se  fc  ne  rilcuote  i al  quale  la  minor  graùezza 
deirinfcrmità,  c in  luogo  di  fanità  : cofttòfe  non  fi  at-  ' 
tendeva  infermità  lograua,&  ritorna  if&fo  ftatddi 

fama . L’huomo  non  può  ricadete  più  ih  alt to, 

■ - ‘ 
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perche  il  corpo  è fano  à tempi , la  qual  fanità  benché^ 
dal  medico  li  fia  refluita , nondimeno  non  gl’è  la  può 
conferiiare  Tempre;  TpdTe  volte  il  medico  è richiama- 
to da  colui  che  prima  Phà  domandato  fauio . L’huomo 
11  Tana  vna  volta  in  tutto.  Io  ti  di  dirò  come  tu  debba 
intendere  lo  Tane;  Te  fi  contenta  di  Te  fte(To;fe  fi  confida 
in  Te  medefimo  ; Te  gl’è  chiaro , che  tutti  i defidérij , Se 
tutti  i benefirij,che  fi  danno, &domandono, non  han- 
no momento  alcuno  nella  beata  vita.  Perche  quella..» 
coTa  è imperTetta  alia  quale  fi  può  aggiungere^  quel- 
la alla  qual  fi  può  torre  è imperfetta . Colui  che  dcuo 
hauer  letitia  continua,  rallegrili  del  Tuo, ma  tutte  quel- 
le co  Te  lequali  sfrenatamente  il  vulgo  de  fiderà,  innan- 
zi, & da  poi  non  germinano, ma Toift  caduche.  La-» 
Fortuna  non  da  nulla  in  perpetuo;  benché  all’horaj 
quelle  cofe  di  fortuna  anco  dilettano , quando  con  la-j 
ragione  Tono  mefcolate.  Se  da  quella  temprate . Que- 
lla è quella  che  può  approuare  ancora  Pefteriori  , i’vfo 
della  quale  c ingrato  alli  defiderofi  . Soletta  Attalo 
•y  far  quella  imagirie:  hai  tu  veduto  mai  il  Cane  ch’a- 
fpctta  il  pane  con  la  bocca  aperta, ò di  carne  che  li  ger- 
ta  il  patrone  ? ciò  che  piglia  lo  diuora  fubito  intiero;  Se 
Tempre  flà  con  la  bocca  aperta , Se  afpetta  hauerne  an- 
cora . Il  limile  auuieneà  noi,  che  allettiamo  quello, 
^he  la  Fortuna  ci  butta:  noi  ingordamente  pigliamo 
fubito  quello  Tcnza  guflo  alcuno,  & ftiamo  vigilanti, 
Se  attenti  alla  rapina  per  inghiottire  de  l'altro.  Al- 
l’huomo  fauio  non  auuiene  quello;  perche  egli  è pie- 
no; ma  Te  per  auuentura  gli  toccherà  alcuna  cofa,  la  ri- 
cene,  Se  ficuramente  la  ripone , & fruifee  grandilfimaj 
leatia,  la  quale  del  conrinno  è Tua.  Alcuno  ha  la  volon- 
tà buona:  ha  il  profitto; ma  gli  manca  aflài  perelTer 
fommamentc  perfetto.  Quello  tale  s’innalza , Se  aui- 
lilce  fecondojà  variatione  delle  cofe , & hora  fi  lieua^ 
infino  al  cielo, & hora  s’abballa  infine  in  tcrra.Gi’huo- 


mini 
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mini  indotti,e  rozzi  no  hàno alcun  fine  d’andarfene  in 
precipitio  , & cagiono  in  quella  Epicurea  confufione^» 
cofa  vuota , e fenza  fine.  Ancor  fi  troua  vna  ce  rta  ge- 
neration denomini , ch'attendono  alla  Filofotìa  , alfa.» 
quale  non  fi  fono  punto  appresati  ancora:  nondimeno 
i’hanno  dinanzi  > & à dir  cofi,  quali  la  toccono  ; quelli 
tali  non  fi  commouono,ne  fono  ancora  in  lecco,  n a 
nel  porto.  Però  elfendo  tanta  differenza  frali  primi, 
& gl’vltimi,  & quelli  di  mezzo  elfendo  feguiti  da  i lor 
£rutti,&  elfendo  in  gran  pericolo  del  ritornare  alle  co- 
fe  peggiori,  nò  dobbiamo  dar  opera  alfoccupationi^ 
& fe  le  vengono;  vna  volta  le  douemo  cacciar  via  : per- 
che partendoli  elleno  fuftituiranno  delfaltre  in  luogo 
Icrro.  R elìdiamo  à principi)  di  quelle, perche  piùage- 
uolmente  lafceranno rincominciare  ,cheJnon  finirarv. 
nojpoiche  hanranno  fatto  principio-.  Sta  fano. 

I Prencipi  non  dettone  batter  perfine  piu  care,  che  colóro 
che  fhtdiono  la  Vilofifia  , & dell' eccellenza 
ddlhuomo fiuto.'  ' 

EPISTOLA  L X XIII. 

. * / » 4 ' ■ • * * » 

MI  pare  chemolto  errino  quegli  huotnini , che  fi 
credono  elìere  inobedienti,&:  contumaci  coloro, 
che  fedelmente  fi  fono  dati  alla  Filofofia  , hauendoli 
per  difpregiatori  de  i magiftrati,  & 'dei  Rè,  & di  colo- 
ro, per  li  quali  fi'am  mini  lira  no  le  Republithe  : perche 
per  contrario  niuno  è più  grato  à loie , he  più  accetto, 
che  gli  Filofofi,  8c  quello  non  è fenza  cagione  : perche 
à niuno  danno  più,&  fono  più  tenuti  che  à Filolofi*,  li 
quali  e lecito  goderli  in  otio  , & in  tranquillità. Coloro 
adunque  à i quali.la  lìcurtà  publica,  ouer  pace  ha  da  rad. 
più  ampia  via  al  proponimento  del  ben  viuere, è re- 
cedano che  amino  lo  auttorc  di  quello  behe,:fi  cornea 

padre. 
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padre . Et  certo  lo  debbono  amare,  & honorarc  molta 
più  die  non  fanno  coloro , che  fono  inquieti  , & polli 
nel  mezo,  liquali  per  molti  benefici)  fono  affai  ohjigati 
aPrencipi,ma  molto  più  credono  meritare:  in  verfo 
de  i quali  mai  può  efifer  tanto  piena  > & larga  la  libera- 
lità,che  podi  fatiate  la  cupidità  di  quegli , la  quale-# 
mentre  fi  empie  , tutta  voltacrefce  . Imperoche  colui 
che  fempre  pendi  nel  riceuere , fi  è già  dimenticato  di 
quello  ehc  hàriceuuto.  Nella  cupidità  ha  alcun  male 
maggiore  di  quello,  che  fempre  è ingrata.  Horaag- 
£iungià  quello  che  ninno  di  quegli  che  praticano  Jnel- 
Ja  repubhca , o vero  in  corte , riguarda  chi  polli  vince- 
re , ma  da  chi  egli  polli  elfer  vinto  ; Sci  coloro  non  è 
tanto  giocondo  veder  molti  dopò  fe,quantoli  è grauc 
vedere  alcuno  innanzi  à fe . Ha  quello  vitio  ogn’am- 
bitione , chela  n»fi  |ià  nfpetto;  nè  fidamente  l’ambi- 
rione  è inllabile,  ma  ancora  ogn’altra  cupidità , perche 
fempre  comincia  dal  fine . Ma  queU’huomo  (incero, & 
puro,  il  quale  ha  abbandonata  la  corte,  & la  piazza, & 1 
ogni  officio  delia  republicaper  andarea  maggior  co- 
fc,  ama  quegli  per  cagion  de’  quali  deliramente  far 
quello  li  è.lecito,  Se  fidamente  rende  loro  di  ciò  grato 
teftimonioj&èobligato  lorodigran  cofa  , benché-» 
l?ol  fappino . Et  fi  come  honora  1 fuoi  madlri,  per  be- 
neficio de’  quali  peruiene  alla  via  ragioneuole,cofi  an- 
cora ama  coloro  fotto  il  fauor  de  quali  fi  effercita  nelle 
buoniarti.  Nondimeno  il  Rè  difendeconk  fue  for- 
ze alcuni  altri . Chilo  niega?  Maficòme  credonoef- 
fcre  più  obligati  a Nettuno  coloro,  che  per  vna  mede- 
fima  tranquillità  hanno  portate  più  co  fe , & di  pregio 
maggiore;  & fi  come  più  animofamente  rende  il  fuo 
voto  il  mercante,  che  colui  che  porca  le  mercantie;  Se 
fi  come  di  elfi  mercanti, colui  è più  grato,  ilqyale  porta 
Jecofe  odorifere,  de  fete,&  altre  mercantie,che  a pefo 
4’oro  fi  comprono  > che  colui , che  ha  portata  eia  fche- 

duira 
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.duca  cofa  vile  ,&  da  collocare  nel  fondo  della nauc  in 
luogo  di  arena;  cefi  il  benefirio  di  quella  pace  ,la  qua- 
Jead  ogn’vno  fi  appartiene  ,tpCea  più  altamentccò" 

Ipro ,cliervfano  in  bene.  Imperoche  fono  moiri  di 
quelli  togati  ,ai  quali  dà  più  moleftiala  pace,  che  la^ 
guerra.  Credi  tu  che  medefimamente  fiano  obhgati 
per  la  pace,  coloro  liquali  la  difpenfanoin  lulfuria , & 
vbriacchczza,  onero  in  altri  viti;  i 1 quali  ancora  efieq- 
do  guerra  fi  debbono  fprezzare , fe  per  aiiuentura  tu 
pon  credi  che  l’huomo  fauio  fia  fi  reo,  che  giudichi  di 
nulla  e/fere  obligaro  perii  bene  cómune.Io  fono  affai 
obligato  al  Sole,&  alla  Luna,  nondimeno  nó  fanno  lu- 
mc  a me  fole.  lo  fono  priuaramente  obligaro  all’an- 
no, & a Dio  che  tempera  quello,  benché  in  quell’annp 
.niente.#  mio  honorc  fiadeferitto.  L’auaritia  de  gl’huo 
•ni  fn  j è Ho  1 ta  co  (a , i quali  diftinguonola  pofieflìone,& 

, la  proprietà , & credono  che  niente  fia  fuo  di  quelle.-» , 
che  fono  pe.bliche . Ma  colui  che  è fauio , non  giudica 
cofa  alcun#,  che  fia  più  fua , che  d’altrui  : egli  ha  com- 
pagnia con  la  generatione  humana , ò perche  quefte^ 
cofe  non  farianocosì  communi , felc  parti  di  effe  nop 
fi  appartenertelo a ciafcuno  particolarmente . Fà com- 
pagnia quella  cofa, che  ancora  in  vna  minima  particei  - 
Ja  è corninone.  Aggiungi  che  li  grandi  , Severi  beni 
non  fi  partifeono  ,in  tal  modo»  che  vna  minima  parte 
di  dii  caggi  in  particolare  à ciafcuno . Imperoche  tut- 
ti peruengonoà  ciafcuno.  Tanto  fe  ne  riportano  gf- 
huominijqiianton’clordifegnato.Riempierfi  il  corpo 
ne* cornuti,  & mangiare  con  qualunque  altra  cofà  che 
fi  piglia  con  mano , fi  diuide  in  parti „ Ma  quelli  beni 
indiuidui,  la  pace , Se  la  libertà  cofi  fono  tutte  d’ogn’v- 
po,  comed’vn  fole.  Penfa adunque  I’huomo  fatuo  per 
beneficio  di  chi  acquifta  rvfo,&  il  frutto  di  qucfte,pcr 
cagiondichi  lapublica  necefiìtànol  chiami  affarmi, 
nè  a far  guardie  la  notte,  nc  acuftodirk  mura,nèà  pa-  ✓ 
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gire  cruci  fi,  & vanj  tribù  m del*a  picmjk.  rende  gra« 
tic  zi  Tuo  gouematore . Qutfro  principalmente  infegn- 
la  Filofo£a:  hauere  ben  czn,  & gran  2 benenrj , & me- 
g!  0 rimunerali’  - Ma  alcuna  volta  la  mi  imeranone  di 
cui  e cocfefTargh . Corfrffzxa  adunane  di  efier  moire 
tenuto  a cq$u:  per  2n5imftrarione,&  proiiidenzi  del 
filale  egli  ha  acqui  éUroii  pieno  Oììo,&  yù  1]  tempo  a 
modo  Suo , Se  ha  3a  quiete  lenza  permrfeaoone  dello 
pubhche  occr.parior.i . Iddio  ci  ha  conceduto  Mefìbeo 
tali  ori)  perorile  feropre  lira  il  mio  Signore -)  Se 
quelli  onj,  loro  ancora  remiti  aliai  al  Tuo  fattore,*  deili 
quali  qurito  cDONO  maggiore  - Egli  ha  permeilo 
che  b miei  boni  per  i campi  vadano  pascolando  corno 
tu  vcdiySc  ha  concefTo  a me,  che  io  polii  cantare  con  u 
rufbca  Zampogna  mia,  quel  che  mi  piace.  Quanto  fo- 
rniamo noi  qu  ciborio  eh  e è fra  gli  Dei , ilqnaje  fa  Dei 
grhuomim?  Lucilio  cosi  dico  is>,  letichiamo  al  Ciei« 
per  ma  breue  via . Soleua  dir  Seirio,  che  Gioue  non 
poreua  piuche  vn’huomo  furio.  Molte  cofe  ha  Gio- 
ite, 6c  può  dare  all'haomo,ma  fra  due  buoni,  colui  non 
è migliore,! Iqe ale  è più  ricco;  isó akrimeme  che  fe  fòf 
fero  dei  parure ruc  foffi  denti  à gouernare  il  timone,ta 
ncn  diaigiache  colui  fia  miglior  guida  del  timone, 
chclanaue  maggiore,  & piùbeiia.  In  quello  Gioue 
aliar,  za  vti’huoino  buono,  perche  lui  è perpetuamente 
buono . Il  fimo  non  per  quello  fi  fhma  mmore,perchc 
le  fue  virtù  fano  terminate  da  più  breue  fpario.  Sice- 
mc  di  due  faui  colui  che  è morto  più  vecchio,non  è piò 
beato  di  colui , la  virtù  del  quale , fra  pochillìmi  anni  è 
terminata . Così  iddio  non  vìnce  il  fauio  nella  felicità, 
benché  lo  vinca  in  età . Non  è maggior  la  virtù  per  eh 
fer  più  lunga.  Gioue  ha  ogni  cofa,ma  certamente  ogni 
cofahadarita  poflfedereadaltnii . Qiiefto  vfovno.fi 
conuicnc  a lui,  che  è cagione  ad  ogn’vno  di  potere^ 

vfarc.  L’hti  omo  fauio,  cosi  vede  tutte  le  cofe  volen- 

* - • 
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tjcri  appreso  de  gl*alcri , & difpregia.  CPix>£.  fi  facci 
Giouc, & in  quello  fi  vede  efier  fuperiore.che  Giouc-» 
non  le  può  vfarc,  Scegli  non  le  vuole  vfare.  Crediamo 
adunqueà  Seftioil  qual  cimoftra  vnavia  bellillìma,  Se 
dice  . Per  quella  fi  và  al  Cielo;  per  quella  fecondo  la^ 
temperanza^  per.  quella  fccondolafortezza.  Gli  Dei 
non  fono  faftiaiofi,  nè  inuidiofi:  porgono  la  mano  à 
coloro,  che  falgono,  riceucndo  ogn’vno . Che  gl’huo- 
mini  vadinoa  gli  Dei  non  ti  marauigliare punto,  per- 
che ancora  loro  vengono  a noi,  anzi  Iddio  viene  ne  gli 
huomini,  che  è più  proprio.  Senza  Diopon  è mento 
alcuna,  che  fia.buona  . Et  ne*  corpi  humani.,  fono  fpar- 
fì  ifemidiuini,  liquali  fe  fono  colciuarfda  buon  lauo- 
ratore,  nafeono , & al  pari  crefconò  di  quelli  . donde-» 
fono  nati  . Ma  fe’l  cardilo  agricoltore  gli  riceué  in 
paludofa,  de  Iterile  poflelEone  gli  fa  morire  talmente-» 
che  nafee  cattiua  Veccia , in  luogo  di  buon  Grano 
V.iui  felice. 

Da  ohe  cagione  nafehi  il  timor  e , & con  quali  rimedi  fi  pur * 
ghi , & che  quelle  cofe  che  ffima  perfettijjìmt  il 
vulgo , non  fono  buone. 

EPISTLA  LXIV. 

L’E  pillola  tua,  m’ha  così  dilettato  Fan  imo,  come-» 
fuegliato  il  corpo  dal  fonno  ; & hammi  rìuocatju 
la  memoria,  la  quale  era  già  tanto  pigra,  quanto  lenta. 

Ì Lucilio  mio  perche  non  acuì  tu  credere,  che  quella-, 
perfuafione , fia  della  beata  vita , ilm^gióre  inftru- 
inento . Quella  cofa,chc  è honella,è  fommamete  buo- 
ha;perche  colui,  clic  giudica  elfer  buone  l 'altre  co  fe-», 
viene  fotto  la  potellà  della  Fortuna, c fi  fa  d’arbitrio  al- 
trui.Colui,che  ogni  bene aH’honellà  ha  dcdicato,è  fe- 
lice détro  di  fe  medefimo.Si  duole  alcuno  per  la  mòrte 
dc'figliuolijalcuno  per  l'infamità  loro  è follccito  ; tale 
• fjw*  ’*  * 9 ■ ne 
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ne  ha  dolore  per  hauerli  vitiofi , & macchiati  d’alcuna 
fama  cartiùa;  quel  l’altro  s’adira  per  amore  dell’altrui 
moglie,  & non  manca  chi  perla  fua  trauaglia;ci  fono 
molti,  che  fi  dorranno  per  eflfer  dinegato  loro  alcun’ho 
nore,che  andauano  cercando; vltimamentc  ci  faranno 
de  gl’altri,  che  dal  medefimo  honore  faranno  cruciati. 
Ma& quella  è la  turba  maggiore  di  tutto  il  popolo  de* 
miferi  mortali,  la  quale  per  l’afpettaro  della  morte, che 
da  ogni  banda  è prefente,  fi  crucia,&  moietta:  impero- 
che  no  vi  c cofa  alcuna , p la  quale  ella  nò  polli  venire. 
Però  fi  come  noi  fu  (fi  ino  in  paefe  de’  nemici, ci  conuic- 
ne  là,  & qua  rimirarci  intorno,^  ad  ogni  picciolo  ftre- 
pito  voltare  la  teda . Se  quella  paura  non  fi  caua  fuori 
dal  petto,  fempie  fi  viue  col  cuore  tremante.  Tu  fro- 
llerai alcuni  mandati  in  cfilio , Se  fpogliati  de’  (noi  be- 
ni; trouerai(la  qual  forte  di  pouertà  è grauiifima) quel- 
li, che  in  mezo  di  molte  ricchezze  fono  poueri  ; troue- 
raidi  coloro,  che  rompono  in  mare,  ò veramente  di 
quelli, che  hanno  fop portate  co fe  limili  à quefte,i  qua- 
li, ò per  inuidia  la  moltitudine  de’  trilli  hapercoffi,  n6. 
penfando  loro  à quelli,  & llandofi  ficuri  fi  come  fuol 
fare  vna  fubita  tempefta,  laqualc  nafeere  fuole  nel  più 
bellodel  tempo  fereno;  ouero  ficomc  fuol  fare  vn  fol- 
gore , alla  percolfa  del  quale  fi  fono  crollate  le  contra* 
de  vicine.  Perche  fi  come  qualunque  ftà  più  appretto 
al  filoco  fi  fpauenta , quafi  che  egli  folte  pcrcoflo , Coli 
ancora  in  quelle  cofe  che  per  alcuna  altra  violenza  ac- 
caggiono , la  calamità  ne  abbatte  vno.  & la  paura  gli 
altri;  Se  il  pcn  Are  che  fi  può  patire,quel  medefimo  che 
hà  fopportath  vn’altro , fa  che  fi  duolgano  parimente. 
Come  colui,  che  hà  patito . Gl’altrui  mali  Tubici , met- 
tono terrore  à granimi  di  tutti.  Si  come  il  vano  Tuono 
della  fronbola,  fpauenta  gl’vccelli;  così  noi  nonci  fpa- 
uentiamo  folamentc  per  la  percola,  ma  ancora  per  lo 
ftrepito  di  quella . Non  può  adunquealamo-elter  bea- 
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to,il  qual  fi  confidala  quella opinione.  Perche  niente 
é beato,  fé  non  quella  cofa,  che  e fenza  timore.  Fràle 
cofe  fofpettefi  viue  male.  Colui  che  s’è  dato  troppo 
alle  cofe  di  fortuna  , fi  hà  fatta  vna  graue , & incredi- 
bile materia  di  perturbatione . Quella  fola  èia  viaà 
chi  vuol  caminare  al  ficuro  ; difpregiare  le  cofe  eflre- 
me>&  contentarli  dcll’hondlà:  perche  chi  fi  crede, che 
fia  alcunacofa'  migliore, che  la  virtù;  ouero alcun’altro 
bene  che  quella,  apre  il  fieno  alle  cofe  che  fparge  la-* 
F©rtuna,&condefiderioafpettale  cófc  mandate  da_* 
quella'.  Fàchetuti  ponga  innanzi à gPocchi  quella-» 
pittura, che  con  elio  noi  fi  traftulli  la  Fortuna,  & fpan^ 
da  frà  quella  moltitudine  de’ mortali, honori, ricchez- 
ze, & grana  : delle  quali  alcune  fi  fono  rotte,  & fracaf. 
fate  fra  le  mani  di  chi  le  rapiua;a!tre  da  i compagni  fen 
za  fede  diuife  ; molte  ne  fono  Hate  tolte  con  gran  dan- 
no di  coloro, alle  mani  de’ quali  fono  peruenute;  tali 
fono  cadute  di  grembo  à chi  attendeua  ad  altro  ; & tali 
mentre  che  con  auidità  fi  rapiuono,  ne  furono  cacciati, 
& gli  furono  tolte  .Talmentecheà  niuno  è durata  l’al- 
legrezza della  rapina  infino  al  feguenre  giorno , anco- 
ra che  felicemente  li  folle  riufeita . Adunque  ciafchc- 
dun’huomo  prudentiffimo  , fubito  che  vede  veniie_> 
quelli  piccioli  doni , fi  fugge  dal  theatro,  & fà  che  pie* 
cola  co  fa  colla  affai.  Niuno  viene  alle  mani  con  colui, 
che  fi  parte  dalla  battaglia,  & niuno  ferifee  colui,  che-# 
efee  fuori . La  riffa , & la  battaglia  fi  fa  attorno  al  prò* 
mio.  Queflomedefimoauuiene  nelle  cofe,  che  la  for- 
mila ci  getta  di  (opra . Noi  miferi  ci  affanniamo, & dc- 
fideriamo  di  hauere  più  mani  ,&  hora  riguardiamo à 
quella,  la  quale  ci  pare, che  troppo  tardi  ci  mandi  quel- 
le cofe,  che  incitono  le  noftrc  cupidità , le  quali  ogn’v- 
no  afpetta,&à  pochi  peruengono.  Noi  defideriamo 
andare  incontro  à quelle  che  caggiono,&  allegriamoci 
fe^lcuna  ne  habbiarao  prefa  ; & alcuni  dalla  vana  fp^ 
* Sa  ranza 
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ranza  di  pigliarle  fono  rettati  ingannati . Noi  paghia- 
ino  vna  vii  preda  con  qualche  grande  incommodità:  ò 
ucro  da  quella  fiamo ingannati.  Difcoftiamoci  adun- 
que da  quelli  inganni  ,&  diamo  luogo  alli  ratrtori. 

Etti  attendino  a quelli  beni  incerti  ,&  dubbiofi  , & fi 
pofino  in  maggior  dubbio  . Qualunque  vuole  cficr 
beato  creda  ch$  fia  , vn  fol  bene , cioè  quello , che  è 
honello  . Imperoche  fé  fi  (lima,  che  fia  alcun’altro 
bene  fopra  quello , giudica  principalmente  male  del- 
la prouidenza , perche  accaggiono  aliai  incommodità 
agl’huominigiutti.&ciò  che  la  Fortuna  ci  hà  dato  è 
breue , & poco  : le  tu  ne  farai  comparationc  con  l’età 
del  mondo . Et  da  quella  breuità  nafcc , che  noi  ma- 
le interpretiamo, il diuino , & fommo  bene.  Noi  ci 
rammarichiamo,  che  ci  auuengono  poche  cofe,non 
fcmpre  incerte,  Òc  fuggitiuc . Et  di  quà  nafce  ,che  noi 
non  vogliamo,  nè  viucre,nè  morire.  Habbiamoin 
odio  la  vita,  & il  timor  della  morte  muta  ogni  confc- 
glio  noftro,&niuna  felicità  Ci  può  empire.  Ma  la  ca- 
gione , per  la  quale  noi  non  perueniamo  à quel  bene 
grandilfimo,&infuperabile,doue  bifogna,chc  fi  fermi 
la  nollra  volontà; è perche  oltre  alla  cofa  fortuna  non  c 
luogo.  Turni  domandi  perche  la  virtù  nonhabifo- 
gno  di  alcuno  ? perche  fi  gode  delle  co  fe  prefenti,& 
non  defidera  quelle,  che  non  ci  fono  : niuna  cofa  non  c ' 
grande  a quella,  perche  gli  bada.  Lieuati  daqueftsu 
opinione,  & vedersi  che  ne  la  pietà  nè  la  fede  haurà  il 
Tuo  luogocbifogna  fopportare,  à colui  che  vuole  ofier-  • 
uare  l’vna,  & l’altra, molte  cofe  di  quelle, che  noi  chia- 
miamo ree,  & abbandonare  molte  di  quelle  che  noi 
mettiamo  in  opera  come  buone . Pcrifce  la  fortezza». , 

|a  quale  deue  fere  proua  di  fc.  Diftruggefi  la  magna- 
nimità, la  quale  non  fi  può  conofcere,  fe  tutte  le  cofe»/ 

• come  minime  ,non  di  fpregia , che  la  plebe  come  gran- 
, di  le  defidera , Et  pcrifce  la  grati»  > & il  riferir  della-* 

grati». 
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gratia,  fi  dima  fatica,  fe  noi  crediamo , che  fia  cofa  al- 
cuna più  prcciofa  delia  fede,  & ftr  non  rittiiriàmoalìe^ 
cofe  ottime . Ma lalciando  quelle cofe adienrojò  quel- 
le cofe  non  fono  buonc,chc  fi  chiamano  buonejò  l*huo 
'reo  c più  beato  di  Dio:  perche  efib  non  via  quelle  co- 
fe,  che  fono  apparecchiare  per  noi  : Ne  certamente  la>* 
libidine, ne  l'allegrezza  delle  viuande,  ne  le  ricchezze, 
ne  alcun’altre  di  quelle  cofe , che  adefeono  l’huomo , 
menandolo  per  piaceri  vili , che  non  s’appartengono  à 
Dio  . Adunque  e cofa  incredibile,che  à Dio  manchino 
i beni , q vero  quello  c fortilfimo  argomento , che  Don 
lìano  buone  quelle  cofe,  che  mancano  à Dio . Aggiun- 
gi , che  molte  cofe , le  quali  paiono  buone , auuengono 
più  pienamétea  gl’animali,  che  a gl’huomini:  impere- 
che  quegli  vfano  con  piùauidità  il  cibo,  no  fi  affatico- 
*no  quanto  l’huomo  nella  libidine , hanno  quegli  mag- 
gior forza  che  l’huomo,&  più  egual  fermezza.  Seguita 
adunque  che  fiano  molto  più  felicitile  non  è 1’huomo; 
imperoehe  viuono  fenza  iniquità, & fenza  fraude  fjrui- 
feono  i piaceri,  de*  quali  ne  pigliono  più  che  l’huomo,  ■ 
& più  facilmente,  & priui  d’ogni  paura  di  vergogna,  ò 
di  pentimento . Confiderà  adunque  fe  quello  fi  deue> 
chiamar  bene,  nel  quale  Iddio  è vinto  dall’huomo.  Pe- 
rò cóferuiamo  il  fommo  bene  ncH’animojperche  quel- 
lo fi  dìUezza,  fe  fi  parte  dal  miglior  di  noi , & và  al  luo- 
go  peggiore,  fe  fi  trasferifee  al  li  fenfi,liquali  fono  più 
fragil  , che  gl’ammali  muti  . La  forama  della  felicità 
Tnoftra  non  fi  deue  polire  nella  carne . Quelli  fono  i ve- 
ri beni,  i quali  la  ragione  ci  dà  ftabili,  & fempiterni;» 

3uali  non  poflbno  cadere , nè  certamente  fcémare , ò 
iuenir  minori;  jD^utre  cofe  fon©  buone  pefopinionej 
& hanno  il  nome  dòn  li  veri  beni , ma  niuna  proprietà 
di  bene  in  eflì Chiamonfi  adunque  commodità , 6c 
non  beni , & f acciochc  io  fàuclli  nella  lingua  noftra  ) 
comtnodità  prodotte . * Vitimamcnte  fappiamo  che-# 

S > quelli 


iSi  .EPISTOLE 

quelli  etteriori  beni  fono  noftri  ferui , Se  non  parte  di 
noi;  Se  fiano  appretto  à noi  , ma  in  modo  tale  , che ci  ri- 
cordiamo, che  fono  fuori  di  noi,  benché  ci  fieno  acco- 
do. Ninno  fi  deue  leuare  in  fuperbia,  per  edere  noi 
nel  numero  delle  cofe  humili , & fuggette . Qual  cola 
è più  (tolta,  che  fe alcuno  fi  ttima,&  fi  compiace  di 
quello,  che  non  ha  fatto  ? Pc (Tediamo  in  tal  maniera-, 
tutte  quelle  cofe,  che  le  fiano  appretto  di  noi,  ma  che 
le  non  ci  s’appichino  adotto , acciochc  fe  le  ci  fono  tol- 
te, fi  partine  fenza alcun  nottro  diftruggimenro.  Vfia- 
mo  quelle,  & non  ci  gloriamo  in  ette,  & vfiamolo  tem- 
peratamente, fi  come  ci  folfcro  date  in  depofito  ,&fi 
come  fi  douettero  da  noi  partire . Qualunque  fenza  ra- 
gione hà  pctteduto  quelle,  non  l’hà  tenute  lungo  tem- 
po; imperoche  quefta  felicità , fe  la  non  è temperata-. , 
affligge, e fe  atti  beni  fugacittìmi  hà  creduto,  rotto  cab 
bandonata,  & accioche  non  fia  abbandonata,  tormen- 
ta . E ftato  conceduto  à pochi  di  abbandonare  fenza-. 
dolore  la  felicità;  gl’altri  rouinano  inficine  con  quelle 
Cofe,frà  le  quali  fi  crono  infuperbiti  : Se  quelle  cofe  gli 
abbattono , che  gli  hauetiano  innalzati.  Etperòvifi 
deue  aggiungere  la  prudenza , la  quale  li  ponghi  ter- 
mine, Se  mi  fura  Se  l’vfo  temperato;  perche  la  licenza-, 
intemperata  rouina,&  guadale  Tue  facoltà:  ne  mai  du- 
rò lungamente  vnacofa  fenza  mi  fura,  fe  laragione  del 
tutto  tempcratrice  non  l'ha  rafrenata.  Quello  ti  dima- 
ttra  il  fine  di  molte  Città,  delle  quali  alcuni  Imperi)  nel 
fiore  fon  caduti,  & ciò  che  per  virtù  era  fiato  acquitta- 
to,  per  intemperanza  rollino . Contro  à.  quelli  cali  di 
fortuna  ci  bifognaannare.il  naftro  ammo>perchc  uiun 
muroc  flifficienteàrcfiftere  alla  Fortuna;  & però  for- 
tifichiamoci di  dentro  : perche  fe  quella  parte  c ficura, 
l’huomo  può  ben  elfer  ferito , ma  non  prefo  * Defideri 
fapere  qual  fia  quello  inftroraento?  Te  lo  dirò  . Per  ai* 
cuflacofa*cheintcrucnghi#nou  fisdegnuuai  : & fappi 
, . ' ' * che 
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che  quelle  medefime  cofe, da  le  quali  ci  pare  eflereak 
fefi,  appartengono  alla  con  feruationedell'vniuerfo,  8t 
che  di  quelle  fono  quelle , lequali  confumanoif  cariba 
Se  l’officio  del  mondo . Piaccia  aH’luiomo , quei  che  è 
piaciuto  à Dio;  perqueflo  folo  riguardi  con  maraui- 
glia,  fé,  & le  cofe  Tue,  che  non  può  dTer  vinto;  che  fol- 
to di  fe  tiene  tutti  i mali;  che  con  ragione  ( della  quale 
niuna  cofa  c più  forte)  vince,&  aiterai  cali  di  Fortuna, 
i dolori, &riugiurie  Ama  la  ragione , perche  lo  amqr 
di  quella  ti  armerà  contro  alle  fortilfime  cofe . L’amer 
de’  Cani  conllringe al  laccio  le  fiere, lequali  la  fierezza. 
Se  l’appetito  irragioneuole  fa  elfer  fejuatiche , & fero- 
ci. Alcuna  volta  il  dclìderio  della  gloria  hà  fatto  di- 
fpreggiare ad  alcuni  giouenili  ingegni , cosi  il  fuoco, 
come  il  ferro,  V na  fpetie,&  vn’ombra  di  virtù  ha  man- 
dati alcuni  alla  volontaria  morte.  Quanto  è più  forte 
di  tutte  quelle  cofe  la  ragione , & quanto  è più  collan- 
te, tanto  più  ammofamente  per  mczzodelle  paure, & 
de’  pericoli  vfeirà . Voi  non  fare  nulla , dice  egli , voi 
che  negate  che  Ha  alcun  bene  fuori  deH’honellà  . Que- 
lla fortezza  ,ouero  riparo  non  vifàrà  ficuri . nel i beri 
dalle forzede  la  Fortuna;  pecche  voi  direchee  frali 
beni  haucr  pictqfi  fi gliuoli , la  patria  ben  collmnata, & 
buon  padre  >&  madre.  I pericoli  di  colloro  con  ficu- 
rezza  voi  noti  potete  riguardare.  L’afiedio  della  pa~ 
tria  vi  perturberà;  la  morte  de’  figliuoli,  &làferuirù  <ji 
padre* & di  madre . Io  metterò  quello  che  voi  vfat<v 
rifpondere  contr’a  quelle  cofe,  poi  aggiungerò  queL- 
lo , che  io  flimo  che  fi  debba  rifpondere . Altra  condif- 
tione  è di  quelle  cofe , che  dTendoci  tolte  fofljituifcono 
alcuna  incomodità  in  fuo  luogo;,  fi  come  lai^nirà^e0«fi 
do  vi  tiara,  fi  trasferire  in  nifi  rmirà*Ìa  vedutale  Roc- 
chi elTcndo  fpenca,  ci  f i diuentaE  cicchi;  non  penice  in 
(utto  la  velocità,  eli  cado  ragliate  le  «ambe , ma  in  luò- 
go di  quella  viene  u debolcuuu  .Quello  non  è peri- 
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colo  in  cmellecofe  che  poco  innanzi  habbiamò  rac-  * J 
contate.  Perche  fé  io  liò  perduto  vn’amico  buono, non 
mi  bifogna  già  patir  perfidia;  nè  fe  io  hò  allcuati  buoni 
i miei  figliuoli , in  luogo  di  quegli  mi  fuccede  rmpietà*. 
Oltf’a  quedo  non  fi  patifce  la  morte  de’  figliuoli,  ne  de  N 
gl’amici , ma  del  corpo . Ma  il  bene  può  perire  in  vn 
modofoIo,cioèfe  ficonuertifcein  malediche  non  pa- 
tifce  la  natura  : perche  ogni  virtù  , & ogn’òpera  di  vir- 
tù Tempre  è incorruttibile . Dapoi  ancora  che  gl’amici 
perifcano,  &ifighuoli  vbbidienti  vi  è alcuna  cofach'e 
adempia  il  luogo  di  quegli.  Cerchi  che  cofa  fia?  La_»  • 
virtù  , che  gli  haueua  fatti  buoni  . Quella  non  pa- 
tifce,ehe  alcun  luogo  fia  vacuo;  tiene  tutto; l’animo  tò- 
glie ildcfiderio  di  tutte  lecofe;elIa  fola  bada  affai, 
perche  la  forza,  & l’origine  di  tutt’ibeni  èinelTa-..  • 
Che  rilieua,  che  l’acqua  che  corre  fia  tolta,  & vadi  via, 
fe  il  fonte  dal  quale  ella  nafcc  è faluo  ? Tu  non  dirai, 
che  vn’huomo  fia  più  mal  contento,  fe  fiano  falui  i 
Tuoi  figliuoli,  òfe  gi’habbia  perduti;  ne  più  ordina- 
to , ne  più  honeflo , ne  più  prudente , ne  certamente^. 
adunque  migliore  . La  elettione  de  gl’amici  non  fa 
l’huomo  più  fauio;  ne*il  Infoiarli  lo  fa  venir  più  paz- 
zo; adunque  ne  più  beato  , ne  più  mi  fero  : Fino  à ‘ 
tantoché  farà  falua  la  virtù  tu  non  fe  ritirai  quello , che  1 
fi  fia  partito;  che  dici  tu  ? dunque  non  è più  beato  co- 
lui, che  è cinto  da  vna  gran  turba  d’amici,  & di  figli- 
uoli ? perche  non  fia  egli/*  impcroche’l  Tornino  beno 
ncfidiminmfce,ne  s’accrefce;  Tempre  dà  nella  fua_, 
mifura.  Facci  come  fi  vogli  la  Fortuna,  ò fia  inuec- 
chiato,  ò finito  il  fuocorfo  innanzi  al  tempo,  è quclIaL» 
medefima  mifura  del  Tornino  bene,  benché  l’età  fia  di- 
uerfa.  Se  tu  ferini,  ò maggior  circulo,  ò minore,  s’ap'- 
pamené  allo  fpatio  di  quello , non  alla  forma  ; benché 
vno  fia  dato  longo  tempo , & l’altro  fia  dato  finito , & 
ridotte  nella  polu«re  che  era  prima  ji’Vno  ; 6^1’altrcòè  * '•< 
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flato  in  vna  mede  lima  forma  . Quella  cofa clic  è dirit- 
ta non  fi  {lima  per  grandezza,  nè  per  numero,  ne  per 
tempo;  nè  fi  può  più  allungare , che  abbreuiare,  fcor- 
ta  quanto  ti  piace  la  vita  honefta  di  numero  di  cent'an- 
ni ,8c  riducila  àvn  giorno  fempre  farà  parimente  ho- 
nefta . Alcuna  volta  la  virtù  fi  diftende  più  ampiamen- 
te, & tempra  Reami , Città, & Prouincie;  dà  le  leg- 
gi, fa  amìcitie;  difpenfa  fra  parenti , gli  offici) , & frà  i 
figliuoli  ancora  è circondata  da  vn  riftretto  confine^ 
della poucrtà,deirefiglio , della  priuatione  de’ figli- 
uoli: nondimeno  non  è minore , fe  bene  è murata  d’v- 
na  altezza  grande  al  pr iuato  edere  : da  vno  ftato  rea- 
le , ad  vno  baffo , & humile  : & fia  ridotta  dalle  cofc-* 
publiche,&  fpatiofe, hello  ftretto  della  cafa,ò'd’vn 
cantone;  parimente  è grande  ancora  che  fi  ritorni  in 
femedefima  effendo  da  ogni  banda  riftretta.ma  non- 
dimeno èdi  grande fpirito, Se  diritto,di  coftumara^ 
prudenza,  &'d'incorrurtibil  giuftitia  : adunque  è pa- 
rimente beata . Perche  effo  bene  è collocato  in  vn  fol 
luogo,  cioè  in  effa  mente:  & è ftabile  tranquillo,  & 
grande  ; il  qual  non  fi  può  fare  fenza  la  feienza  delle^ 
cofe  diuine , & humane  . Seguita  hora  quello  che  io  ti 
diceuo  di  voler  rifpondercL^  . L’huomo  fauio  non  fi 
afflige  per  hau er  perduti  i figliuoli,  non  per  hatier  per- 
■ duto  amici:  perche  con  queU’anirno  fopporta  la  morte 
de’  fuoi,  con  ilquale  afpetta  la  fila . Non  teme  più  que- 
lla che  fi  dolga  di  quella;  perche  la  virtù  nafcedacon- 
uenienza;tutte  le  file  opere  fiaccordono.  dcconuengo- 
fi  con  quella  . Perifce  quella  concordia,  fe  l’animo, ciac 
bifogna  che  fia  ecceìfo,  & grande,  fi  fottomette  al  do- 
lore, &al  defiderio . Perche  gl’c  dishonefta  ogni  pati- 
rà, follecitudinc,&  pigritia  in  alcurt’atto  : Però  l’honc- 
ftà  eficura,  &efpedita  fenza  timore , & apparecchia- 
la ad  ogni  cofa.  Che  dici?  non  patirà  ella  adunque  al- 
1 cuna  cofa  frniile  alla  perturbinone  ?*I\Ton  muterà  ell*u 
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il  Tuo  dolore ? non  fi  cómouerà  egli  il  Ilio  afpetto.?  non 
lì  raffredderanno  i membri  ? & ogni  altra  colà,  non  per 
commandamento  deH’animo  ma  per  vn  certo  impeto 
di  natura>che  fenza configlio  fi  goucrna  ? Confcfloti 
che  farà  così;  ma  Tempre  gli  rimarrà  quella  medefima 
credenza, che  ninna  di  quelle cofc  fia  cattiua,ne  degna 
che  per  quella,  venghi  meno  la  Tana  mente.  Tutte  le 
cole,  che  faranno  da  fare,  le  farà  con  audacia  , & con 
prontezza,  perche  giudicherà  ogn’huomo  ch’è  flato 
propria  flultitia  quello  ,far  vilmente  ,&:coiitroà  vo- 
lontà quello,  che  fi  delie  fare,&  ridurre  il  corp®  da  vna 
parte , & l'animo  in  vn’altra  , & elfere  frà  diuerfiffimi 
ìnouimentidiilratto . Imrerocheellaè  difpreggiata_. 
per  quelle  medefime  cole,  che  l’innalzano  , &con 
marauiglia  fi  riguarda  , ne  fa  cereamente  volentieri 
quella  cofa,  per  la  quale  fi  gloria . Ma  fe  la  teme  alcun 
male, cefi  fi  duole  mentre  che  lo  afperra,  come  fc  folTe 
venuto: & ciò  che  teme, per  non  patirlo  già,  lo  foppor- 
ta  per  paura . Si  come  ih*  corpi  infermi  fuole  auucnire 
douealcuni  fogni  fi  difcoprinoinnanziall’infirmirà  . 
Imperochevna  certa  pigricianelli  ncrui ,&  fenza al- 
cuna fatica  vna  flracchezza,  vn  certo  sbauigliare,&  vn 
non  sòche  tremito  che  peri  membri  gli  corre  . Affa- 
mmo infermo  auuiene  il  limile,  molto  innanzi  che  fia_* 
oppreifo  da  mali, s'immagina  fcntirgliinnanzial  cépo. 
Ma  qual’c  più  llolta  cofa  , che  adirarli,  creile  cofe,  che 
hanno  da  venire,  neconleruarfi  dal  cormento,ma  chia 
mar  le  miferie,  & accoftarfegli  ; le  quali  c cofa  buono 
prolungare,  fe  non  re  le  puoi  Icuoterda  dofio  ? voi  tu 
intendere  la  cagione  perche  ninno  li  deue  pei  le  colo 
che  hanno  da  venire  cruciarli?  Ogn’huomo, che  Tenti- 
la dircjthe  dopò  einquàt’anni  dtue  patire  qualche  tor 
mento,  non  fi  amifleià  fe  non, harà  feorfo  la  metà  di 
quello  tempo,  & manderaffi  in  quel. fecolo dopò  la  uio 
leitia  clic  deue  yenire . A grammi  volontieri  infermi 
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■auuicijte’il  medefimo , & che  cercano  occafion  di  dolo- 
re} & che  Io  contriftano  le  cofe , che  già  jfi  fono  (corda- 
te, è vecchie.  Sono  difcoiloda  noi  tanto  quelle  chc_> 
hanno  da  venire , quanto  lontane  quelle  che  fono  paf- 
fiue,&  per  quello  non  dobbiamo  patire  nè  dell’vne,nè 
delhaltre , perche  il  dolor  non  c fc  non  in  quelle  cofc-», 
che  l’huomo  ali’hora  fente . Viui  quieto . 

, -, 

.Ancora  nella  vecchiezza  l'huomo  deut  imparare , & che  il 
proprio  ben  deli'huomo  ; non  e men  la  ragion 
che  la  virtù. 

■ • T . , * 1 
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TV  mi  fai  intendere,  che  s*io  non  t’auifoditutrele 
cofe,che- io  fò  di  giorno  111  giorno,  turni  vuoi  di- 
tientar  nemico.  Vedi  con  quanta  (implicita  io  viua  te- 
co}che  quello  ti  vuò  dire  ancora.  Son  già  cinque  giot- 
. ni, che  10  vò  alla  fcuolaa  vdire  leggere  vn  Filofofqj 
Se  poi  inlino  all'hora  ottaua.  Tento  quello  che  difputa . 
Tu  mi  dirai  che  io  vada  ili  aliai  buona  età  alla  letrione? 
Jìt  perche  non  è ella  buona  ? Qual’è  più  (tolta  co(a,ch« 
non  voler  làpere  quello, che  già  lungo  tempo  tu  non 
hai  imparato?  adunque  che  ha  ? porterómi  io  come  gli 
fcuotari  giouani  fanno . Se  quella  fola  co  fa  non  fi  con- 
uiene  alla  mia  vecchiezza,  fono  ben  trattato . Queliàj 
Tettola  riceue  d’ogni  età  huomini , & per  quello  noi 
dobbiamo  inuecchiare,accioche  noi  feguitiamoì  gio- 
vani : andrò  io  attempato  nel  Theatro,  ik  mi  farò  por- 
, tare  attorno}  Se  niun  giuoco  fi  farà  lenza  me,&  mi  ver- 
gognerò andare à vdire  vn  Filofofo?  Taro  tempo  de- 
lie rimonto  imparare,  quanto  non  sà, .Si  ( fe  vogliamo 
credere quel  detto  vfato)  quanto  viue.  Nondimeno 
ancora  10  infcgnoquiui  qualche  cofa.  Cerchi  tu  che 
.colà  io  indegno?  Che  il  vecchio  ancora  deue  imparare, 
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Mi  vergognebencdcll’humana  generatione  tante  voi 
te, quante  io  entro  nella  fcuoIa,perche  chi  vuole  anda- 
re àcafa di Mctroante  Filofofo  li  conuiene  paflare in- 
nanzi al  Theatro  de’  Napolitani  ( còme  c noto  ) quiui 
veramente  fi  giudica  quel  che  con  diligenza  c fatto , e 
chi  fia  buon  volteggiatore , & chi  trombetta , & chi  hi 
buona  voce  hà  maggior  corfo  di  perfonc.  Ma  in  quel 
luogo  douc  fi  cerca  (’huomo buono,  & nel  quale  egli 
nafee,  feguono  pochilfimi,&  quelli  alla  maggior  parte 
paiono  sbendati  nelle  cofe,  che  fanno  : tal  che  fono 
chiamati , non  meno  rozzi , che  pigri . Vorrei , che_-> 
m’auueniflfe,  che  tutti  fi  facefiero  beffe  di  me . Il  fui  io 
huomo  deue  vdire  fenza  fdegno  l’ingiurie  de  grhuo- 
tnini  ignoranti  ; & colui*  che  và  alle  cofe  honefte,  de- 
lie deprezzare  efio  difpregio . Lucilio , perfeuera , & 
affrettati , accioche  non  interuenghi  a te,come  è auae- 
nuto  ime,  che  tu  babbi  à imparare  nella  vecchiezza; 
anzi  tanto  più  ti  affretta  ; perche  tu  hai  prefo  tal  facen- 
da , che  à penala  porrai  perfettamente  fapere , ancora 
che  tu  perfeueri  per  infino  aJPeftrema  vecchiezza  . Tu 
dirai  quanto  frutto  farò  io?  quanto  tu  ne  tenterai. 
Cheafpetti  tu?Niunodiuicne  lauioà  cafo,ò  veramen- 
te con  poco  fudore  . Potrai  acqui ftar  danari,  Phonorc 
ti  farà  offerto,  la  gratia'&  la  dignità  forfè  abbondante, 
mentre  ri  faranno  date . La  virtù  non  ti  verrà  per  For- 
tuna, nè  ella  fi  condfce  per  leggieri  opera , ò per  poca_» 
fatica  ; ma  quello  fudore  è di  tanto  preggio  , che  in  vn 
tratto  folo  fi acquiftano  tutti  i beni;  perche  quella  co- 
fa  c folo  buona , la  quale  è honefta . In  tutte  quelle  co- 
fe, che  piacciono  alla  fama  , tu  ci  non  trotterai  poco 
di  vero  , Se  nulla  di  certo.  Tidirò  perche  la  fia  fola- 
» 'mente  buona  quella  cofa , che  è honefta  : perche  tu  di 
cheio  nella  Epiftola  di  prima  non  l’hò  ben  dichiarata . 
& ti credi  che  più  habbia  voluto  lodare,  che  appro- 
dare quella  cofa  appreffo  di  tc  . Moftrandoti  adun- 
que 
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quevn’altta  volta  breuemcnte  quel  che  già  ti  dilli  ; 
Dico  che  tutte  le  cofe  hanno  il  lor  proprio  bene . E lo- 
data la  vite  per  la  fertilità  fua  y per  il  fapore  il  V ino  ; il 
Ccruo  per  la  velocitai  noi  fogliamo  dimandare  fc  i 
Caualli  hanno  forcola  fchiena , percheà  quella  cofjL# 
loia  fi  adoprono . per  portar  (ornine  : nel  Cane  s'ap- 
pruoua  la  fagàcità  ; della  quale  la  prima  parte  è fe  deuc 
cercar  le  fiere, poi  nelcorfo  feguitarle, l'audacia  del 
morderle,  & allalirlc  i & quella  cola  deue  elfere  ottima 
in  ciafcun©  perla  quale  è nato,  & nella  quale  è ani- 
maeftrato . NeH’huomo  qual  cola  è perfetta  ? la  ragion 
nei  con  quella  và  innanzi  à granimali,  & feguita  gii 
Dei . La  perfetta  ragione  adunque  è il  proprio  belici 
deirhuomo:  tutte  falere  cofe  ha  egli  aliai  coramuno 
con  tutti  granimali . Egli  è forte?  il  Leon  forte  ? Egli 
bello?&  anco  il  Pauone . Egli  veloce f&iCatiahi anco- 
ra veloci . Non  cerco  già  ch’egli  fia  vinto  in  tutte  que? 
de  cofe:  nè  ricerco  quella  co  fa  che  fia  mafiìma  in  lui,ma 
quella  che  fia  fua . Egli  ha  corpo  ? gli  arbori  l’hanno . 
Egli  ha  volontario  Pini  peto,  & il  muouerfi.?&  gl’ani- 
mali,  & per  infino  alli  V ermi  l’hanno  ancora . Egli la_> 
voce  ? ma  quanto  l'hanno  i Cani  più  chiara,  & più 
acuta  l’AquiJe,  più  graue  i Tori,  più  dolce  , & più 
mobile  i Rofignoli  ? che  cofa  c propria  neH’huonio/  la 
ragione . Quella  dfendo  perfetta,  & diritta  ha  aden*  - 
piuta  la  felicità  deirhuomo.  Adunque  fe  tutte  le  cofe 
all’hora  fono  lodabili , & fono  all’hora  giunte  al  fint-» 
della  lor  natura,  quando  hanno  condotto  à perfezio- 
ne il  lor  benci  & il  proprio  bene  deirhuomo  c la  ragio- 
ne,fc  egli  ha  fatta  qucfta,è  da  lodarlo,&  hà  tocco  il  col 
modella  fua  natura.  Quella  ragione  perferrafi  chia- 
ma virtù,  e quella  medefima  è cofa  honella  . Nel- 
l’huomo  dunque  c quel  folo  bene,  il  qual  è proprio 
• deirhuomo  : perche  noi  non  cerchiamo  hora  che  cofa 
fia  bene,  ma  qual  fia  il  bene  deirhuomo*  Se  muti 'altro 
- ' • bene 
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benec  dell'huomo, che  la  ragione;  quella farà if  folo 
filo  bene,  de!  quale  fi  d eue  fare  comparatone  có  gl’al-  ' 
tri;  de*  quali  fé  ninno  farà  reo,  credo  che  fia  riprouaro:’ 
fe  buono  farà  approuato  mi  cred’io . Quella  cofi  è fola 
nell’huomo,  Se  prima , ch’egli  s’^p prona , Se  tiproua . 

Tu  non  dubiti  che  quello  non  fia  bene , ma  fopra  di  re 
rnedefimo  penfi  fe  fia  folo  bene . Scaldino  haurà  tut- 
te l’altre cofe  finità,  ricchezze.molte  imàgini, pidio  di’ 
famiglia  il  palazzo , Se  fulfc  non  meli  cattino  priuato  > 
che  vitiofo  publico:ru  Io  biafmerai,&  riproucrrai  que- 
ftotalc.  Dall’altra  parte,  fe  vn’altro  non  haurà  cofa^- 
alcuna  di  quelle,  che  io  hò  dette,  non  habbia  denari, 
non  ferui,  non  fia  nobile  per  legnaggio  anrico  ,‘ma  fia 
publicamente  buono  , tu  lapprouerai.  Quello  folo 
adunque  c il  bene  dell'huomo  ; chi  lo  hà  , ancora  che_> 
fia  da  gl ’al tri  abbandonato , fi  delie  lodare  : ilquald^» 
qualunque  non  l’ha  nell’abbondanza  di  tutti  gl’altri,  è 
riprouato  tanto,  quanto  biafimato  . La  conditione  che 
è dell’huomo,  c di  tutte  le  cofe  ancora . V na  nauc  fi  di- 
ce efler  buona,  non  quella  dico  che  c dipinta,  con  1 co- 
lori pretiofi  ; nè  quella  che  ha  d’oro , ò d’argento  il  ro- 
ftro;  ne  quella  delle  guardie, ouer  difefe,  che  fon  lauo- 
‘ rate  d’auorio;òche  la  fia  carica  di  tributi,  Se  di  ricchez 
ze  Reali  : ma  quella  che  è ferma  . ftabile  , Se  ben  con- 
trila infieme,che  non  vi  penetra  dentro  l’acqua, & che 
re  fi  de  all’impeto  del  marei  la  qual  fia  falda,  & obe- 
dieute  al  timone,  veloce,  Se  che  non  fenta  il  vento  .Tu 
dirai  efler  buòna  vna  fpada,  non  quella  che  haurà  do- 
rata la  cintura  nè  la  guaina  bella,  Se  piena  di  gioie,  ma 
' quella  c’ha  il  taglio  lottile , Se  la  punta  forte  da  pattare 
ogni  forte  corazza . Non  fi  cerca  fc  vna  riga  fia  bella-., 
ma  diritta.  Per  quello  eia  Runa  cofa  fi  loda,fe  l’hà 
quella  cofa  propria, per  la  quale  ella  è ordinata  : adun- 
< queCosì  è ancona  nell'huomo.non  gli  rileua  quanto  ri- 
coglia, ò quante  femini,coa  vfura  quanto  guadagni , 

da 

Digitized  by  Googl^ 


D I S E N £ C A.  „t 

da  quanta  genrc  fia  (aiutare,  in  quanto  pretiofo  Iettò 
egli  dorma,  quanto  fi  a lucida  ,Sc  ricca  la  tazza  dotte  et 
bette,  ma  quanto  fia  buòno.  MaegliYarà  buono,  ftu» 
poflfederà  la  Ragione  per  Fetta, & diritta,  Se  aCcommo- 
data  alla  volontà  della  natura  fila,  Quella  fi  chiama^ 
virtù  ; Quello  è l’honello  ; Se  vnico  bene  deirhuomo  : 
perche  conriol?icofa  , che  folo  la  ragione , faccia  fola- 
mente  rhuomo  perfetto  ,*  folo  là  perfetta  ragione  lo  fi* 
beato i ma  quello  è folo  vn  bene  per  il  quale  folo  egli 
li  fa  beato.  Ancora,  noi  diciamo  quelli  cflfer  beni , li- 
quali fono  fatti  perfetti  dalla  virtù  , Se  procedono  da 
quella,  & quelle  fono  tutte  l’operedi  quella . Ma  però 
ella  virtù  è il  folo , Se  fommo  bene , perche  fenza  efia^» 
niunacofaèbuona.  Se  ogni  bene  è nell’animo  , ogni 
Cola  che  lo  conferma , s’inalza,  & fa  più  grande  e buo- 
na . Ma  la  virtù  fa  l’animo  più  forte,  più  eccelfo,<Sc  piò 
ampio,  & magnifico . Perche  tutte  l’altre  cofe  le  quali 
incitano, & accendonoi  defiderij  noflri ,auuilifcon© 
Tanimo  ancora , Se  lo  fanno  molle  ; Se  quando  pare  chi: 
l’alzino, Io  gonfino  di  fuperbia, Si  con  moka  vanità 
l’ingannano.  Quella  cofa  è folamentc  adunque  biu>- 
na,  per  la  quale  l’animo  fi  fa  migliore  .Tutte  le  anioni 
della  vita  humana  fi  temprano  perrifpetto  dell’hone- 
flà,  & della  dishoneftà,  & à quello  s’indirizza  la  ragio- 
ne del  fare , ò non  fare.  Quello  che  fia queft’huoitip 
àncora  intendo  dirti.  L’huomo  buono  farà  fenza  alcun 
prezzo , quello  che  gli  parrà  far  con  honellà , ancora^» 
che  faticofo,  dannofo,  Se  perigliofo  fia.  Per  contrario, 
non  farà  vna  cofa  dishonefta,  fe  ne  riportafie  gran 
quantità  di  danari , Se  tanto  gran  piacere , quanto  po- 
tenza . Non  fi  fpauenta  per  cofa  alcuna  à farle  cofò* 
honelle,&  da  niuna  parimente  farà  inuitaro,&  collret- 
ttoàfàreledishonefte.  Adunque , s’egli  feguitcrà  in 
tut.to i’honellà, fuggirà  ancora  intuttoladishoneflà, 
le  fpecchiarfi  in  ciafcuna  attiene  della  vita , per  quelle 
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due  cofe  . Ne  altro  bene  ha,  che  l’honetlà;ne  altro  .ma- 
le, che  la  dishoneftà . Se  la  virtù  è fola , & incorrotta  , 
è fcmprc  d’vn  medcfimo  fiato;  è vn  fole  bene  la  vir- 
tù, che  non  può  già  più  accadere,che  non  Ha  bene;per- 
che  hafugitoil  pericolo  della  mutationc.  La  ftoltitia-, 
s’appicca  "alla  Capienza-,  ma  la  Capienza  non  ritorna-, 
mai  in  pazzia.  Io  t’ho  detto  ( fé  per  forte  l’hai  in  me- 
moria) che  gente  affai  con  impeto,  &fenza  configlio 
hanno  dilpregiate  quelle  cofe,  che  il  vulgo  defidera, 
&.  quelle  che  teme.  Sic  trottato  alcuno,  che  ha  pollo 
la  mano  Copra  le  fiamme  del  fuoco;  alcuno  altroché  in 
mezzo  de’ tormenti  hàrifo;  chi  non  hà  fparfo  vna  la- 
chrima  nella  morte  de'  figlioli;  & chi  è andato  audace- 
mente contro  alla  morte . L'amore, l’ira,&  il  fouerchio 
dcfiderio  hanno  condottò  J’huomo  in  quelli  pericoli . 
Quello,  che  può  fare  vna  breue  oftinationc , & fortez- 
za d’animo  della  da  alcuno  (limolo,  quanto  maggior- 
mente Io  può  fare  la  virtù, la  quale  non  procede  da  im- 
pcto,ne  da  prellezza;ma  egualmente  vale,&  ha  la  for- 
tezza perpetua;adunque  fcguita  che  le  cofe  le  quali  fo- 
no d ifpregiate  da  gl’hu omini  fenza  configlio,fìano  ap 
preflo  de*  Capienti  riputate  così  buone,come  cattiue.il 
Colo  & vnico  bene  è la  virtù, la  quale  và  fuperba  fri  l’v- 
na,  & l’altra  fortuna , & difpregia  quella,  & quella.. . 
Se  tu  farai  di  quella  opinione , che  fi  troui  alcun’altro 
bene,  fuori  dcll’honellà  ,ogni  virtù  farà  in  periglio: 
perche  niuna  virtù  fi  potrà  ottenere , fe  riguarderà  ad 
alcuna  co  fa,  che  fia  fuori  dife  llelfa . Il  che  fecofi  è, ri- 
pugna alla  ragione,  dalla  quale  nalcono  le  virtù , & al- 
la verità,  la  quale  non  è fenza  la  ragione.  Ma  qualun- 
que opinione  repugna  alla  verità,  e falfa . E necelfario 
che  tu  mi  concedi, che  l’hùomo  buono, èdi  fomma-» 
pietà  verfo  gli  Dei . Adunque  ciò  chcgl’accaderà,lo 
fopporrerà  con  patienza, perche faprà quello elfergli 
accaduto  per  diuina  legge,  dalla  quale  tutte  le  cofe  prò 
, ‘ cedono 
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«edono . Ilche  fc  farà  così,  egli  (limerà  quello  efTcr  fo- 
Jobene,chcchonefto.  Perche  in  quello  è collocata-, 
la  cola  honeila;  obbedirci  gli  Dei,  ncadirarfi  alle  co- 
fé  fubite,  ne  lamentarli  della  Tua  forre,  ma  con  paticn- 
la  riceuere  la  volontà  de  gli  Dei,  & far  quello, che  gl’è 
comandato.  Scniun'altra  cofaèbuona  oltre  Thonc- 
ftà;  nefegùiterà  per  quello  il  defiderio  del  la  vita,  & il 
delìderio  delle cofc  alla  vita  appartenenti  ; 1 Ichc  èco- 
fa  intollerabile,  infinita,  & inltabile  . Solamente.^ 
adunque  quel  bene  farà  honello,ilquale  haurà  ordine. 
&mmua.  Habbiamo  detto,  che  l’huomo  farebbe  di 
vita  più  felice  che  gli  Dei,  fe  quelle  cofc  fono  buoncL->, 
delle  quali  niuna  n è in  vfo  de  gli  Dei  ; ficome  danari , 
&honori.  Dì  ancoraché  l'animc  ( fecosìèchedop- 
po  la dilTolutione  dal  corpo  remino)  fono  in  più  felice 
flato,  che  quando  erano  nel  corpo . Et  quelle  fono  co- 
fe  buone,  Iequali  noi  vlìamo  per  il  corpo  i quando  le- 
nirne faranno  fuori, faranno  in  più  carriuo  llato,la  qual 
cofa  è cótro  alla  fede,chc  l’animc  risichili fe,&  alfedia- 
te  fiano  più  beate,  che  le  libere, & che  quelle,  che  fono 
date  all’vnìuerfo . Io  haucuo  detto  quello,  perche;  le 
quelle cofe  fono  buone,  che  auuengon  così, granimali 
bruti  farebbono  beati  ancora,  ilche  per  niuri  modo 
puòcflerc.  Le  cofe  tutte  lì  debbono  patire  per  l’honc- 
ftà,  ilche  non  fi  douerebbe  fare , fc  fufle  alcun  bene  ol- 
tre airhoncllà . Benché  più  ampiamente  nell’altra  Epi- 
ftola  io  habbia  difputato quello , hora  breueméte  l*hè 
rrafeorfo,  & rillretto.Qupft’opinionc  non  ti  parrà,chc 
fa  mai  vera,  fe  prima  tu  non  follicui  l’animo  ,&do- 
madià  te  mede  fimo:  fe  farà  bifogno  ,che  tu  muoia  per 
la  patria,  ic  ricompri  la  fallite  di  tutti  i cittadini  per  la^ 
tua  morte > ouero  fe  tu  habbi  à dare  la  tua  teda , Se  lo 
fopporti  no  follmente  con  patienza,  ma  più  oltre,  vo- 
lentieri . Se  tu  farai  quello , non  vi  è alcun’altra  cofa-. 
buona:perch«  tu  abbadom  tutte  falere  cofe  perhauef 
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quella.  Hota  confiderà  quirto  gran  forza  hnbbial'ho- 
neftà.  Tu  morirai  per  la  Rcpublica,  la  qual  cofa  farà 
iubito,che  faprai  dì  erri  necdTario  di  farlo.  Alcun  a vol- 
ta cTvna  bellillìma  cofa  fi  riceue  grande  allegrezza,bé- 
che  duri  per  vii  picciolo  & breuc  fpacio  di  tempo  : Et 
benché  il  frutto  dellacompita  opera  niente  stapparteli 
gaà  colui,  che  è morto,  & tolto  dalle  cofe  h umane-»  > 
nondimeno  ella  conteiriplatione  della  futura  opera  di-, 
letta  aliai . Et  l’huomo  forte  & giudo  quando  fi  hà  po- 
llo innanzi  à gli  occhi  i premi)  della  fua  morte, La  liber 
tà della  patria,  &lafaluteditutti  coloro,  per  li  quali 
egli  mette  l’anima,  alKhora  c nella  fomma  allegrezza  , 
& lop porta  il  piacere  del  fuo  pericolo  : Ma  colui  anco- 
ra al  quale  quell’allegrezza  è tolta , la  quale  è grande, 
& vi  tintamente  la  operationc,  niente  alpettando  fi  da- 
rà alla  morte,  contentandoli  follmente  di  far  cofa  non 
meno  giufta,chc  pierofa.Metcigli  ancora  innanzi  mol- 
te cofe,  le  quali  lo  difeonfortino,  come  dirgli,  tatua-* 
morte  fubito  farà  dimenticata,  & li  tuoi  Cittadini  di 
taleoperati  faranno  poco  grati . Egli  tirifpondeià  co- 
sì: Tutte  qucftecofe  fono  fuori  delta  mia  operauocon- 
tcmplo  quell  i,  &sòchc  è cola  honellaiaduque  in  qual 
luogo  ella  mi  chiama,  ò meni,  io  vengo . Quello  adun- 
que c folo , & fummo  bene  ìlquale  non  follmente  l’a- 
nimo perfetto , ira  ancora  il  generofo,  & di  buona  na- 
tura giudica  coli  clfere.  Tutte  l’al tre  cofe  leggieri  fo- 
no mutabili,  & però  fono  pofledute  con  follecitudinci 
ancora  che  dal  fauore  di  fortuna  fiano  infieme  aduna- 
te, fono  nondimeno  grauià  (noi  polle(Tori,&  fempre-* 
opprimono queg!i,chc  alcuna  volta  percuotono.  Niu- 
i.c  di  colloro, che  tu  vedi  vediti  di  porpora,  è felice-», 
non  altrimenti  che  fi  facmo  coloro  che  nella  (cena  la- 
ncia alle  guano  la  reaJ  velie,  & il  reale  Iccttro,  quando 
nel  cofpeito  del  popolo  vanno  grauemcntc , & vanno 

calcati  fi  ornatamente , che  poi  fi  fcalzano , & nel  pri- 
mo 
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mo  loro  ftato  ritornano . Niuno  dicoftoro,i  quali  dai** 
la  ricchezza,  & da  gl’honori  fono  porti  in  più  alto  luo- 
go, è grande  : perche  adunque  par’egli  grande  2 tu  Io’ 
mi  furi  con  xil  fondamento  che  lo  fortiene.  fhuomo 
nano  non  è già  grande  benché  gli  rtiasù  in  vn  monte» 
il  Coloflo  ferberà  Tempre  la  Tua  altezza, ancora  che  ftia 
\nel  fondo  d'vn  pozzo . Noi  fi  amo  in  querto^errore , & 
inquefto  c’inganniamo  ; che  noi  (limiamo  l'huomo, 
quelloche  è,  ma  vi  aggiungiamo  le  cofc,  delle  quali  è 
ornato.  Ma  quando  ru  vorrai  fare  vera  (lima  deli’huo- 
ino,  & là  pere  di  che  cor.dirione  fi  fi  a,  riguardalo  igna- 
do:ponghi*,egli  giufoil  patrimonio  Tuo, 'depónga  gf- 
honori,  & tutte  haltreenfe  fallaci  diFortuna?Spoglifi 
ri  corpo, & riguardi  l’animo,  quale . Se  quanto  (ia;  fe-> 
gl’c  grande  di  quel  d’altrui,  ò del  fuo;  fe  riguardacon 
gl’occhi  dirittti , & collanti  le  rilucenti  fpade  ; &s’eg!i 
fà  differenza  alcun  a d’edere,  fe  gl’clchi  l’anima  per  la.» 
bocca, ò per  la  gola;  chiamalo  beato . Se  quando  li  fo- 
no annuntiati  tormenti , Se  quelli  che  a cafo  vengono, 

& quelli  che  per  ingiuria  d’vn  più  potente  gli  fono 
fatti;  fe  prigione»  fc  ertilo,  & i timori  vani  delie  menti 
humane  egl’ode  ogni  colli Yicuramentc,&  dice.  O ver- 
v gine  ninna  nuoua  forte  di  fatica, & fprouifta  forge  neN 
l’animo  mio;  già  io  hò comprefe  tutte  le  cofe,'  & prima 
le  hò  con  l’anim©  effaminare . Hoggi  tu  m’auifi  quefte 
cofe  humane  2 li  mali- che  fi  penfano  prima  nelle  hu» 
mane  miferie,  danno  minor  dolore.  Maài  pazzi,  & 
a Coloro  checredono  alla  fortuna, ogni  cofa  che  auuie- 
' ne  par  nuoua, & non  penfàra , Ma  la  noukà  è vna  gran 
parte  del  male  a gli  hfiomini  ignoranti  ; & acciocne  tu  , 
intendi:  patifeono  più  fortemente  quelle  cofe,  che-» 
credono  effereafpre , quando  vili  fono  aunezzi.  Et 
perche  l’huomo  (atrio  fi  auuezzaà  futuri  mali,&  quel- 
lccofeche  gEalrri  fanno  leggieri , lungo  tempo  fop-  . 
portandole  , i’huomo fauio  le  fa  facilifrtme  con  il  pcn- 
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fare  lungo  tempo.  Noi  odiamo  fpeffe  volte  le  voci 
delPignorantc  vulgo . Non  fapcuo,che  folo  mi  rcftaua 
quello  . Limonio  fauio  fa, che  gli  refta  ogni  cofa»* 
Tempre , perche  ciò  che  gl  è fatto , dice  ; io  lo  fapcua . 
Scafano. 

Cw  razioni , & ron  ejfemfi  fi  fa  chiaro , chi  non  fi  detta 
far  conto  della  morte . 

EPISTOLA  LXXVII. 

A Nei  fon  apparite  hoggilenaui  AldTandrine,lo 
quali  fogliono  cfler  mandate  innanzi , & autóre 
iavenura  della  moltitudine  dcll’altre  naui  .chele Se- 
guitano: e chiamanti  mctógiere,&  da  i Campani  fono 
volentieri  vedute . Tutto  if  popolo  di  Pozzuolo  c fali- 
to  per  Jc  cime  de  luoghi  alti , & riconofcc  le  naui  Alef- 
fandrine.bcnchc  le  fieno  fra  la  turba  dell'a!trc,&  fi  cer- . 
tificanonel  vederlo  vele;  perche  àqucflc  fole  è lecito 
fpiegare  prelibai  porto  le  fomnic  veledlchel'altrc  na- 
ui fanno  in  alto  mare,  perche  niunacofa  porge  mag* 
gior  aiuto  al  corfo,  che  là  parte  più  alta  della  vela,,#'- 
da  quella  parte  la  naue  grandemente  c fofpinta.Adun- 
que  quando  il  vento  piglia  più  forza,&  fi  fu  maggiore, 
che  non  bifogna  fi  cala  l’antenna.  Il  vento  ha  minori 
forze  con  le  vele  balle . E dopò  che  fono  entrate,  L’I- 
fola  di  Caprcc , & il  monte  donde  l'alta  Pallade  rimira 
il  tcmpeltofo  mare  ;à  tutte  l’altrc  naui  fi  commandos 
che  della  vela  fola  ficn  contente . La  fomma  vela  è in- 
fegnafpctialc  delle  Aleflandrinc  naui.  In  quello di- 
feorfo  di  tutti  quelli,  che  fi  lludiauono  di  andare  al  li- 
to  del  mare,  fcnci  gran  piacere  della  mia  pigritia  : per- 
che non  douendo  io  riceuere  epillolc  da  miei  amici  i 
non  mi  affrettai  d’intendere  qual  foflc  io  llaco  dello 
mie  cofe  in  Alelfandria  ; ne  mi  curauo , che  mi  porfaf- 
fcronuoue;  perche  già  lungo  rompo  fa  nulla  perdo,  e 
• nulla 


Digitized  by  Google 


D I T Si  N E C A . w 

liolla  acquilo . Il medefìmodoueuo credere, ancora^ 
che  io  non  fotti  vecchio  : ma  bora  molto  più  i & quan- 
tunque piccola  cofa  haueflì , debbo  credere , che  io  hò 
ptà  vettouaglia,  che  viaggio  j Se  rpetialmentc  effondo 
noi  entrati  in  tal  viaggio  che  non  è neceiTario  compir- 
lo. Vn  viaggio  all’ h ora  fi  dice  efTer  imperfetto,  quan- 
do tu  non  palli  la  metà  di  elfo,  o uero  non  arriui  fino  al 
luogo  coftituito . La  vita  non  è imperfetta , fe  è hone- 
fla'.  Douunque  tu  la  fini  rai,fe  ben  la  finirai,  e tutta_>: 
mafpeffo  volte  fortemente  fi  deue  finire , Se  non  per 
troppo  gran  cagioni  j perche  ne  ancora  fon  troppo 
grande  le  cagioni  che  ci  tengono  in  effa  vita.  Tullio 
• Marcellino  il  quale  tu  conofci , giouane  quieto , Se  to- 
rto vecchio>cffondo  amalato  d’vna  infirmità,  non  incu- 
rabile, ma  lunga , & faftidiofa , & "di  gran’  noia , inco- 
minciòà  deliberare  della  morte.  Conuocò  molti  de* 
fuoi  amicijciafcheduno,  ò perche  era  timido,  ò altro  li 
perfuadeua  quello,  che  haurebbe  perfuafoà  fc  ftefToto 
vero  perche  era  lusingatore , Se  piaccuole , gli  daua  tal 
Configlio.quaie  penfaua,che  fotte  grato  aU'iw  fermo.  Il 
noflro  amico  della  fecta  ftoica  , huomo  egregio  per 
lodarlo  contali  parole  con  quali  è degno  d’ettcr  co-» 
*nendato;huomo  forte, & animo  fojmi  pare  che  grado- 
mente  loconfortattc  : impcrochecosì  gli  incominciò  à 
fauellarc.  Non  ti  affannare, Marcello  mio,ficome  tu  he 
uclfi  à difporre  d’vna  gran  cofa.Imperochc  non  è gran 
eofa  di  riviere;  rutti  i fcrui  tuoi  viuono , Se  tutti  gl’ani- 
mali . Gran  cofa  è honeftamcntc  morire, prudenteme- 
re,&  co  fortezza  : penfa  quanto  lungo  tempo  tu  fili  gii 
quello  medefimo . Il  fonno,il  cibo,  & la  libidinecor* 
rono  per  quello  circolo . Voler  morire  non  fidamente 
l’huomo  fauio,ò  fortc,ò  mi  fero, me  ancora  l’affaftidito 
lo  può  fare.  Non  haucua  bi  fogno  egli  di  chi  lo  per- 
fa  ad  effe , ma  di  chi  Taiurafie . 1 fcrui  non  lo  volcuano 
•tedile . Tratte  principalmf me  la  paura  à quegli  fuq 9 
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dell’animo , & motlrogli , che  all’hora  !a  famiglia  cra_i 
in  pericolo,quando  farà  incertOjfe  la  morrc  del  padro- 
ne folte  llara'volontariajaltrimenti  cguai  male  era  am- 
mazzare il  Tuo  padrone.  & prohibirlo.  Dopò  ammo- 
ni elfo  Marcelhuo.che  non  eracofa  inhumana,(ì  come 
finita  la  cena  le  reliquie  fi  danno  à coloro,  che  afpe. r ta- 
ne»; così  finitala  vita  fporgere  alcuna  cofa  a quei,  che.*» 
di  tutta  la  vita  erono  (lati  miniltri . Era  Marceliino  fa- 
cile d'aniino,&  liberale  ancora,  quando  del  fuo  fi  fa- 
ccua . Diuife  adunque  alcune  minute  fomme  fra  i fer- 
ui,che  piangeuano,&  quelli  di  propria  volontà  con- 
fo lo  . Non  li  fu  medierò  di  ferro,  non  fan  gii  e:  tré  gior- 
ni fi  aftenne  di  mangiare  , & di  bere  ì & nella  camera», 
fua  commandò  che  folte  tefo  vn  padiglione  ; poi  vi  fe- 
ce portare  vn  vafogrande  , nel  quale  egli  giacque  vn 
gran  pezzo.,  facendoli  ge  ttare  acqua  calda  a doffo;co-  • 
sì  a poco  a poco  mancò  (fi  come  egli  diceua)  non  fen- 
za  vn  certo  piacere, ììquale  Ciol  portare  la  leggieri  dif 
folutione  dclfani.no,  da  noi  conofcuica,a  liquali  alcu- 
na volta  è accaduto  fuenimento.  Io  mi  fono  troppo 
diflefo  in  vna  fauoluzza  a te  non  ingrata  ; impcroche 
tu  intenderai  la  morte  dell’amico  non  difficile , nè  mi- 
fera : benché  egli  lidio  fi  habbia  data  Ja  morte, -nondi- 
meno è fpiratocon  gran  facilità  da  quella  vita  .Ma ac- 
cioche  quella fauoia  non  fia  fenza  volita  (imperochc^ 
fpelTe  volte  la  necdfità  richiede  tali  e (tempi  ) fpello 
volte  noi  dobbiamo  morire.  Niunoècofi  ignorante 
che  non  fappia  quando  fi  deue  morire  ; nondimeno 
quando s’apprcfTa  alla  fine,  la  fugge, trema,  & piange. 
Non  ti  parra  egli  aitai  più  pazzo  di  tutti  colui,  che  pu- 
rché non  fia  vifiuto  giàmill’anni  prima  ? Egualmc- 
tc  è ftoltocolui,chcpiange,chedopò  mille  anni  non 
viuerà  .Quelle  due  cote  fono  pari;  tu  non  (arai, tu  non 
fòlli  ; L'vno,  & l’altro  tempo  è lontano  da  noi . Tu  fei 
Uftrctto  in  quello  raQmcnt©  di  tempo,  ilqualc  accio- 
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«he  tu  non  Io  .ftendi,fino  à quanto  lo  diftenderai  ? per- 
che piangi  tu?chede(id'eri?ru  perdi  l’opera.  Non  fpe- 
rare,che  per  prieghi  fi  pieghi  Ja  volontà  detti  Dei. 
lm  per  oc  he  ella  è rara,  & ferma,  & grande  j & c mena- 
rada  eterna  necdlirà . Tu  andrai  là  doue  vanno  tutte 
le  cofci  che  cofa  nuoua  ti  auuienc  ì A quella  legge  tu 
fei  nato;ìquefto  auuenne  al  padre  tuo:  quello  alla  tua«* 
iaadre,quefto.alli  tuoi  antichi, qucfto  a tutti  quelli  che 
furon  prima  di  te,  quelle  auuertà  a rutti  quelli  che  nà- 
feerannoj  & faranno  dopò  dite . L’muincibile  ordine, 
& il  quale  con  niunoaiuto  fi  può  mutare.  & lega, & ti- 
ra à ie  tutte  le  cafe . Quanto  popolo  di  huomini,  che-» 
debbono  morire,  ri  feguirerà  ; quanto  ti  accompa- 
gnerà ? io  credo  che  tu  (ardii  più  forte  ;fe  molte  mi- 
gliaia d’huominimòriireroeon  efio  reco . Ma  molte-» 
migliaia  di  huomini , &di  bèltie  in  quel  medefimo 
momento, nel  quale  tu  dubiti  di  morire,  mandano 
Aion  l’anima  pei  varie  forti  di  morte*  Tu  adunque-» 
non  credeui  mai  giungere  à quella  cofa.  atta  quale  fina 
preandaui.  Ninno  viaggio  è fenza  fine;  tu  credi  for- 

• fefche  io  ti  voglia  raccontare  efiempi  di  grandifiimi 
huomini;  io  te  racconterò  efiempi  da  fùnciullli.  Fw 
.prefoinXaconia,ficom»fi  dice  vn  fanciullo  ancora-, 
di  età  tenera , ilquale  gridaua  in  quella  fua  lingua  Do- 
rica : lo  non  ferrnrò  già ';■&  aggiunfe  la  fede  alle  fue-» 
^parole . Subito  che  gli  fà  commandato^hcfaceflc  vii 
medierò,  & vile,  &vituperofo  (faceuangli  portare  vu 
vafo  pieno  di  feccia)  percofle  il  capo  al  muro,&  così  fi 
pnuò  della  vita.  La  libertà  adunque  ciccali  da  pred- 
io, & alcuno  ferue  1 Non  vorreiti  tù,che  vno  figliuolo 

* più  toilo  morifiir  così  ; che  fe  per  pigritia  fi  facdfc-* 
vecchio?  Che  cofa  è adunque,  perla  quale  tu  ti  pei- 

^ turbi,  fe  morire  con  forte  animo  è cofa  da  fanciulli  an- 
cora ? le  credoche  tu  non  vorrai  feguitarc , & tu  vi  fa- 
rai menato  per  forza  * Fà  di  tua  giuri  dimane  quello , 
i ...  T 4 ch«  - 
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+hc  è d'altruùnon  torrai  tu  lo  fpirito  di  fanciullo,^  di- 
re, io  n«in  ferii  irò  ? Ah  mi  fero  à te;  tu  fcruirai  à gl’huo- 
mini,  ferui  alle  cofe,&  feriti  alla  vita.  Imperoche  la  vi- 
ta fe  li  manca  la  virtù  del  morire,  non  è altroché  vna_*^ 
feruitu . Et  checofa  hai  tu  più  per  la  quale  tu  debbi  af-  * 
pettare?  tu  hai  già  confumati  i piaceri  i quali  ci  ritar- 
dono,&  ritengono;niuno  ne  hai  più  già  di  nuouo:rurti 
gl'altri  hai  gta  in  odio  per  effer  fatio  di  cflì.  Tu  fai  qual 
aa  ilfaporedel  vino  naturale  è quale  della  artifitiata-» 
dolcezza;  ninna  differenza  è fc  cento,ò  mille  amphorc 
di  vino , paffono  per  la  tua  velica  : imperoche  ella* 
Ron  è altroché  vn  facco.  Tuconofci  bene  diche  fa- 
porc  fiano  le  Oftrichc,  & di  che  gli  Starioni;  niente-» 
la  tua  lufluria  ti  hi  con  feruato  intatto  ne  glanni  da-, 
venire . Ma  quelle  fono  le  cofe  , dalle  quali  contro  al- 
la volontà  tua, tu  fei  fuelto.  Che  altra  cofaèchetu 
ti  rammarichi  elferti  tolta?  gli  amici ,& la  patria... 

Tu  flimi  quella  di  tanto  pregio,  che  debbi  per  amore 
di  lei  defidcrare  più  lunga  vita?  & fe  tu  potelfi  fpegne- 
refte  il  Sole . Ma  che  cofa  hai  tu  fatta  degna  di  luce^.? 
Confeira  che  non  per  delìderio  della  Corte,  non  del- 
la Piazza,  non  di  ella  natura  tu  fei  più  tardo  al  mo- 
rire . Contri  tua  voglia  tu  abbandoni  la  beccharia-., 
nella  quale  niente  hai  lafciato , de  temi  la  morte.  Ma 
come  la  difpreggierai  tu  nel  mezzo  de  tuoi  piaceri?Tu 
vuoi  viuere,  perche  fai  viuere;  ma  temi  di  morirejquc* 
fta  vira  certamente  non  è morte  ? PaiTando  Cefare  per 
la  via  Latina  gli  fi  lece  incontro  vno  della  compagnia-, 
delie  guardie , hauendò  la  vecchia  barba  infino  al  pet- 
to, & domandandogli  la  morte;  hora  li  diffe  vini? 
Quefto  fi  dcucà  coloro  rifpondere,à  iqualideuc  Isu. 
morte  fuccedcre  . Tu  hai  paura  della  morte?  certa- 
mente horatuviui.  Ma  egli  dirà;  lo  voglia  viuere-# 
perche  fò  molte  cofe  honcftamentc . Contri  mia  vo- 
lontà abbandono  gli  vtfici  della  vita , liquali  io  vfo  fe- 
delmente. 
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delmente>&  co  induft  ria.  Non  fai  tu  che  il  morire  è a» 
cora  vno  de  gl’vlKci  delia  vita?tu  nonlafci  alcuno  vftì- 
cio , ma  non  fi  fìnifee  vn  certo  numero,  il  qual  tu  deui  ' N 
adépirc.Ogni  vita  c breue;perche  Cc  tu  riguarderai  al- 
la natura  delle  cofc,  ancora  quella  di  Ncftorc,  & dì 
Statilia  fà  breucj  la  quale  commandò  che  forte  fcritto 
nella  fepoltura,che  ella  era  viuuta  nouantanouc  anni . 

Tu  vediche  alcuno  fi  gloria  d’vna  lunga  vecchiezza . 
Chihaucrcbbc  potuto  fopportarla  fe  forte  giunta  al 
cenrclìmo  anno  ? Come  la  fauola,  cosi  la  vita  non  rilic- 
ua, quanto  fia  lunga;  ma  quanto  fia  bene  rapprefenta- 
ta . In  che  luogo  la  finifehi , nulla  s’appartiene  al  fat- 
to ì finiti  pur  doue  ti  piace , balla  folamente  che  fu L* 
buono  quel  fine . Sràfano. 

- f * ; * 

Vn  leggieri  ejfercitio,  & la  prefenfa  de  buoni  amici , giorni 
molto  à ricuperare  ta  fattità  : ai  tre  forte  ine  omino  di 
:*  :.dell'infirmità,&  de‘  rimedi)  per  quelle . 
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DIfpiacemi  molto  la  moleftiache  tu  fopporti  sì  da! 

catarro,comc  d’alcune  febrijequali  fogliono  fe- 
guirarc  cjucfti  lunghi  catarri  prefi  in  confuetudine  > & 
tanto  più  m’è  grauc  quello  tuo  male,  quanto  che  io  hò 
prouato  fimil  forte  d’infirmità,della  quale  ne  Tuoi  pria 
cipij  nó  ne  faceuo  ftima  alcuna, perche  la  giouentù  po- 
teua ancora  fopportar  ringhine  ,&  relìllerc  audace- 
mente alfinfirmità:  Poi  fui  vinto  da  quelle,&  ridotto  à 
tale,che  tutto  mi  cominciai  à diftillare,e  dtuenirc  mol- 
to magro . Feci  forza  alcune  volte  d'incerrompcrmi  la 
vira,ma  la  vecchiezza  me  Io  vietò  del  mio  padre  amaa 
tilfimoj  perche  io  penfauo.non  come  io  poterti  con  im^ 
peto  morire,ma  che  egli  fortemente  non  haurebbe  pe 
tuta  rapportare  la  mia  morte . Comandai  adùquc  à me 
. . i • ' " •*“  ' me- 


Digitized  by  Google 


EPISTOLE 

medefimodì  viucrc,  perche  alcuna  volta  ancora  vi- 
ucre  è cofa  di  forte  animo . Io  ti  dirò  quelle  cofe  che-» 
alPhora  mi  confortaitono,  fe  prima  ti  dirò  che  quelle-» 
medeftmc  cofe, dalle  quali  io  ero  contento, &con- 
fòrtauomù  haueuano  forza  di  medicamento . Li  fol-  \ 
lazzi  honefti  fono  in  luogode  rimedi).,  & ogni  colio 
rallegra  l'animo  gioua  ancora  al  corpo  : gli  ftudij  ;no- 
llri  rai  fhrono ancora  molto  vtili  alla  fatate  : & alla  Fi- 
Jofofia  attribuì  feo  tal  beneficio , che  mi  leuai  del  letto, 
eèhc  fui  fallato,'  la  mia  vita  è obiigaraà  quella  , &di 
niente  manco  gli  fono  remico . Li  amici  mi  hanno  gio- 
cato alfai  a guari  rè;  perii  conforti,  veggiare,  raggio- 
nate, & tenermi  lieto . Lucilio  mio  ottimo , niuna  co- 
fa  riftora,& aiuta  l’infermo,  quanto  l’amore  de  gl’a- 
mici  ; niuna  cofa  taglie  più  via  Pefpettatione , & il  ti- 
mor della  morte.  Io  non  credeuo  morire  fafeiando 
* quegli  viui,&  fanùlo  dico  mi  credeua  viuerc,non  con 
quegli,  ma  per  quegli . Non  mi  pireua  fpargerc  in 
tutto  lo  fpiriro,  ma  diminuirlo  a poco  a poco.  Quelle 
cofe  mi  hanno  dato  la  volontà  d’aiu tarmi , & di  fop- 
portare  ogni  tormento:  altrimenti  c mi  fera  cofa  quan- 
do tu  harai  buttato  l'animo  di  morire, non  haucrlo  an- 
cora da  viuere . Vattene  adunque  a quelli  rimedi) . Il 
medico  ti  inoltrerà  quanto  tu  debbi  caulinare , & qua- 
nto ti  debbi  eflcrcitare.  Non  dare  opera  all’olio;  verfo 
ilquale  fi  piegala  pigra  faantcà;moftreracti  che  tu  deb- 
bi Reggere  ad  alta  voce,&  come  tu  debba  il  fiato  auuez 
zare,  la  via , & il  céccttacolo  dei  quale  e*  infermo.  Ti 
.farà  vedere  che  tu  nauighi  ,*  e ci  farà  conofcere  , chc^» 
con  poca  fatica^fierciti  le  tue  interiora  : & qual  cibi  tu 
.debbi  vfa re,  quanto  tu  debbi  beucr  vino  per  reftaura-  ' 
i *ele  forze;  quando  Io  debbi  interporre  ; accioche  non 
ti  cominuooa  . & faccia  più  afpra  la  tolTe . Ioti  com- 
mando  quello,  che  non  folamentc  di  quella  infirmiti 
..4  rimedio,  ma  ditucta  la.  vita  ancora -.cioè  di  difprc- 
--•^4  ’ * giare 
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.giare  la  morte . N icnte  habbiamo  noi  di  cattroo  quan- 
do habbiamo  fuggitala  paura  di  quella.  Quelle  tré 
cofe  fono  g^auiili me ;jp  ciafcuna  malattia . La  paursu 
della  morte , indolore  del  corpo , Se,  la  mtcrmilTìone^ 
de’ piaceri  . Della  morte  noi  detto  habbiamo  ragio- 
ncuo Unente;, pur  dirò  quella  folacpfa,  che  quella  non 
c paura  dell’indrmita , ma  della  natura.  La  infirmiti 
ha  prolungata  la  morte  di  molti,  & a quegli  fù  in  luo- 
go di  fonici  parer  di  morire . Tu  morrai , non  già  per- 
che lei  infermo,  ma  perche  tu  viui  . Quella  cofa  ni 
afpetta ancora  quando  farai  fono:quando  tu  farai  gua- 
rito, non  fiatino  però  fuggito  la  morte,  ma  Tirili  muti- 
Torniamo  hora  à quella  propria  incommodità.  L’infir 
nnità  mi  dà  vn  gran  dolore;  ma  quello  dolore  è tollera- 
bile , perche  alcuna  volta  ti  lafcia , perche  lo  accrefci- 
mento  d’vn  gran  dolore,  troua  il  fine . Niuno  può  do- 
lerti affai.  Se  lungo  tempo . La  naturaà  noi  amiciUìma 
, in  tal  modo  ci  ha  ordinati,  che  ogni  nollro  dolore  è,  ò 
tollerabile,  ò veramente  breue.  I dolori  più  grandi 
confillono  nelle  più  magre  parti  del  corpo . I nerui,& 
Jegiunturc,&  tutti  gPairri  membri  lottili,  al l’hora-. 
\ grandemente  s’incrudelifcono  , quando  nelle  eftre- 
mità  ti  genera  alcun  vitio  . Ma  tollo  quelle  parti  ftra- 
mortifeono , Se  per  eflb  dolore  perdono  il  fentimento 
del  dolore,  o vero  perche  lo  fpiriro  , effendo  impedito 
del  fuo  naturai  corfo,  mutato  in  peggio  perde  Ja  fua^ 
via,  per  la  quale,  egli  viue , & fi  viucr  noi  ; ò vero  per- 
che rhu more  corrotto,  quando  non  hà  doue  poiTì  cor- 
rere, così  percuote  in  quei  luoghi,  liquali  hà  troppo 
pieni,chegli  to®li  il  fentimemo.  Così  la  gotta  delie 
* marò , Se  de'  piedi , Se  ogn'altro  dolore  di  giunture , Su 
di  nerui  fi  ripofo;  quando  quel  dolore, che  cruciaua  hà 
adormentati  i membri  , Se  toltogli  il  fentimento . di 
tutti  quelli  dolori  il  cominciamento  crucia:  Lo  impc- 
• lo  di  quegli  con  loafpettarc  fi  fpegne,  c la  fine  del  do- 
lor® 
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lore  c,  chc’I  membro  fia  per  il  dolore  perduta, Se  adori 
meritato.  I]  duol  de’ denti,&  de  gl’occhi,& de  gl’orcc- 
chi  per  quella  cagione  è acutilfimo,  perche  nafee  nelle 
parti  Uretre  del  corpo  ; & certamente  non  è minor  do- 
lore che  fi  fia  quello  de!  capo . Ma, Te  gl’è  troppo  gran- 
de, fi  conucrti  Tee  in  alicnationc  di  mente,  o in  Tonno 
profondo, nò  naturale . Quello  adunque  e il  refrigerio 
dello  fmifurato  dolore,  che  è necelTario  che  noi  Tenta-» 
più;  Te  tu  lo  Tentirai  troppo . Ma  quello  òche  molefla-# 
* gTignoranti , Se  grolfi  nel  Tinti  rmità  del  corpo  : Se  non 
fonoauuczzi  ad  hauere contento  l’animo; ma  fi  Tono 
troppo  dati  al  corpo.Et  però  Thuómo  di  gride  animo* 
e prudenrc,  Tepara  Tannilo  dal  corpo;  & conuerTa  aflfai 
con  ladiuina,  Se  miglior  parte  di  fetcon  quella  fragile. 
Se  che  fempre  fi  lamenta , quanto  è nccelfario.  Ma  tu 
mi  dirai;  ècofa  molella  elfer  priuato  delti  confueti  pia- 
ccri;aftenerfi  dal  cibo.hauer  fete,  Se  fa  me.  Allenerà  da 
quelle  cofc,  è graue  nel  principio  : poi  la  cupidità  s’in- 
debolifce  per  fe  ftelTa  fiancandoli, & mancando  quelle 
cofe,  che  noi  deliberiamo.  Et  così  lo  ftomacos’infa- 
flidifce,&quellichedcfiderauano  il  cibo  l’hanno  in 
odioielfi  delìderij  vengono  à morire.  Non  è adunque 
cofaaccrbacheti  manchi  quello, che  tu  hai  finito  di 
defiderare . Aggiungi  à quellocheniun  dolore  s’inter- 
mette, ouero certamente  manca  . Poni  dipoi  ,chc  gTc- 
lecito  guardarli  da’  pericoli  c’hanno  da  venire,  & refi- 
ftgrecon  rimedij  à quegli, che  fono  apprelTo,  impero- 
che  tutti  mandano  innanzi  i Tuoi  fegnali . Certamente 
queJTinfirmità,  che  per  Gon  fu  guidine  ritorna,  paticn- 
teinente  fi  può  fofferire;  fe  tu  difpregierai  quello  che-/ 
vkimamente  ti  minaccia.  Non  voler  farti  i tuoi  mali 
più  graui,  & empierti  di  lamenti  .11  dolore  è leggieri  • 
fe  la  opinione  non  li  aggiungerà  alcuna  cofa.Dall’altra 
parte  fc  ti  comincierai  à lamentare , Se  dire  ; quello  c 
•olla,  ò poto,  portiamolo  in  patieaz*j&  tediai  che 

•irà» 
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nirà  ySc  mentre,  che  tu  vi  penfi  lo  farai  piùleggieri. 

Tutte  lecofc  nafeono  dall’opinione-; . Non  folamen- 
tcrambirionc  riguardai  quella,  &la  lufliirii,  Se  l’a- 
uaritia . Secondo  la  opinione  ci  dogliamo  ; tanto  e mi- 
sero i’huomo  quanto  fi  crede  eficre-» . Io  giudico , che 
lì  debbino  iafeiare  i lamenti  de  li  pattati  dolori,  Se 
quelle  parole,  che  fi  foglionodue.  Niuno  hebberaai 
tanto  male  , quanto  hò  hauuto  io , ò quanti  tormenti , 
ò quanti  malihò  tafferia;  niuno  pensò,  che  io  mi  le- 
ualfi  mai  più . Quante  volte  fono  ftato  pianto  da’  mici? 
quante  volte  abbandonato  da’  medici  Quelli,  che»# 
fono  podi  al  martire  non  fi  lamentano  già  così  ; Se  an- 
cora che  tutte quefte  cofeficn  vere,  le  fono  già  patta- 
te . Che  gioua  ricordarti  de’  pattati  dolori , Se  volere-» 
ettcr  mi  fero,  perche  fei  già  ftato?  che  dirai  tu,cheogn’- 
vno  aggiunge  aliai  a Tuoi  mali , & a fc  detto  dice  la  bu- 
gia? Poi  è colà  giocóda  ricordarli  di  quelle  cofc,che  fo- 
no fiate  acerbe  ; Se.  è naturai  cofa  rallegrarli  della  fine-» 
del  fuo  male.Debbonfi  adunque  tor  via  quefte  due  ca- 
tari timore  delle  cofe  future.c  la  ricordàza  della  patta- 
ta incomodità.  Quella  non  mi  appartiene  più,e  quello 
no  ancora.Et  vno  che  fia  pollo  in  mezo  di  ette  difficol- 
tà dica,*  Forfè  che  alcuna  volta  ci  diletterà  ricòrdarci  di 
quefte  incomodità . Combatta  adunque  cotro  al  dolo- 
re con  tutto  l’animo. fc  volgerà  le  fpalJe  farà  vinto: vin- 
cerà,fe  contr’al  fuo  dolore refifterà.  Hora  molti  huomi 
toi  fanno  quello, tirano  a fe  la  rouina,  alla  quale  fi  dotte- 
rebbe rcfiftcrc . Quel  maleche  ti  preme  ti  ftà  di  tapra , 
c ti  dimoia;  fc  comincierai  a fuggire,  ti  feguiterà  Se  piè 
grauemente  ti  darà  noia-.:  Setugliftarai  arilcontro. 

Se  ti  «forzerai  rcfiftergli , facilmente  lo  caccierai  via-, 
da  tt-> . Color©,  che  combattono  nel  theatro  tu  vedi 
quante  ferite,  c quante  percoflc  riccuono  nel  volto , Se 
per  tutta  la  pcrtana;  fopportando  nondimeno  ogni  tor 
manto  per  defidcrio  della  gloria.  Nò  fol&métc  patiro- 
no 
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no  qticdf  cofe , perche  cóbatrono , ma  perche  pollino 
combattere.  Quello  eli  crcitio  è tormento*  Noi  an- 
cora vinciamo  tutte  lecofe,i!  premio  delle  quali, non  è 
la  corona,  nc  la  palma,  nè  il  trombetta,  che  facci  faen- 
ze ai  popolo  in  predicanone  del  noftronoinejmakj 
virtù,  & la  fermezza  dell'animo  ,&  la  pace  acquidata 
già  nel  Cielo,  fc  vna  volta  in  qualche  battaglia  farà 
vinta  li  Fortuna. lo  tento  vn  grane  dolore.  Et  perche 
non  detii  tu  fentirlo,  fé  Io  (opporti  con  animo  di  femi- 
ria bicorne  l’inimico'e  più  mortale  à coloro  che  (ì  tug- 
gono,cosi  ogni  incommodirà  fortuita, più  perfeguita-» 
collii,  che  cade,  ò volta  tedpalle.  Ma  il  dolore  è gra- 
ne . Che  dici  tù  ? Non  faremo  già  mai  Chiamati  forti 
per  foppuf  arcete  leggieri.  Togli  qual  tti  vuoi  di  que- 
lle due  colei  òche  la  tua  infirmi»  da  lunga  ; onero  ri- 
ftretta  in  breue;  fe  è lunga,  alcuna  volta  è quieta,  & da 
luogo  alla  rcfhuratione,<5<:  dona  molto  tempo, perche 
è neceffa rio, chela nalchi, & poi  finifci.  La  breue in- 
tirmità,  & grane;  farà  vnadellodue  cole;  onero  farà 
fpenta,  ò vero  fpegnèrà  . Mache  differenza  è a dir<_> 
ella  non  ede/non  fono  J rmperochcnell,vna.&  nell’al- 
tra è fine  di  dolore.  Quello  ancora  gioueià;hauer  l'a- 
’>  mmoad  altri  penfieri,&  non  penfare  nel  dolore . Pen- 
ìa che  cofa  habbi  tu  fatta  honedamente.&con  fortez- 
za’, ricordati  fra  te  mede  lisi  io  delle  buone  parri,&  fpanc 
di  la  memoria  in  quelle  cole , che  tu  più  che  l'altro^ 
con  marauiglia  hai  lodate . A H’hora  ricordati  di  qua- 
lunque huomo  fortillìmo,  & vincitore  del  dolore.  Ri- 
eordatidicolui  il  quale  mentre  che  lì  faceua  fegarcle 
vene  chiamate  Varici,  perfeacrò  di  leggere  il  libro  . 
Ricordati  di  colui  ancora,  ìlquale  non  redo  di  riderei 
quando  i manigoldi  cilendogli  per  quello  adirati, prò 
uauono  in  lui  ogni  forte  di  tormenti . Non  fi  vincerà 
il  dolore  con  la  ragione , ilqualc  c dato  vinto  con  il  ri- 
fa / Modrami  hora  quaJunque  dolore  che  tu  vuoi , ò 
>-iì  catarro. 
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catarro,  òfbfz&di  tolfe,  che  cgntinuamcrtte  paia , che 
ti facci fcóppiar per  mezo : ò febbre  che  ti  abbrucili 
cuore;  ò (ciò,  ò membri  torti  in  rai  modo,  chele  gion- 
ture  fi  disino ghino;  maggior  dolore  c la  fiammati  pa- 
lo, & la  pialira  del  ferro , & qualunque  altra  colà  im- 
prclfaui,  dopò  che  le  ferite  fono  gonfiate  > per  rimuo- 
ucrle,  & farle  più  profonde.  Nondimeno  alcuno  fri 
quelle  cofe  non  fi  è doluto;  quello  è poco  : non  pregò 
per  la  fua  falute;  quello  è poco;  non  rifpole  ad  alcuno; 
quello  è poco;&  ri fe,&  veramente  dicucre.  Non  vuoi 
tu  dopo  quelle  cofe  farti  beffe  del  dolore  ? Ma  tu  rai 
d irai;  l’infermità  non  mi  lafcia  fare  alcuna  colà;  ella  mi 
ha  alienato  da  ogni  officio  . L’infirmità  u tiene  il  cot- 
po,ma  non  l’animo;&  però  ella  ritarda  i piedi  del  cor- 
ridore; impedirà  le  mani  del  fartorc,  c del  fabbro . Se 
l’animo  ti  fuole  eflerein  vfo,  tu  persuaderai , infogne- 
rai, vdirai , domanderai . ti  ricorderai  ; forfè  tu  non  ti 
credi  di  fare  nulla  fe  tu  fei  temperato  infcrmo>mollta- 
do  che  l’infermità  fi  può  vincere , ò certamente  folle- 
nere  . Crede  a me  che  la  virtù  ha  lùogaancora  nel  let- 
to . Non  folamente  le  armi.  & le.  fthierc  danno  argo- 
mento di  cono  le  ere  vn’ammo  force , & indomito  cialli 
fpauenti;  nè  nel  vellire  fi  conofce  vif  iui omo  collante. 

Tu  hai  ben  da  fare  : combatti  fior  termine  con  J’infirr 
mità,  s’eilaà  nulla  ti  coftringc,&  niente  tu  li  domandi; 
tòppi  che  tu  farai  vn  (ingoiare  clfempio  di  collanza . . 
Oche  gran  materia  di  gloria,  fe  noi  infermi  follimo  ** 
veduti  combattete,  & vincere  . Riguardati  tu  lteflb;& 
lodati . Ol tra  di  quello,  fono, due  forre  di  piacerino 
raffrena  l’intìrmita  corporali , nondimeno  non  le  l i— 
inuoue,  anzi  fe  tu  (limerai  il  vero  le  infiamma  . Dilet- 
ta il  bere  à colui  che  hà  lete;ilcibo  è grato  a coloro  che 
han  fame;  cioè  che  fi  piglia  doppo  i attinenza  l’huomo 
lo  riccue  con  più  deli  derio  . Ma  quelli  piaceri  dell’a- 
turno  li  quali  tono  maggiori , & più  certi  niuilo  mtdi- 
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co  li  vieta  airinfcrmo . Qualunque  feguita,  Se  intende  {i 
bene  quefti  ,difpregia  tutti  i piaceri  fenfuali.  O in fe- 
lice,tfc  mifero  infermo . perche  ? perche  non  mcfcola.  ? 
il  vino  con  la  ncuc  ; perche  non  rinfrefea  il  fuo  bere_^  II 
con  il  ghiaccio  i perche  non  gli  fono  aperte  l*Oftrichc  1 
à menfaal  lume  di  lucerna  j perche  attorno  al  luogo 
oue  egli  cena  non  vi  è vna  moltitudine  di  Cuochi,  che 
quali  portinole  viuande , & la  Cucina  infieme  ; impe- 
rechc  la  hUTuria  hà  già  trouato  qHcfto,  che  niun  cibo  fi 
raffreddi , e che  niuna  cofa  fia  poco  bollente  al  palato, 
ilqualehà  fatto  il  callo,  la  Cucina  feguita  la  cena.  O 
mifero  l’infermo , ilquale  mangierà  tanto  quato  potrà 
fmalrirc  j il  porco  faluatic©  non  ftarà  innanzi  al  fuo 
cofpctto,anzi  farà  bandito  dalla  menfa , fìcome carne 
vile.  Et  farannogli  porti  innanzi  petti  d’vccelli  ta-- 
gliat’in  pezzi  *,  perche  vedergli  tutti  intieri  genera  fa- 
stidio. Che  male  t’cauuenuto  ? Tu  cenerai  ficomcin- 
fermo  : anzi  alcuna  volta  come  fano . Ma  ageuolmen- 
tc  fopportaremo  tutte  quefte  cofetbere  vna  medicina, 
o vero  acqua  calda,  & qualunque  altra  cofa  , pare  in- 
tollerabile a delicati,  & a coloro  chea  fuo  modo  vfano 
ia  luffuria,  i quali  fono  più  morbidi  d’animo  , che  de-  - 1 
Jicati  di  corpo  . Reftiamo  folamenredi  hauerefpatien- 
to  della  morte  i ma  reftaremo  le  prima  conofceremo  il 
fine  de’  beni,  & de*  mali . Et  così  finalmete  ne  ci  verrà 
in  faftidio  la  vita,  ne  hauremo  paura  della  morte . Imr 
pcroche  la  vita  non  può  venire  à noia  à colui , che  an- 
nouera  tante  cofe  varie , grandi , & diuine  . Il  pigro 
otio  fuole  recare  quella  in  odio  d < fe  fterta  . Colui  che 
va  per  la  natura  delle  Cofe  mai  hautà  in  faftidio  la  ve- 
rità, & le  cofe  fai  fe  lo  fideranno . Ét  fe  la  morte  viene, 

& chiama,  benché  non  fia  a tempo,  benché  rompa  nel 
mezorerà,  hà  ricciuuo  il  frutto  della  vita  longhirtìma. 
Egli  in  gran  parte  conofcc  la  natura,  sà  che  le  cofe  ho- 
nefte  non  crcfcono  per  lunghezza  di  tempo . A quegli 
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c neceffario,  che  ogni  vira  paia  brene»l*qtjaM  mifurnno 
q nel  lacon  vani  ( infiniti  però  ) piaceri . Riftorari  con 
queftecogitationi  :&  in  quello  n e7zo  che  noi  diamo 
opera  alle  noftre  Epiftole.,  verrà  alcun  tempo  che  ci 
giungerà, & fi  mefcolerà  infieme;  iiquale quantunque 
farà  breue  la  fetenza  dt  fapcrlo  vfare  lo  farà  iungoiim- 
peroche  ( fi  come  dille  Pofiìdonio  ) vn  gorno  de  gli 
huomini  dotti,  è pili  lungo  che  tutta  l’età  de  gl’igno- 
ranti . In  quello  mezoconlèruaquello  mio  ricordo . 
Fàche  le  cofc  auuerfe  non  ti  mettine» per  terra  ,& non 
dar  fede  alle  profpere»  fpecchiad  continuamente  nella 
Fortuna  licentiofa  , come. ella  ti  facefiì , .tutto  quello 
che  la  può  far  inai.  Perche  tutte  le  cofeche  molto  tem- 
po s’afppettono,  la  venuta  loro  è più  leggieri  afiai. 
Scafano.  • - 4 , 

• • ...  . *.i  ^ . ( ■ '■ 

Scilla,  di  Carideli . & del  Mente  Etbna  : dell' Eccedete* 
La  della  virtù \ Cr  della  fapienz.*  : per  comparai  ione 
..  . delle  coftefleriori . Et  che  la  gloria  e vm- 

■ bra  di  virtù . ->  or.  ; - ‘ 
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IO  ftò  con  l’animo  attento,  & a (petto  tue  lettere,do» 
ue  credo  che  ni  m’auiferai  quello  che  il  ci  rem  to  del- 
la Sicilia  t’h abbia  dimofirato.&  parimente  la  certezza 
diCariddi.  Perche: io  sò  che  Scilla  è vno  fcoglio  terri- 
bile à 1 nauigann.Haurò  ben  caro  che  mauifi  feCatib 
di  è così  come  le  fànole  fauolcggianò.  Et  fe  per  auuen- 
tnra  tu  vi  hai  pollo  cura  ( perche  è degna  cola)  auifami 
fe  da  vn  vento  foto  fi  leua  in  rempeifa,oule;rò  feda  ogni 
vento  quel  mare  fi  riuoige  -,  & lè  fia  vero  che  ciò  che  è 
colto  da  quella  fierà  tépdla  è menato  nafeofo  fiotto  ac- 
qua molte  duglia.»  & che  poi  vien  fopra  l’acqua  preflb 
al  Tauromenitano  Lite.  Se  tu  mi  fv.nirei‘afqut  fto,a!P- 
hora  ardirò  ìq  di  còinandarti,chc  in  mio  leruigio  fagli 
- ...  j V ancora 
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incora  il  monte  d’Ethna;  ilqualcdi  qui  raccolgono  al- 
cun, die  li  confami , & à poco  à poco  s abballi  perche 

alcuna  voltali  foleua  vedere  da  nauigann.Qaclfo  può 

effer  non  perche  l’altezza  del  monte  fi  fia  abballata^  ; 
Una  perche  il  fuoco  non  apparisce  di  fuori  cosi  grande 
• perche  è troppo  furiofo  ,&  halli  fatto  piu  larga  1 vici- 
ra,  & pei:  quella  cagione  medefima,il  fummo  e piu  pi- 
erò il  giorno  . Ma  ne  l’vno  ne  l’altro  e cofa  incredibile* 
ne  che  il  monte,  ilquale  è di  giorno  in  giorno  dcuora- 

10  fi  minili  Ica,  ne  efler  Tempre  quell medefimo-,  perche 
f ali  non  è da  fe  medefimo,  ma  eflendo  concetto  in 
qualche  profonda  valle  , arde  poi  funofamentc  nel 
monte:  egli  fi  nutrì  fee  in  altro  luogo, nel  monte  non  ha 

11  Tuo  nutrimento,  ma  la  ftrada  dcllefiro.  E in  Liaau 

yn  paefe  noriflìmo,  ilquale  da  gli  h abitatori. e chiama- 
to Epheftione.',  quiui  in  più  luoghi  c forata  la  terrai 
quale  è circondata  dal  fuoco  fenza  alcun  danno  de  lc^ 
cofe  che  vi  nafeono . 11  paefe  adunque o fertile, & hcr- 
bofo , & le  fiamme  nulla  bi  uciono , mafolamente  len- 
za danno,  ò violenza  rilucono . Ma  nfeibiamo  quelle 
cofe  , le  quali  all’hora  deputeremo  quando  tu  mi 
haurai  referitto  quanto  fiano  difeofto  le  neui  dal  a-» 
bocca  del  monte , lequali  non  fi  diffoluono  ancora  1 ^ 
-ilate  , così  fono  ficure  dal  vicino  fuoco . Non  impu- 
ra à me  quella  cura  che  t’hò  impella  ; Fc"d^ 
ueui concedere  quello  alla  tua  infermità,  ancorché 
niuno  te  rhaueflc  importo  .Non  n vergognare  di  feri- 
nere  il  monte  di  Eihna  coltuo  verfo  , purché  m tratti 
ouefto  luogo  folenne à tutti  i poeti  > del  quale  non  du* 
bitòcofe  affai  trattarne  Ouidio,benche  Vergiho  apie- 
no ne  hauelfe  ferino  , Ne  certamente  «euoj 

ro  fi  fpauentò  di  fcriuerne  > benché  lvn  & 1 altro  di 
coftoro  prima  nchauefiero  trattato  . Oltfa  di  qucfto 
felicemente  fi  dette  quel  luogo  à tutti  coftoro , & qua 
•he  prima  ne  haueuano  ferito».,  non  mi  pare  che  .™p 
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Uno  detto  tutto  quello, che  fe  ne  può  dire,  ma  hanno 
apertola  via  àgraltri  di  poterne  dire  . Ma  è gran  dif- 
ferenzaà  togliere  materia  da  fcriuerc,chc  fìa  da  altri 
'perfettamente  fiata  fcritta  , &.  toglierne  vn’altra  fola- 
mente  commoffa,&preparata;imperoche  la  faenza^ 
crefcc  di  giorno  in  giorno  ; & le  cofe  trouace  non 
danno  impedimento à quelle  che  s’hanno  à trouare^  . 

Oltra  di  quefto  è affai  buona  la  condinonc  dell’vl- 
timo;egli  troua  le  parole  apparechiate  ; le  quali  effon- 
do altrimenti  ordinate  hanno  nuouoafpctto , ne  alcu- 
no piglia  quelle  fi  come  fufferocofe  d’altri . Perche-» 
fono  publiche.  Li  dottori  di  leggi  d icono,ch  e vna  co- 
fa  commune  non  può  alcuno  attribuitela  in  vfo  pri- 
llato. Oiononticonofco,  òfiithna  timuoue  l'appe- 
tito;  & già  tu  defideri  di  fcriaere  alcuna  co  fa  granao» 

& fìmilea  quella  de  guanachi . Perche  fperar  più  ol- 
tre, non  ti  permette  la  tua  modeflia,  laquale  è fi  gran- 
de in  tè,  che  mi  pare , che  ritirarefti  à te  le  forze  del 
$u©  ingegno,  fe  vi  foffo  pericolo  di  vincere , tanta  ri- 
uerenza,&  honorc  tu  porti  à gl’antichi,  FràinttCL» 

Paltrc  cofe  la  fapienza  hà  quello  bene;  non  può  effet 
vinta;  Niuno  è vinto  da  vn'altro  fe  non  quando  fi 
monta;  quando  tu  farai  giunta  alla  fommtrà , fono  pa* 
ri . L'aCcrefcimento  in  quefto  non  hà  luogo  ,&  quiui 
s*è  fermato . 11  Sole  aggiunge  egliuulla  alia  fuagran- 
dezza  ? La  Luna  procede  ella  piu  oltreché  fi  fogliai 
Jl  mare  non  crefoe . 11  mondo  ferua  Tempre  vn  mede* 
filmo  habito,  & mi  fura . Quelle  cofe,  che  hanno  adem- 
piuta la  giufta  grandezza  ; non  polfono  più  inalzarli* 
nè  crcfcere.  Tutti  quegrhuoraini  che  farannofauij  fa- 
ranno eguali; e pari  : &ciafcuno  di  eflì  haurà  della  fa*  ( 
picnzale  proprie  doti.  Alcuno  fata  più  alfabilcsalcuno 
più  efpedito,  alciui’altro  più  pronto  nel  parlare, al- 
enn’altro  più  eloquente  . Quella  colà  della  qualcj» 
noi  diciamo , eia  qual  fa  beato»  è vguale  in  tuta. 

Va  Se 
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Se  Ethna  tua  podi  profondarli,  & rouinarc  in  fé  ftefla, 
nonlosò.  O fé  quella  eccel  fa  montagna , la  quale  fi- 
vede  per  il  gran  mare, potrà  eiier  con  fu  mata  dalla  for- 
za  del  fuoco,  nonlosò.  La  Virtù  non  fuoco , non  ro- 
uina  . potrà  abballare.  Qupfta  loia  maeftà  non  fi  la- 
fcia deprimere , nè  abballare,  nc  fi  può  produrre  più 
oltre  , nè  fi  può  tornare  a dietro  . La  grandezza  di 
quella  c fi  come  Iettatura  del  le  cofecektti . A queita-» 
sforcianci  di  menare  noi  Ilei  fi  . Già  habbiamo  fatta-. 

affai  de  l’opera:  anzi  ( fe  io  voglio  dire  la  verità)  non 

troppo  ; lmperoche  non  c bontà  effe  re  migliore-*, 
che  non  fono  molti  pelfimi  huomini.Chi  fi  glorierà  nc 
li  occhi  ? Chi  farà  colui  che  riguardi  il  giorno,  alquale 
per  l’aria  cahginofo  rilplende  il  Sole  ? Benché  in  quel 
mezofia  contento  di  hauer  fuggite  le  tenebre  , non* 

- dimeno  ancora  non  fruifce  il  bene  della  luce.  All’ho- 

rail  noftro  animo  haurà  alcuna  cofa,  per  la  quale  fi 
polli  allegrare  , quando  tratto  fuori  di  quefie  tene- 
bre, nelle  quali  fi  rauuolge,  vedrà  le  cole  lucide,  c hia- 
re , non  con  vna  parte  della  luce , ma  con  tutto  il  gior- 
no: & quando  farà  reftituito  al  fuo  Cielo  > quando 
haurà  riceuuto  il  luogo,  il  quale  li  è venuto  per  lorte 
del  nafcimento.Li  fuoi  principi;  lo  chiamano  al  Cielo: 
ma  farà  quiui  anco  prima  che  lì  difiolua  da  quella  cu  * 
ftodia  del  corpo, quando  haurà  cacciati  da  fe  i vitij,& 
quando  puro,  & leggiero, rifplcndcrà  tra  1^  feienze^» 
Quello  ci  conuiene  fare, Lucilio  Carifiìino;in  quello  ci 
bifogna andare  con  ogni  noftra  forza  : benché  pochi 
lo  Tappino,  benché  pochi  lo  veggano  . La  gioì  ia  è vnV 
ombra  di  virtù,'  &anccciaccompagnarà  contra  voglia 
noftra . Ma  fi  come  l’ombra  alcuna  volta  precede,  al- 
cuna! volta  feguita,  ò è dietro  alle  fpalle,  così  la  gloria 
alcuna  volta  è auanti  à noi , e lafeiafi  vedere;  alcuna^ 
voltaci  viene  dietro,  & quanto  tarda  più,tanto  è mag- 
giore, poiché  i’uiuidiali  haurà  dato  luogo . Quanta 

* tempo 
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tempo  panie  che  Democrito  folli  pazzo?  appena  che-» 
là  fama  riceuè  Sacrate  » Quanto  tempo  la  Città  di 
Roma  non  conobbe  ^Catone  , Se  rifiutollo.&nqnlo 
*n«ferfe non  poiché  l’iicbbe perfo ? L’innocentia-., 
&la  virtù  diRudiio  farebbe  ancora  occulta*  fe  non 
haurift  riceuuta  ingiuria;  mentre  che  eglifù  viola- 
to/nfpiendctte . non  rendè  egli  gratie  alla  tua  forco» 
&abbracciòil  ftroefilio?  lo  ti  faueiiodiquegli»liqua- 
Jj  fono  itaci  illufirati  dalla  Forruna , mentre  che  limo- 
Jeftaua  ; Quanti  huomini  perfetti  foiK>  itati  conofciu- 
ti«doppo  la  morte  ? Quanti  ne  hà  la  fama  non  riceuu- 
- ti  ma  tratti  fuori  della  terra , doue  erano  fepolti  ? V c- 
dii  Epicuro  del  quale  tanto  fi  marauigliano,non  fola- 
mente  gihuomini  dotti»  ma  ancora  turca  quella  turba_> 
di-qualunque  forte  d'ignoranti.  & grofli . Coftui  fu  in- 
cognito ad  eira  Athene , nella  qual  Città  egli  era  viuu- 
to.  Reftando  adunque  egli  viuo molt’anni  dopò  al  fuo 
Metrodoro,ricordandoin  vna  fuaEpiftola  della  grata 
amiciria  fua  di  Metrodoro,  aggiunfe  vltimamento» 
queftojche  niente  era  nociuo  a lui,  &à  Metrodoro  frà 
tanti  beni,  perche  da  quella  nobile  Grecia  non  fola- 
mente  nó  fefiero  fiati  conofciuti,ma  ancora  in  quella-# 
non  foflero  nominati . Non  fù  adunque  egli  trouato 
dopò  la  morte?  Nòli  fùeminente,&  granÈdé’Ja  fua  opi- 
nione ? Quefto  ancora  confefla  Metrodoro  in  vna  fila.» 
Epiftola, ch’egli*  &l’Epieur©  non  erano  croppdcon* 
nofciuti , ma  che  dopò  la  morte  egli , & l’Epicuro  Jjà- 
urebbono  apparecchiato  gran  nome  :&  ancora  tutti 
quegli, che  anderano  per  quel  medefimocaminQ.Niu; 
na  virtù  è nafcofa,;&  ioéficre  nafeofa  non  è dannò  di 
quella. V errà  vn  giorno cherpublicherà  la  virtù  Ja  qua- 
le  è fiata  fepolta  per  la  malignità  del  fuo  fecoloc  A po- 
chi è nato  colui  * che  penfa  al  popolo  della  fua  età* 
Impcroche  verranno  doppo  lui  molte  migliaia  d’an- 
ni, Se  molte  di  popoli . Riguarda  a quelli,  benché  per 

Vi  inuidia 
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ìnuidiatu  non  ila  cono  fciuto  da  alcuno  di  coloro  éktza 
viuano  jteco  . Verranno  quei  che.  priui  d’iniùdia  , & 
’ Spogliati  d’amore,  daranno  giuctitio  retto  di  te ./  Se  vi 
è prezzo  alcuno  alla  virtù  per  la  fama,  ne  quello  anco- 
ra morrà  . Niente  lì  apparterrà  à noi  il  parlare  de’  no- 
ftri.fuccelfori , nondimeno  honorcranno,  & nomine-» 
tanno  coloro,  li  quali  quelle  cofe  non  fentono  * La  vie-* 
tùàciàfcuno,  ò viuo,  o morto  rende  grafia , purché-» 
l’ha  bòia  frguitaà  buona  fede, &fcnza  ambinone*  fe-« 
egli  non  s’è  ornato,  & dipinto,  ma  Tempre  è ftato  in  vn 
medelìmo  modo,  ò fe  auifato,  & prouifto  v era  veduto* 
oucro fprouifto,  & fubito.  Nulla  gioua il  fingere,  A 
pochi  dura  molto  la  faccia  leggiermente  lifeiata  di  ftio. 
ri . Lavcrità  è quella  meddìma  in  eia fched una  parte-» 
di  fe*  Quelle  cofe  che  ingannono  niente  hanno  di  fta-v 
bile,  ò fermo . Traluccla  bugia , per  clTete  fottilc , Ct 
eonfideratamente  però  tu  la  rimirerai . Sci  fano* 

. . ì/.r  • ' „•  x::*' . ^ ..-tioM 

Vbuowa  deue  e ferrifere  ? ingégno  nella  filofofìa;  & chi  In * 
i uà  da  fo  tl  timore  della  morto, , & [caccia  la  paura 
della  povertà , acquila  la  libertà  vera 
: rj.  facilmente  » n f . ìtn 
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HOggi  giorno  dò  operai  me  medefimo,  non  tanto 
per  mjo  beneficio, quanto  per  quello  dello  fpctta- 
colo,  ilquale  ha  chiamati  tutti  coloro  che  m’erano  mo- 
Jefti,  al  giuoco  di  Sfcromachia  v In  cafa  non  mi  viene 
perforar \ talché niuno  offenderà  lamia  clcuarionc  di 
menre.  Ja  quale  per  aueftarprGfriafidaiiza  procedecó 
maggiore  audacia , Non  é ftato  picchiato  noggi  alhu 
mia  porta,  nc  farà  alzatala  mia  cortina . Sarammi  leci- 
to andar  foto,  fiche  c nccelTario  àcolui,che  và  per  fc,& 
Seguita  il  filo  camino . lo adunque  non  feguito  quei  di 

prima} 
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prima?  ariti  sì»  ma  pc rmctto  à me  detto  trottare  alcuna 
cofa  : alcuna  mutarne , & alciin’altra  lafciarnc  adietro . ^ 

10  non  feruo loro,  ma  gliconfcnto.  Nondimeno  ho 
detta  vna  gran  parola  , io  che  promerteuo.à  me  mede- 
lìmo  filcncio'i  &fenzacflernc  richiedo  , hò  (copertoi 
Vn  fegreto.  Eccochcio  odo  gran  romori  » che  fi  fan- 
no  ne’  giuochi,  & non  mi  rimuouono  da  me  detto , ma 
mi  trasferirono  in  difpreggio  di  rifa  colà  . Fenfo 
quanti  huomini  cflcrcitinoilcorpo,  8c  li  pochi  ['inge- 
gno . quanto  concorfo  fi  làcci  allo  fpectacolo  apparen- 
te, & da  giuoco;  & quanta  folitudine  fia  circa  le  buona.) 
arri:  quanto  fiano  deboli , & infermi  gl’animi  di  colo- 
rotte  braccia , & lcfpalle  de’ quali  con  marauiglia  noi; 
ri  guardiamo . Quefto  fpecialmente  penfo,  fe  il  corpo  » 
fi  può  ridurrei  queda  patienza  per  cuercitio,  che  (op- 
porti tuttofi  giorno  pugni,  & calci , non  di  vn’hUomo- 
folo,-  &che  alcuno  Condurli  rutto  il  giorno  (ottenendo 

11  calidiflimo  Sole  nello  fpefliflrmo  poluerc > & effendi» 
bagnato  del  fuo  proprio  fangue*  Pcnfo  ancora  quali-, 
to  più  ageuolmente  fi  podi  far  forte  l'animo.,'  acciocha. 
poffa  riceuerc-  i.  colpi  di  fortuna  : de  che  effendo  get- 
tato per  rerra;  & fracaffato,  fi  Ueui  in  piedi,&  non  fi  la- 
ici vincere.  lm  per  oche  fi  corpo  hi.  infogno  di  molte 
cofe  , accioche  egli  fia  forte  . L’anima  da  fc  detta 
crede , da  fe  detto  fi  nutrica  « Quello  hi  bifògno  di . 
molto  man  giare,  & di  molto  bere,  dimoifolio,  & fi- 
nalmente dVnalunga.opcra:  La  virtù  ri  auerrà .Cenai? . - 
a pparecch io, & fenza  fpefa.  Quella  cofa  che  ti  puè* 
fare  buono  è con  etto  reco.  Che  cofa  ri  bi  fogna  4C-, 
rioche  tu  fia  buon  or  il  y olcrc  *.  Ada  che  cofk  è ineglicif 

i volere,  che  leuarti  da  queda  feruitù,  ìst  quale  tiene 
tdtagf huomini  ì & i fcrui  di  cdremarconditione , $C 
nati  in  feruitù  per  ogni  via  fi  sforzano  fpogliarfela . &c 
fraudando  il  ventre  ;; affaticano  raunar  danari  per  ri-.  ' 
comprare  la  libertà  « A4  tu  non  dcfidercrai  con  prez-  . 
j Y 4 
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ri)  affai,  Si  di  qual  forre  fi  voglia, ricomprare  la  libertà, 
ilqual  ci  credi  cffere  nato  in  quella?  perche  riguardi  tu 
alia  un  arca/ cito  non  fi  può  comprare;  In  vano  adun- 
que fi  ferme  nelle  rauole  il  nome  delia  libertà,  la  quale  i 
nè  quelli  che  l’hanno  comprata , nè  coloro  che  l’hanno 
venduta,  peffeggono  . Bifogna  che  tu  medefimo  ti 
dia  quello  bene,òcche  in  te  medefimo  lo  cerchi . Libe- 
rati prima  dalla  paura  dellamorce,  imperoche quella 
principalmente  ci  fa  effere  lenii . Poi  dalla  paura  de  la 
pouertà  . Se  tu  vuoi  fapere  cheniun  male  è nella  pò-, 
uertà,  facomparatione  del  volto  del  ricco , & di  quello 
del  pouero:  il  pouero  ride  più  fpefio , & di  miglior  vo- 
glia. Ninna  muleftiahà  egli  nell’animo,  & fc  ancora 
qualch'vna ue gliauiene , fi  come  vnaleggier  nuuola 
j>affa  via . Qualunque  di  quelli  ricchi  (1  chiama  felice, 
e vn’allegrezza  fimulata;  ouero  è vna  moleila,&  orna- 
ta triftezza:  tanto  è più  certamente  moiella,  perche  nò 
gli  c lecico  alcuna  volta  publicamenteefler  mifero,  ma 
rodendofi  il  cuore  fra  effe  mi  ferie  gli  è neceffario  mo-\ 
Arare  di  effer  felice . Bifognami  fpelfe  volte  vfare  que- 
ftoeffempio,  imperoche  con  niun’altro  fi  puòefpri- 
mere  con  maggiore  efficacia  quello  Mimo  de  la  huma 
na  vita,ilqualciaffegna  quelle  parti,  & noi  male  le  rap 
prefentiamo . Colui  che  và  perla  feena  fuperbamen- 
te  piede  innanzi  pie  ponendo  grauemcnte,e  tutto  gon- 
fiato vfando  tal  parole . 

Comandoà  1 grand’Argiui , Si  glabri  regni . 

Già  Pelopc  laici  omini,  onde  il  breue  lllhmo , 
Dall’Helefponto,  & Ionio  mar  fi  ferra . 

£ fcruoi  & riceuè  per  fua  mercede  cinque  moggia  di 
grano,  & cinque  danari  . 

Qucll’altro  che  c fuperbo,  de  impotente  è che  per  la  fi- 
. danza  delle  forze  dice. 

Se  l’animo  non  freni  ò Menelao, 

T 'ammazzerò  con  quella  mia  man  delira  • 

riccué 
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ricette  per  fiiarnercede il  cibo  d'tfn  giorno,  3dn  vilif* 
fimo  letto  fi  ri pofa.  Quello  mcdefimo  ti  èkcitodirc 
di  tutti  coftoro,4i  quali  effondo  delicati,  la  lettiga  gli 
fk  fta<re  fofpefi  ; fopra  i capi  de  grhuomirii , & foprala 
turba . Di  tutti  cottoro  è mafdierata  la  felicità  : li  qua- 
lità difpregierai  fe  li  fpogli . Se  tu  compri  vn  Cauallo 
lo  fai  difciorre,&lcuargli  la  fella,  & fe  compri  ferui  li 
fai  fpogliare  i veftimenti,  accioche  non  pollino  afeon- 
dere  alcun  difetto  del  corpo . Come  ftimi  tu  adunque 
rhtiomoinuiluppato  ? ! venditori  de  caualli  fe  veggo- 
no difetto  alcuno  in  quei  che  vendono,  iocuoprono 
con  induftriaj  adunque  grornamenci  fon  fofpetti  à co- 
loro che  com  prono . Se  tu  vedelfi  airhuomo  ligato  il 
ginocchio  o'I  braccio,. lo  farefte  sfafeiare,  & inoltrarlo, 
non  folamentéquello,  ma  tutto  il  corpo . Vedi  tu  quel 
RèdiScithia,&diSarmatia,che  porta  in  Tetta  l’infc- 
gna,  & ornamento  reale  ? fe  cu  lo  vuoi  ftimare , Se  fape- 
re  qual  fia  tutto , fa  gli  difeiorre  la  falcia.  Se  vedrai,  che 
fotto  di  quella  è nalcofo  molto  male.  Perche  fauelio 
io  d’altrui  ? fe  tu  vuoi  conofcere  te  medefimo,  metti  da 
vn  canto  i danari,  la  cafa,&  la  dignità:  poi  ti  confiderà 
bene  per  le  cofe che  fono  dentro  di  teji& voglia  crede- 
re à te  medefimo.  Se  non  ad  altri  > di  qual  forte  tu  fia  « 

Viui felice.  . ..  . . •••*.. 

I/ingradt  udine  non  de  neh  aucre  tanta  forza , che  la  faceta 
' gl'huomini,  che  fon  leali , ingrati:  della  remuner attorte 
' cos ) deir  ingiuria , come  del  beneficio , & che  nin- 

no ( eccetto  l'huomo  fattio  ) sa  riferire  gradi. 
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TV  mi  fai  vn  gran  lamento  dicédomi  che  tu  fei  ve* 
nutoinmanod’huomoingrato.  Se  queftaèttata 
la  prima  volta, che  ciò  t’è  auncnuto , rendine  gratie , ò 
alla Fortuna,ò alla tuadiligcnza. Ma  in  queftocafomi 
ci ed’io  che  la  diligeva  non  potta  far  nulla, fc  nò  oprare 

che 

. v 
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clic  ru  f?a  maligno:  m|perochc  fe  tu  vorrai  fuggire  quei 
Ilo  pericolo,  ni  non  darai  più  benefici} . Etcosi,accio- 
chc  non  precipitono  appreflb  d'alcri,  periranno  àp- 
prefioditc.  E meglio  di  non  battergli,  che  non  dar- 
gli . Ancora  dopò  vna  cattiua  ricolta , fi  deue  femina- 
re  .Spclfe  volte  quello,  che  fi  era  perduto  per  l’aflìdua 
fterilicà  dell’infelice  terreno:  la  fertilità  d’vn’annol© 
reftittiifce . E egli  di  tanto  preggio  quello,  che  per 
trouarne  vno  grato  tu  vogli  prouare  anco  gl’ingrati . 
Niuno  hà  coli  certa,  & auuenturata  mano  nel  dare  de' 
benefici,  che  fpelTo  non  fia ingannato . Lafciali  pure 
andare  errando  accioche  vna  volta  fi  fermino.  Il  na- 
uigante  ancora  dopò  che  vna  volta  hà  rotto  in  mare_-» 
nauiga.  La  vira  rollo  nel  otio  vile  diuerrà  pigra, fe  noi 
vogliamo  falciare  qualunque  cofa  che  l’offende . Ma 
quella  cofa  medefima  ti  farà  più  benigno:  imperoche 
quella  cofa,  il  cui  fine  è incerto , accioche  la  rielchi  fe- 
condo l'intentione , fpcife  volte  la  fi  delie  prouare . Ma 
di  quello  aliai  habbiamo  parlato  in  quei  libri,  che  fi 
fcriuono  dei  benefici) . Quello  mi  pare  che  fi  debba-/ 
più  prefi©  cercare, che  non  è fiato  aliai  bene  dichiarato 
(fi  come  io  mieFedo  ) quella  cofa , che  ci  hà  giouato, 
e poi  ci  hà  fatto  danno;  hà  operato  l’vno  & l’altro  pari, 
& fi  ci  hà  afioluti  dei  debito:  Aggiungi  ancora  feti! 
vuoi  quello;  pitici  hàfatto,daunodipoi,che  vtiledi 
prima  . Se  tu  cerchi  Ja  fentcRza  d’vn  rigido  giudice  , 
diuiderà  I’vn  l’altro, & dirà:benche  l’ingiurie  fieno  più 
graui, nondimeno  donili  alli  benefici)  qucllo,che  auan 
za  dell’ingiuria;  egli  mi  hà  più  nociuto;  ma  prima  ri  hà 
giouato;  habbifi  adunque  rifguardo  al  tempo.  Già 
que  ll’alrrc  cofe  fono  si  manifefte , che  non  bifogna  ri- 
cordartele, che  fi  deue  confiderai  quanto  volentieri 
ti  habbia  giouato,  & quanto  contra  fila  voglia , ti  hab- 
bia  nociuto:  perche  le  ingiurie.  Se  h benefici  fi  limono 
dali'ammo . lo  non  hò  voluto  dare  il  beneficio;  io  fo- 
no 
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flato  vinto , ò dalla  vergogna , ò dalia  pertinacia  dì 
colui,  che  domandaua , ò dalla  fperanza..  Qualunque 
cofafideuercftituirecontal’animo.  con  quale èrice- 
uura.  Nè  fi;  ftima  quanto  fia  quello, che  fi  fa;ma  da  qual 
animò  proceda . Ma  leuiamo  via  hora  quella  congiet- 
tura^Sc  diciamo  cosi . Quello  è flato  beneficio,  & que- 
llo che  hà  paflatoil  modo  del  beneficio  di  prima,  è in- 
giuriai L’huòrao  buono  fa  il  conto  in  tal  modo,  dell’v- 
no  & deiraltro,che  alquanto  fe  ftetìfo  inganni,  & giun- 
ge al  beneficio,  & airingiaria  toglie.  Vn’altro  giudi- 
ce pi4rimeflo,&  più  benigno , fi  come  io  vorrei  edere, 
fi  deue  dimenticare  ringiuric,  & ricordarli  del  benefi- 
cio. Quello  certamente  alla  vera  giuftitia  fi  cornitene;  1 
rendere  à ciafcun  quello,  che  c fuo:  al  beneficio  grana» 
all’ingiuria  la  penaà  quella  conuenieme , oucro  mala»» 
grana . Quello  Irebbe  da  fare  quando  vno  ti  haueflc 
fatta  ingiuria , & vfi’altro  ti  hauelfe  donato  beneficio  ; 
perche  fe  farà  vn  foip,  co'l  beneficio  fi  fpegne  la  ragio- 
ne dell’ingiuria.  Imperoche  fe  è conueniente  cofavch« 
fi  perdoni à colui,  al  quale  per niuno  beneficio  fiamo 
tenuti  ; fi  delie  più  che  perdonarci  colui , che  ci  oflen- 
de,dopà  che  ci  hà  conferiti  benefici. Io  non  fò  di  egual 
prezzo l’vno&  l’altro;  io  ftirao  più  il  beneficio,  che 
l’ingiuria.  Tutti  i gran  non  intendono  come  fianoal 
beneficio  obligati,*  può  certamente  ancora  l’huomo 
imprudente,  & rozzo , & volgare , mentre  che  gl*  è ap- 
pretto, rendere  il  beneficio , 6c  ri  fiorare  colui  da  chi  J o 
riceuc;.ma  non  sà  ouanto  per  quello  fe  ne  debba  ren- 
dere . V n’huomo  lauio  conofce  comegli  habbia  à ta£ 
làrelecofe:  imperoche  quello  ftolto,  del  quale  hora 

10  ti  fàuellauo,  ancora  che  fia  di  buona  volontà , rende 

11  beneficio  minore,  che  non  deUp , ò à tempo , è à iuo* 
go  che  non  deue  ; fpande  adunque , & getta  via  quel- 
lo che  deue  rendere . E marailigliofa^a  proprietà  del- 
le parole  in  alcune  cofe  , & la  confiietudme  del  par» 
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lare  antico,  la  quale  infegna,&  dimortra  con  alcune  e f- 
ficaciflìme  noie, li  vftìci,  ò fentenze . Cosi  certamente 
poi  fogliamo  parlare ‘.colui  lià  riferito  gratieal  Donfiri 
ferire  è dare.Yolomaiiair.ente  quello,  àchi  fci  obiiga- 
to . Non  diciamo,  colui  ha  renduto  gratia . Perche  co- 
loro rendono  da’ quali  è ridomandato,  & quelli  che 
rendono  contra  la  loro  volonrà,&  in  qualunque  luogo, 

& mano  d’altrùi. Non  diciamo, egli  hà  ripòrto  ouer  pa- 
gato il  beneficio  : imperochc  niun  beneficio  ci  piace, 
nel  qual  fi  vfano  parole  oonnenienti  ad  altrui  moneta . 
Quella  parola  riferire , lignifica  riferire  à colui  da  chi 
tu  haueui  riccuuto.  Quella  voce  fig  ni  fica  ragione  vo- 
lontaria, colui  che  riferì  (ce  la  fi  volontariamente  da  fe 
mede  (imo . L’hùomo  fan  io  t (laminerà  frà  fe , quanto 
habb;a  riceuuro,  da  chi;  quando,doue,&  in  che  modo: 
adunque  neghiamo  noi  che  alcun  fappi  riferire  grane, 
fe  non  1 hu  omo  fauio,  Se  così  niuno  sà  dare  benefici)  fe 
non  rimonto  fauio:  cioè  colili,  ilquale  fi  gode  più  di 
hàuerlo  dato.che  vn’altro  di  hauerlo  riceuuto.  Alcuno 
annouera  quello , frà  tali  cofe , che  noi  Riabbiamo  det- 
te, le  quali  paiono  ad  ogn’vno  ftrane , Se  non  peniate  . 

I Greci  le  chiamano  paradollì;  Se  dicono  cosi . Niuno 
adunque  sa  riferir  gratie  fe  non  l’huomo  fauio , Se  lim- 
ito faprà  redimire  al  fuo  creditore  quello, che  deueinè 
quando  compra  alcuna  cola  faprà  pagare  il  prezzo  al 
venditore  : Se  accioche  niuno  ci  habbiainuidia , fa  ppi 
che TEpicuro ancora  dice  quello.  Metrodoro  vuole, 

, chcHniomo  fappia  folamente  riferire  gratie . Oltre 
à quello  fi  maramglia  alcuno  quando  diciamo  che  folo 
l’I. uomo  fauio  sà  amare,  folol’huomo  fauio  è amico , j 
ma  c parte  dell’amore, &dcll*amicitia  fa  per  riferirei 
gratie  > anzi  quefto  è più  volgare , Se  cade  in  più  che_> 
non  fa  la  vera  amiciria.  Poi  fi  marauiglia  cortili  mc- 
defimo  che  in  r.iun’altroè  la  fede,  fe  non  neli'huomo 
‘ fauio,  fi  come  egli  non  chetile  quello  medefimo  i parti 

che 
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cbecgli  habbi«i  fcdc , che  non  fa  riferire  gratin?  Rei 
ftino  adunque  d infamarci , fi  come  vanamente  dicce- 
li mo  cotè  incredibili  ,•  & Tappino  che  apprèffo  all’huo»- 
mo  fauio  fono  effe  cole  honefte , &appreffo  al  vulgo 
fono  l’effìgie,  & l’immagini  delle  cofe  honefte.  Ni  uno 
sà  riferir  gratie,fe  non l’huomo  fauio;  lo  ftolto ancora 
per  qualunque  modo  le  sàjiferire;.riferifcale  adunque 
come  egli  può:  più  tofto  gli  manchi  la  faenza  , chela 
volontà;  perche  il  volere  non  s’imparà.  L’huomo  fa- 
uio tutte  le  cofe  frà  loro  adorni  gli  crà  pini  p eroe  he  v n’- 
opera fi  fa,  o maggiore,  ò minore, fecondo  la  condirlo- 
ne  del  tempo, del  luogo , & della  caufa;  benché  fiau 
quella medefima . lmperoche  non  fono  ftate  di  tanta-, 
efficacia  affai  .ricchezze  in  vna  cafainfùfe,  di  quanta 
fono  fiati  mille  danari,  effondo  danà  tempo,  che  bifo- 
gnauano,.'  perche  è differenza  affai  d hauer  donato, 
ad  hauer  loccorfo;  Seia  tua  liberalità  ha  fatto  Tallio 
tale,  ouero  fcl^habbia  fornito  di  danari.  Spelic  volte 
quella  cofa  che  fi  da  è poca,&  quella  che  feguita  da  e(- 
fa  è grande  Ma  quanta  differenza  credi  tu  chc_? 
fia  fe  alcuno  haueua  riceuuto  prima  quello,  che  egli 
dà,  ouerQ  riccue  per  darlo  ? Ma  ( acctoche  non  ri- 
torniamo in  quello  che  affai  bene  habbiamo  difpu- 
tato)  in  quella  comparatione  del  beneficio  , & del- 
l’ingiuria l’huomo  fanio  giudicherà  certamente  quel- 
ito che  farà  giu  diffamo  : mà'fauoreggierà  al  benefi- 
cio; perche  à quella  parte  è più  inclinato.  Ma  fuo- 
Jc  in  fimilecofa  efferc  di  gran  momento , la  perfona-» 
di  colui  che  riceue.>Tu  mi  hai  fatto  beneficio,  nel 
mio  fcruo  ; & fatto  ingiuria  , nel  padre  mio  : tu  m’hai  * 
lafciatoil  mio  figliuolo , & furatomi  mio  padre  . fe- 
guitcrà  dopò  quello  tutte  Paltre  cofe  per  le  quali 
procede  ogni  atto  di  beneficio:  & fe  quella  differen- 
za , che  vi  è,  farà  poca  , mollrerà  non  la  ronofee- 
re , ancora  die  foffi  grande  . Ma  fe  quella  cofa-. 
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f\  potrà  donare,  falua  la  pietà , Se  la  fede , la  rimetterà  f 
Cioè  fe  à lui  fi  apparterrà  tutta  Pingiuria.  Finalmente 
quefta  eia  fbmma  della  cofa:  farà  fàcile  nel  cornimi- 
tare  > patirà  che  fia  il  più  imputatoà  lui  ; contro  alla», 
fuavplontà  pagherà  il  beneficio,  in  ricompenfation* 
d’ingiuria;  à quefta  parte  s'inchinerà,  che  defiden  do- 
uere  render  grafie,  che  defiden  riferirle . Colui  piglia 
errore,  che  nceue  il  benefìcio  più  volontieri , che  no’l 
rende.  Quanto  c più  allegro  colui  che  paga , che  co- 
lui, che  toglie  in  preftanza,  tanto  deue  efl'er  più  lieto 
colui  che  fi  difeanca  della  gra  moneta  altrui  del  riceuu 
to  beneficio,che  colui  che  riceuendo  il  benefìcio^  co- 
lui che  gliel  dà  grandemente  s’obliga . Ancora  in  que- 
llo s’ingannano  gl’ingrati;  chea  lor  creditori  oltre  Iju 
forte  principale  annouerano  moneta  ; ma  l vfo  de’  be* 
neficijcredono  che  Zìa  in  dono;  ilqual  tanto  più  crefce, 
quanto  ritarda  t però  più  debbono  pagare  nel  pagar 
più  tardi . Colui  è ingrato,  che  rende  il  benefìcio  felt- 
ra vfura  ; così  fi  tiencil  conto  ancora  di  quefta  cofa-» 
quando  fi  feontrono  il  riceuuto,  Se  il  dato  ■+■  JDeuefi  fit- 
te ogni  cofa,  accioche  noi  fiamo  gratiffimi;imperoche 
quello  è noftro  bene;  fi  come  la  giuftitia  non  è cofa  , fi 
come  il  vulgo  crede,  ad  altri  pertinente;  vna  gran  par-  > 
tedi  efia  ritorna  in  fi:  medefima.  Ciafèuno  quando 
gioua  ad  altri,  giouaanco  à fe  medefimo . Non  dico 
in  quel  modo,  come  colui,  die  è aiutato  può  aiutare-*, 
difendere  il  difefo.  Ilqual  buono  adempio  per  va 
certo  circuito  ritorna  à colui  che  fa;  fi  come  i cattiui  ef- 
fempi  ricaggibno  ne’loro  autori  . Nè  fi  deuehauere 
alcuna mifericordia  di  coloro, che patifeouo  l’ingiu- 
ria,! quali  facendole  hanno  infegnato  che fi  pollino 
fare;  ma  perche  in  efiì  c il  pregio  di  tutte  le  virtù  ; per^> 
che  non  fi  effercitano  per  premio.  La  mercede  del  ben 
fare  è batterlo  fatto . lo  fono  grato,  non  perche  vn’al- 
tro  mi  facci  più  volentieri  fcruirio , eflendo  prima  in- 
* à ’ uitato 
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uitato  da  miri , ma  per  fare  vna  cofaà  me  eiocondiftt 
ma,  Se  bellifiìma  . Io  fon  grato , non  percne  mi  bifo« 
gni;ma  perche  mi  diletta.  Accioche  tu  fappia  che  que- 
llo è così;  fe  non  mi  farà  lecito  d’éfler  grato,  fe  prima*, 
nonapparifcoà  gl’altri  ingrato;  fe  non  potrò  io  rende- 
re il  beneficio  altrimenti,  che  per  fpetie  di  ingiuria;  có 
patientiflìmo  animo  per  mezo  dell’infamia  andrò  al- 
l’honefto configlio . Imperocheniunomi  parechefti- 
mi  più  la  virtù , Se  niuno  mi  pare  che  fia  più  diuqro  à 
quella  , che  colui  ilquale  hà  perdutala  fama  di  buon’ 
huomo  per  non  perdere  la  confidenza . Però  ( fi  come 
• liò  detto)tu  fei  grato  con  maggior  tuo  bene^'lie  di  al- 
tri : perche  colui riceuecola  volgare , &d’vna  giorna- 
ta; quello  che  tu  riceui  è cofa  grande , Se  procedente^» 
dallo  fiato  dell’animo  bcatifiìmo,  cioè  effere  fiato  gra- 
to . Perche  fe  il  vitiofà  l’huomo  mdbro  , la  virtù  lo  & 
beato,  Se  efier  grato  è virtù . Tu  hai  rcnduta  cofa  vfi- 
tata , & hai  acquifiata  cofa  ineftimabile . cioè  la  con- 
fidenza dell’huomo  gratojaquale  non  peruiene  fe  non 
in  animo  diuinó . & fortunato . Colui  che  è per  con- 
trario di  quello , è (limolato  da  vna  (brama  infelicità. 
Ciafcuno  ingrato  farà  miferojio  non  gli  dò  termine  al- 
cuno; fubico  è mifeto . Fuggiamo  adunque  di  dfere_» 
ingrati,  non  per  cagione  d'altrui,  ma  per  noftra . La-» 
minima  parte  della  iniquità, & la  più  leggeri  toma  in 
danno  d’altri;quello  che  in  quella  è peli*  mo  ( per  dire 
così  ) fpefiufìmo  rimane,  & (limola  còlili  che  lo  pofiìe- 
de . La  malitia  beuc  ella  ftefifa  la  maggior  parte  delfuo 
vencno  (fi  come  vfaua  di  dire  Atraìo.  Ma  quel  venc- 
no,  che  li  Serpenti  buttono  in  danno , e morte  d’altrui. 
Se  ritengono  fenza  loro  detrimento,  nonèfimiieà  qu# 
fio,  perche  quello  ftimola  coloro  ebe  l’hanno . L’ituo- 
mo  ingrato  cruccia, & macera  fe  delibi  hà  in  odio  quei 
che  riceuc,  perche  lo  deue  rendere  ; Se  fallo  minore-» 
che  non  è; ma  Jc  ingiurie  dilata, & accrefcc.Ma  dii  può 
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effcrc  più  mifero  di  colui , che  fi  dimentica  de*  benefi- 
ci) , c tiene  appretto  di  fel’mgiuric  / Ma  per  contrario 
la  fapienza  adorna  ogni  beneficio , & loda  quelli  à fc*-» 
fleffa,&  fi  diletta  nella  continua  ricordanza  di  quelli . 

I cattiui  hanno  vn  folo  piacere,&  quello  è breue, -men- 
tre riceuono  i benefici) , delli  quali  rhuomo  fauio  hà 
lungo,  & perpetuo  piacere:  perche  non  gli  diletta  ri- 
ceuere,  ma  hauer  riceuuto  ; ilche  è cofa  immortale.-» . 
Difpregia  quelle  cofe}per  le  quali  è ofirefo,  ne  fi  dimen 
tica  per  negligenza, ma  perche  egli  vuole  . Non  piglia 
ogni  cofa  per  contrarici  ne  cerca  à chi  debba  imputare 
il  cafoj  & riferifee  più  rollo  i peccati  de  gThuomini  al- 
la Fortuna  . Noncalumniale  parole,  ne  l’aTpettoi  tut- 
to ciò  che  accade  benignamente  intcrpetrando,fà  leg- 
gieri *,  ne  fi  ricorda  più  della  offefa  che  del  beneficio,:  « 
quanto  c polfibile  fi  conferua  nella  migliore  memo- 
riale muta  l’animo  contro  à colòro,che  gli  hanno  fat- 
to feruitio,faluo  che  non  precedettero  le  co fe  molto 
mal  fatte,  & che  non  vegga  prima  il  manifelìo  perico- 
Ioì  & folamenteanco  all’horacosì  fi  mantiene , che  fia 
tale  dopò  la  maggior  ingiuria, quale  era  innanzi  al  be- 
neficio . Perche  quando  l’ingiuria  è pari  al  beneficio 
rimane  ancora  nell’animo  alquanto  dì  beneuolenza_» . 

Si  comeilreopcr'pari  fentenzefi  aflolué,& fefnpro 
ciò  che  vi  è di  dubio,  la  Immanità  lo  inclina  à miglior 
parte  : cosi  l’ahimo  deirhuomo  fauio,quando  li  meri- 
ti fono  pari  à malefici),  refterà  certamente  d’effer  obli- 
gato,  ma  non  remerà  di  voler  efifere . Et  quello  lo  fa,  fi 
come  fuol  fare  il  liberale  vfurario  j ilquale  poiché  hà 
. riceunta  la  forte  principale,  rimette  l’vfura,  o yeroan* 
s nulla  il  nuouo  debito.  Maniuno  puòdTer  grato  fo 
prima  non  difpregia  quelle  còfe,  per  le  quali  la  volgar 
gente  impazzifee.  Se  tu  vuoi  riferir  grane.etibifo- 
gna  andare  in  èfilio,  fpargere.il  fangue  j&  riguardare 
Gialla  pouertà,  & fprififc  volte  maculare  cita  innocenza, 
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Emetterla  dinanzi  à tomori  indegni. L’huttmo  giara' 
non  cofta  poco à Te  fteflfo . Niuna  cofa  ftimiamo  pii , 
che'l  benefìcio,  ilquàle  iungo  tempo  noi  domandia- 
mo, demente  è più  vile,  poiché  l’habbiamo  ricewuto . 
Domandimi  ttt  ehecofa  è che  ci  fàccia  dimenticare  de* 
jriceuuti  benefìci)  ? Udefideriodiriceuergli.  Noi  non: 
penfiamoà  quello  che  habbiamo  riceuuto,maà  quello 
che  ilobb  iamo  rédere.  Ci  fanno  aftratd,&  ci  rimuouo- 
no  dalla  giuftida  le  ricchezze,  gl‘honori,Ie  potenze,  & 
tutte  l’altrecofeyche  pcmoftra  opinione  fono  care , & 
per  fwo  pregio  fono  vili . Noi  non  Tappiamo  fifimart-» 
quelle  cofe , delle  qt^li  non  con  la  fama , ma  con  la'na- 
toffi  delle  cofe  habbfamo  à deliberare . Quelle  cofcJ* 
niente  hannodi  magnifico,  per  ilqualetragghm©  à fc, 
le  menti  noftre,faluoche  quefto,ch  e hauemo  per  vfan- 
za  con  marauiglia  riguardarle . Perche  non  fi  lodano 
perche  lelienodefiderabili;  ma  fi  delìderdho,  per- 
che fono  ftate  lodare  . Et  quando  il  fallo  d’vno  fi 
Weirorecommune,  fa  ancora  le  perfone  particolari! 
vfeire  del  buon  fenderò. Ma  ficome  noi  crediamo  que- 
lle cofe, cosi  teniamo  certe  quelle,  per  fede  dei  popolo^ 
Che  niuna  cofa  è più  honefta,  che  il  grato  animo.Que- 
fto  tutte  le  Città,  tutte  le  genn,ancòra  delle  barbariche 
«adoni,  ad  vna  voce  confelfcranno  ; In  quello  i buoniy 
& i cardili  fi  accorderanno . Ci  faranno  molti  ; che  lo^' 
dono  i piaceri,ccci  ancora  chi  vuol  più  torto  le  fatiche.' 
Sarauui  chi  dirà  (ficome  fi  dice)  che’i  dolche  è vngnu? 
Didimo  male  : chi  noi  chiamerà  ancora  invile  ; riceuerà 
alcuno  le  ricchezze  per  fommp  bene , alciin'altro  dirà; 
che  quelle  fono  ftate  trottate  per  male  della  humana-* 
vira.  & che  niente  c più  ricco,  checoluialqualela  For- 
tuna nulla  hà  da  donare.  Jn  rama  ditìerfità  di  giudici; 
ciafcunó  tidirà  per  vn  detto  medefimo,cheI  huomo 
deue  riferire  grada  à chi  gli  hà  fatto  feruitio . In  que- 
lla tanta  difcordanrc  turba.fi  accorderà^  nondunenqr 


}HS  EPISTOLE* 

in  quello  mcrzo  noi  rendiamo  ingiurie  in  luogo  de!  * 
benefìcij,  La  prima  cagione  p.erche  vn’huomo  è ingra* 
to  c quella,  fé  non  può  elTere  à baftanza  grato . Il  furo** 

% re  hurnano  è proceduto  tanto  oltreché  fia  cofa  peiico-i 
lofiHÌma  conferire  in  alcuno  gran  benefici).  Impero- 
che  penfa  che  fia  vituperefacofa  non  rendergli , nott 
vuoi  che  vi  fia  à chi  li  debba  rendete  > Però  quello  che» 
tu  hai  riceuutoconferuatelo,perchc  io  non  te  lo  chieg- 
go ballami  efter  ficuro  d'haucrti  giouato . Ben'c  vero  , 

che  non  è più  crudel  odio , ne  più  mortifero  ; che  del 
violato  beneficio  vergognatfi.  Stà  fatto . 

Dtjl otto  pigro  , dì fint attorte  della  r^te,  doue  non  con 
relè,  ma  confati  fi  dtmoftr*,  doucr  combattere 
■ > ' con  U morte  .* 
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IO  non  dubito  più  di  te . Tu  mi  dirai,  chi  hai  tu  toltfc 
de  gPlddei  per  malleuadore  ? Quello  che  niuno  in- 
ganna: L'animo  del  bene,  & del  giullo amante . La 
parte  migliore  di  te  è hoggimai  al  ficuro  : la  Fortuna  ti 
può  fare  ingiuria . Ma  quello  che;  ri  è piùnecefiano 
non  dubito , che  tu  ri  facci  ingiuria . Seguita  pure  la*, 
via,  che  tu  hai  principiato,  & ordinato  in  quello  habi- 
to  di  vita  con  tranquillità  d’animo , & non  có  corporei 
piaceri . mi  piace  più  che  tu  ftia  male  del  corpo , che*, 
dell'animo.  Male  hora  intendi,  come  del  popolo  fi 
fimi  dire.  Colui  viue  dm;ameate,&  fa  afpra  vita,&  con. 
gran  fatica>&  così  fogliamo  vdirc  lodar  la  vita  di  alct*-i 
no, al  qual  fi  porta  inuidia,&  viue  vezzofamente*» . r 
Quello  non  vuol  dir  altro  fc#noncoflui  è per  fona  dc« 
bole , perche  à poco  à poco  fanimo  diuenta  effemina- 
to, & fi  rifolue  nella  fembianza  del  fuo  ocio , & della», 
pi grma,  nella  qual  giace . Che  fia  adunque?  non  è me*r 
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glioall’huonio  affatturandoli  morire , che  diuencaro 
cosi  pigro?  Oltradi  quello  ;i  delicati  temono  la  mor- 
te, alla  quale  hanno  già  fatta  (Umile  la  vita  loro . E affai 
differenza  fra  l’otio,  & la  mòrte . Che  dici  tu  ? non  c 
meglio  (lare  così  ,che  inuilupparfi  in  quelli  intrica- 
menti  d’vfficij  ? l'vna,&  l’altra  cofa  è infame, & da  fug- 
gire, & lfattratione  per  fouerchia  fatica , &Iapign- 
tia  de’nerui,  che  da  fouerchio  otio procede.  Penfo 
che  parimente  fia  morto  colui,  che  giace  continua- 
mente  fra  gl’odori,&  colui  che  con  l’vncino  è tirato  al- 
la fepoltura . L’otio  fenza  lettere  è morte,  & dell’huo- 
mo  viua  fepoltura . Che  ci  gioua  d’andare  in  otio  nel- 
le folicudini,fe  le  cagioni  delle  follecitudini,  «Sede  gr- 
affanti i ; ci  feguita  ancora  oltra  mare  ? Qual  luogo  oc- 
culto è quello,nel  quale  non  entri  il  timore  della  mor-, 
te  ? Qual  quiete  della  vita  è sì  fortificata , & ridotta  in 
luogo  alto,  che  il  dolore  non  la  fpauenti?  Douunque 
tu  ti  nafeonderai,  i mali  della  vita  humana  ti  faranno 
ftrepito  d’intorno . Sono  molte  le  cagioni  efteriori,  le 
quali  ci  circondano  per  ingannarci,  ò per  coftringerci 
à lafciarci ingannare, & molte  cofe  habbiamo  noi  di 
dentro,  che  bollendo  ci  temperano  nel  mezo  delle  fo- 
litudini . Deuefi  adunque  i’huomo  circondare  con  la 
Filofofia,  laquale  è muro  inefpugnabilc;che  combat- 
tuto da  molti  inftromenti  di  battaglia , non  và  l'orto  la 
poteftà  di  Fortuna . L’animo  ftà  in  luogo  inoperabile, 
ilquale  lià  abbandonate  lecofe  di  fuori,  6c  fortificatoli 
dentro  nella  fua  rocca;  iurte  le  faettc  di  Fortuna  li  cag- 
gionoài  piedi.  La  Fortuna  non  hàlunge  le  mani  co- 
me noi  crediamo , & non  piglia  fc  non  chiie  gli  acco- 
ftaidifcoftiamoci  da  quella,  &c  falliamo  indietro  quàt’è 
potàbile  ; ilchc  ci  porrà  concedere  folamente  la  noftra 
conditone,  & la  natura.  Se  fapremo  doue  noi  dobbia- 
mo ire,  & donde  liamo  venuti  : qual  fia  il  noftro  bene* 
quale  il  noftro  male . Che  fi  debba  defiderare , & che 
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ftiggire.  citili  r.trà  quel  la  ragione  che  ci  farà  conoicere  ' 

Jc  cofe  da  defiderare,  & quelle  da  fuggire,  perlaquale 
fi  acqueta  la  pazzia  de’defiderij , & la  crudeltà  deMc^» 
paure  fi  raffrena.  Sicredono  alcuni  hauer  porto  il  mor- 
fo  à quefte  cofe,  ancora  fenza  Filofotìa . Ma  quan- 
do alcun  cafoauuerfo  hà  prouati  coloro , che  fi  credo- 
no efiere  ficuri  : all’hora  tardi  confelfano  il  vero,& 
feordanfi  leparole  di  grand’animo  . Quando  il  tormc- 
tatore  lo  piglia  per  mano, quando  la  morte  fe  gli  fa  più 
d’appreflb;  tu  gli  potrai  dire  : Facilmente  diceui  poter 
fopportarc  quefti  mali,  non  preferii . Ecco  hora  il  do- 
lore, ilqualetu  diceui,  ch’era  tollerabile . Ecco  la  nior- 
te,contr’al!a  quale  moltccofe  tu  hai  parlate  animofa- 
mentc:  Tuonano  i flagelli, & la  fpada  riluce . Hora  bi- 
fogna  l’ardire,  òdi  Enea,  & hora  il  petto  fermo.  Ma-.  | 
lacontinna  meditatione  lo  farà  fermo, fe  tu  efi'crciterai 
non  le  parole,  ma  l’animo;  fe  tu  ti  apparecchierai  con- 
na  la  morte,  allaquale  non  ti  conforterà , ne  t’inalzerà 
colui,  ilquale  con  lotti  li  argomenti  ti  vorrà  prouare,& 
farti  credere,  che  la  morte  non  c male  . Piacevo  1 certa- 
nfente,  Lucilio  mio  ottimo,  di  ridermi  delle  piazze  de’ 
Greci,dalle  quali  non  mi  fono  ancora  fcolfo,benche  di 
efife  mi  merauigli . Zenone  noftro  vfa  quelt’argomen- 
- to  ; Niun  male  è gloriofo , ma  la  morte  è glotiofa  , la_. 
morte  adunque  non  è male  * Tu  hai  fatto  gran  frutto . 
lo  fon  già  libero  dalla  paura  : da  quefto  in  là  , non  du  •• 
biterò  fottpmertere  il  collo  alla  morte  . Non  vuoi  tu 
favellare  più  feueramente;ne  far  ridere  colui  che  dette 
morire:non  facilmente  potrei  dirti,chi  è fato  più  p;i2  ; 

70,  & grofTo  ‘.colui  che  per  quefto  argomento  credei  j 
hauere  fpentala  paura  della  morte  ;ò  colui  ilquale  fi 
sforzò  di  foluerequefta  ragione  come  queftacofa  fof-  • <j 
fe  necefTaria  ? ltnperocheeffo  Zenone  oppofe  ancora 
argumento  contrario  nato  da  quefto,’  che  noi  poniamo  j 
la  morte  fra  le  cofe  né  buone , nc  cattiue  i ilche  i Grecf 
- . . chia- 
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•chiamano  Adia^phora . Ninna  cofa  indiffercnre,diCfc 
cgii,c  gloriqfaj  ma  la  morte  è cofa  gloriofàj  adunque 
-la  morte  noi*  è cofa  indifferente.  T u vedi  bora  donde 
jproceda  quello  argomento . La  morte  non  è gloripfa: 
sma  morire  fortémenrc.è  cofa  gloriofa;&  quando  tu 
dici  niuna  cofa  indifferente  è gloriofàjio  te  lo  concedo  ' 
:in  tal  modo  che  dico,  niuna  cola  dfere  gloriofa  fe  non 
jcirca  le  cofe  indifferenti  : & quelle  .cofe chiamo  ioirtr 
differenti,  le  quali  non  fono,  nc  buone,  necattiue;  cioè 
intìrmità, dolore,  pouertà,  elìlio,  & morte.  Niuno  di 
quelli  per  fe  medelìmo  c gloriole  : nondimeno  ninni 
cofa  Lenza  quelle  fi  loda  . Perche  fe  lì  loda  il  poucr# 
yolontarjo,  npn  lì  loda  la  pouertà,  ma  colui,  che  non  fi 
Jafcia lottomcttere , ne  piegarà  quella.  Non  fi  loda* 
i’elìlio,  macoluiche  vi  và  fenza  dolore . Lodali  non  i! 
dolore,  ma  colui  che  non  li  lafcia  vinccre  da  qucllot 
^iunó  loda  la  morte,  ma  loda  colui,  l’animo del  quali 
e fiato  prima  tolto  , che  conturbato  . Tutte  quelle  con 
ft  non  fono  da  fe  medelime,  ne  honelle,  ne  glofiofos, 
ma  qualunque  di  quelle  cofe  ha  trattata  la  virtù , la  fi 
fronefta,&  gloriola.  Sono  polle  tutte  quelle  cofe  nei 
mezo . ma  è differenza  fe  il  vitio , ò la  virtù  vi  dà  delle, 
mani . Perehequella  morte  che  in  Catone  fu  gloriofa» 
in  Bruto  fù  fubito  dishonefta,&  vergognofa  .Impero^ 
che  Bruto  douendo  morire , cercaua  di  ritardare  hu; 
morte:  lì  difeoftò alquanto  per  fcaricareil  ventre,  Scr 
clfendo  egli  chiamato  alla  morte, & comandatogli  che, 
«jelfi  il  collo  al  Boia  ; darollo  dille  egli , ma  in  tal  modau 
che  Tempre  viuerò . Che  pazzia  è di  fuggire  ,quandod 
ty  non  poi  andare  à dietro?  Darollo  dilfe,ma  in  tal  mo- 
do che  viuerò:  & quali  che  non  vi  aggiunfe.,&  fotto  di  i 
Antonio . O huomo  degno  da  elfergli  donata  la  vita.;.. 
Ma  ( licerne, io  haueuo  cominciato  adire)  Vedi  che  ef.* 
fa  morte  non  è nc  male,  ne  bene.  Catone honcllilfima^u 
mence  vsò  quella.  Brute  con  gran  yjitupero . Ogni  co.. 
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fa,  la  quale  non  hà  da  Te  medesima  la  ho  n eftà;  la  piglia 
dalla  viriù  à quella  aggiunta . Noi  diciamo  vna  came- 
ra elfer  lucida;  & quella  medefima  è olcurilEma  la  not- 
te;  il  giorno  gli  dà  luce,  la  notte  glie  la  toglie.  Cosi  à 
quelle  cofe  le  quali  noi  chiamiamo  indifferenti, & me- 
diocri, le  ricchezze , le  forze,  la  bellezza,gli  honori,  il 
regno:&  per  contrario  Pefilio*la  morte,l’infermità,&  i 
dolori, & tutte  l’altre  cofe,le  quali  noi  temiamo,  ò più, 
ò meno;  ò la  malitia,  ò la  virtù  dà  nome.ò  di  bene, ò di 
male . La  malfa  da  fe  medefima  non  c nè  fredda, nè  cal- 
da ; ma  effendo  porta  nella  fornace  diuiene  calda , get- 
tandola poi  in  acqua  diuenta  frcdda.La  morte  è honc- 
Jfla,  per  rifpetto  della  cofa  honefta,  cioè  per  la  virtù,  & 
per  Panimo  ilqualdifpregia  le  cofedi  dentro.  E anco- 
ra, Lucilio  mio,  gran  differenza  frà  quelle  cofe  che  noi 
chiamiamo  mediocri.  Perche  la  morte  non  è così  in- 
differente, come  farebbe à dire,  fe  tu  hai i capelli  pari, 
& eguali,©  nò . La  morte  c fra  quelle  cofe,  le  quali  cer- 
tamente non  fono  catriue;  nondimeno  hanno  alcuna-» 
fembianza  di  male.  Ciafcuno  hà  quella  naturale  volon 
tà  di  amare  fe  medefimo,  di  viuere,&  di  confermarli, & 
difpregiare  la  diffolutione.  Pecche  pare  à noi, che  ci  co 
glia  molti  beni,&  che  ci  riinuoua  da  quella  abbondan- 
za delle cofe,alla  quale  noi  fiamoauuczzi  .Quello an- 
cora ci  aliena  dalla  morte;  che  noi  conofciamo  quelle 
cofe  ; ma  quelle  alle  quali  noi  dobbiamo  andare , non 
Lappiamo  diche  conditionefi  fiano,  & fpauentianci 
delle  cofe,  che  noi  non  conofciamo.  Oltra  di  quello; 
habbiarao  vna  certa  naturale  paura  delle  tenebre,  alle 
quali  crediamo,che  la  morte  ci  meni.  Adunque  fe  bene 
la  morte  è indifferente , nondimeno  non  è tale  che  fa- 
cilmente fi  podi  difpregiare . Bifogna  con  vn  grande 
cffercitio  indurre  Panimo,  & fortificarlo  fe  deue  patire 
ll-cofpctto,& la  venuta  di  quella.  La  morte  fi  deuedi- 
tyreggiare  più  che  non  fi  fuoic.imperoche  noi  credia- 
mo 
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no  moire  cofc  di  quella . L’ingegni  di  fttàttìliàft  com- 
battuto percrefcere  l’infamia  di  quella.E  fiato  deferir- 
lo il  carcere  dell’Inferno, & la  regione  oppreffa  da  pcr~ 
petua  ofeurità;  nella  quale  il  gran  portinaio  dcll’Infer- 
no,  giacendo  nella  (ànguinofa  grotta , fopra  quelle-* 
mezze  mangiate  offa  , & perpetuamente  abbaian- 
do fpaucnra  le  pallide  ombre . Ma  ancora  che  tu  mi 
habbi  perfuafo,che  quefte  fiano  fauolejnealìi  morti  re 
ftarealcunacofadaterrteretentreremoin  vn'altra  pau- 
ra. ^Imperoche  parimente  temerne  di  andare  dopa 1*-» 
morte  nell’Inferno,  & di  non  effere  in  alcun  luogo, ben 
checon  lunghe  perfuafioniei  moftri  il  contrario; patire 
con  force  animo  la  morte,  perche  non  debba  effer  cofa 
gloriofa , & d’annòuerare  frà  le  maggiori  opere  della-» 
mente  humaria  ? la  qual  mai  peruerrà  ad  alcun  grado 
di  virtóffe crede  Che  lavnortè  fia  cofa  rea, ma  vi  perucr- 
rà  fe  crederà  che  la  morte  non  fia  nè  buona,  nè  rea . La 
natura  delle eofemotwriceue , che  alcunoéon  grand’a- 
nimo Vadià  quella  cófòyk  quale  giudici  effer  rea , anzi 
vianderà  pigramente,  8£cón  tardità . Ma  non  è cofa 
gtoriofa  quella , che  li  fa  centra  la  volontà , & voltan- 
dogli le  fpallerperchela  yimVnon  fa  alcuna  cofa,  per- 
che gli  Ila  heceffat  io  farecofi.  Aggiungi  horaà  quefto. 
Che  niuna  cofa  fi  fa  honeffamente,  fc  non  quella  > alla-.- 
quale  tutto  ll’amtnóhadara  opera,  & è predente;  alla-r 
quale  Con  niuna  parte  di  fe  è (tato  contrario.  Ma  quan- 
do fi  patifce  vn  male;  ò per  paura  di  peggio:  ouero  per 
speranza  di beneal  éfual  peruiene,  bafta  foffrireconpa* 
nenza  vnmale:  & i g mdirij  di  colui  che  patifee  non  fi- 
accordono  infieme  . Di  oiià  cc  n’è  alcuno  eh e’1  confor- 
ta a dar  compimento  àl  mó  ptopofito  ì di  là  alcun’altro 
che’l  conforta  à ritfcarfi  à diètro , & fuggirli  dalla  cofa-» 
fofperta , & pcncolofa  adunque  è diftratto  in  diuerfe 
parti  i Setqùcfta  cófi  è'cdsLpcrifcc  la  gloria  VlmpccU- 
che  Ja virtù  rccaà  fiheccm  concordia  Quello , 

" X 4 , che 


33*  EPISTOLA 

ehe  vna  volta  ha  difpolto,  & non  teme  quello  che  fn  .•? 
Tu  non  dar  luogo  alli  mali, ma  vagli  incontro  con  mag 
giore  audacia  che  non  ti  permette  la  tua  Fortuna  . Tu 
non  vi  andrai  con  più  audacia  , fc  crederai  che  quelle^ 
eofe  fiano  ree.  Douemoci  leuar  via  da  petto  quello: 
imperoche  il  fofpetto  alcuna  volta  ri  farà  dubitare , <Sc 
ritarderai , & per  forza  farà  fofpintolàjdoue  tu  deui 
andare.  I noftri  certamente  vogliono  inoltrare , che 
l’aigomentodi  Zenone  fia  yero,&che  fia  fallace, & fai 
fo  quello  che  fe  gl’oppone . lo  non  riduco  quelle  co  fe 
alla  legge  della  dialettica,&  à quei  modi  dell’anrichillì 
moartiricio.  Ioltimo  che  fi  debba  cacciar  via  tutta-j 
quella  forte  d’argomenti , per  li  quali  colui , che  è do? 
mandato , crede  poter  efi'cre  ingannato , & eficndo  ri- 
dottoà  douerconfeflarc,  altro  rifponde,&altro  penfa. 
Perla  verità  conuienfi  parlare  più  femplicemcnte,con 
maggior  fortezza  contr’al  timore  . lo  più  tolto  vor? 
rcidichiavare>&  fpcndere  quelli  argomenti  che  fi  trac- 
tono  da  loro  per  confortare,  che  per  ingannare . Colui 
che  mena  alla  battaglia,  & alla  morte  vn’dTercito , per 
Ja  falute  delle  moglie , & de  figliuoli;  in  che  modo  ef- 
forterà  ? lo  ti  dò  per  eflempio  i jFabij  i quali  trasferirò-, 
no  nella  famiglia  loro  tutta  Ja  guerra  del  popolo  Ro- 
mano ; poi  ti  inoltro  i Lacedemoni  polli  nello  llrecco, 
de’  monti  Thcrmopili,  i quali  non  fperano  nè  vittoria, 
nè  tornare  adietro;  quel  luogo  delie  elfere  la  loro  fc-i 
poltura.  Come  li  conforterai  tu  che  riceuino  la  ruma,  ' 
di  tutta  la  gente  dal  nemico  eflercico  ? Dirai  tu  loro* 
quella  cofa  che  è cattiua,non  è gloriola;  la  morte  è glo- , > 
riofa, adunque  la  morte  non  èmale?  Oche  difputa_i, 
«fficace,chi  farà  colui  che  dopò  qudla,non  fi  fcagli  fra, 
le  nemiche  fpade , & non  voglia  in  piedi  morire  ì Ma, 
quel  Leonida  che  era  lor  Capitano , con  che  force  ani- 
mo parlò  loro  ; & così  dific . O commilitoni , & com- 
pagni , mangiate  fi  cvme y?i  fiauefte  à cenare  prefioà" 
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gli  Dèi  Infernali . Il  cibo  non  crefcette  loro in  bocchi 
ne fe  gjiicnnò  nella  gola , non  gli calcò  di  mano > rna^» 
a iJegrL  aiutarono!  mangiare  airvno,&  L’altroconuirO. 
Che  dirai  tu  di  quclfaltro  Capitano  Romano-,  ilquate 
volendo  mandare  i Tuoi  foldati  à pigliare  vn  certo  luo- 
, &£omienendo  loro  paflare  per  meze  d'vn  grandfc 
e frecci  codehiniici  parlò  così  : Compagni  egl’è  nfecpf- 
fario  d’andare.in  quel  luogo  * donde  non  è neceflario 
ritornare.  Guarda  quanto  fiafemplice,  & di  grande 
impero  Jà  virtù . QuarhnoiriapuÒ  fare  più  forte  que- 
lli uoftri  fottili  argomenti,  quale  più  alto  animo?  cer- 
tamente rompono  l’animo > iiqual  mai  fi  deue  rittàrrc  * 
ne  ridurre!  cofe  minute , & fpinofe , più  che  quando 
egli.com pone cofe grandi.  Nonàtrcccnto, maà  tutti 
gl  huoraini,  fi  deue  torre  il  timore  della  morte.  Como 
ingegnerai  loro  j che  non  è male  ? In  che  modo  vince* 
raitfu  le  varie  opinioni  de  gl’huomini  di  cuna  Ia.età  del 
mondo,  delle  quali  fubito  la  fanciullezza  fi  riempio  1 
che  aiuto  trouerai  tu  ? che  dirai  ali’humafia  fragilità  1 
che  dirai  tu,acciò  che  infirmandoli  gl’huomini  fi  mct* 
tano  in  mezode’  pericoli  ? Con  qual  perfuafione  tu  ri* 
mouerai  da  te  quello  confentimcnto  del  timore  / coti 
qual  forza  d’ingegno  rifiuterai  queftalperfuafione,cho 
ti  proua  rhumana  generati one  ? tu  mi  componi  parole 
ingannatrici , Si  leghile  con  alcune  domande  deboli.* 
Vn  gran  moftro , con  gran  faette  fi  ferifee . Quel  cru4 
del  lerpente  che  era  in  Africa  più  fpauenteuofce.ai  Ro- 
mano effereito , che  gli  nemici  , indarno  fermano  con 
feette,  & con  fxomboletuè  veramente  Pythone  poteuac 
elTer  ferito,fi  per  la  fmifurata  grandézza-dei  corpo,ccw 
me  per  it  fodo  dolio,  ch’egli  haueuaiilqual  non  riceue-i 
uacofaralcuna  che  lanciata  li  f©lfe  per  mano  d’huomo* 
anzi  tutte  Jc  ribatteua.  Finalmente  fù  fracalfato,&  moc 
tecon  gsandiflìme  pietre  i come  da  molino:  & tu  con-; 
Ho  alia  mwtc  fi  piccolùTimc  cole  auuenti  ? J'Jonfi  può 
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Con  vna  piccola  punta  afpettareil  Leone . Quelle 
che  tu  narri  fono  acute,ma  niente  è più  acuto  della  fp: 
ga  » Ciibno mokecofe,che inutili, &fenz’cfficacia» 
rende  lafottigliezza  loro . Stà  fano  f 
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Quale  fiale  flato  della  fu*  vecchiezza  ; & dellatemperJk4 
fitta  conuer fattone  v della  qualità  dell'vbriachez.z.a,  do-  - 
, ue  pone  l’opinione  de  gl’ altri  poila  fitta.*  • ••  -i 
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•Tp  V mi  piar ghi  s che  io  fcriuendoti  ti  dica  quel  che 
± io  fòdaicun  giorno,  & interamente ^ Non  c cat- 
tino il  giuditio,chc  tu  fai  di  me  ; fe  tu  credi  eflfer  nien- 
te in  quegli,  che  io  debba  nafeondere.  Cosi  certamen- 
te fi  deue  viuere , fi  come  hauefiìmo  à vitierc  al  corpet- 
to di  tutti  ; & così  douemo  noi  penfare , fi  come  ogo’v- 
fiQliguardandoci  podi  intendere  il  noftro  penderò. 
Perche,  à che  ci  gioua  hauere  alcuna  cofa  fegreta  dal- 
Thuomo?  Niente  è ferrato  à Dio.  Egl'èprcfentdàgli 
noftri animi , & interuiene  in  mezo  delle  «olire cogi- 
tationi:  ma  dico,  che  v'interuiene  in  tal  modo , che  al- 
cuna volta  fe  nefugge . Farò  adunque  quello , che  tu 
mi  commandi;&  n fcriuerò  volentieri  quello  ch'io  fao» 
ciò,  & cori  qual  ordine. -lo  mi  porròcura',  & ricono- 
fccrò  il  mio  giorno , ilche  è cofa  vtililfima>.  Quello  è 
che  ci  fa  portimi,  nonché cattiui,  che  niuno  riguarda 
alla  fua  vita.  Noi  penfiamo  quello,  che  habbiamoà 
fere  rare  voltejquei  che  noi  habbiamo  fatto, mai  k>  pen 
fiamo.  Mail  conféglio  delle  cbfe  che  hanno  da  veni- 
re nafte  dalle  cofe  pallate.  11  dì  d’hoggi  é tutto-intiero} 
niunonai  ha  tolto  nulla  di  quello  ; tutto  l’hèdiuifo  fra 
il  letro,  Se  lalcttionc  *,  la  minima  parte  df  Clio  hò  dato 
all’eflercitiocorporale . Et  per  quello  ringratio  la  mia 
vecchiezza',  perche  ella  non  mi  colla  troppo  : come  io 
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mi  muotio  fonò  ftracco,però  che  quefto  è i!  fiftedell'ef. 
v ferrino  ancora  àgfhuomini  fornitimi.  Ricerchi  poj 
gli  eflercitij  miei?  vn  folo  me  ne  balla,  Earino  fanciul- 
lo ( come  tu  fai  ) è molto  amabile  i ma  fi  muterà  : già  io 
-ne  cerco  vn  più  tenero  d'età . Coftui  dice,  che  lai,&  io 
habbiamo  vn  medefimo  fine , perche  all*  vno , e l'altro 
cadono  i denti . Ma  già  appena  lo  porto  feguitare  qua* 
do  corre , & frà  pochirtimi  giorni  non  potrò  più  fegui- 
tarlo:  guarda  quanto  gioui  il  continuo  efiercitio . To- 
rto fi  fa  grande  interuallo  fra  duechecaminano  per  di- 
uerfo viaggio.  Invnmedefimo  tempo  egli  faglie, de 
io  feendó  > & tu  fai  bene  con  quanta  velocità  vno  di 
quelli  fi  fàccia . Io  hò  detta  la  bugia:  imperoche  già  la 
noftraetànon  difeende,  ma  cade.  Tu  mi  domandi  co- 
me fia  hoggi  fuccertò  il  noftro  crtercitio  ? Noi  lJhab^ 
biamo  fatto  circolare  ; ilche  rare  volte  interuiene  àco- 
loro  che  corrono.  Da  quefto  affaticarmi  più  prefto  , 
che  ertercitarmi , mi  bagnai  in  acqua  fredda  ; quefta  fi 
chiama  apprertodime  alquanto  calda.  Quello  che  si 
volentieri  mi  Iauauo  in  acqua  fredda,  che  il  Calede  di 
Gennaio  faltauo  iri  Euripo,  che  nell’anno  nuouo,  fi  co- 
me leggere,  fcriucre,  & dire  alcuna  cofa , così  penfauò 
tuffarmi  in  acqua  vergine  > Primieramente  al  Tenete 
trasferì  il  mio  effercitio;  poià  quefta  fede,  circa  la  qua- 
le io  fono  fortirtìmo,  & tutte  le  cofe  vi  fi  fanno  à buona 
fede,  il  Sole  tempra,&  non  mi  refta  molto  à bagnarmi. 
Io  fò  il  mio  definare  di  pane  fecco , & lenza  tauola  ap- 
parecchiata, dopò  ilquale  non  mi  infogna  lauar  le  ma- 
ni . Poi  dormo  alquanto,  come  tu  fai  che  è noftra  con- 
fuctudine,  &vfovn  fanno  breui/fimoj  ballami  affai 
cftere  reftato  di  vegghiare.  Alcuna  voltà  sò  che  hò 
dormito,  & alcuna  volta  mi  credo  hauer  dormito . Ec- 
coti che’l  romor  de  giuochi  Circenfi  comincia  à fare-» 
rtrepitoj  & da  alcune  fu bite  , & gran  voci  fono  ferini 
mici  orecchi,  ne  perturbano  le  mie  cogiutioni  > nè  ccr- 
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•tamenre  l’interrompono.  Sopporto  patierttilfimamcn- 
: tc  lo  Crepito ; molte  voci , Se  ìnlìeme  confale , mi  fono 
in  luogo  di  temprila,  ò di  vento,  clic  percuote  vna  fel- 
<ua  ; ò d’cgn’altra  cola  , che  fenza  intelletto  rifuona 
C hecofa  è adunque  ? Mora  ti  dirò  il  mio  pen  fiero;  im- 
« peroche  mi  refìa  ancora  à penlàrc  alcuna  cofa  del  gior- 
no pattato  : perche  cagione  gl’huqmini  prudenti  Ili  n^i 
. hanno  fatte  leggieri, Se  inuiluppate  le  prouc  delle  cofe 
_grandittìme , le  quali  benché  fiano  vere , fononondh 
.meno  limili  alla  bugia . Zenone  huomo  di  grandillìmo 
•animo.  Se  fondatore  di  quella  fortittima  , & fantittìma 
Setta,  ci  vuole  fpauentarc  della  vbbriacchezza . Odi 
in  che  modo  ricolga  il  filo  argomento . L’huomobuo-r 
jionon  farà  mai  ebbro  ; Niuno  fida  parole  fecrete  a vrt 
qhe  fia  ebbro;  ma  di  vn’huomo  buono  fi  fiderà;  adun- 
«que  l’huomo  buono  non  farà  ebbro . Attendi  hora  co- 
rneegli  fia.dilcggiatocon  vn’argomento oppolìtorper- 
che  di  molti  batta  artai  poncrne  vno . Niuno  fida  il  fuq 
fegreto  parlare  ad’huomo  che  dorme;  ma  fi  fida  dell^ 
huomo  buono , adunque  rhuomo  buono  non  dorme . 
Tollidonio  difende  la  cauli  delnoftro  Zenone  fa'vi* 
falò  modo  il  meglio  che  può;  ma  ne  ancora  in  quclmq 
( doficomcio  ftimo)  fi  può  difendere . Percioche  ei 
dice,  che  l’ebbro  s'intende  in  due  modi:  vno  quando 
alcuno  è aggiauaro  dal  vino  ,&  è impotente  di  fc  ftef- 
io;  l’altro  fe  fi  fuojp  facbbriarc,&  è dato  à quello  vino:, 
&che  Zenone  intende  di  colui  , che  fi  fuole  inebbria- 
rc,  & non  di  colui  che  fia  ebro.  ma  che  niuno  fidarebbe 
fuoi  fecrcti  à quello  tale , ilquale  elfendo  ebbro  potetti, 
palefare , ilche  è falfo . Quel  primo  argomento  com- 
prende colui,  che  fiatbbro,&  non  colui,  che  lì  polli  fa- 
re ebbro.  Tu  mi  concederai  che  fia  gran  differenza  fra  . 
*m’ebbro,  & vn’a!tro,che  vii  d’inebriarfi:  imperoche. 
colui  ch’c  ebbro  può  hora  etter  ebbro,  ne  hauer  quello. 

Xitioi  & colui  che  vfa  inebbriarfi , fpctte  volte  può  cfa 
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fi*  fuòri  dell’vbbriachezza . Adunque  io  iiitedo  queP*' 
lo,  che  per  quefta  parola  fi  Tuo!  lignificare:  fpecialmrn* 
te  eflendo  propofto  da  huomo  che  fa  profemone  di  di- 
ligenza; & e fiamma  le  parole . Aggiungi  hora  à que-’ 
fto.chc  Zenone  inteTe  quefto,&  non  volle  che  noi  l’in- 
tenddTìmo  per  quello  dtibbiofo  parlare:  cercò  luogo 
afU’mganno;  ilche  non  fi  deuefarc,  quando  fi  cerca  la-» 
verità  •.  Ma  Te  certamente  egli  ha  voluto  intendere-» 
quefto  : quel  che  feguita  è falfo  ; cioè  che  niuno  fida  i 
Tuoi  fecretf  à colui,  che  fi  fiiol  far’ebbro.  Penfii  à quan- 
ti foldàti,  non  Tempre  fobrij , Il  Capitano  , il  Tribuno, 
& il  Centurione  habbiacommeffe  cofe  fecrerc.  Nella 
©cartone  di  Caio  GeTare;  di  quello  dico , ilquale dopò 
die  hebbe  vinto  Pompeo  gouernò  la  Reptiblica;  Così 
fi  fidarono  di  quel  Tullio  Cimbro,  come  di  quel  Caf- 
fio.  Caffio  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  haueua  beuùta_» 
acqua;  TulJioCimbroerafmifurato  beuitore,cheef- 
Tendo  in  quefto  vitio  imbrattato  pàrlòcosì.  Soppor- 
terò io  alcuno  , il  qual  non  porto  fopportare  il  vino  ? J 
CiaTcuno  nomim  hora  coloro,  a i quali  male  c ftato  fi* 
dato  il  fino,e  bene  vn  Tecreto  parlare . Ma  ri  racconte- 
rò vn’ertempio  ilqi^le  hora  m’è  venuto  nella  mente,’ 
acciò  che  io  non  me  lo  feordi;  perche  la  vita  fideue^ 
con  illuftri  e fièni  pi  ammaeftrarc  . Non  ricorriamo' 
Tempre  arti  ertempi  antichi . Lucio  PiTonecuftode  del- 
la Cictà  di?Roma , poiché  vna  volta  s*inebrio , la  mag- 
gior parte  della  notte  conTumaua  in  commi , dormiti*, 
quali  fino  alThora  Tefta,  & quefto  era  il  Tuo  mattutino, 
nondimeno  amminiftrò con  gran  diligenza  il  fiìoqffi* 
cio,nel  quale confifteua  la  diffeTa  della  Città . A cortui 
ancora  Ottauio  Atigufto  commiflc  Tecrere  facende.;*& 
prepoTelo  alla  prouintia  di  Tracia, laqualc  egli  Tog- 
giogò  . Et  Tiberio  andando  in  campagna  , &ìaTcian- 
do  nella  Città  molte  coTé  ToTperre,&  odiate;  penTo  per 
chp  li  era  amicamo  bene  della  vbbriacchczza  di  Lupo 
/ PiTone, 
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Tifone,  fece  Collo,  Prefetto  della  Citt£,huomo  grauf, 
Stemperato;  ma  ìlqual  betieua  affai  incanto  che  alcu- 
na volta  fi  addormencauancl  Senato,  dotte  dopò  man-  ì 
giare  era  ito, che  appena  fi  pofieua  deilare.  Nondi-  I 
meno  Tiberio  fcrific  di  fua  mano  àcoftui  molte cofe, 
delle  quali  non  ftimaua  poterli  fidare  di  Tuoi  rainiftri . 
Mai  Golfo  palesò  alcun  fccreto,ò  publico,ò  priuato 
che  fi  folfc  . Leuiamo  via  di  mezo  adunque  quelle  di- 
fpute  . L’animo  che  è vinto  dalla  vbbriachezza  non  c 
in  fua  poceftà  : ficome  il  mollo  rompe  alcuna  volta  le 
botte  ; & la  forza  del  caldo  getta  di  fopr3  quello  che  è 
in  fondo  ; così  il  vino  quando  bolle  nello  ftotnaco , ciò 
che  giace  nafeofo  infondo  manifella , & getta  fuori . 
Quei  che  fono  carichi  di  vino,  ficome  non  ritengono  il 
cibo  per  il  fouerchio  vino  così  ne  certamente  vn  fecrc» 
to  : palefano  quello  d’altrui,&  il  fuo  infieme . Ma  ben- 
ché quello  foglia  accadere;  così  auuiene  ancora  quelV- 
aitro  » che  noi  deliberiamo  tutte  le  nollrecofc  necelfa- 
tic  con  coloro, che  beuono  alfai  volentieri.  E falfo 
adunque  quello,  che  fi  ritiene  in  luogo  di  diffefa,che 
nò  fi  fidino  cofe  fecreteà  colui  che  fi  rogliafar  ebbro. 
Quanto  è meglio  accufare  la  vbbriachezza, & efporre 
tutti  i tuoi  vitij , liquali  fugge  ancora  l’huomo  tollera- 
bile, non  folamente  il  perfetto , & fauio  ìlqual  bafhu* 
fedamente  fpegnere  la  fete  ; ilquale  fe  alcuna  volta  gl’è 
nata  vna  certa  allegrezza  per  altrui  cagione,nondime- 
no  mai  s’innebria  . Et  certamente  difputaremo  quello, 
le  l’huomo  fauio  per  fouuerchio  vino  fi  turba  nell’ani- 
mo^ fàcciacofe  fimil  adebbro.  Fra  quello  mezo,  fe 
tu  vuoi  concludere,  che  l’huomo  fauio  non  fi  debba,* 
inebriare;  che  ti  bifogna  vfare  argomenti  fottili  ? Di 
quanto  fia  vituperofo  d’empir E più  che  non  polli  rice- 
uere,&nonconofcerelamifura  del  fuo  llomaco;  Se  *' 
quante  cofe  faccino  li  ebbri,  delle  quali  i fobri  fi  ver- 
gognano, & che  la  vbbriacchezza  non  è altroché  vna 

volon- 
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volontaria  pazzia . Diffondi  in  più  giorni  qudtf’habito 
di  vn’huomo  hcbbrojdubitcrai  cu  che  egli  no  fia  furio  « 
io  ? & ancora  non  è minore , ma  più  breue . Racconta- 
mi hota  l eflcmpio  d’Aleflandro  Macedonico , ilquale 
effondo  frà’conuiti  amazzò  CJitoà  fecariffìmo , &fo- 
deliffimo-& poiché  intcfeJa  Tua  fceleratezza  volley 
morire . La  vbbriachezza  veramente  rouina,  accende* 
& fcuopre  ogn’altfo  vitio,&  toglie  la  vergogna  , Ia_> 
«jualrefiffoà  tutti  gl’altri  errori . Imperoche  li  più  fi 
attengono  per  la  vergogna  dal  peccane,  che  per  buona 
volontà.  Ma  poiché  la  fouerchia  forza  del  vino  ha- 
urà  in  fua  poteftà  l'animo  > ogni  malechc  era  nafeofo  , 
fi  manifefta . La  vbbriachezza  non  fa  li  vitij,  ma  gli  pà^ 
iefa  . Airhoraillibidinofo  nonafpetta  di  entrare  nel 
Ietto,  ma  permette  à’fuoi  dcfidcri)  fenza  indugio  , 
quanto  gli  domandano.  All’hora  il  dishonefto  con- 
fetta, & publica  la  fila  infermità  . All’hora  il  parabola- 
no non  può  raffrenare  la  lingua,  nè  le  mani . Crefcc  al- 
l’infoiente  la  fuperbia,  al  crudele  la  crudeltà  ,•  la  mali- 
gnità alfinuidiofo;&  ogni  vitio  non  menos’auguméta 
che  fi  manifefti . Poi  egl’è  in  dubbio  di  fe  fletto, & non 
fi  conofcc  ne  può  dir  parola,  che  s’intendijftraluna  gn- 
occhi, & riuoltahin  tal  modo  che  pai*  che  la  cafa  vada 
lotto  fopra, effondo  vrtata  dalla  forza  de*  Venti  : lo  fto- 
maco  pati  fee  tormenti,  quando  il vino  vi  bolle  dentro; 
& diffonderli  il  ventre.  Tutte  queftecofe  in  qualun-* 
que  modo  fiano  fi  poflbno  fopportare  quando  fono 
loro  nelle  fue  forzejequali  poiché  fono  viriate  dal  fon 
no,  quello  che  età  vbbriachezza-c  douenrata  crudeltà,  t 
Penfa  di  quante  occifioni  fia  fiata  cagione  lapublica-> 
vbbriachezza . Quefta  hà  data  in  man  de’  nemici  gen- 
ti fortiflìme,&bellicofe.  Quella  hà  aperte  le  mura_> 
già  molti  anni  prima, & con  battaglia  pertinace  diffofe. 
Qupfta  huomini  contumaciffimi , & che  ricufauano  il 
giogo  della  feruitù  hà  ridotti  fotto  l’altrui  poteftà. 

Quefta 
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Quella  bà  domati  coloro  che  nella  battaglia  non  fi  p©** 
teuano  domare  « AldTandro,  dei  quàk  dianzi  ri  feci 
tnentione,  tanti  viaggi,  tante  battaglie , tante  intierna- 
te , per  le  quali  vincendola  difficili»  de’ tempi , & de* 
luoghi  era  pattato;  tanti  fiumi  d’altiflìmi  mónti  caden- 
ti, tanti  mari  lo  kfciarono  pattare  ficyramcnte  : la  in- 
temperanza del  bere , & quello  Hercu.lano  ,:& morti- 
fero calice  l’vCcife . Che  gloria  è di  bere  affai?  Concio-, 
fin  Che  la  vittoria.*  in  tua  potellà  , quando  uuoi  com- 
pagni eflfendo  vinti  dal  Tonno  fi  getteranno  per  terra- , 
& ricuferanno  di  bere,  tu  refterai  doppo  tutto  il  cornu- 
to, Óc  poiché  con  magnifica  virtù  tu  barai  vinti  tutti,& 
niuno  farà  capace  di  tanto  vino,  quanto  tu , penfachc 
tu  farai  vinto  dalla  botte  . Marco  Antonio  huomo 
grande,  & d’ingegno  nobile , qual  altra  cofa  lo  perdet- 
te, & in  eftrcmicoftumi,&  viri;  non  Romani,  lo  tra- 
dulfe;  fe  non  Ubriachezza.*  Nemcnocbe’J  vinope* 
ftifero  fuà  Jui,che  alia  Città  di  Roma  l'amore  diCleo- 
patra . Quella  cofa  lo  fece  nemico  del  popolo  Roma- 
no i quella  lo  fece  à Tuoi  nemici  inferiore  : quella  lo  fe-, 
ce  crudele,  elfendogli  portate  d‘auanti,quando  cenaua 
Je  felle  de  i Prenci  pi  della  Città',  quando  frà  le  ornarif- 
fimctauole,&desbcat!lIime  viuande  : rico.no Iceu a Jc_» 
faccie,  & le  mani  de*  congiurati  ; quando  che  «a  cari-' 
codi  vino ,&  nondimeno  haueua  fetedd  fangue  hu- 
mano:  era  cofa  intollerabile;  che  quando  fàceua  que- 
llo fi  faceua  ebbro-,  .ma  quanto  era  più  infopporcablie, 
che  faceua  quelle  colè  in  elfa  vbbriactaezza  . Impcro- 
che  fi  macchia,  & incrudehfce  lafituirà deliamente , fi 
Come  le  continue  infirmità  indebolirono  , & fanno 
difficili  à follenere  ancora  contra  vna  minima  offtfa_, 
del  raggio  del  Sole,  così  la  vbbriachezfca  Cubico  incru-* 
delifce  glanimi.  lmpcrochc  lpelfe  volte  non  eflèndo 
loro  prelfo  di  fe  per  la  indurata  confuctudinc  della  paz 
zia;  1 vitij  dal  vino  concepito  vagliano  ancora  fenza^ 
v quello. 
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quello . Dimmi  adunque  perche  L’huomofauìo  non  (| 
debba  fare  ebbro . Moftranu  la  brutezza , & la  impor- 
tunità di  quefta  cofacon  fatti,  & con  parole, ilche  è ag« 
noi  cola  à fare.  Prquami  che  quelle  cofe  le  quali  fi  chia- 
mano  piaceri,  quando  che  palfano  la  debita  milura,fo-« 
no  pene.  Imperoehe  fe  tti  mi  fai  quello  argomento;, 
che  l’huomo  faviio  per  moke  bere  s’inebbria  §e  ritiene 
il  diritto  fapere  di  fe,  ancora  che  fia  ebbro:  Tu  potrai 
prouare,che  per  bere  veneno,  non  morirà;  ne  piglian- 
do oppiò,  s’addormentejrà;ne  getterà  fuori  ciòcheegli 
ha  in  corpo  , per  elleboro  che  mangi . Ma  fe  i piedi 
non  gli  hanno  faldi  ; Se  la  lingua  non'può  parlar  netto  * 
donde  viene  che  tu  lo  Itimi  edere  in  parte  fobrio  ; Se  in 
parte  ebbfo  ? V ìui  con  l’intelletto  fano . - 

Corvè  fi  deue  leggere  tal  volta vn  a co  fa , & quando  vn' altra: 
hora  offeruart  vno  Siile , & hor  pigliarne  vn'  altro . Ét  A 
in  che  modo  dobbiamo  fare  no  fin  gl' altrui  detti , - 
per  trasformati  otte . 
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A Lia  fanità  credo  che  mi  giouino,quefti  viaggi, •che 
‘mi  fcuote  la  pigritia , Se  mi  faccino  non  meno  vti- 
le  alli  (ludi . Perche  mi  faccino  frutto  alla  fanità  , tu  lo 
vedi  ; conciofia  cofa  che  Tarn  or  delle  lettere  mi  faccia-* 

}>jgro,& negligente,  per  l’altrui  operatili  efiercito . 
Cerche  mi  giouino  a gli  ftudi,te  lodimoftrerò  ..  Io  non 
mi  fono  partito  dalleìettioni , perche  fono  { fi  come  io 
mi  credo)  neccflaric:  prima  accioche  io  non  fia  conten- 
to di  me  loto;  poiaccioche  quando  da  gli  altri  le  mio? 
dimande  haurò  conofcmte,  polli  giudicateci  elle  coio 
trouate,  Se  poi  pcnfaie  di  trottarne . II  leggere  nutrica , 
l’ingegno,  &e(fendo  egli  per  troppo  ftudioaffaticatq 
lo  riftora,  nondimeno  no  fen2a  ftudio.Ne  dobbiamo,* 
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Iblamcntè  fcriaere,ò  (blamente  leggere:  perche  m di 
effe contrifterà,&  diminuirà  le  forze:  dico  dello  (criue- 
tt;  l’altra  diffoluc,  &:  con  fuma . Debbonfi  mutare  fvna. 
Con  l*altra,&  temprarle  infieme  accioche  tutto  quello, 
che  con  il  leggere  fi  comprende , lo  fcriuere  riduchi  in 
corpo.  Douemo  ( fi  come  fi  dice  ) imitarle  Api,  le  qua- 
li Vanno  decorrendo  peri  campi,  de  colgono  fiori  ac- 
commodati  à far  del  mele;  poi  ordinano,  & partono 
per  i faui  ciò  che  portono . Et  ( fi  come  dice  V ergilio) 
ftringono  i liquidi  meli,-  & difendono  perle  loro  ftan- 
acttc  quel  liquore  fi  dolce.  Di  quelle  non  fi  sa  di  cer- 
to, fe  quel  fucco  che  traggono  de*  fiori,  fubito  fi  con- 
uertifee  in  mcle,oucro  fe  quello  che  ricolgòno  mutano 
in  quefto  fapore  per  vna  certa  mifura,&  proprietà  del- 
la fua  fpctie.  Imperoche  piace  ad  alcuni  che  le  non 
habbino  feienza  alcuna  di  fare  il  mele,  ma  folamence 
di  coglierlo . Diconoche  in  India  fi  ritroua  il  mele  nel- 
le foglie  de  le  canne,  ilquale  produce,  ò la  rugiada  di 
queifaerc,  ò il  graffo  , & dolce  humore  delle  canne . 
Nelle  noftrc  herbe  ancora  dicono  effere  quella  mede- 
lima  virtù,  ma  che  è meno  mauifefta , & notabile;  la-» 
qual  feguita  , & coglie  queft’animaie , ilquale  è creato 
per  quefto  effercido . Credono  alcuni  altri , che  per 
tnifturiij&difpofitione  fi  conuerdfce  in  quefta  qualità 
quello,  che  colgono  dalle  verdi,  & fiorite  herbe;  non 
Senza  vn  certo  fermento , per  ilquale  diuerfe  cofe  cre- 
scono infieme,  & fi  fanno  d’vna  medefima  qualità . 
Ma  per  non  milafeiar  condurre  in  altra  cofa,  che  in 
quella  della  quale  ragioniamo,  noi  ancora  dobbiamo 
imitare  quefte  Api’,  & feparare  qualunque  cofa  habbia 
no  ragù  nata  da  diuerfe  lertioni  ; imperoche  fi  feruano 
meglio  le  cofediftinte;  Poi  douemo  confondere  , Se 
(defedare  yn  fapore  tutre  quelle  cofe  varie , co’l  fia- 
to, de  potenza  deH'ingcgno  noftro;  accioche  fe  pure  fi 
donofeeffe  donde  fia  ftato  coito,  paia  nondimeno  altro, 
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«he  quello  donde  è fijatò  Iellato  : ilche  vediamo  chefik 
la  natura  nel  noftro  corpo  fcnza  noftra  opera.  Li  nu- 
trimenti i quali  noi  pigliamo , fin  che  durano  nella  fui 
qualità , & fodi nuotono  perio  ftomaco,  fono  grauez- 
ze;ma  quando  da  quel  che  erono  fi  fono  murati, aU’lio- 
ra  fi  conuertilcono  in  fangue,&  in  nutrimento.  Fac- 
ciamo quello  medefimo  nelle  cofe  da  le  quali  fi  nutria 
fcono  gl’ingegni  i che  tàttelecofe  che  habbiamorao 
colie  non  le  lafciamo  intiere,  & Tempre  d’altrui , ma 
fmaiiiamolc  ; altrimenti  andranno  nella  memoria.,, 
& non  nell’ingegno  . • Confentiamo  à quelle  fedel- 
mente , & facciamole  nollre  : acnochedi  molte  co- 
fe , fe  ne  facci  vna  ; fi  come  vii  numero  fi  fa  di  più  vnL 
quando  vn conto  comprende,  & raccoglie  le  fomme^ 
difperfe,&minute.  Quello  facci  l’animo  noftro \ n*- 
fconda  tutte  lecofedalle  quali  è aiutato  , moftrifoli- 
rhentc  quello  che  gfhà  fatco;ancora  che  in  te  apparifca 
la  fembianza  di  alcuno,  la  quale  la  marauiglia,più  alta- 
mente ti  habbia  fitta  nell’animo:  io  voglio  chCtufia^ 
fimile  come  figliuolo,  non  come  imagine . L’imagine  è 
,cofa  morta . che  fia  adunque?  non  s’intenderà  il  parla- 
re di  chi  tu  feguiti?  di  chi  l'argomenta?  di  cui  le  fcnterx- 
^ ze?  Io  credo  che  alcuna  volta  non  fi  potrà  intendere» 
ancoraché  fiano  di  grand'huomo  ; perche  egli  non  or- 
dinò in  tal  modo  le  fue  cofe  che  àogn’vnopotcfiìnoef 
fereeiTempi . Non  vedi  cu  di  quante  voci  fi  fà  vn  Cho- 
ro?  nondimeno  tutte  rendono  vn  medefimo  Tuono* 
quiui  ve  n’è  alcuna  acuta,  alcuna  graue,  alcuna  mez- 
zana: quella  della  feminas’vnifce  , interpongono  pif- 
feri, quiui  la  voce  diciafcuno  è nafcofa,&quelladl 
tutti  apparifee . Io  ri  parlo  di  quel  Choro  ilquale  in- 
tendemmo gli  antichi  filofofL  Ne*  noftri  conuiri  fono 
più  cantori , che  non  crono  già  fpettatori  nel  rheatfq- 
quando  gl’ordini  de  cantori  hanno  ripiene  tutte  le-* 
vie>  &la  Canea  è cinta  da* Trombetti,  &dal  pulpito 
. ;*■-  Y a Tuona 
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fuona  ogni  forre  di  piffari,&:  d’organi-,  fi  fa  di  più  di-' 
fcordanzevna  concordanza.  Tal  voglio  che  fia  il  no- 
flro  animo;  fieno  in  quello  molte  arti  , & moiri  precet- 
ti, molti  efletnpi,  di  molte  età,  ma  ridotte  in  vno.  Ma 
tu  mi  dici,  come  fi  potrà  egli  far  quello  ? Con  l’aflìdua 
intentione  fc  non  faremo  alcuna  cofa  che  prima  non 
diamo  luogo  alla.ragione,  che  ci  perfuade.  Se  tu  vor-* 
lai  vdir  qudfta,  la  te  lo  dirò  . Lafdaqueflecofe,  alle^» 
quali  lurigo  tempo  feitrafeorfo.  Lafcia  lericchezze, 
che  fono  ò pencolo,  òpefodichilc  poflìede.  Lafcia 
i piaceri  del  corpo , & dell’auimo , perche  aminoli  (co- 
no, &difncruono.  Lafcia  rambinone perche  ècof&j 
fuperba,  vana,  ventofa  ; ella  non  ha  alcun  termine  : Se 
viue  coli  in  paura  chehon  veda  alcuno  inanzi  à fc  co- 
me di  non  vederfi  dopò  vn'altro:  è moleflata  dall’inui-. 
dia,& èdoppia  . Ma  tu  vedi  quanto  fia  rnifero  colui 
ilqualehainuidia  & èinuidiato . Tu  vedi  quelle  cofc 
de’ potenti,  quella  tumultuofa  Zuffa  di  quelli-chevan- 
noà  falutareà  gli  vfei , li  quali  nceuono  molte  ingiurie 
prima  che  vfentrino , Se  poi  che  vi  fono  entrati  molto 
più.  Paffa oltre quefti  fcaglioni  de’ palagi  degPhuo- 
mini ricchi,  & le fofpefe entrate  di  grandiffimi  fallì: 
perche  tu  non  darai  fidamente  in  luogo  da  poter  rolli-* 
tiare:  ma  farai  in  effo  pericolo.  Drizzati  p;ù  rofloquà 
alla  fàpienza,  & alle  fuc  cofe  tranqmlhifime,  & ampìif- 
lime  .Qualunque  cofa  pare  grande  nelle  cofe  humanc, 
benché  fiano affai  picciole  , Se  fimili  allecofe  humili , 
nondimeno  per  difficili,  & afpre  vie  s'acquiflono  . La 
ftrada  dell’altezza,  della  dignità,  è te  napello  fa . Ma  fe 
ti  contenti  di  falire  a quella  grandézza , alla  quale  fi  è 
fottopofiala  fortuna  j veramente  tu  vedrai  Tutto  di  to 
tutte  le  cofe,  che  fi  (limono  altilfime:  ma  per  vna  piana 
yia;  tu  jperuerrai  alla  fomma altezza  « Sta  fano . 
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affetti  deS* animo,  i quali , fecondo  l'opinione  de*  Peri* 
patetici , fi  po/fino  temprare^  ma  non  fuggire  : ma  (è  • ■* 
r condogli  Stoici  fi  p affano , C?  fuggire,  freemprare  : >>* 
‘.i:..  A,  & della  perfetto  ne  dell*  beata  vita  . - 
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ÌO  t’haueuo  perdonato,  & ciò  che  ancoravi  reftawu 
dirozzo  >&  didirtkileiuueuolafciatoadietro:  con- 
tentandomi  quali  di  darti  il  guftodiqucllecofe,<;hc  li 
dicono  da  noft ri  à procure  che  la  virtù  'rta  cofaartaffcf- 
ficace  ad  empire  > & far  perfetta  la  vita  beata  Tu  rni 
commandi hora che  iocomprendafutti  inoltri  argo- 
m'entl,  ouero  tutti  quelli,  che  fono  (tati  trouatiàaioftr^ 
jcorroboratione . Ilche  fe  vorrò  fare  non  farà  E piftola^ 
ma  vn  libro  . lo  t’hò  proteftato  piu & più  volte» 
die  noti  mi  diletta  quella  forte  d’argomenti . Vergo^ 
gnomi  difendere alla  battaglia  la  quale  è già  pigliati 
per  gli  Dei, & pcrgl  huomini , armatod’vn  ponteruoa 
lo'.  Colui  ch*è  prudente,  è temperato:  quel  eh  eterna 
perato  Scodante:  chi  è cortame*  non  fi  perturba^  quel 
che  farà  fenza  turbatione,  fia  fpogliato  di  triftezzaitài-v 
mentedieeflendo  libero  dalla  triftezza,  fi  chiamerà 
beato . Adunque  l’huomo  prudente  è beato , in  modo, 
die  la  prudenza  è bafteuple  alla  vita  beata  . A queiiofì 
argomento  in  quefto  modo  alcuni  peripatetici  rifpon- 
dono,  &interpetrano  così  : l’huomo  imperturbato  co-, 
dante,  & fenza  mitezza  : perche  l’huomo  imperturba- 
to dicono  colui,  che  rade  volte,&  poco  fi  perturbalo». 
Coltii  che  mai  cade  nella  perturbatione . Ancora  dico- 
no dlere  fenza  triftezza  quelPhuomo,  che  non  è da- 
to in  tutto,  ne  troppo  fpeflo  à quefto  vitio.  Perche-*.; 
iàrebbe  vn  negare  la  vira  humana  , fe  l’animo  d’ai-- 
cuno  forte  aflfente  dalla  triftezza  j & che  l’huomo  fa-^ 
uió  non  è vinto  da  la  mitezza  ma  tocco  , 6c.  molte  altre  - 
, Y ) cofe 
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#ofe  limili  ì quefte  alla  lor  fetta  rifpondenti  nó  rollio- 
fio  le  paflìoni , ma  la  temprano . Ma  che  cofa  daremo 
fioiall'huomo  fauiofe  e più  forte  che  li  deboliffimi,  piu 
allegro  checoloro  che  fono  aliai  dolcnthpiù  temprato 
che  gli  sfrenatilfimi,  & maggior  che  gl  infimi,  & baffi? 
Chi  con  marauiglia  loderà  ìa  fia  velocità  fe  vorrà  ha- 
oer  rifpetto  à vn  zoppo,  Se  debile  ? 

Soprale  f efc.'oe herbetre t con  prestezza  , , y 

Sarta  volata  feti  za  far'pffa 
i JiU*  tenere  Spighe  ; e in  rnezo  al  A fare  , 

Colma  eh  gloria , in  fu  le  fili  onde , 

Sofpefarìel  fuocorfo  \ ne  bagnate 
fiaterebbe  ini  acque,  le  veloci  piante . 

Quella  è la  volontà  da  fe  ftefla  ftimata , non  quella  che 
fi  afiomiglia  al  corfo  d’huomini tardiflìmi . Chiamerai 
tu  fino  coiui,chc  ha  vna  leggicr  febbre  ? Non  è buona 
fanità  effer  mediocremente  am  malato . Così  dice, che 
fi  chiama  l’huomo  fauio,  imperturbato  come  gl  .A  piri* 
ni  pomi  ; non  quelli  che  non  habbino  alcuna  durezza.» 
de' granelli,  ma  quelli  che  ne  hanno  minore.  Queft® 
f fai  fo>  perche  io  nomntcndochc  in  vn  buon’huomo 
debbia  edere  diminutione  de'  mali , ma  euacuatione . 
Et  però  i’huomo  fauio  non  deue  hauere  alcun  vitio;  nè 
grande,  ne  piccolo  : perche  quantunque  egli  fia,  fem- 
prc  crefccrà,  de  in  quello  mezo  darà  impedimento . Si 
come  vn  gran  fplendore  abbaglia  gl’occhi,  così  vn  mi* 
norc  gli  conturba . Se  tu  concederai  all  huomo  fauio 
alcune  paflìoni,  non  haurà  pari  la  ragione,  & così  co- 
me da  vn  corrente  fiume  ne  farà  portato  : fpetialmenre 
perche  tu  nó  gli  lafci  vna  fola  paflìone,  ma  tutta  la  tuoi 
mudine  delle  paflioni, con  la  quale  habbia  à cóbattcre . 
Ma c potente  più  la  violcza  di  tutti, benché  fia  minima} 
che  di  vn  fol  vino,  quantunque  grande . hgl  ha  il  defi- 
derio  à i danari,ma  pocorha  l’ambitionc,ma  nó  i f mi  fli- 
rtatila l'iracondia, ma  fi  può  humihar  e:  ha  i'incóflàtia, 

ma 
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ina  non  troppo  vagabonda  : & hà  la  libidine,  ma* 
non  già  sfrenata  • Manco  male  farebbe  airhuom©  ha* 
uerc  vn  folo  intiero  vitio,  che  d'hauer gli  tutti  ,Sc  più 
leggieri . Oltre  di  quello,  non  rilieua  quanto  ila  gran* 
de  il  vitio  jò  pacione  d'animo, come  egli  fia , non  $4 
obedire»  Se  non  riccue  confcglio.Sicomc  niuno  animai 
brutto  alla  ragione  non  obedifee , nè  faluatico , nè  do* 
mcftico,nè  piaccuolrjimperoche  la  loro  natura  è ford* 
alle  perlualìoni  ; Così  non  feguirano,  nè  odono  quell© 

£ amo  ni  di  quella  maniera  che  le  fiano . Le  Tigri , Se  i 
.coni;  mai  fi  fpogliono  della  lor  fierezza;  alcuna  volt* 
Ja  fottomettono  ,&  quando  tu  haiuai  alquanto  a fpct* 
tato  diuiene  più  afpra  quella  fierezza, che  pareua  miti* 
gata . Mai  diuentano  i viti;  à buona  fede  manfueti.Pe* 
rò  fe  la  ragione  fa  frutto.lc  padroni  veramete  no  incoj 
‘Blinderanno,  fe  daremo  principio  contra  volontà  del* 
la  ragione, ancora  contrà  volontà  di  quella  perfeuerev 
ràno.imperoche  è più  ageuole  prohibirei  loro comin* 
ciamenti,  che  regger  l’impeto . E adunque  falfa  quell* 
mediocrità, & medefimamente  da  effer  riputata  inutilq 
Come  fe  alcun  dicefleche  fi  deue  impazzirei  alquan* 
lo  cilene  infermo . La  virtù  fi  polfiede  foda , & ferma. 
1 viti)  dell’animo  non  riceuonq  temperamento  pii 
àgeuolmcnte  gli  puoi  leuar  via , che  renderli . Dubiti 
tu  che  li  viti;  della  mente  humana  inuecchiati.  Se  duri» 
Jiquaii  noi  chiamiamo  infermità,  fiano  immoderati  t 
come  l'auaritia , la  crudeltà , i’impotcnza , V impietri 
* adunque  le  palfioni  ancora  fono  immoderate: impero*' 
che  da  quelle  fi  pafla  à quegli . Et  fe  tu  darai  alquanto 
libertà  alia  mitezza,  al  timore.  Se  alla  cupidità,^  à tur» 
ti  gli  aliti  cattiui  coftumi , non  faranno  in  potefU  no*’ 
lira;  perche  ? non  fono  di  fuori  le  cofe  per  le  qualis'itr* 
laminano . Cosi  crcfcono  come  hanno  maggiore , à 
minor  cagioni,ches  infiammino.  Iltimore  tìa  mag* 
giore  fc  vedrà  più  cocche  fpaucòno,ò  più  da  predo. 
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Più  acdrelcerà  la  cupidità  quanto  farà  incitatala  fpè- 
ranzadi  maggiorcofà.  Se  non  è in  noftra  poteftàl’e£- 
fere',  & non  effere  de’  defiderij , non  fitta  ancora  in  no- 
ftra pòteftàia  quantità  di  elli.  Se  tu  li  hai  lafciatico- 
fninciàre  crederanno  con  le  loro  cagioni,  & faran- 
no tanto  grandi , quanto  faranno  fatti . Aggiungi  ho- 
ra , che  queltfartcorche  fieno  piccolicrefcono  in  mag- 
gior quantità.  Lecole,che nuociono , & fonovitio- 
fe,  non  feruonomai  vna  niifara,  & benché  i principi] 
delle  infermità  lìano  leggieri , crefcono  à poco  à poco; 
&afcunà  volta  vn  piccolo  accidente,  amazza  il  corpo 
infermo . Ma  quella,  che  pazzia  è à-credere , che’l  ter- 
mine delle  cofe  (ia  in  nolira  potèflà,}  principi)  delle-» 
quali  fono  fuori  del  nollro  arbitrio?  Come  potrò  io 
finir  quella  cofa,  la  quale  non  hò  potuta  proli  ibi  re-», 
cffendocofa  pili  ageuole  cacciarla  via , che  raffrenar- 
la? Hannoalcum  fatta  quella  diuifìoneichel’huomo 
temperato,  prudente,  & tranquillo , pec  il  proponi- 
mento &habito  di  mente:  ma  per  cafo  fortuito  non  è 
tranquillo,  perche  quanto  allo  ltato  & habito  della  fua^ 
mente , non  fi  contrifta , nè  fi  perturba  , nè  teme  ; maj 
li  accaggiono  molte  cagioni  efteriori,  le  quali  li  reca- 
no perturbatione.  Tanto  è à dir  quello,  quanto  dire, 
che  non  fìa iracondo:  iliache  qualche  volta  s’adiri* 
&c  che  non  è timido,  ma  che  fpclfo  teme  ; cioè  nonhà 
il  vitio  del  timore , ma  hà  la  patitone  di  effo  ; ilche  fo 
per  frequente  vfo  fi  riceuc,  il  timore  fi  conuertirà  in 
vitio;  & la  irariceuuta  nelPanimo,  guafterà  l’habito 
«li  quello,  & lo  farà  iracondo.  Più  innanzi;  fe  non 
difprezza  le  cagioni,  che  di  fiori  vengono,  & alcuno 
teme,  quando  bifognerà  con  forte  animo  andar  con-*, 
tro  alle  fàette , & contro  al  fuoco  per  le  leggi,  & liber- 
tà della  patria,  vfeirà  fuori  con  tardità  & fenz’animo. 
Manell’huomo  fauio  non  cade  quella  diuerfità  della.» 
mento . GiudiCQ  oltre  di  quello,  che  fi  debba  offer* 

uare* 
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tiare  , cfte  non  me  le  oliamo  diie  cofe  T che  feparat*- 
mente  fi  debbono  prouare-/  . Perodie  da  fé  ftcfTo  li 
proua  , che  quella  cola  è fole  fomnràmente  buonà_r» 
la  quale  è honefia , & da  per  fe,  che  la  virtù  balla  pefc 
viuer  beatamente  : perche  fe  quella  colà  èfòlamenre_> 
'biiona,  la  quale  èhonefta;  ogn’vno  concede,  che  a 
viuer  beatamente  balla  alfai  la  virtù . Et  per  contra- 
rio non  fi  concederà,  che  fe  folo  la  virtù  fa  Phuom® 
bearo,quella  cofa  fia  buona, e perfetta  la  quale  è houe- 
lla.Xenocrate,eSpeufippo  giudicano1che  folo  la  virtù 
polfi  fare  i'huomó  beato,  ma  che  nó  fia  folamente  buo- 
na quellacofa, la  quale  è honefta.  Epicuro  ancora  ere-* 
de;che  quando  vno  ha  la  virtù  fia  beato, ma  che  elfa  vie 
tu  non  balla  alla  beata  vita,  perche  il  piacere,che  viene 
da  elfa  virtù  fa  l’huomo  beato , non  la  virtù . O elici» 
grotta  diftintionei  perche  mede  (imamente  confetta^, 
che  mai  la  virtù  è fenza  piacere  : adunque  fe  il  piacere 
è Tempre  congiunto  con  la  virtù, & è colà  infeparabile  , 
ella  fola  balla  j imperoche  ha  feco  il  piacere,  fenza  il 
quale  non  è ancóra  quando  è fola.  Ma  quella  è cofa  feft 
za  alcuna  ragione , quando  fi  dice  che  Phuomo  può  ef- 
fere  beato,  folo  perla  virtù  : ma  non  perfettamente-» 
beatojilche  rio  trono  come  eglipolfi  elTere  : imperocha 
la  beata  vita  ha  in ie  il  perfetto  bene,&  inuincibile$dó- 
de  fe  è perfetta,  è beata.  Se  la  vitande  gli  Dei  niente  ha 
migliore,ò maggiore, Slavità  beata  è cofa  diurnale 
nullà  ha  perche  la  polli  crefcere . Poi  fe  la  beata  fita* 
non  Ha  bi  fogno  d’aIcunacofa,ogni  vita  beata  è perfet- 
ta,&  quella  medefima  è beata  & beatiflìma . Ma  dubiti 
tu  forfe,che  la  beata  vita  nó  fia  fommo  bene?  adunque 
fe  ha  fommo  bene,è  fommaméte  beata.  Si  come  il  per- 
fetto bene  non  riceue  aggiunta  ( per  qualche  cofa  farà 
fopra  il  perfetto?  ) cosi  ne  certaméte  la  vita  beata  è fea 
za  fommo  bené.Donde  fe  tu  vorrai  indurre,che-fia  più 
beato  vno,che  Tn’aItro>  bifogna  che  nc  moiri  vn’altr© 
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affai  più  beato  ; c cosi  ru  farai  innumerabile  differefi»* 
dei  fummo  bene  > conciona  che  io  intenda  (quel  io  cfler 
(omino  bene,  i'qual  non  ha  grado  alcuno  fopra  di  fe^» . 
Sevno  c mcn  beato, che  vn’alrro,  feguita  che  collui 
defideri  più  prdlo  la  vita  di  quell 'altro  più  beato , che 
la  fua  . Ma  l’huomo  beato  niente  prererifee  alla  fua-« 
vita.  Qualunque  tu  vuoi  di  quelle  due  opinioni  c in- 
credibile ; onero  airhuomo  beato  rdli  .alcuna  cofa , ò 
che  defideri  effer  migliore,  che  non  è,  òche  egli  non 
voglia  quella  cola  che  ù migliordi  ferpercheccrtamére 
qu  aro  fari  più  prudéte, tato  più  fi  (lederai  quella  cofa, 
che  è ottima,&  quella  per  ogni  via  defidererà  acquifta 
re.Ma  come  può  effer  beato  colui  ilquale  può  ancorai 
defiderarc,anzi  deue  defiderare  ? Io  ti  dirò  qual  fia  la_> 
Cofa  dóde  procede  quello  errore . Nò  fanno  loro  che  la 
vita  beata  è vna  fola:  la  quale  della  fua  propria  qualità 
c polla  in  ottimo  fiato,  & non  dalla  grandezza  : Adun- 
que ella  c vguale , ò fia  lunga,  breuc, ampia,  riflcetta  ; ò 
in  molti  luoghi,  Se  in  molte  parti  diftribuita  , Se  non  n. 
dotta  in  vii© . Colui  che  la  ftirna  per  numero , per  mi- 
fiira,  & pe r parti,  li  toglie  quella  cofa , che  è più  nobile 
india.  Qual’è  più  cofa  nobile  nella  vita  beata  ?chcè 
piena  : il  fine  del  mangiare , Se  de!  bere  è ( come  io  mi 
credo  ) di  effer  pieno . Collui  mangia  più , quell'altro 
ineno;chc  rilicua  ? L’vno,  Se  l’altro  è già  fatio . Collui 
bene  più;  qucU'altromeno:  che  importa?  tutti  due  non 
hanpo  più  fete . Collui  è viuuto  più  anni.  Se  quell'altro 
menomò  fa  nulla;  focosi  molti  anni  hanno  fatto  beato 
collui, cornei  pochicolui . Quello  che  tu  chiami  meno 
beato, è beato;  il  nome  non  lì  può  diminuire  : colui  che 
e forte  è fenza  timore;co!ui  die  è fenza  timore,  è fenza 
triftezza;  chi  fenza  trifiezza,  è beato . Quello  è l'argo- 
mento de’ noftri , contrai  quale  fi  sforzano  ri  fponde- 
rej  che  noi  giudichiamo  per  vera  vna  cofa  falfa,&  liti- 
gioia  dicendo  ,-che  colui  che  è forte , c fenza  timore , 
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Che  dici  tù?  diranno  loro  ; adunque  l’huomo  forco 
non  temerà  li  fopraftanti  mali?  quella  è cofa  da  pazzo» 
non  da  forte  huomo  ; l'huomo  forte  dicono , che  teme 
temperatilfirnarnente,ma  non  è in  tutto  fuori  del  timo- 
re. Coloro  che  dicono  quello  ritornano  pure  à quel 
medefimo,  che  habbino  1 minor  vici)  iti  luogo  di  viltà. 
Imperoche  colui,  che  teme  benché  tema  poco,  è più  di 
rado;  non  è fenza  vitio,  ma  da  pià  leggieri  è molcftato. 
Ma  io  reputo  che  fi  a pazzo  colui > che  non  teme  li  pro- 
pinqui mali.  Egli  è vero  quello  che  tu  dici  ; fe  fono 
mali,  ma  fe  egli  sà  che  quelli  non  fieno  mali,  e giudica 
che  foto  Iadishoneftà  fiaraale,  deue  ficuramcnte  ri- 
guardare à pericoli,  &difpreggiare  tutte l'altre eofe * 
che  ti  temono . Ouero  fe  è cofallolta , & da  fmemora- 
to  non  temere  i mali  ; quando  vno  farà  più  prudente-* 
tanto  più  temerà.  Si  come  pare  à noi  dirà  alcuno  ;da- 
rafiì  egiià  pericoli  l’huomo  forte  ? nò;  ma  non  temerà 
quegli , & le  potrà  gli  fuggirà . Il  guardarli  è à quello 
eonuenicnte  : il  temergli  non  gli  fi  conuiene  : ma  ei  di- 
ce, che  dici  lù  ? adunque  non  temerà  egli  la  morte  ;1* 
prigione,  il  fuoco,  & tutte  l’altre  factte  di  Fortuna?  nòj 
perche  sà  che  quello  non  è male , ma  che  pare  : & pen- 
{à,  che  quelle  fono  tutte  paure  della  vita  humana.  Di- 
fbriuigli  la  prigione;  le  battiture,  le  catene , la  pouertà, 
la  lacerarionc  de’  membri , sì  per  infermità , come  per 
ingiuria  :&  qualunque  altra  cofa,  tu  gli  dimoftrerai  » 
metterà  coloro  che  la  temeràno  fra’l  numero  de  pazzi . 
Quelle  cofe  fi  debbono  temere , i pufillanimi.  Stimi 
che  iia  male  quella  cofa , alla  quale  quando  che  fìa  vo- 
lontariamente ci  conuiene  morire  ? Tu  mi  dimandi 
che  cofa  fia  male  ? Dar  luogo  à quelle  cofe  che  fi  chia- 
mano mali;  & concedere  a quelle  la  fua  libertà  per  lai 
quale  fi  debbono  patire  tutte  le  cofe . Perifcc  la  liber- 
tà, fe  non  di  fpregiamo  quelle  cofe,  che  ci  mettono  il 
giogo  • Non  dubicercbbong  che  Cofa  fi  conuenghi 
„„ " > al- 
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tftFhuomo forte, Le  fapeftìno  che  cofa  forti  fortezza..’ 
jmpe  roche  non  c inconfiderara  temerità  l’amore,  de 
pericoli, & IVppetiro  dicofe  fpauenteuoli?  ella  è f.ien- 
za  di  f.iptrdiftingiiere,  che  cofa  fiamalc  , &checolÌLj 
fiabene.  Laiortezzar  dihgentilTìrna  nella  fua  di  feti- 
iioiie*  Et  quella  medclima  è panentirtìma  inqueDe^» 
éofele  quali  hanno  falfa  fimilitudinedi  male  . Che  fia 
adunque?  fe l’huomo  forte  fi  vedrà  la  fpadafcprail 
capò,  fevna  parte , & poi  l'altra  di  lui  c ferirai  fi  vedrà 
rh  greir  bo  le  fue  budella,  fe  li  faranno  dati  tormenti  co 
in  terpoli  rione  di  tempo,  acciochc  più  gli  fenra , &c  fc-i 
per  Je:già  feccbe  interiora  , correrà  il  nuouo  fanguc^  ? 
non  temerà  egli  ? & tu  dirai  che  non  fi  dorrà  ? perche 
ninna  virrù  può  fpogliare  ali’huomo  il  fentiméto  della 
carneuna  egli  temé,&  con  animo  inuitco  da  alto  rugia- 
da il  fuo  dolore.  Domandimi  tu  che  animo habbitu 
egli  al  l’hora?  tale  quale  coloro  che  confortano  l’animo 
infermo,  quello  eh  è male  nuoce,  & quel  che  nuocer 
fa  peggiore  il  dolore  i il  dolore,  & la  pouertà  fanno  al- 
cuno peggiore,  adunque  non  fono  male  . E falfo  dico- 
no loro  quel  che  voi  proponete  : imperoche  non  ogni 
cofa , che  nuoce  fa  peggiore  . La  tempefta  nuoce  al 
Nocchieri , nondimeno  non  lo  fa  peggiore.  Alcuni: 
Stoici  rifpondonp  à quello . Il  N occhieri  fi  fa  peggio-, 
re  dalla  tempefta, & dall’impeto  del  vento,  perche  non 
può  recare  à fine  quello  che  haueua  propofto;  nè  tener 
diritto  il  fuo  viaggio , & che  quello  non  fi  fa  peggiore 
nella  fua  arte, ma  nell’opera.  A’quali  il  Peripatetico^ 
cefi  rifponde.Adunquelapòucrtàfarà  peggiore  l’huo- 
jno  fauio,  & ii  dolore,  & qualunque  altra  cofa  limile, 
perche  non  gli  rorra  la  fila  virtù,  ma  l’impedirà  l’operò 
di  quella.  Quello  farebbe  bendetro  fe  non  folli  dilli- 
milelacofiditione  del  Nocchieri,  &deH’huomo  fauio. 
Coftui  adunque  ha  propofto  nelleatdoni  della  vita,no 
recare  à ùne,qualunquc  cofa  incomincia , ma  fare  ogni 
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còfa  diritraniente  . Il  propofito;  del  Nocchieri  cercai 
mente  è di  volercondurre  la  nauc  in  porto  : Le  arti  fo^ 
no-miniftrei  & debbono  dare  quel  che  promettono.La 
fapienza  c dominatrice , & gouerna . Le  arti  feruono 
alla  vira,  la  fapienza  glicommaiida.  lo  giudico,  che  li 
debba  ri  fpondtre  altrimenti  nè  che  l’arte  del  Nocchie 
ri  fi  fa  peggiore  per  alcuna  tempefta,  nè  ancora  efia^ 
amminiftratione  dell’arte . 11  nocchieri  non  n ha  prò-» 
mèfia  la  felicità , ma  la  fua  opera  vile  ; & la  faenza  di 
regger  la  natte,  & quello  tanto  più  appanfce,  quanto  à- 
quello  fi  è oppofta  alcuna  forza  di  tempefta  egli  ha 

potuto  dire  così . Ncttunno  tu  non  vedrai  altramente. , 
che  diritta  quella  naue*  egli  ha  fodisfarto  all’arte . La, 
tempella  non  impedisce  l’opera  del  nocchieri,  ma  il 
fiiccelfo  , che  dici  tù  ? adunque  non  nuoce  quella  cefi* 
ai  nocchienda  qual  gli  vieta  di  entrare  in  porto  la  qua-, 
le  in  danno  fa  eflere  tutto  lo  sforzo  di  quellojò  lo  fa  tot 
tiare  indietro,  ò io  ririene  ,&Iodifarma  ? Non  nuoce 
à quello,  fi  cornea  nocchieri , ma  come à nauigante , &C 
però  non  impedifee  l’arte  del  nocchieri , acciochel’of- 
fendajpcrche  (fi  come  fi  fuol  dire)  ciafcuho  c nocchie 
ri  nel  tépo  tranquillo, quelle  cofe  nuoconoalla  nane  no 
al  gouernatore  di  quella, perche  è gouernatore . 1 1 noc- 
chieri ha  due  perfone  vnacommune  con  tutti  quei  che 
fono  i n quella  medefima  naue  nella  quale  ancora  egli  è 
portato  come  gli  altri. L’altra  propria  per  la  quale  è go- 
uernatore>la  tépella  li  nuoce  cornea  colui, che  è porta- 
to non  cornea  gouernatore.  Oltre  à quello  l’arte  del  go 
uernatore  è ben  d’altrui, perche  s’appartiene  à quei  che 
fono  portati  i fi  come  l’arte  del  medico  fi  appartiene à 
quegli  che  curai!  ben  comune,è  ancora  di  quelli  có  chi 
viue;&  il  proprio  bene  è fuo.Nuocerà  forfè  adunque  al 
nocchieri,fe  quell’opera  laquale  haueua  promefùà  gli 
altri  è impedita  dalla  repella. AiThuo.mo  latuo  non  è no 
ciuco  la  pouata,  nè  offiefo  dal  dolora  nò  da  tutte  falere  * 
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tépefla  della  vita  : imperoche  fi  pvohibifcono  ratte  !« 
Tue  opere*  ma  folamentè  quella,  che  fi  appartégono  ad 
altri.  Egl’è  Tempre  in  effetto  >&all*hora  è egli  mag- 
giore quando  la  fortuna  Teli  oppone,  all’hora  fa  le  fa- 
cende  della  fapienza,  lequali  habbiamo  detto,  che  è 
bene  d’airri,&  Tuo,  nè  certamente  li  è vietato  di  gioua- 
re  ad  altri  quando  egli  è oppreffo  da  alcuna  neceifità . 
Per  la  poucrtà  li  è già  prohibito  diinfegnare  corneali 
debba  trattare  la  republica , ma  infegna  quello , cioè 
come  fi  debba  trattare  la  pouertà . La  fila  opera  fi  fteti- 
de  per  tutta  la  vita . Et  così  niunafortuna,niunacofa_> 
cfclude  l’atto  deirhuomo  Tallio;  perche  fà  Tempre-» 
quella  cofa  per  la  quale  li  è diuietato  far  1’altre  coTc->  • 
egli  è attoà  tutti  i cali  della  vira , & è rettor  de’  buoni, 
& vincitore  de’  mali . Così  certamente  fi  è esercitato, 
che  Tempre  habbia  dimoftrato  virtù,  tanto  nelle  cofc-» 
proTpere  quanto  nelle auuerTe , nè  hà  riguardato  alla^ 
materia,  ma  à effa  virtù . Adunque  nè  pouertà , nè  do- 
lorej  nè  qualunque  altra  cofa  la  qual  fa  tornare  adietro 
& andare  in  rouina  gl’ignoranti,  & lo  prohibifee . Tu 
credi  che  l’huomo  Tauio  fia  oppreffo  damali  i egli  li 
vTa.  Phidia  Tapeua  far  lellatue,non  Tolamente  di  Àuo, 
aio,  ma  ne  faceua  ancora  di  rame  ; Te  tu  li  haueffi  pollo 
innanzi  vn  marmo,  ò qualche  altra  materia  più  vile  ne 
haurebbe  fatta  vna  immagine,  la  miglior  che  di  quella 
materia  fi  folli  potuta  fare.  Così  l’huomo  Tauio  fpie- 
gherà  ancora  in  mezo  delle  ricchezze  Te  li  fia  lecito , Te 
non  nella  pouertà  , Te  potrà  nella  Tua  patria  j Te  non  in 
cfilio:  Te  potrà  effendo capitano.  Te  non  effendo  folcia- 
te : Te  potrà  integro.  Te  non  debole  : qualunque  condi- 
tone di  Fortuna  riceuerà  da  quella  trarrà  alcuna  cofa.» 
degna  di  memoria.  Sono  alcuni  cozzoni  di  bellie  , i 
quali  ancora  ferocifEmi  animali , & all’incontro  del- 
J’huomo  fpaueuteuoli  sforzonopatir  gioco, & àdime- 
Aicarfii  non  contentandoli  di  hauergli  Tcoffa  la  loro  fc« 
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focità,  li  adimcft  icono  in  tal  modo,  che  viuono  in  loro 
compagnia . Ilmaeftro  fa  alle  braccia  con  i Leoni , il 
fuo  guardiano  bacia  la  Tigre ;vn  minimo  Ethioppo 
commanda  aH’Elefante,che  s’wgmocchi  ,&  checa-» 
mini  per  vn  fiume:  così  l’huomo  fiuioc  cozzone  di 
«domare  i mali  ; il  dolore , la  pouertà  , l'ingiuria , la  pri- 
gione,  i’efilio  in  qualunque  luogo  fpauenreuoh:quan- 
do  vengono  in  mano  di  coifui  douentono  manfueci* 
Sta  fano . 

Riprende  il  vitto  della  luffitriofa  pompa , che  s'vfa  ne ’ bagni, 
per  effempio  di  Scipione . Poi  ferme  alcune  cofe  dilet- 
tinoli alla  vecchietta  ,/7  come  e piantare  frutti 
annegare,  & fìntili . 

EPISTOLA  LXXXVI. 

« 

NElla  villa  di  Scipione  dimorando  alquanti  ti  fcri- 
uo  quefte  cofe . Poiché  io  hò  adorate  l’ombre,& 
riueri co  l’àltare  ancora , ilqual  credo , che  fia  la  fua  fe- 
poltura,  e l’anima  di  quello  certamente  tornata  in  Cica- 
lo, donde  era  difcefajdò  ad  intendere  , non  perche-» 
egli  fia  (fato  Capitano  di  grandi  efferati  zimperochc 
Cambifce  furiofo  ilquale  profperamente  vsò  il  fuo  fu- 
rore, hebbe  ancora  quefto.  Ma  perla  fua  egregia  tem- 
peranza, & pietà;  la  qua!  giudico  effere  (fata  più  mara- 
uigliofain  lui, quando  abbandonò  la  patria, che  quan- 
do la  difefe . O vero  Scipione  douea  mancare  à Roma» 
ò Roma  alla  libertà , lo  non  voglio,  diffe  egli,  toglie- 
re alcun  vigore  alle  leggi,  nè  alli  (Imiti;  fia  pari  la  giu- 
fficiaà  tutti  i cittadini . Vfa  fenza  me , ò patria  il  mio 
beneficio,  lo  fono  (fato cagione  della  tua  libertà  ; 16 
fono  Tempre  tuo>&  quefto  è di  ciò  fermo  argomento , 
che  io  fon  crelciuto  più  che  non  ti  bifognaua;  perche-» 
non  mi  debbo  ióraarauiglurc  di  quefta  gràdezzti  d’a- 
nimo» 
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«imo; con  laquale  volontariamente  andò  in  efilio,  &£ 
fcaricò  la  città ?imperoche  lacofa  era  ridotta  à tale,  che 
è uero la  libertà  à Scipione,  ò Scipionealla  libertà  fa- 
cete ingiuria, nè  l’uno  nè  l’altro  era  lecito.  Diede  adun 
que  luogo  alle  leggi,  &nndoffeneà  Linternodouendo 
' imputare  il  fuo  efilio  nó  meno  al  popolo  Romano  che 
ad  Annibale^  . Hò  veduta  la  villa  cii  pietre  quadre-» 
edificata  : &il  muro  circondato  alla  felua , & ancora-» 
le  torri  per  difenfionc  della  villa;  di  là,  & di  quà  in- 
nalzate, & la  Citerna  à pie  degl’edifici,  &de’  giardi- 
ni , la  quale  baderebbe  ancora  all’vfo  d’vn'cfiercito  . 
Vn. bagnolo  ftretto  & ofeuro , & fecondo  la  confuetu- 
dine  antica.  Aili  noflri  antichi  non  pareua  il  bagno  cal- 
do Te  non  era  ofeuro.  lo  fendila  adunque  gran  piacere 
contemplando  icoftumi  di  Scipione. & li  noftri,in  que 
ilo  diretto  luogo’,  quello  fpauenro  di  Cartaginesi  qua- 
le Roma  è tanto  obligata:  perche  folo  vna  volta  è obli- 
gara;  Italia  il  Tuo  corpo  delle  runiche  fatiche  ftracco  , . . 
••imperoche  afraticandofi  fi  efiercitaua,&  egli  ftefifo  ara- 
va la  terra,  fi  come  de  gl’antichi  era  coftumc-» . S otto 
.quella cafahabitò  egli.  Qiiefto pauimenro  sì  vile, lo 
foftenne-. . Ma  hora  chi  è colui , che  parifica  efler  Iella- 
to così?  parli  di  elfer  pouero, & bnitro,fe  i muri  del  ba- 
gno non  rifplendonodi  grande,&  preriofe -pietre ton- 
de j &fe  i marmi  A lefiànd rini  non  fonpdiftinticoNit- 
midichè  incroftature,&  fica  quelli  none  circondata  da 
ogni  banda  vna  variata,  e bella  pittura  di  grand’opera:  • 
f$c  fe  (dal  yetroncn  è aitofa  la  camera,  & fe)  le  no- 
fiti  e pificine  no  fiono  circondate  di  pietraThafia,la  qual 
già  era  rara , & marauigliofiaà  vedere  in  qualche  rem- 
. pio;  nelle  qual  pi  lei  ne  noi  tuffiamo  inoltri  corpi  già 
finacchi  per  molto  federe; fe  per  condurti  di  allento  no  . 
viene  l’acqua  calda  ne’  bagni:&  ancora  parlo  io  de'  ba- 
gni plebei,  che  fia  quando  i agionerò  de’  bagni  liberti- 
ni ? Quante  ftatue , & quante  colonne  vi  fpno,le  quar  . 
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nulla  foftengono;  ma  fono  porte  folo  per  ornamento* 
& per  dimoftrare  vna  grande  fpefa,  quante»acque,chc 
di  grado  in  grado  caggiono  con  iftrepito  ? noi  fiamo 
venuti  in  tante  delicatezze , che  non  vogliamo  mette* 
piede  in  terra  fe  non  calpeftriamo  pietre pretiofc-».  ? 
ìuquerto  bagno  di  Scipione  fono  alcune  piccole  pi rtr 
prcflrodìflure, che  fineftre  di  pietra  viua  fabricata , le-/ 
quali  fenza  danno  deiredificio,riccuonoil  lume  .'Ma 
horai  bagni  fo  no  chiamati  ofcuri,  e vili. fe  non  fonoliti 
tal  modo  fabricati,  che  portino  riceuere  il  Sole  diruta 
to  il  giorno  per  le  ampiifime  fi  neftre,  & fe  infieme  non, 
lì  bagnono , & colorifcono  ; & fe  dal  bagno  non  veg** 
gonoi  campi,  & il  mare.  Et  così  i bagni, che  già  con* 
marauiglia,&  concorfi  erano  riguardati  quando  fi  edi- 
ficauano,  hora  fono  buttati  nel  numero  delle  cofe  vec* 
chic,  poiché  la  lu (furia  hà  crouate  alcune  cofe  nuoue^t 
oue  ertali  polli  dilettare . Ma  già,  anticamente  erano» 
pochi  bagni,  & di  ninno  ornamento  adornati . Et  peri» 
chefidoueua  ornare  vna  cofa  quadrata,  laquale  noaj 
per  diletto , ma  per  vfo  necelfariofù  trouara  i L’acqiì* 
non  correnaconrinuamente  né’  bagni,  ficoine  forgili 
da  vn  caldo  fonte,  & non  faceuanodirterenza  loro :f««i 
Jafciauano  le.immonditie  nell’acqua  luci  di  iti  ni  a y&fì 
chiarirtimà  >ò  nò  *,»Mà , ò Dei  buon  recipe  tu*  gioua*»' 
entrare  in  quefti.bagni  jofeuri,  & fempiieeijnKJm^ano- 
wi;  U quali  potrefti  credere  , che  fortino  temprati  pdt> 
man  di  Catone  eifendoEdile^  di  Fabio  Martnnosò  di 
alcuno  de’  Corneli):  imperoche  li  nobilicdiiyiaUeuar*, 
no  ancora  queftoflitio  dtentrare  in  quei  luoghiji»qUa-» 
li  ricca eirano: il  popolo*  de  di  por  cura  allemonditie;  &, 
ohe  fqcqne  fortino  tempxate,'&  per  vulità , & fallite  dir 
tutti:  ma  non  temprate  come,  querted’hora  che  fon®, 
bollenti  tanto  che  ciiòcono,&  farcbbonofortìciemìàs 
tormcnXare  vn  ferito,  che  per  alcuna  fcelcragginc  fofl^ 
in  prigióne:  parmi  bora  che  non  vi  fi  facct  diifwetw 
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fe*l  bagno  (1  brucia,  ò feda  caldo.  Di  quanta  rufti- 
chezzavien  biafimato  hora  da  alcuno  Scipione;  per- 
che nò  riceueua  il  giorno  nel  filo  bagno  con  aliai  grati 
fi neftre;&  che  in  vna  gran  luce  non  fi  coceua,  & che  no 
afpcttauadi  fmaltirc  nel  bagno.Ochehnomodifgra- 
tiato;  egli  non  fapeua  viuere  : perche  non  fi  lauaua  in 
acqua  ripofata,&  chiara, ma  fpelTe  voice  in  acqua  torbi 
da,&  quando  pioueua  più  forte  in  acqua  quali  fango- 
lafi  lauaua , ne  egli  faceua  già  molta  (tinta  di  lauarfi 
così  . Imperoche  egli  entraua  nel  bagno  per  lauarfi  il 
fudore,  &non  l’vnguento.  Come  credi  tu  che  dichi- 
no hora  alcuni?  Io  nonhòinuidia  à Scipione i vera- 
mente egli  viueuacome.sbanditolauandr.fi  in  tal  mo- 
do, (imperoche,  ficomc  dicon  coloro  che  hanno  Icrit- 
10  de  gl  antichi  coltumi  della  Citrà  di  Roma  ) fi  laua- 
tionoogni  giorno  le  mani  ,&  li  piedi, le  quali  immoli- 
dine  per  lo  affaticarli  ricoglieuano;  & per  il  giorno 
della  feda  fi  lauaua  no  tutto  il  corpo.  Hora  mi  dirà  al- 
cuno che  loto erono  immondiffimi , che  credi  rùcho 
con  gli  bagni  finifiero  la  loro  maliria?  cólo  ellercirarfi 
era  cóuenientcà  quello  huomo . Poiché  fono  fiati  fro- 
llati i bagni  più  mondi:  gl’huommi  fonodiuenuti  più 
forchi  T Volendo  Horatio  Fiacco  deferiuere  vn’huo- 
tno infame, & dato  afTaià  diletti; che  dice?  Ruffillofa 
palle  grolle,  tu  mi  darefti  hora  Rutililo  ficomc  fapcfiì 
ài  becco.  & farebbe  egli  in  luogo  di  Corgonio,  ilquale 
èil  raedefimo . Horatio  pofearincotro  diRuflìlloipo- 
cacofacdi  vngerfi  de’pretiofi  vnguenti  fe  non  rifor- 
radne,ò  tre  volte  il  giorno  accioche  non  fi  fuapori  lJo- 
dorc  dal  corpo  . Machediraituchcquefti  talifiglo- 
fianodi  quello  odore,  ficome  egli  foffi  fuo  ? Se  quelle 
cofe  ti  parranno  troppo  noiofe , & afpre  , lo  imparerai* 
. alla  viltà  doue  hò  imparato  da  Egialo  diligenriflìmo 
padre  di  famiglia,  ìlquale  hora  è della  villa  pefit  fiore: 
che  vn’atbofccllo  ancora  che  fia  vecchio  fi  può  lira- 
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piantare.  Quello  è ncceflario  che  noi  vecchi  imparia# 
mo  delli  quali  niuno  è che  non  pianti  gli  oliucci  ad  al# 
tri.  lo  dico  quelloche  io  viddifare  adagialo  ìlquai* 
ftrapiantaua  arbori  di  tré,  & diquatcroinninel  tempo 
dell’Autunno  quando  erano  cariche  di  frutti*  de  quella 
ombra  ti  coprirà  ancora  te, la  qual  vien  tarda, e farà  ora 
braà  nollri  fuccelTon  ( fi  come  dicedl  noftro  Virgilio), 
ilquale  non  attefe  à dire  il  vero  ma  foio  à parlare  orna- 
to : ne  volle  infegnarc  al  li  agricoltori  ma  delettarc^. 
quei  che  legeuono  : imperoche  lalciando  tutte  l’altro 
cole,  notarò  quel!o,chc  hoggi  mi  fù  neceflarioriptcn* 
dere.  La  prima  nera  fi  Temi  nano  It  faue*&  àJl’horai> 
falchi  riceuono  te,  ò Medica , & al  meglio  viene  l’an- 
nua cura , Per  annual  tempo  quelle  colè  fi  debbono  fc* 
minar  e;  de  fe  l’vno , de  l’altro  fi  feminHa^primaucra  di 
quà  ti  è lecito  lliroarc.  Hora  chciotitcrittoèil  mcfO 
di  Giugno  già  propinquo  al  mele  di  Luglio! in  vn  dì 
medefimo  hò  veduta  piantar  la  faua,&  feminare  il  mi* 
elio . Ma  ritornerò  bora  ali’oliueto  ilquale  in  duerno* 
tìi  hù  veduto  piantato.  Egialoi  tronchi  di  grand’ar- 
bori  tagliandoli  tutti  i rami  d’intorno  fin  ptclToal  tró- 
co  vn  piede , còti  il  proprio  capo  donde  dcpcndono  le 
radici  lira  piantò,  tagliandoli  prima  le  radici*  nondi- 
meno gli  laido  il  e*po  iTefle  donde  perni cuo no; poi 
tingendo  di  Iettarne; eflo  capo  lo  piantò  in  yna  follar,  de 
non  fidamente  vi  ragunò  la  terra , de  aliasi  ma  ve  la  cal- 
cò atrorno  * de  difle  che  niuna  cola  c più  vtilc  all'arbo- 
re quando  fi  piatoti  che  quello  calcate,:  pfertihe  prohi* 
bifee  il  freddo,  & il  vento*  Coltra  di  quello  manco  li 
muoueif  de  pefiquedfo  patifee  eh*  le  nafeemi  cadici 
efehino  fuori  j&rs'attach ino  al  terreno , le  quali  eden* 
do  ancora  renere,  Ql  non  ben  ferme:  ogni  poco  di  ino« 
uitnento  le  difuellejù.Ma  la  radice  dell’arbore  hà  pò# 
cu  forza  prima  che  non  habbia  apprefo  ben  lotto:  itti- 
perocheda  ciafcheduna  materia  nuda.fi  come  diecje 
' Z x egli 
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egliefcorfo  fiori  nuoue  radici, ma  il  tronco  non  deuc 
cflcr  leuato  più  che  tre  ò quattro  piedi  dalla  terra  : im- 
pcroche  fu  biro  piglierà  forza  nelle  radici,&vcftiraf- 
li  da  piedi,  nè  la  maggior  parte  di  ella  farà  fecca , fi  co- 
me np  gli  antichi  oiiuetd  fifuol  vedere.  L’altro  mo- 
do di  piantare  fu  quello.  Egli  tolfe  alcuni  rami  forti 
ma  non  di  dura  fcorza  fi  come  logliono  efier  nuoui  ar- 
boscelli,& in  quei  modo  medefimo  li  flrapiantò. que- 
lli crefcono  vn  poco  più  tardi;ma,poiche  fono  crelciu- 
tiniunacofa  hanno  in  fe , òafpera , òtrifla.  Viddigli 
ancora  piantare  vna  vite  già  vecchia  : debbonfi  rac- 
correinfieme  i rami  di  quella,  fe  fi  può  fare  ; Se  poi  di- 
fender quanto  fi  può  la  vita  per  terra, accioche  ancora 
nel  corpo -facci  le  radici . Et  hò  veduto  non  foJamcnre 
quelle , che. erano  piantate  del  mpfe  di  Febraip  ; ma  al- 
J’vfcita  di  Marzo , chetengonq  , Se  abbracciano  li  Tuoi 
olmi . Ma  tutti  quelli  arbori,  li  quali  per  dir  cosi, fono 
in  gran  copia,  dice  egli  che  fi  debbono  aiutare  con  ac- 
qua di  citcrnajia  quale  fe  gioua,noa  habbiamola  piog- 
gia in  nollra  poterti  . Io  non  penfo  d’infegare  piùco- 
fe,  accioche  fi  come  Egialo  mi  s’hà  fatto  auuerfarioiio 
non  ti  conuertifca  d’amico  inimico . Srà  fano . 
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£fforta  alla  temperatavita  Lucilio,  per  effe  Mp  io  fuo  , di 
Yj  Catone  : disputando  contro  y Peripatetici  de‘  caji di 
-i  >i  fortuna , * quali  non  fon  beni . 

EPISTOLA  LXXXVII. 

i) ©r  'i&trtf’  ,;ji>  ,•  , *tt  . ornavi"  o’  ' ■.  j 

PRima  ch’io  entrain  in  naue,hò rotto  in  mare;  Se 
come  mi  fia  interuenuto  quello  non  te  lo  fcriuo;che 
tu  non  creda,  che  fia  da  elfer  pollo  fimil  cafo  frale  ma- 
rauigliofe  fimilitudini  de  gli  Stoici,  delle  quali  niuna-» 
©fiere  falla,  ne  così  marauigliofa , come  pare  nel  primo 
afpetto,  quando  tu  vorrai  ti  prouerò,  anzi  ancora  che 
i a non 
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convogli.  Fra  tanro  quello  viaggio  m*hà  infegnatè 
quante  cofc  noi  habbiamofouerchie;&  con  quanto  fo- 
cile giuditio  potremmo  lafciare  quelle  cofe , che  fc  al- 
cuna volta  la  necellità  ce  l’hà  tolte  non  ci  accorgiamo?, 
che  ci  Ceno  rubbate.  Con  pochillìmi  ferui  li  quatti 
portare  vna  lettica  folfcro  fondenti;  fenza  aicuna«ow 
fa-fo  non  con  quelle  che  da’  noftri  corpi  erano  cótenùv 
te',  Maflìmo,  Se  lo;  duoi  beatilìimi  giorni  lìano  già  &f- 
ti-inf  emc.  La  mia  col  tra  giaccio  terra,  & io  neìla  col- 
tra; delle  due  parti  di  ella  vna  ne  tengo  Cotto  ; l’altra  ini 
fculà copertoio . Del  nollro delinare nulla  ci auanza^ 
Se  non  s’apparecchia  mai  troppo  a buoa’hora,  nè  fenza 
fichi  fccchi,  Se  in  niun  luogo  fenza  libriti  quali  fe  io  hò 
pane  mi  fono  in  luogo  di  companatico  ; le  fonOpriiTò 
del  pan  e,  mi  fono  in  cambio  di  quello.  Ognigiòrnd 
mi  fannol'anno  nuouo,  ilqualc  iofo  fortunato,  & feli- 
ce con  buoni  penficri,  & grandezza  d’animo;  ijqual  n6 
è mai  maggiore , che  quando  hà  polle  da  canto  iecoft 
aliene , & s’hà  formato  per  fe  vna  pace , nien  te  temen- 
do; & halli  fotre  le  ricchezze  nulla  defiderando.  Lau» 
lettica  nella  quale  mi  fò  portare  è radica . Le  mule  ca- 
lumando moftranodi  viuere . Il  mulattiere  lì  fcalzaj 
non  perrifpettodellaAare.  A pena  che  io  mi  ritengo 
dimoftrare  che  quella  lettica  fia  mia . Dura  ancora  laJ 
peruerfa,  ma  diritta  vergogna  : & ogni  volta  che  inal- 
cuna  più  delicata  compagnia  ci  ritrouiamo,contrpà 
mia  vogliami  vergogno . Ilche  è argomento  che  que- 
lle cofc  che  io  àpprouo,&  lodo  non  hanno  ancora  cer- 
ta, & imtnobil  fede.  Colui  che  lì  vergogna  d’vna  brut-» 
ta  lettica  lì  glorierà  d’vna  pretiofa . Io  hò  fottofinoà 
qui  poco  frutto;  io  non  ardifeo  ancora  menare  in  pale* 
fe  la  temperata  vita;  de  hora  hò  cura  delle  opinioni  de* 
viandanti . Et  bifognaua  gridare  contro  alle  opinioni 
di  tutu  la  generatione  humana . Voi  impazzate;  erra- 
te , Se  vi  mcrauigliace  con  ftupore  delle  cofe  fouerchic* 

Zi  Se 
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r&  non  flimate  ninno  per  il  Tuo . Quando  fi  viene  al  pa- 
trimonio voi  diligentiifimi  ragionieri , cosi  face  il  con- 
to di  tutti  quegli!  i quali  haucte  à credere,  ò danari,  ò 
benefìci  ; imperochc  quelli  ancora , benché  fìano  già 
fpefi, mettete  à conto.  Egli  polfedeua  affai,  ma  hà 
molto  debito  . Egli  hà  vn  bel  palagio,  ma  è apparec- 
chiato per gl’altrui  danari.  Ninno  produce  famiglia 
più  belline  più  predomina  ella  no  corrifpondeà  nomi. 
Scfodisfarà  al  fuocreditore  non  gli  auanzerà  nulla.;  . 
Quello  medefimo  douereflc  fare  ancora  in  tutte  falere 
coTe , eflaminare  quanto  di  proprio  habbia  ciafcuno . 
Tu  credi  checolui  fia  ricco, perche  vna  gran  mafTa  d’o- 
fo  lo  Arguita  ancora  in  viaggio}  perche  ha  terreni  in 
tutte  le  prouincie:  perche  riuolgc  vn  gran  libro  di  Ca- 
lendari; J perche pollìede  tanti  campi  prefTo  la  città, 
rjuati  có  inuidia  ne  poffederebbe  ne’  diferti  di  Puglia  , 
qiudo  tu  haurai  detto  che  poflìede  tutte  le  cofe  egli  è 
poucrojperche  ? perche  ha  debito . Quanto  debito  ha 
egli  mi  dirai  ? ogni  cofa , faluo  che  tu  non  ti  creda  che 
yi  fia  differéza  fe  alcuno  toglie  in  prcfto  dalfhuomo,  ò 
dalla  Fortuna.  Che  fanno  al  bi  fogno,  quelle  mule-» 
graffe  tutte  d'vncolorc  ? à che  quelle  lettiche  intaglia- 
te che  ci  portano  ? quanti  abbigliamenti  hanno  di  fa- 
ocrchio  i caualli  arditi . 

. Di  porpora  vcftiti , & gemme  ornati 
J petti  d'or’pendean  da  fieri  colli , 

Ricchi  monili , e ccn  i bianchi  denti . 

Ai  orde  ah  rodendo  ì fren  d*  oro  mafficcio  * 

Quellecofe  non  ppffono  far  migliore,  ne  il  padrone, ne 
Jamula.  Marco  Catone  Ccn forio  , ilquale  fù  così  ne» 
celfarioalla  republica,che na{ceflc,comeScipiono» 
imperoche  vno  fece  guerra  con  gli  noftri  nimici,&  i’al 
trocon  licoftumiieglicaualcaiiavn  cailallo  caftrato, 
(opra  del  quale  poneua  prima  le  bifaccie,pcr  portar  fà- 
co  alcune  cofe . jQ  come  dehdeiai  io , che  ii  fcontralf* 
« i con 
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ConCatone  ne  la  via  alcuno  di  quelli  giouam  ricchi* 
chiamati  Troianuzzi,  li  quali  mandano innan zi à fc* 
moiri  torli  eri,  & barbarcfchi , & leuano  gran  poluere* 
Coftui certamente  parrà  più  deiicato.&nicglioaccotn- 
pugnato  che  Marco  Catone;  coftui  ilqualc  fra  tanti  ap- 
parecchi, & delicatezze  grandemente  dubita  fedeuo 
dar  opera  alla  fpada,ò  piu  tofto  alla  fcimitlrta.O  quan 
to  ornamento  dcMècoio  era,  che'l  Capitano  trionfo» 
ie,<SeCenforio  (c quello  che  cfopra  à tutte  lecofe) 
Catone  di  vn  fol  cauallo  foflc  contento  ; & anco  certa- 
mente d’vna  parte  di  cdo  : impetoche  l'altra  parte  di 
elfo  cauallo  occuparono  le  bifaccie,che  di  là,  Se  di  qui 
«pendolano.  Et  cosi  io  preferifeo  à tutti  i palafreni,cor- 
fie£Ì*& tatuili  grofli , quel  cauallo  fregato  per  man  di 
Catonci  lo  veggache non  fitta  alcun  fine  à quella  mar 
reria  .>  fc  non  quello  che  vi  farò  io  ftrifo . Qm  adunque 
tacerò  à.  quelle  cofe , kquaii  fenza  dubbio  indouino 
«ho  doueflìno  cflfcr  cosùcomc  colui  che  prima  le  chia- 
ro ©impedimenti  » Bota  ri  voglio  rendere  ancora  po- 
chi firme  dimandede’  noftri,  i quali  appartengono  alla  ' 
virtfi>la  quale  noi  contendiamo  che  fbdisfaccia alla-* 
beatitudine  4 Quella  cofa , che  e buona  fa  gl’hu omini 
buoni,  imperoche ancora  nell'arte  della  mufica, quell* 
co  fa  che  è buona , fa  il  buon  mufico.i  ie  cofe  di  fortuna 
non  fanno  J'huomo  buono;  adunque  non  fono,  bue  ne. 
Centra  à quelle  cofe  così  rifpondono  i Peripatetici  , & 
dicono,  che  quel  che  noi  principalmente proponiamo 
tè  falfo;  & in  ral  modo  lo  prouano  « Da  quella cofacho 
■è  buona  non  fi  fanno  certamente  1 buoni;  nella  mufica 
«alcuna  cofa  buona  fi  come  1 flauti,corde*ò  alcuno  or- 
igano accomodato  all'vfodel  cantare)  nondimeno  «fio** 
na  di  quefte  cofe  fa  il  mufico  perfetto . Qui  noi  rifpon- 
diamocosì . Voi  non  intendete  come  noi  habbiamo 
•polla  quella  cofa,  la  quale  è buona  nella  mufica  : impe- 
-rochciioi  noiuliaamo  di  quella  cofache  anitnaeftraai 

‘ Z 4 mu- 
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unifico,  nia  di  quella  che  lo  fa.  Tu  defcendialli  (Iro- 
nie nti  d cl  l’a  rte,&  non  d’elfa  arce.  Ma  fé  alcuna  cofa-. 
< buona  in  effe  arte  della  mufica,  quella  certamente  fa- 
rà il  m il  fico  perfetto  .Io  voglio  ancora  più  à pienofo- 
d.isfareà  quelli  peripatetici . Il  bene  nell’arte  della-, 
mufica  fi  dice  in  due  modi:  Vnocon  ilqiiale  fi  aiuta 
Teffettò  delmufico:  L’altro  col  quale  fi  aiuta  L’arte* 
Gli  ftromenti , come  liauti , corde , organo , & altri  ; fi 
appartengono  all’effetto,  maà  effaarte  non  fi  appaiteli 
gono;  imperoche  l’artefice  può  edere  ancora  fenza-. 
quelle,  & forfè  non  può  vfar  l’arte . Quello  modo  non 
ècertamente  doppio  nell’huomo;  percKc  ridetto  bene 
èdcU’huomo,  e della  vita.  Quello  che  à qualunque-» 
vililfimo , & fceleratillìmo  può  accadere  non  è bene . 
Male  ricchezze,  & da  ruffiani,  & da  lanaiuoli  fono 
pottedute , adunque  non  fono  buone.  E falfo,  dicono 
loro,  quello,  che  voi  proponete . Imperoche  in  gram- 
matica, &in medicina,  & in  nauigare  à qualunque 
huomo di  baira  condirione  vediamo  accadere  bene.- 
Ma  quelle  arti  non  fanno  profelfione  di  gràdezza  d’a- 
nimo ne  fai  gono  in  alto  ; ne  le  cofe  di  fortuna  li  vengo- 
no in  fallidio . La  virtù  innalza  l’huomo,  & lo  pone  fo- 
pra  le  cole  , che  fono  care  à gl’huomini  ; ne  quelle  cofe 
che  fi  chiamano  buone,  ne  quelle,che  fi  chiamano  ree. 
Quelle  defidera  troppo , ò troppo  da  quelle  fi  fpauen  - 
ta . Chelidonio,  vno  de’  nobili  huomini  di  Cleopatra, 
pottedette  vn  gran  patrimonio,  ilquale  di  vile  codino- 
ne offendo  fatto  cittadino,  haueua  la  lingua  non  meno 
loquace,  che  dishonefta;  nella  bocca  del  quale  le  femir 
ne  fi  purgauano ; egli  fu  herede  dimoiti , & hebbc_-> 
molti  heredi.  Che  dirai  tu  adunque  ? Le  ricchezze^ 
fecero  collui  dishonefto,  ouero  gli  fporcò  le  ricchez- 
ze ? le  quali  coli  cadono  in  alcun’huomo  , come  la  mo- 
neta nel  falua  danaio.  La  virtù  confitte  fopra quelle 
cofe,  & (limale  per  il  fuo  proprio  vaiorei  muna  di  que^ 
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fte  Co(c  giudico  effe  r buorie,in  qualunque  modo  Hoc 
coprino.  La  medicina.  Se  il  tiauigare  non  interdirei 
fe,8ci  Tuoi  artefici,  la  marcali  glia  di  taj  ^ * 

che  non  è huomo  buono  può  nondimeno  eflcrem-di 
co,  marinaro;  può edere  in  verna  cosi  grammatiaxccT 
me  cuoco  ; & à chi  accad  e Liauere  vna  cofa,  & non  ruj 
te  non  dirai  già  che  egli  Pappi*  opicofa . Quali  fono 
le  cole,  eh*  ciafcuno  ha  , tale  c lui. ,11  f ,fco  è ftjmaro 

•anto , quanto  egli  hà  ; ann  viene  m fuoacerc/cimen- 
o quello,  che  hi  . Chi  è f^llo  che  mette  pregici™ 

acco  pieno,  fé  non  colai  che  s pecunia  ineffona- 
“ofa  > quello  medefimo  auuiene  a ignori  de' gran  pa- 
f^n?,  à quali  quefti  beni  di  foVtuna  fono  effe  acci 
entali.  Se  citeriori . Perche  adunque] 'huomo  fauio  è 
rande  ? perche  hà  l'animo  grande,  fc  Vcro  a<jun(jUC 
à eia /cu  n’huomo  vile  accade  di  non  cfTere  buono . 
,rò  il  no  dolerci  no  diro  mai  che  ha  bene;percheil  pu 
' r- /a  cicala  hano  quello,  ne  certamete  ciTer  voto  di 
icce, e di  mo/e/lia  ^uono.Qualcofaè  più  otiofadel 

r-mr>*  Tu  mi  domadi  qual  cola  faccia  J’hùomo  fauio? 
^,rchc  fa  Oio-  Bifogna  che  tu  diaà  quello  alcuna., 

L situino.,  celefte,  A:  magnifica . IJ  bene  non  cade  in 
t.Tno  » nd patircela  qualunque  effer pofleduco. 

fiìrec^.f^éuce 
; ^ , quindi  Jolo  t grani , 

produca  Tvue  dolci , fieno . 

'ràrbor-  frondofialtrondt , & naturili 
herbe  vereUg^f”  i P"  come 

/%Mt'éloni  ,evegbt  croctt  ti„i . 

gl’ine^frftì  ‘ S™Sebci , 

C*lb»U«r ' 

_ ro/è  fono  ci  1 ti  erre  per  pat. /J;  fiCOnicera  necelTa- 
_ ropag«ie  ®CS{  «jiominhfc  vno  domandale  al- 
- ^aSL'alcro.ii«oinobeucM  ancora  egli  la  fu* 

fed* 
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fede  propria:  imperochcnon  nafccdoue  rauorio  , Se 
doue  il  ferro . Tu  mi  dimandi  qual  fra  il  luogo  d ci  /oni 
mo  bene?  epanimo . quefto  fe  non  è puro,<Se  fanronofi 
ccn  pace  di  Dio.  llbencnon  fipuòftrcdal  male:  ma 
Jericchezze  si  ; imperochc  fi  fanno  dall'auaritia . Le 
ricchezze  adunque  non  fono  buone.  None  dice  il  Pe- 
ripatetico vero,  che  il  bene  dal  male  non  nafehi»  impc- 
roche  dal  ucrilegio , e dal  furto  nalce  il  danaro  ; però 
il  làculegio,  Se  il  fimo  certamente  è male;  ma  perone** 

Ila  cagione,  perche  fa  più  mali,  che  beni . Egli  dà  gua- 
dagno, macoli  paura, Se  follccitudinc,&tormenti  del- 
1 animo, & del  corpo.  Qualunque  dice  quefto , è neceC- 
fano  che  riceua  il  fàcrilegio,fi  come  fia  cofa  rea;  perche  I 

fa  molti  mali;  &così  dall'altra  parte  fi  come  cola  bua-  i 

na,  perche  fa  alcuna  cola  buona,  della  qual  cofà  niuna  i 

.può  eficrc  più  moftruofa,  che  numerar  frà  i beni , il  fa-  j 

crilegio,  il  furto,  efadulterio. certamente  in  tutto  noi"  f l 
dubbiamo  per  fila  fo . Quanti  fono  che  hon  fi  vergo-  j è 
gnano  di  cubbare?  Quanti  fi  gloriano  dell’adulterioJ  ù 
Certamente  i facrileggi  minuti  fi  punì feono:  & i gran-  & 
di  fi  honorano  , & fi  recano  in  luogo  di  trionfo.  Ag-  ft 
-giungi  horaà  quello,  che  fc  il  fàcrilegio  in  tutto  lari  ic 
buono , Se  fiam alcuna  parre  honcfto , Se  chiamarafii  tu 
g untamente  fatto.  Imperochc  è noftra attiene  quello,  *c 

che  da  niun  penfiero  d huomo  c riceuuto . Adunque!  tic 
beni  non  poflbuonafeere  dal  male.  Imperoche,fico-  n 
me  voi  dite , che  per  quefto  vn  rifpctto  è maleil  facri-  ! he 
Icgio,  Perche  reca  affai  male  : fc  rimetterete  à quello  la  j fa 

pena  che  menta;  fè  gli  prometterete  farlo  ficuro;  fati  voi 
Certamente  in  tutto  buono.  Ma  il  maggior  iuppiicio  t li 
de’ peccati,  è in  effi medefimo . Tu  erraci  dico,Kpro-  ‘ £ 

lunghi  la  pena  de' peccati  fino  al  manigoldo,  òalhj  i tua 

prigione;  perche  fono  puniti  fubiro  dopoché  fon»  pff 
fatti;  an*i  mentre  che  fi  fanno.  Non  nafee  adunque  il  cm 

^lc de/ bene; fi  come dafi'ofiuo non  nafccii fica,  if  L 

' : " Cof«  1 1 
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^0  Te  buone  cilena  (cono  ferri  p re  fono  finiiJi  a» 
f ine,  & flon  poflfono  dinega r«r  <|u«Uoì 
tlloneftà  non  lufce  l’honcftà  , coti v«-fa°™'da,,a<J'- 
nia/enafccil  bene:  iitiperodre  è vna  nied^r^  nc*ì*t 
rhone&à, &iabontà.  Alcuni  de'noliricom/7!? 
rtocosìrifpondono.  Pcrtfiamo  clic  i danari  w ,clUe'* 
lunque luogo  fi  venghino  fiano  bcnein0n  j • * ^ 

nari  no  vengono  per  quefto  dal  facriJeglo  1 

dal  facrilegio  fiano  tolti. Quarto  ru  deui  intenderà  ^ 
fu  vmnedefinio  vafo  è oro  » &:  euui  vn  ferDen  - *• 
orrai  Voro  dal  vafo , perche  qu  mi  è il  fcrpcatt:  ancori 
on  però  il  vafo  da  l’oro,  perche  cgl'habbiij  fcroenr^ 

,a  dà  l'oro  hauendo  ancora  il  ferpenre.  Simi/mcnr^T 
il iacri/cgfO guadagna:  a<wlPe^c/?ail(fàcrile»io 
rupetofoy  Se  fede  rato;  ma  perche  ha  ancora  il  guada, 
o ? (ì  cnmc  in  quel  vafo  il  Cerpcnte  ecarrinr*  


à;  perchedal  vafo  poiTororre  i’oro  fenza  U 

quiui  non  porto  guadagnare  fensa  il  facri- 

» , guadagno  non  e pollo  co 1 peccatola  v’£ 

Dlato  intìcrncy  dqual  guadagno  mentre  che  ne* 

amo  acquirtare  caicniamoinmoitimgh.  Quello 

bene»  tti&  tempo rhejioi  vogliamo  auan. 

xheaic  » incorriamomi  mali  : adunque  le 
rie  /io//  fono  bene  - ria  due  lignificaci*  dice  U 


w fono  bene . Ha  due  lignifica  ria  dice  U 
la  noitra  proposnone,*  y«o  r,auando  noi 
t u iftar  ricchezze.  Calchiamo  in  moki  ma»- 


tze  /io// 
rerico,  lt 

HO  dC^UllW1- . — '"■vjunmo  ut  1MVWJ  n«t»» 

\ moiri  ma  fi  1^co^rJarnUAncora  quando*vogJia!- 
is*  virtù.  Alcuno  mentre  che  fumiga  per 
ftudiarc  UJ  mt*rC{alcmt'&kro  è flato 

, 'I&Jìtjco  fi  giuncato  e tale  ♦ Quella  co/a  , per  ia«i 
»i  inc:c>f'^dmo  non  è buona.  A 

**  coofcqucuza*  ebe 

in- 
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incorriamo  alcun  male  per  le  ricchezze , ò perii 
ri . Ouero  fé  per  le  ricchezze  incorriamo  noi  moki  rua 
li  : non  folamente  le  ricchezze  non  fonobuone,ma  fo- 
no cattiuc.  Ma  voi  folamente  dite,  che  le  non  fono 
buone.  Oitra  di  quello;  dice  il  Peripatetico,  vOiCon- 
cedete , che  le  ricchezze  fono  buone  per  qualche  vfo  » 
perche  le  fi  conuengono  alle  commodità  ; & così  per  la 
medefima  ragione  faranno  certamente  incommodità  t 
imperochc  per  quellec’interuengono  molte incommo 
dirà.  A quefte  cofealcuni  de’ noftri  rifpondono-così « 
Voi  fere  in  errore,i  quali  artribuite  le  incommodità  ah- 
le  ricchezze . Quelle  non  offendono  alcuno , maà  cia- 
feuno  nuoce  la  prepria  pazzia, ò l'altrui  iniquità;  fi  coi- 
rne il  coltello  niuno  anrwczea;  ma  è dardo  deli’occifore  i 
Non  ti  nuoconoadunquele  ricchezze,  fe  per  le  ricchez 
>, ze  ti  è nociuo . Poffidonio  (fi  come  io  ftimo)  dichiara 
meglio , iiqual  difle  che  le  ricchezze  erano  cagione  di 
tutti  i mali  ; non  perche  elleno  faccino  alcun  male , ma 
perche  incitano  coloro,  che'J  vogliono  fare . Impero- 
che  altra  è la  caufa  efficiente , la  quale  fubito  è necef- 
fario  che  nuoca  ; altra  la  caufa  precedente . Le  ricchez- 
ze hanno  questa  caufa  precedente':  gonfiano  gl’animi, 
parturifeono  fuperbia  ; tiranoà  fe  finuidia , Se  in  canto 
alienano  la  niente,  che  ci  diletta  la  fam&delie  ricchez- 
ze, ancora  che  le  filano  per  nuocerci  ; ma  rutti  i beni 
debbono  efTerc  fenza  colpa:perche  fono  puri;  non  cor- 
rompono l’animo,  non  lo  (limolano , ma  più  toflol’in- 
nalzono , ò fanno  maggiore  : Se  quelle  cofè , che  fono 
buone  dano  vna  certa  fidanza  fenza  timore;  le  ricchez- 
ze  danno  audacia . Quelle  cofe  che  fono  buone  danno 
grandezza  d'animo;  le  ricchezze  danno infolentia^ 
ma  la  infolentia  non  è altro  che  vna  fpetie  di  grandez- 
za fiilfa.  A quello  modo,  dice  egli,  le  ricchezze  fono 
male  ; nè  folamente  non  fono  buone , ma  fono  cattiuc  * 
Sarebbonomale  felc  nuoceffeio,  fe  ( come  ho  detto) 

- * ha- 
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haueflero  la  caufa  efficiente . Hora  hanno  la  preceden- 
te, Ja  quale  non  Colo  incita  granimi  i ma  ancora  gli  tùa 
à fé.  percioche  moftrano  vna  certa  fpecie  di  bene  veri- 
limile, Se  à molti  credibile . La  virtù  ancora  hà  la  cau  fa 
precedente  all’inuidia;  percioche  molti  per  la&pien- 
za,  Se  perla  giuftitia  fonomuidiati:  ma  ella  nonluu 
quella  caufa  da  fcfteffa , ne  verifimile,  Anzi  pe’l  con- 
trario più  verifimile  bellezza  à granimi  humani.fi  rap- 
prefenta  dalla  virtù , che  gli  chiama  all’amore , Si  vna- 
rauiglia  di  feftrifa.  Poflìdonio  giudica  , che  così  fi 
debba  arguire.  Queliecofe  che  non  danno  all’animo 
nè  grandezza,  nè  fidanze,  nè  ficurtà  i non  fono  buone: 
ma  le  ricchezze,  la  finirà,  & l'altre  firaili,di  quello  non 
fanno  nulla  , adunque  non  fono  buone.  Fortifica  an- 
cora quello  argomento  in  tal  modo:  Quelle  cofeche 
non  danno  all’animo,  nc  grandezza,  nè  fidanza , nè  fi- 
curtà, ma  creano  infolenza,  paura,  & arroganza  fono 
eattiue  ; ma  delle  cofe  di  Fortnna  fiamo  fofpinti  à que- 
llo: adunque  non  fono  beni  ; & per  quella  ragione  di- 
ce egli  non  faranno  ancora  commodità.  Altra  èia con- 
ditione  delle  commodità,  & altra  quella  de’ beni.  Il 
commodo  è quello  che  hà  più  vfo,chc  moleftia . Il  be- 
ne deue  elTere  lineerò , & da  ogni  parte  fenza  offende- 
re fi  ripofi:Non  è bene  quello,che  più  gioua,mache  fo; 
laìmentc  gioua . Olrr’à  quello  ,.il  còmodo  s'appartiene 
ancorai  gl’animali,&  à gfhuorwiniamperfctti,e  lloki.. 
Adunque  può  efTer  loro  mefcolata  la  incòmodità . Ma* 
la  comodità  fi  dice  efTer  quella,che  peifla  maggior  par 
te  di  fe  è {limata*  Il  ben  folo  all’huoìno  fauio  s’appartic 
ne^Uqual  bi fogna  che  fia  feiizamaechia,&chc  liabbia 
buon’animo,  tfélla  hor^vri  «folinodo,ma  fortiflìmo.Dai 
mate  tip  nafte  ilfeenejdi  iholtc  poueftà  fi  fano  lè  ridica 
ze:  aduqué  le  ricchezze  nò  fonbene.Qtieft’argomenco 
i noftri  nò  conofconofi  Peripatetici  lo  fin  gonò,efoluo- 
no.Ma  Poffidonio  dicfc,ehe  quefto  folfiftico  argomcto.. 
**r  per 
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per  tutte  le  fcuolede’  Dialettici  agitato,  così . Antipa* 
tto  rifiuta  ; La  pouertà  non  è così  chiamata  per  porte- 
ti ere,  ma  per  crt'ergli  detrattolo  fi  corna  li  antichi  chia- 
marono,la  orbatione, detta  da’  Greci  Sterefin-.cioè  pri- 
uarionei  non  perche  habbia  le  fopradectccoft  jma  per- 
che non  le  ha  : adunque  di  molte  ombre, niente  fi  può 
empire.  Le  ricchezze  fi  fanno  per  moke  cofe,non  per 
moire  pouerrà . Altrimenti  che  non  deui,dice  egli  \ tu 
intendi  la  pouertà  . Imperoche  pouertà  è quella, cho 
non  portìede  molte  cofe  ; non  quella  che  portìede  po- 
che colei  adunque  non  fi  chiama  pouertà  per  quello 
che  ella  hà  , ma  per  quello  che  gli  manca.  11  che  ioti 
cfprimeret  meglio  fé  forte  vocabolo  latino  quello  , per 
jlquale  lignifica  Aporia . cucila  aflegna  Andpatro  alia 
pouertà . lo  non  veggio  che  la  pouertà  fia  altro , cho 
pofleflìoni  di  poca  cofa.  Di  quello  vedremo  noi  fio 
mai  hauremo  aflai  otioi  qualfialafoltanza  delle  ric- 
chezze, & qual  della  pouertà . Ma  anco  all’hora  con- 
fideriamo  (e  è meglio  lufingar  con  le  ricchezze  la-, 
pouertàj  fé  rimuoue  la  luperbiai  che  litigar  delle  paro- 
]e,fi  come  de’  fatti  forte  data  fentenza , Penfiamo,  che 
fiamo , chiamati  à conrentione.  Sipublica  vna  legge 
di  fpegnerelc  ricchezze.  Con  quelli  argomenti  noi 
hauemo à perfuadcre,&  a dilTuaderclCon  quelle  hab- 
biamo  à fare  che'l  popolo  Romano  ricerchi , & iodi  la 
pouertà  , la  quale  fù  fondamento , & cagione  del  fuo 
ìmpcriorma  che  tema  le  fue  ricchezze  ì che  penfi  d ha- 
uerle  trouate  predo  à coloro  che  l’hanno  vinti  ? che  da 
quella  ambinone,  il  tumulto  rouinofamente  centrato 
nella  Città  fantirtìma,  & remperatirtìma  ? e che  troppo 
Ju  (Tu  rio  (amen  te  fi  inoltrano  le  fpoglie  delle  nimichc-, 
genti,  che  quello  che  vn  popolo  ha  tolto  à rutti,  fàcil- 
mente da  tutti  ad  vno  poifono  torrefE  meglio  perfua- 
der  tal  cole,  & vincerle  partìoni  dell’animo,  clic  cir- 
confcriuerle . Se  noi  portiamo  fàucllare  più  vigoro- 

famente. 
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fatr  ente,  facciamolo*,  ma  fé  noi  non  lo  polliamo  fere  m 

parliamo  piuacconciamentc . Stà  fano . 

% _ . , > . 

' * > . ' * i ‘ ‘ 

Tratta  de  II' arti  liberato  f dotte  egVinfegna  che  mutui  di  ejfe 
conduce  l'buomo  alia  virtù , ma  l’apparec- 
c biotto  À que fio.  , . 

EPISTOLA  LXXXVIII. 

TVdefidcri  faperc  ciò  che  io  giudichi  degli  ftudi. 

liberali.  Con  marauiglia  non  ne  riguardo  mimo, 
ne  frà  i beni  che  s’appartenghi  à guadagno  di  monetai 
gPannoucro  .Gl’artifici)  che  meritano  Jbno  finoà  qui] 
ytili,  fe  apparecchia  no  Tingegno,  & non  rartenghifto  ; 
Percioche  tanto  dobbiamo  noi  ftare  in  quefti  quanto?, 
l’animo  non  può  fare  alcuna  CQ&  maggiore,  Quefif 
fono  noftri  primi  ammaertramenti,non  opere»T:U  vedih 
perche  fi  chiamino  ftudij  liberali*,  perche  fono  degntt 
d'huomo libero . Ma  di  tutti  gl’altri  vno  ftudio  è vera*; 
mente  liberale,  ilquale  fa  rhuomo  libero  * ‘Et  queftot 
è lo  ftudio  de  la  fapienzaj  fublimc , forte , & magnani*' 
mo.  Tutti  gl'altri  fonmpiccoli , Se  puerili.  Crédi  tu 
che  in  quelli  ftudij  fia  aldina  cofa  di  bene , i pre&flbri 
de*  quali  tu  vedi,  che  fono  più  che  tutti  gl’altri  brittfif- 
fimii,  & feelcratiffimi  ? Noi  non  dobbiamo  impararci 
queftLmafcordarcdi.  Alcuni  hanno  giudicato  que-: 
fio  de  gli  ftudij  liberali  douerfi  dà  fiutar  eyfcloro  facef- 
fecoi’luiomo  buòno::  ma  «ecertamenteioqpròmetto- 
no,nedeftderano4ic(biea»a:di:quefta  cofa,;IJ gratti-* 
maticó  fi  eflcrcita circa  lacura  dd  parlafc,&ievuol dii 
feortere  piùamplamérc  ciccale  ftoriciè  per  menare  aA* 
fai  alla  lunga  i Tuoi  termini, circa  i verfi . Qual  di  quc-> 
ftifì  la  via  alla.virtù  ? la  efpofitjonc  dellcfillabe,  & hr 
diligenza  delle  parole,  la  memoria  ddle  ftmole , Se  ìsu 
mifurai,*  la  legge  dd  verfi  f-qual  di  queftetoglic  via ib 
i * timo- 
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tirnore,fninuif£e  i defiderij,  raffrena  la  libidine^Paflìa- 
mo  alla  geometria  ,& alla mu fica  .niente apprefTo  di 
efTe  rrouerai,  che  ti  vieti  il  temete.ò’l  defiderate . Qua- 
lunque nonsà  quelle cofe,  indarno  sà  tutte I altre.  E da 
vedere  fecoftoro  infegnano  la  virtù,  ò nò;  fe  non  l’in- 
fegnano,  ne  certamente  la  pofifono  fare  ; fe  la  infegna- 
no fon  Filofofì . Voitufapere  fe  quelli  tali, non  feg- 
gono  per infegnar  virtù  ? guarda  quato  fiàrtó  diffimili 
fra  di  loro  gli  (ludi)  di  ciafcuno:  ma  farebbe  fimilitu- 
dine , fe  tutti  infegnaflcro  vna  medefima  cofa . SalttO 
che  per  auucntura  non  ti  perfuadanoche  Homero  fof- 
feFilofofo  con  quelle  medefime  ragioni , con  le  quali 
lo  oiegano.  percioche  hora  lo  fanno  Stoico  approuan-? 
do  fofo  la  virtù , & rifuggendo  la  voluttà  : & il  quale./* 
anco  At  per  prezzo  della  immortalità, dall  honeflo  non 
fi  difeofti . Hora  lo  fanno  Epicureo, ilqual  lodalo  fla- 
to della  quieta  vira,  fi  come  colui  che  viue  fra’conuiti. 
Se  canti . Hora  lo  fanno  Peripatetico , che  induce  tre 
forte  di  beni . Hora  lo  fanno  Accademico,!!  qual  dice 
tu  rte  le  cofe  eflere  incerte.  Appatifce  muna  di  quelle: 
cofe  elfcre  in  quello,  efTendoui  tutte , imperoche  tutte 
quelle  cofe  difeordano  fra  loro.Horsu  concediamolo 
ro,che  Homero  folfe  FiJofofò*,&  certaméte  fatto  fauio 
prima  che  conofcefle  alcuna  forte  di  ver  lì  ^imparia- 
mo adunque  quelle  cofe,che  hanno  fatto  fame  Homc- 
ro . Se  io  vorrò  cercare  chi  foffe  più  antico  Homero 
ò Hefiodo,non  più  s’appartengono  alla  vita  beataj-che' 
fi  facci  di  fapcre  fe  Heccuba  folte  prima  che  Heléna*;, 
e perche  limale  fòpportalfela  fila  età . Che  credi  tu 
che  appartehghi  al  fatto,  cercar  gl’anni  di  Patroclo , Se 
d’Achille  ? tu  cerchi  più  lofio  doue  erraffe  V lirte.cho 
di  fare  che  Tempre  noi  non  erriamo.  Non  habbiamo 
noi  tempo  di  vdire,s*egli  frà  Italia,  & Sicilia  pacifco. 
temperila,  ouero  fuori  del  mondo à noi  incognito.1  nè 
certamente  portene  egli  patire  in  così  ftretto  maro 
-ài  r tanto 
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tanto  larghi  errori Ja^mpefta  dviraaiirjotutt^irgiore 
rwD  ci  moietta,#;  la  ijyqiiuà  inmtrirmaifd-Vlhre-Ci  fo 
fpignc.  Npnraapcja  Jabcllcz?,a,jaquaJc-dia,noi«à,grp^ 
.chi,  l'im  ipxój.  <h qua  m ofln  cmdeH,oa4  fftn/ideJr 

fumano  fanguq,?  dii^ua le jnjì d io fe lu^ighe  dcgl^ 
reccfu*3<  1 pericpli^tawr  vaierà,# 
fegofl%cgme  ìò^^bba^^efepatr^cortiif  ùntogli*» 
mio  padre,  corneio  polii,  , ancora  haucn^o  rqrtqjn 
re,  à qneftc  cófc  si  honefte  naujgare  . A òh^c.(?f6hhtu4Ì 
Penelope  fotte  ,im  pudica,  ò-fc  ii?gaJj*ufl&s  il  jfoq  foco!©* 
paiero  fé  era  VÀi^?<tyeil<*che  ella  vedeva,#  fe  Ja*fofpir 
caua  che  foiTee^jg^it^a,  che  lo  conofceffe  ? infeg  riama 
qhft pofa  è pwdickj? , de  quanto  beneija ip.etta  ,#  fe  f 
nel  corpo,  ouerapiefl^hhho . . -Paffo .ho»  alla  cufica  >i 
TiViip’in legnerai  cóme ap piu on i no iiijf^hjro  le-  voci 
acqtc,  le  graui>  come  le  dopdq  «rendi np;  difp^jr.jfpon© 
facendo  cosicordanzap  Iafegiiawi/piyìfCpftQ^qqmq^ 
il  mio  animo  fi  po^ì  accordar  fccoftetto:  e che  i miei 
configli  non  difcpvdiijp;ff.Xpi.iiu moftriqwùi  fèino  j 
c^ntji,  & fuqm  flqbilij  meftrami  più  toftq’qh/eqellpcoff 
auerfe  non  mandi  fuori  yoce flebile . Geqqiqrtia  ni’inr 

fegna,^pai.fiixaifjalarghez^rde’fpndi,j^4pt<|tpjche* 

mvfurare  quanrq  flaìihùptì^  batteuolc 
m’mregnaà.nnj^eq^^^Haauarirja  aeqpqipdamù  ti* 
flo  jche  raoflrar^.che^ip? re  fannoalpropgfitOjqu^ 
fte:ragi,oni  [tic  fax,  piufld  etter  ppù,  fehpeche  aoipi  iT 
patrimonio  cj  ql^iule  ^flaccaafTai  fatpeWiAnzi  .quante 
cote  feuerchie  ppflegg^ colui,  ìlquale  deyeeflei;  »nfeli- 
piflì'mo , fejftì^  conftrettp  à fare  conto  egli  ftdf©  di ci$ 
che  pqflìehf  .j  £he  mi  gipua  di  fapere  paryrayp  cam- 
po, k-  non  >so  diuìder  concio’ fratello;?  -Che  vtjle  mi 
fà  raccqrre  fotilmente  quanti  piedi  fi  a quello  che,  vn  di 
può aratfevn paro  di  buoi  ,&  fe  sò  comprender  l*in- 
gap^fefqucfto.tajl:  {patio  fia^jminuito  dieci  .pietjhfei) 
e>ip,win»>  pwfa«W<;/4i  me,  twaii^rfjMftfaf 

* *\  1 * * A <1  M^nn4 
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alcunaCofa  dehvrio  ccrrcriò / ftt  fógni- 'Come  hà&Nfà 

fareà  noti  perder  nulla  delti  miéi^on'fihtfMa  iti  vegliò 
‘impalare  coifie  allegramente  k polli  perderetimi  * Tu 
mi  dirmi  lo  fori  cacciato  dalla  pofletfione  che  fu  di  m i > 
-pàdj-e,l&r<tt  W&J  Atto'  ÌJ  Dimmi  di  Ìli  a-  pofiedu  ti  quell  i 
Campdprhba^he1  trinai*©  ? tfi  ìvoùmi  riaprali  cHré , r>oii 
^0^l^àathrwo^]h^d!'^à^oÌJpife  Ti  fófe.Th'hòn 
fti  entrato  irt  qdefta-pdfl^flTonc  co  rrtc  ri  gitole  > mi  Co- 
fiftelàdotatoté .di  chi  fei  tu  knioratore  ? àd  effètti  b n 
trattato,' CìrahctVI  ruo  lviTddbv  Ne^aàoi  dottori  di  lt «- 
ge ciudi  cheà'lt-untf  ébri^ddhiWnéfi ■‘poiti  torre  iti  vfo 
priuato . Quefin^tòfa  pub!ica;&lddi&merite  della  ge- 
nerai io  ne  hUrriàfnri . Oche  egregia  atre  ; rn  riti  mifurarc 
le cole  tòhdeytlf riduci  in <piàdfo  qualunque fòtttìa  ri- 
ceùérai.  Tu'niifurili  fnrttij  dellcfieile,  nifcntcc  ché_> 
noncadancllarjarnifura.SetU  fei  buono  artefice  nii- 
fura  l’animo  dciriuionio . pihitriì^fiartto  ria  grande,  ò 
quanto  ria  piccolo . Tu  fai  qualTa  la  linea  diritta.  Che 
ti  gioua  queiW,  fe  m uon  lai  quel  lo, che  debba  e iter  di- 
ritto nella  vita  dell’iniomò^*  Venga  hora  colili  che  fi 
gloria  d’haiier  notkia delfé^ófe  ceìé^i . Doue  alber- 
ghi la  fredda  fella  di  Saturno; circol&Mercufiò 
fplendòr delciclo  faccvilfqo  coti©.1  Che  mi  giouerà 
di  riip’er  quéfto?  fafaniiu  fiate  ìhàf  còHterirq  quando 
5aturno>&  Mài  te  (ara  n nò  óppori  n;ou,cT  o <^uadò  Mer- 
curio farà  il  fuo  tardo occafu  cheMveda.  Saturno . Pift 
prefto  imparerò  quefte  cofe, thè  tbhBfeà'  memoria,  che 
tpieftici  fono'piopitij  douitnque  ri  riàtib*,  3c  non  fi  pori- 
fono  mutare  .11  continuo  ordine  de’ fatti  mena  quelli , 
Se  eriendod’immutabilcorfo  ritornano  petliloro  (ta- 
tuiti viaggi , & li  effetti  di  tutte  le  cofe , ò ma  onori© , ò 
•totano:  Ma  fe  Fanno  ciò  chtkfierufene;  à che  ri  gioua 
là  notiriadi  vha  corii  immutabile  ? ó fc  ti  lignificano  ì( 
fututq;che  rilieuaprouedereà quella  cofa;  che  tu  norf 
*jsfirbi  fuggire  ?;òchetu  fapjli  cp.iefiecofc/'òtlieUbh  lc^# 
s niisrc  sA  Tappi, 
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frfppi,  à ogni  rtìodo  {jfarahno . Ma  fé  tii  per  ordine  ri- 
guarderai al  rapido  Sole,  & alle  Tegnenti  SreMòmai  al- 
'l'hora  di  domani  t’inganneià,  nè  farai  inganm-to^alh 
malignità  della  fereoa^mtte.Aflaij&abbohdafttrme»- 
te  è ilato  prouiftoche  folli  ficuro  da  occulti  Licèi  » non 
m'inganna  l'hora  di  domane?  ingoia  veraméTe  quello 
che  interuiencà  chi-nó’l-sà  Io  non  sò  qucHoché  fi  deb- 
ba iinerutnire , ma  sò  cjuèHo  che  può  intetùenire  ; da 
quefto  di  niente  mi  dilfperò,afpetco  ilturtó  > fe  nnllìL* 
fe  ne  rimette  giudicò  à bene.  L’hora  m’ingannai 
mi  perdona 5 ìm  non  mi perdona  fe  non  m’inganna-*  : 
imperoche  fiecrUe  sò  òhe  tutte  lecofc  polfono  acca- 
dere^ cosfsòcertamehteche  nondebbonoàccàdere. 
Io  appetto  le  cò’fe  profpere & fono  apparecchiato  alle 
'auerfe . E neceiTario  che  tu  mi  fopporti  effendomi  ap- 
'parecchiato  al I Vno,  & l’altro  che  venghi.  perciocho 

10  non  mi  riduco  à quello  òhe  ricètta  nel  numero  delle 
arti  liberali  1 dipintori,  Sculiori,ò  maeftri  diqual  arte 
lì  voglia,  o nero  tutti  gLaltri  miniftri  dèlia  lufìuria;  pa- 
rimente colorò,  chegiuocano  alle  brirccia,e  la  feienza-* 
•checònfilh Inolio,  & fango, caccio  via  da  quelli  ftudij 
liberali  roatérb  vi  ikcueiò  profumimeli,  & cuochi , & 
tutti  quelli c-he^òfìibdano  i loro  in«egmà  tutti  gl’al- 
*tri  notiti  pùftétf.9 Dimmi  ti  prego , che  ccfa  hahno  di 
liberale  qncftifcheàncoraà  digiuno  vomitano  ji  corpi 
de'  quali  fono  tempre  ad  in  grattare  gli  animi  in  ma- 
grezza, & anaci  infirmità  ? crediamo  noi  Che  quello 
(ià  Audio  liberale  alla  nòttra  giouentù, che  li  nollri  an- 
tichi diritta m en te  elfercitauono  ? lanciare  dardi, trarre 

11  palOjCaualcare  va  dellriero,  maneggiare  armi?  niu- 
na  cofa  infegnauono-à’  lero  ùgliuoli ; la  quale  fi  potef- 
fe  imparare  elfcndootiolì,  ma  nè  quelle , nè  quelle  in- 
ft  gnano,  & nodnfcàno  la  virtù . Pcrcioche  clic  ti  gio- 
ua  reggere  vn  cauaUo , & temprare  il  fuo  corfo  con  il 
frenò;  & elfcre  attrae*  da  sfrcnatilfìmidefideri)  ? chcj 

ón  a A a x gioua 
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gioua  vincere  affai  huomini  alla.lotta  ,òcq’1  Ceftp*  & 
tffer  vinto  dall’iracondia  ? Oie/arA  adunque  ? nulla  ci 
giopanq gli  ftudij  liberali  ; a.U-qltrecofe  giouano  affai  ; 
allaytfsùinilla  : Pcrcioche  quelle  arti,  naturalmente.-» 
vili*  le  quali  fonq^manuali  giouano  affai  à griufiru- 
mentidella  vita,  nondimeno  non  fono  pertinenti  al 
virtù  . Perche  adunque  ammaendiamo  i noflri  figliuoli 
Nielli ftudij  liberali/ non  parche  pollino  datela  virtù., 
map^rche preparano fanirnoà  pigliare  la  virtù. Si  co- 
me quella  prii,na , letteratura.,  ( come  li  antichi  chiama- 
no ) per  la  qual  fi  danno à fanciulli  li  primi  clementi , 
non  infegpa  l’arte  liberale,  ma  apparecchia  à quelle  il 
luogo*, Jk  qualii pqcp  poi  (ì  deuono  r/cplVpre .^cosìfaa- 
tiiibfif^Ji  non  conducono  raniirvp, alla  virtù  , ma  lo  a p- 
.pjarjqcpfiiftqo^  quella  . Dice  Poffidonio  che  fono  qua t- 

k giocofe  , k juie- 
*rili,&.le  , Le  volgari  fono  de  gl’artefi, ci  manua- 

li, le  quali /qno.p^vp.ate  nelle  cofe  della  fiumana  vira; 
che  non  v’è  aifp,pftfu>iiiitudine  di  beUczzauiè  di  hone- 
£U-Le  giocofe  fono  quelle , che  attpndonqalli  piaceri 
ielliiOreQefihiSé,#  ghocchi,fin?ifià  qq^Jk  del  theatro. 
A queftì  tii.puoi aggiungere  Ingegpi? f L liflpali kpfjr 
Cario  Pfii  gaini,  che. da  fe  ft^jfi  fi  alzano,  ; & palchi, fqnza 
ftrepitp.fi  leuano  in  aria  >.&  altre cofe  yane.òk:  non  pcn- 
fafCi  Jq  quali,  q fi-  difcoffoqp  dal  .fiiogo , dotte  fi  acco- 
ftauonoi  ou^ro  fi  accqfiàno  da  fe  fteffei  quella  cofii  al- 
ia quale  erano  difcofto,oueroà  pocoà  poco, quelle  che 
crono  c leuate  fi  abbaffono  m fe  lidie  ritornando;  coti 
quelle  cafe  fi  ferifeono  gl’occhi  de  gl’ignoranti 
«li  quejli  che  di  tutte  le  cofe  fubfie,  perche  nòconofcq- 
nolecagroni,  fi marauigliano  . Le  puerili  fono  quelle, 
c’hanno  alcuna  cofa  limile  alle  liberali  ,&  quelle  cosi 
fono  chiamate  da’ noftri . Ma  quelle  fole  fono  liberali 
(anzi  à dir  meglio)libcre, le  quali  hanno  cura  della  vir- 
tù : Si  come  dice , egl’è  alcuna  parte  di  Filofofia  nati^ 
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file,  alcuna  di plorile  ; alcuna  di  ragionatole,  èosì  an-* 
cora  quella  turbali cifarte  liberali  fi  appropria  jJinog<k 
iirFilafofia  quando  fi'drrccndcallc  queftioni  naturali 
fi  ftà  ai  teftimonio  dd  geometra . Adunque  qtìclloche* 
Jer  aiata  è parrediffe>,molte«ofcciaiutanonoi,  ma  non 
per  quello  fon  noftre  parti  s anzi  fe  fodero  parte  non  ci 
aiuterebbono . il  cibo  c quello  che  nutrirceli  tarpo  * 
nondimeno  non  è parte  di  quattoni  mcftifcri  della  geo- 
metria cidi  ptìr  qualche  co  fa:  Così  ella  èneceffaria  al- 
la fi  lofofia,  come  il  fa  brodi  ci . ma  ne  àncora  il  fabro  è 
parte  della  geometria,' ne  lei  è parte  détta  F ilo  fofìa.Ol- 
tra  di  audio,  l>nat&  l’altra  hi  i fuoi  fini . Il  faniocer- 
ca,  & sa  le  cagioni  ddlccofe naturali  gli  numeri, & mi- 
fure  delle  qtiàJHl  geometra {perfeguita,  & fa  conto  di 
che  maceria  fiano  k cofeceielli , che  forza  habbino , Si 
di  che  natura  fiano  .li  fauio  si  il  corfo , e ricorfo , & al- 
arne ofleruationi  per  le  quali  afeendono,  & difendo- 
no,&.alcuna  volta  moftroiio  di  fermarli  : eonciofisu 
che  alle  Jcofecelefti  non  c lecito  fermarli , raccoglie-* 
il  mathematico.  Qual  ragione  inoltri.  netto  fpecchi® 
h’imagini-,  L’huomò  fauiolosà.  11  geometrali  potrà 
dire  quello , quanto  debba  clfer  difeofto  il  corpo  dalla 
imagine>&  qual  debba  effchla  forma  dello  fpecchio,  & 
che  imagine  rappresemi . IJFilofofoti  proiifctsà  che’l 
Sole,  è grande  : quanto  fia;,  tclo  diràil  mathematico, 
ilqual  procede  per  vn  certo  vfo , & efferatanonc-er* 
ma  accioche  egli  proceda  , gli  conuicne  ottenere-» 
alcuni  principi)  . ;Ma  l’arte  non  è in  arbitrio; idi  co- 
lui j che  da  vn'altra  iccrca  il  fondamento  . La  Filo-- 
fofia.  niente  da  niuna  altra  arte  dimanda.  , da  terrau 
umalza  elliituttò  il  fuo  palagio  . La  Mathematica 
(à  dir  così ) è fuperfixiaria : perche  edifica  fppra* 
gl’altrui  fondamenti . piglia  i principij  da  altri  per  be- 
neficio de' quali  pcruenghiàcofe  più  alte  . Sedafc* 
ftclfa  .andaflc  alla  verità  i fe  porcili  comprendere  l*t 
f ^ * A a 3 natura 
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datura  di  tutto  il  mondo  adirei  Foflfe  di  grande  Vtihfà 
tilc  ndftrc  menti  Acquali  trattando  le  cofe  cdcfti  cre- 
fcono,&  traggono  alcuna  cofa  :da  quelle  i Con  vna  có- 
fa  fola  fi  ft  perfetto, & confumato  l'aniulo’, per  la  fcich-f 
za  immutabile  del  behe,e  del  male,làquale  folo  alia  F i- 
lofofia  fi  conuiene , ma  niuna  altra  arte  cerca  alcuna-# 
cofa  de’ beni, & dc’malU  La  Pilofofia  circuifce  eia- 
Huna  virtù.  La  fortezza c difpregiatricedi  tutte  le-» 
cofe  che  fi  temono , difpregia,prouoca,&fpezza  tutte' 
le  Cofe  terribili,  & le  quali  mettono  fottoal  gioco  la-, 
noftia  libertà . Dimmi  gli  (ludi): liberali  fortificano  la-, 
fortezza  ? la  fede  è bene  fanriflìmq  del  petto  humano, 
dà  niuna  nccdfità  ad  ingannare  cCaft  retta-,  per  trina 
premio  fi  corrompe.  Abbruciami  dice  ella , battimi , 
occidimi , mai  ingannerò . ma ‘quanto  più  il  dolore-# 
cercherà  i fegreri  iella  più  profondamente  gli  nafeon- 
derà . Poflono-gli  iludij  liberali  far  quelli  animi  ? La-j 
temperanza  fignoreggia  alli  piaceri , & alcuni  ne  hà  ìil 
odio;& (cacciali da  fc>  alcuni ne  difpenfayclie  à falu- 
Jutifera  mifura  lmducc , ne  mai  viene  à quegli  per  efli 
proprij.  Sì  che  è ottima  mi  fura  delle  cofe  defidera- 
bili , non  quanto  vuoi , ma  quanto  delti  pigliarne-» . 
L’humanitàti  vieta  chetufiafupeiboalli  tuoi  compa- 
gni, vietati  che  tu  fia  auaro  : di  parole,  di  cofe,  & di  af-> 
letti,  ella  è com munc , & facile  à tutti  : niuno  male  (li- 
ma efier  d’altri,  & il  fuo  bene,  però  grandemente  ama, 
pcrcheià  che  dette  «fiere  bene  per  qualche  vno  altro. 

I liberali  ftudij  t’ammaeftrono  in  quelli  collumi  ? non 
più  ti  animaetlrono  in  quello, che  nella  femplicità, 
nella  modeftia,  nella  temperanza , & temperato  viue- 
re,  nella  clemenza,  la  quale  così  perdona  alfaitnri  (an- 
gue; come  al  fuo*  & sà  che  l’huomo  non  deue  vlàr 
Fhuomo  prodigamente . conciofia  dice  il  Peripatetico, 
Che1  vói  Stoici  diciate , che  non  fi  può  perucnire:a!Ia^ 
virtù  fenza  gli  ftudij  liberalijcomc  negate  voi , cho 

quegli 
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^Uc«lrniebte>^touinc^alli:v:rrù  ? perche  ne  ftnzàild-* 
bofrpeiuienealla  virtù , nondimeno  il  cibo  non  fi  ap* 
partirne  alta  virtìfC^U  legname  nulla  gioua  alla  iYaue”^ 
feeriche  la  nane  n«n  fi-faccia  d'altro  che  di  legnamo  * 
Nomi'bifogng  adunquecrèdereche  vna  cdfa' fi  faccia 
pi tit  agiuto  di  quello,  fenza  alche  non  fi,  può  faro.' 
Sii-pù&àncori  dirfqiiéftoi  dhe  fenza  gh  (ludi)  liberali  & 
pbò-peruenire  alla  fapienza  : Imperoche,  benché  fiau 
nttefferio  imparare  la  virtù , nondimeno  non  i’impa- 
rtfptr  gli  fludij  liberali  .^Perche  adunque  ben  pofTa 
jo^redere  che  vn’huomo  douenti  fauio,iIquàle  non 
feppia  lettere,  condolili  che  la  fapienza  noriCónfifto 
cede  lettere  ? Gli  effetti  fanno  rhuomo  fatiiò,  & non  lq 
paròle  . & nonsò  fé  fi  a più  certa  quella  memòria , lau 

2 ùàle  non  habbia  alcuno  agiuto  fuori  di  fdè-vàa  gtart- 
bella  co  fa  la  fapienza  ; Bi  fogna  che  elh  babbi*-/ 
fUuogo  vacuo-.'  Douerno  imparare  dtfié^ft"diii!fte 
& deile  humanc  ihficmejdelle  pairate ',di'quò|lè  elio" 
hanno  à venire  ^ellécaiduche  > delle  ctcrttè ? dt*I tem- 
po del  qual  folo^uarda  quante  cofe  fi  difputirfo  . Pri- 
ma', fe  egli  è alcuna  co  fa;  poi  fe  alcuna  co  fa  fià: ìòhànzf 
al  tempo  ; fe  incominciafTd'còn  ilnìòndòlòT^prinia^ 
delYnon<te>,  perche  è fiata  alcuna  CÒ fa  ',  (ia  (lato  anco 
tf-tempo  . Sono  innumerabili  qfielliont^lfaninio  > 
dond’egli  fia  , qualità , quando  ìncòifiìbcr  àd  tiferò  » 
quantòduri^fè  paftì  eia  vnkiogo  ad  ViV’àltf'o  , temuti 
flàrtze  andando  in  altre,  dè  altre  forme  d’atìimali  1 o uè-» 
ronon  feruà'pm^òh’vnà'ivélra^  c pp'i^ò’èfeq  fuori  fi 
raccozzi  con  il  tUttfp  : fe-etìipò  fia , ù Bòri  fra  ; Che  co- 
fa  habbia  egli  à-fare  quando  per  noi  réflèràffi  opcTarqf 
cbmeyferà  egli  la  fa  a libertà  quando  fhì$  v (cito  di'que' 
fta  prigione^  fc'rar  fi  dinienrica  delle  cofcidfprima 
& quitti  fi  incomiiKidà  conofcere  ferteffo *,  fe  doppo  la 
feparationedH’eorpo,  ne  vada  in  alto.  Qualun  quo 
parlò  delle  cofc  ìdriiiticf&hijmane  coTriprcnderai,tu 
fi  A a 4 farai 
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farai  Aracco  da  vna  gran  cqpia  de  le  co.fe  da  ditjianp 
dare  da  imparare,,  Aecioche  quefte  tante ;cofiL-*,» 
& lì  grandi  poiTìnq  .hauere  l^lbcfgo,  libere* , fideiaoe 
cltirparp  dalfrtpivnu  le  cole  Couefichie.  , La  virtù;  w>j5 
«ntrais^n  queÀi/lupghi  licerti  : delìdera  più;$Atàài| 
Iato  vpk:<$»jà  gRpdp.  Caccinfi  vìa  ditte  le  cofeytuu<q 
ii  pcrtodiaopp^aà  quella Ma  èpai  difetta,  j^nounstd 
di/mplte^ijn . Ri  con  giamo  r-ad  u tyqy  ^ tanto.  di  quel- 
le ..quanto^i  .bifogflp  vN^/frimi  tu  che  6 debba -ri-i 
prendere  colui,, che  Ic^^fp^nerchie  ajl’vifo  dei  viueie 
apparecchia,  & :fpift&AQK^  la  pompa  di  pretiqfel» 
cole  ì Nè  credi  tu  eh?  fìadairj  prendere  colui  il  quale  è 
occupato  Gircele  fouèrchie  maflei^ie  delle  fette^.^ifo- 
leffapercpiùche  non  bifogna,  è ^qaXorte  d’intefn.pe- 
ranza>_  Più  oltre  quefta  confccutioqe  dell’arti  liberali 
fa.  gli  huominimQlcftì,  parabolani,#:  à fé  iteflì  piacenà 
ri,  & per  quello  non  imparano  lepqfc  neceflarie  j per-n 
chchannq  Sparate  le  fóu^rphif-, didimo- .gramma- 
tico fcriffe  quattro  mila  libri  v Harcicqmpainone  d’yn' 
huomoèjfchauéffe  dette  tante cqfp  fouèrchie  . In  quer 
fti  libri  fi  difputa  della  patriadi  Homera*in  quelli  del- 
la vera  madre  d’Enea.  in  queAi  fc  Anacreome  viuef- 
fe  pia  Ubidinofo,  ò più  ebbroi  in  qqf$i  fi?  Sappho  foTs 
fe  pudica}. q/nolte  altre  co& , le  qu*vli  pjùroA.o  fi  doue- 
uajuo  dimenticare,  le  tulehquq#  £fiut*:,Và  hora,&nie 
gàTche  fa  vita  (Ji^lqnga . Ma.qqapdo  vè^pemo  ancora 
a poltri,  ti  inoltrerò  molte  cofe.jchcrfqnp  da  tagliare  co 
Faccette . Quefta^ode,  coft^  .gran  fpefii  di  tempo , & 
gran  moleltia  de  gl^ltrui  orecchi-  QcjbjeJiuomo  [Ette- 
rato, Siamo  contenti  di  quello  piu  ruftico  titolo . Ò 
che huomo .buono.  E posalo  riuolgerò  le  ftorie  di 
tutte  le.genri,&  cercherò  chi  prima ficriucffe  verfiiqua* 
to  tempo  fia  in.mczp  frà  Orpheq,&HQmty:o;conciofiÌ 
ch’io  non  habbia.i  falli  farò  conto  , & riconofcerq  le-» 
pazzie  di  Ariftarco  gcamnw^p^C^ jc  qualità 
44i*l  f>  £ A & 
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f?  gUaJkUlKcrfi , <Sc  nella, tyianìiià  delle  fiJIabe  ctìntìf- 
nuiòkouaecà  ? Starò, ftttsftoclìfòiilE Ha, periterà  ideila 
geometria  uccisi  rei  hòiqdjmemicaioc.quili.iàluritero 
prcceccojnoii  peidM  ferodo/ -i’appbiqx]uefto , fioche^ 
noq  iìipjwi  f or:?ti  Appione  gianunaticòiiqualer&itj^o  -4i 
. Gaio.Ge&rcandÒ  pcr*tnqblfcgroei$!,&  perdonati  di 
Homeaó!!da,rtiiue  le  Citlà'^ì  adottato  y diccuì-clip^ 
Horeérò  .fliauendo  finirà  l’vna.  » & l’altra  ; Inaterm-»^ 
ciocia  Illiades  dc.la  Odttfoa  > aggiunfe  vQ->principio 
allafua^Gpiaa^o'f  quale  caco  prefe  la  battaglia, Troia- 
na ; de  adduccua  tal  priXou  adl^eftacoia  cheHpme^ 
co  ftudiofamerite  haueua  poftd  due, letti eo fteltpciriaó 
verioi  le  qiuli-contc  neuauo-il  ddi*ruoidrbj:V.  k. 

Quelle  [cofebifogna  che fap#ra  colai  > che  vUel  rapar» 
molte cofò,  donon  penfa  quanto  tempori  toglja.lì*ofii> 
Olita  ; q.uantoJà.òCunpatìone  pnbiiica»  ,&quajy^&;prÌ3' 
iuta,  quanto  la  cotidiana , & quanto  jì'/onitiow  iKiifur» 
la  tua  età><Se,,vcdtai  che  di  tante  tfoTcaaon  ècapalcqjrioii 
p?  tip  .delit  Ihudi  j liberali,.  Gl  i.Filcii/i  fi  quando  haonp 
di  fouerchio  ? quanto  di  quello  }che  è dall’vfo  alieoicfr 
anco  loro  fono difeeli alla  diftintione  delle  fillabe,d£ 
alla  proprietà  delle  congiuncioni,&  delle  propoli noni,' 
de  hanno  ^muh>toinuidiavalli  •.gta^au'uariCi  j aliigt20ivi&* 
tri;  cip  ch^^diioaerchio  n.elknrti4*,^l1^^!^anno 
trasferito  nella  fua,  de  hanno. fa* to  in  tal  modo/che  fa- 
peuono  più  diligentemente  parlare,che  viuere.  Afcol- 
ta  quanto  nule  facci  la  fpu$rdm;fafrigliez2a,  de  de  lì-, 
verità  quanto  fia  nimica . Protagora  dilTe  del  pari  pò* 
ferii  d'ogni  cqfa,nè  1,’vna, 

5:  di  quella  iftelfa,  s’ogm-cofa  in  l’yoft,  de  rakra|>artf_-» 
ifputabile  fia.  N ap  fi  p hapedjfTQ.di  qy  1 l£C<>/s  £ h e :R?r- 
re  che  Hanoi  niuna  eflere  piùchenQncflere  .rPqfiì^cq^- 
de  vuole  di  quelle  cofe  che  fi  veggono  niente  cfTer  neì- 
l’vniucpfo . Zenone  Eleatctutte-T9pere  ha  tolte,  via^ 
dall  opcratjonc  mense  ifleiej 
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quefte  mcdefintebofefiefl^dtano  i Pyrroneiji  Mega^ 
ridi  iCrctic^&^liAccafl^mia  li  quali  hanno  indutta 
vnanuoualidenaa,  niente  fa  pere.  Accompagna  tiirrc 
queftoiofóconxjuel-ftiùerchto  ftirdiodslParre  liberali! 
quegliilr»iÌTio^rawo>vna'fden*a'che'rrò>mmrgioita:qiie- 
fti  mitogltonola/pcranM.  drcutte^tefihenzcjlbratgl-rci 
fapère  ic  cole  ibaerchiey  che  niente  biQutlli  non  ni} 
portanoil  lume  ihnanzi,  pei  ilquale  là  vifta-fì  iwiifizzl 
ai-vero  i'Qiiefftrni  cauojia^t’occhil.5c  io  credo  à Pro- 
ra gora,  mence  c nella  nactwtf  delle  <or«3^D0ircltibbio^ 
Se  a Niufiphaive  queftà  idiarooTa  mié?certaytìie  niente 
c certo w-)Sca  Parmenide , ninnacota  è &tton-vno'  Se 
à.Zenonei'ne  è Certamente  vno  . Che  Jìamanoi  adun^ 
que?  che  fonò  queibecofe  che  ci  fiatino -Dintorno , &; 
aiutatici,  & ci  fo^engunor  Tutra  la  tispnm  delle  còle.-» 
■è  ombra, ò vana,  ò fallace  : Non  poiTo fàcilmente  dire 
con  dhi  mideuo  pù  adi  rare,ò  con  quel  liche  hanno  vo 
:luro,  che  rutila  noi  fappiaìtto,  ouero  con  cjiicJÌiche  tiè 
ancoia  quello  d hanno  lanciato;  cioè  di  faper  nulla». . ; 
Stàfano.  - ^ j'oii.jLp  :b  ■ jp  •.ai',  -limo. 

& ' 5 b’I  ’ ;.u.iJ  .thóS  j^lftt&urhonbj oiùiè 
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Della  vt  Hit  a dtllaciiuifiane  delta  fihfofUi'^r  di fferinta fra 
c'r  ffctftir  là{Afifttt.ary&  come  l’v*«  con  l’Altra 
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VTilecofódefideri,  non  itì-enoche  bifognofaà  qua 
hinque  s’affretta  d’andarealla  fapienza;  cioè,che 
itTti  diUiaa  là  filofofia,  & ordini  per  membri  particola-* 
"lijtuttO'il  fuo  gran  corpo  vniuerfale  , percioche  pia 
ageuolmente  per  le  parti  ci  rechiamo  in  cogrritione  del 
tutto.  VoleflVTddio,£hé  fi  come  tutto  l’afpcttodel 
inondo  Ci  Vico  e innanzi  à gl’ecCh  -tutta  lafilofo 
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Uà  ci  poterti  venire  incontro  iji  fpctracolo  aftai  fimilì*^ 
al  mondo:  perche  certamente  rifarebbe  in  marauigliau 
di  le  tutti  gl Uiuotti ini,  lafciado  quelle  cole,le  quali  ere- 
diamoelFcr  gradi,  per  1 ignoranza  de*  grand’huomini* 
Ma  perche  quello  non  può  auuemre,  & così  noi  l’hab- 
biamo  à riguardarejCoine  fi  veggono  li  fecrcd  del  moti 
do.  Veramente  l’animo  dcinuionio  fauioabbraccùu 
tutta  la  grandezza  di  quella  » ne  con  minore  velocità  la! 
concorda  che  fi  faccia  la  focdgliezza  della  noftra  villa , 
il  Cielo . Ma  \ noi  alli  quali  bìfògna  fpezzare  la  caligi- 
ne^ la  vedutade’.quali  manca  nelle cofc aliai  propin- 
que , più  ageuolmente  fi  polTono  moìlrare  le  cole  fin-' 
golari , perche  del  tutto  non  fiamo  ancor  capaci . Farò  * 
adiinqucqueUo»cbe.tu  domandi , &fla  filolofia  in  par-,, 
ti.&.'non  in  petzidiuiderò»efiendo  più  vdìe  diuiderla, , 
che  tagliarla  : perche  fi  come  è cpfa  difficile  compren- 
der eie  clbrc  maffima , così  è difficile  à comprendere  te 
è minuta.  ; Vn  popolo  fi  diferiue  in  Tribù , & in  Ccj}^ 
turioni  FelFcrcito  . Qualunque  cofaorefée  in  maggio-, 
re  più  ageuolmente  fi  conefce;,  fc&diqìde  in  parti  *f(  jè, 
quali  habbiamó  detto  che  non  dcuónó  efiere  ìnnim^p-v 
rabi!i,&  piccole*  pcrcioche  parimente  è virola  la  tr<^p* 
po  diuifione , come  la  poca  : Se  limile  alla  confo  fiop&j», 
qualunqùecofa  fi  diffide,  fino  in  pokicre*  Primamei>ri 
teadunque<fcome  ru  giudichi)  diròchediifcrenza  fi* 
fri  la  fapienza,  &la  filolofia  . Là  fapuriiza  è bene 
fetto  della  mente  humana:  la  filo  foli  a è amore.  & defili 
derio  delia  Capienza . Quella  ti  dimoftra  doue.quellay», 
peruicnc . Donde  fia  chiamata  ffilolbfia  appari  fc^t 
perche  per<èfibnaxi|e.fi conferai.  Alcuni  certame?  t* 
così  hanno  fintoja  licenza,  che  hanno  detto  tqiieli*4 
efiere  faenza  delle  certe  ditiine , & Immane . A Ironìa 4 
pienzacconofcere  là  cofe  diurne,  & humanc>&  Iocìu* 
fc  di  queliti  JQuella  giuntami  pare  fouerchiai perche 
H «Ufe  dcilr  cote  hwmwìeA  diuiac  6»u>  parti . -Scaf. 
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iVati  ancora  molti che  talea  vn  modo,'  Se  quale àvn’al- 
tro  hanno  diffinita  la  filofofia  . Alcuni  hanno  detto 
quella  effere  ftudio  della  virtù;alcuni  ftudio  di  correg- 
gere la  ménte:  alcuni  altri  l’hanno  detta,defiderio  della 
diritta  ragione  . Qfcòfttv  ci  fia  quali  manifefto;  che  è 
alcuna  differenza  frà  te  iapienza,  & la  filofoffajimpe- 
roclve  fiori  fi  piiò  fatòchefia  vna  meclefima  cofa quel- 
la che  è de  fide  rara , & quella  che  defidera  : lì  come  è 
gran  differenza  fra  Inatta  ridà, «Se  li  danarijconciofiache 
q Ile  1 1 .Td  e fi  d e ri , quéfti  fièno  dpfidciarf:  così  la  fapic- 
za,  & la  filofofii  : perchè  quello  ^.ppemi®,  & effetto  di 
quella  quella  Viene,  & quéftn.và  . La  fapienza,  c qucl- 
làchei  greci  chiamano  Sofia  . Quèfla  parola  vfauano 
ancorai  Romani;  fì;corhe ancora- vfaino la  filofofia  , fi- 
che ti  prouéranno’ gli  (critci  antichi  : & il  risolo  ilquale 
c fcritto  nel  fepolcro  di  Doffeno , O viandante  ferma- 
ti, & leggi  la  Sofia  di  DolTenno  . Alcuni  de’noftri  ben- 
ché filofofia  foffì  ffudio  di  virtù,  & quella  fòffe  defidc- 
rata,  quella  defideralfe, nondimeno  hanno  Rimato  che 
non  fi  pollino  diuidcre  j-perche  ne  la  filofofia  c fenza«» 
virtù,  ne  fenza  filofofia  c amore  di  virtù , ma  per  rifa-» 
virtù  . Ne  la  virtù  può  eflfer  fenza  ftudio  di  fe,  nelo  ftu- 
dio della  virtù  fenza  di  effa.  Ne  fi  come  in  coloro,  i 
quali  da  vn  dittante  luogo  fi  sforzano fet ire  alcuna  co- 
fa  ; alrroue  c colui  che  fenice , altroue  la  cofa  che  c fe- 
rita] ne  fi  come  1©  Iliade,  che  ti  menano  alle  Città  fono 
fuora  di  effe  *,  ma  alla  virtù  fi  viene  per  efta  meidefima. 
Sono  adunque  fràdi  lóro  ( per  vfar  quefto  modo  di  di- 
re )cohcrenti,  la  filofofia,  & la  virtù.  Li  grauiflìmi, 
&più  autori  hanno  detto  effere  le  parti  delia  filofofia , 
Mòralc,  Naturale,  Se  Rati onale  . La  prima  che  ordina 
Tarn  suo  ; la  feconda  ricerca  le  Code  naturali  j la  terza  ef- 
famina  la  proprietà  delle  parole  ,&l’ordincdclTargo- 
| mentafioni , accioche  perle^cre  non  rfafchino  le  co- 
fe  fatte . Ma  fi  fono  tremati  alcuni  ch«  in  minori.  Se  al- 
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. cmji  in  più  patti.,  haainadiiiifii  la  filòfofia . Alcuni  Pe- 
- f (patetici  vi  tanno  aggiupty  la  quarta  parte , la  ciuilc  j 
. Parete  ella  de  fiderà  vnacer^prqp’ru  eterei  catione*. 
.y&:  è occupatacircaalcra  materia  : altri,  ui  hanno  accrc- 
Jtiuc.o  quella. parte  la  qual,chialipa^£con.omica,  feien 
,za  di  amminiltrare  le  cofe  f^milìarj . Alcuni.altrilepa- 
rarqnoqnella.pai  te  che  tratta  delli  generi  della  virL: 
ìniperochc  ninna  di  quefte  fi  troua  in  quella  morale* 
parte.  Li  Epicurei  hanno  creduto  effere  due  le  parti 
della  filofofia  > la  Morale,  & la  naturale  : la  ranonale-/, 
hanno  rirnofTa . :0<?p,po  eirendocolhetti,  fcpararclt-» 
cpfe  dubbie , &xiprendere  le  cofe  falle , che  fotto  fpe- 
t tic  di  vero  danno  nafeofe;  anqo  iorp  hanno  indotto 
quel.luoco  ilquale chiamapo  del  giudirio.,  & della  re- 
ggala» altrimenti  chiamato  ragioneuole.  Ma  quella^ 
gionta credono  clip  fia  della .patur^ipparte : 1 Cire- 
naici hanno  tolto  via  le  cofe  naturali , <x  le  ragioneuo- 
li>&  fi  fono  contentati  delle  morali;  ma  coltoro  an- 
cora quel  che  tolgono  altrimenti  inducono  ; percioche 
diuidonolecofemoraJiin  cinqiic  partii  fi  clic  vna.fia 
delie, cofe  che  fi  deuoqodefiderare,  ò fuggirei  Palerà^ 
deg^alfer^i,  ]<i  terza  dettp  attieni,  Ja  quarta  delle* 
caule  > la  quinta  de  gli  argomenti . Le  c^ufe  delie  cò- 
lefono  della  parte  naturale,  eli  argomenti  'dt'Jfa ra- 
gioneuole Ariftochio  non  /blamente  dille  eflqrefo- 
uerchia  la  naturale , ragioneuole , ma  ancora  con- 

trarie, «Scia  morale  ancora,  la  quale  haueua  lafciata. 
Circoncide . Imperoclie  rolfe  via  quel  luogo  chckcon- 
tienel  ammonirio.ni,  & dille  che,  era  vfrìcio  di  pedan- 
te,(Sc  non  di  filofofo , li  come  l’huomo  fauio  folli  al- 
tro che  maefiro  dell’hiirpana  generaticne.  Adunque 
effendo  diuifa  in  tre  patti  la  filofofia  incominciamo 
primamente  à dichiaracela  parte  morale,  che  èia  pri- 
lla di  elTa;  la  quale  vn 'altra  volta  in  tre  parti  diuide- 
re  mi  piace;  fiche  la  prima  fia  vna  certa  proiudcnzsu 
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“Toirihiam  ente1  Ville,' lai  tpiàlefendaà  crafen  no ‘il  fuo , & 
< ftirrri  di  quanto  mieti  rio  fià  degno:impetoche  qual  co- 
«faè'così  néceffarìa  come  dimetter  pregio  alle  cofe  ? la 
feconda  dell’impeto  ; la  terza  delle  atrioni,  la  prima, 8c 
principale  è di  giudicare  quanto  la  co  fa  fia  grande;  la-, 
feconda  c di  pigliale  1‘impeto,  cioè  la  volontà,  a quelle 
xofeordinato'f&teinptrator  II  terzoche  tu  ticonuen- 
ghi  con  la  tua<vólontà,;&con  l’attione,  &che  in  tutte-» 
•quelle  cofe  confetti  à te  medefìmo.  Qualunque  di 
' quelli  tre  ti  ma  neh  e rà  ^ coarto  rbàt  ritti  gl’altti . Perche, 
'àcheri  gioua  dentro  Hmirrè  {limate  tutte  le  cofe,  fé  tèi 
con  la  volontà  ingorda  ? Cltèti  gionàTaffienaré  la  vo- 
lontà,& batterci  defideri)  in  tua  potcftà,  fe  in  elfi  artio 
ne  delle  cofe  tu  ri  ori  filila  conuenienza  de’  tempi  ,'ric 
' fai  quando , & in  che  luogo  , come  le  cofe  fi  deuono 
oprare  ? imperoche  altro1  e di  cotìofcere  le  dignità,  & li 
pregi  delle  cofe, altro  è fapere  operarle  à tempo  conue- 
niente;altro  è raffrenare  la  volontà, & andare  con  tem- 
peranza non  conrotiinaa!lecofe,cheruhaidafare. 
All’hora  adunque  la  vita  cà  tè  (feria  concorde,  qrando 
J’operatione  non  abbandona  l’impeto  della  volontà  . 
L'impeto  della  volontà  dalla  dignirà  di  ciafCtma  cofa  è 
concetto , ò veloce  ; ò tardo , fecondo  che  la  cofa  c de- 
gna d’dtèr  defidcrara La  naturai  parte  della  fìlofofia 
fi  diuide  in  dueparti,  corporale,  & incorporale  : l’vna, 
l’altra  di  quelle  fi  diuide  ( à dir  così  ) perii  fuoi  gra- 
di. Le  cofe  corporali  parimente  fi  diuidono  in  queffi 
gradi  : in  quelle  cofe  che  fanno,  &in  quelle,  che  da_. 
quelle  fi  generano  ; ma  fc  ne  generano  gli  elementi  : il 
luogo  deìli  clementi  ( fi  comealcuni  credono  ) efem- 
plice  ( fi comealcuni altri  ) fi  diuide  fràJamareria,  8c 
Jacaufa  che  ogni  cofamuoue,  6c  li  clementi.  Refta-» 
horaà  diuidere  la  ragionatole  parte  della  fi lofofia-». 
Ogni  parlare,  ò è Continuo  ; ò frà  il  domandante, &•  re- 
fendente è diuifo . Quello  Analettica;  quello  Topica 

è pia- 
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dcllepa ró!c;,  ^cTle'féfltfcìflHfy  Asddl?ordihe . iiaAna-'1 
letica  fid4tfi^t^dtìepaffti-.ntrlte  patòfó,&netlc  figni-' 
fiCattonijdbé^f&lle^oft'', che pétf}i  voetibbli'  fifignifi- 
cand\'  Seguirà ‘poi  gfoitdedrUj^aèdellVhóh  &rdcil*-« 
àltroCI  Adunque  in  ìqueffo  luògo  fa rò  fine,  Oc  feguitetò» 
Jé-lOftthie  'àìtmè-  delle  itdej  a Irti  menti  fi?  vorrò  fa£ 
parto  delle  partii  farò  VrH&fò  dPquCftrònii,  Non  tj 
TÌe>(vjLutiUolniò'iehe  tò'tegghiquefte  còffe  ; pitiche 
tiò  Elèggerai .{ Orbito  ri  fèrtfc h r à i lì  cofttmii . Quegli 
rutena  quelli  clic  fi  mardfcondihtè,  dcfcefttfli , &co- 
fìri figili  *,  che  fi'diflfoftìi riò$  demani  contumaci  mòlefta 
qua<UÒ^-upudi  te  twb,  & te  £ò ni Pn'ù hicu  pfdi  tà,  & à eoa 
hóTÓòhé «dicono ,'fih -à  quandò-queftemédefimecoa 
fe  y Ipfpòftdi-Ì  'JIÒdèUG'dìrt?V  fi  no  à quando  peccare  C«*> 
voi-  Tempre  nelle  n ve  dèi  fine  tàfc  ì voi'Volete  che  prima 
fifkifirturft^lPf  hòèdijf,  dhe  li  vkijf^  io  tariffò  più  difìòj&f 
parche  rècti fate-perfcuererQ  ? KtThÒra  la  medicina  hte 
comincia1'»  gi'óuarequàhdb  invm.'èerpo  aliehàfó  hi 
fpfeÌTd il  dtkrtte delcacrb : Id^jròlecofrtrtH’àhcora 
a <?òlofò>  i?Hé  fi  odònò, contro  à volontà.  Aldini  volc* 
verrà&voiMcuna  norVlufingheuoIb  vóce;  ^perche  ad 
viio ^dVno  don  volete  vcfrré  ifvero,  l’vd irete pitb14ca* 
mento  .'  'Fìnl'dope  pioléngàròte  li  termini  delte' vóftrt 
pbffcfftòm4:  vWaVh  pòche  baftaòebbe  à yn'  pòpoloyè 
hóiafttertò'à  vrfppadrdnfc’.h  Finoà  quanto  voi  fatate  di 
voltógiuridn-tonc  qmfttp  p offe  te  ? non  co  tentandoci 
di  h<?Ìa'*y'riS6n  rirèéftlihiiietfc  iltdfr- 

libi  u è delle  v offre  pofl  Vitto  rii  .i  I I còrfo  de  gl’ilkiff  tifiit- 
mis&-graridEche  per  le  pft'ùate  pofieffiòni  paffandrfer- 
mlrii*  d/ pòpoli  gra  ridi',  dilla  loro  v fetta  nel  ma  re/ fino 
àTna¥cimentòibhbvòfirIi.’&  quello  ancora  òpocò*  (fe 
allè  vdfire^npiepd^i:f?ìÒfir,  nonhauete  cintò  il  maro, 
fe  il  Voftro  làfiòlàtèt£  fióri  regna  di  là  dal  mare.  Àdrjai- 
ticojIoxVroi'&Hgcè.firlelfole , aìloggiamentidi'gtO» 
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Capitani:,  rmn  fono  numétfareifià  Jc  cófe  viliffinìeJ  N 
Qnant;ò .volete,ypi.aoìpiaiBC^te  pgflf  d^Xc,?-; fon  volito-. 
jHtcqla  pptfetiiope  quelle  jjfife^gjà;/ti[;hia»awu  nppc.- 
ttfc . Fave  yoftaeo  qqelfo;  che  voi  pufletc r Tempre  farà 
piu  quei  d,’a Uri  ♦ fiora  parlo  io  concilo  varde*. quali 
Mon-è  meno  (patio  la . lulluna  , Jfay^riti^  /.  Dico  à 
yor.tinpà  quancq  vi  farà  alcun  lago  dpue  non.  forno  fu- 
perbe  Partenze  <kllq  voftrt  yille  ?'qlQup^p«ìqpjfi  tjne  j 
dtf  quali  non-fianópppene.daili  volili  edifici.?. iln  eia- 
fcundiiogo.forgcraqno  k.vepe  dfclleacqne  caldei  ìui 
nuoui alipggiatpcnti diluifuna  famnnq.ediftcati . Do- 
UHnquuddtp,faù  qualche  ri  do  tr^im  ru^i.to’edjiìcare- 
teuoiTCoptentandpftì  del(terr,cn,o,  /inondi  quello,  che 
coll  mano  vi  farete>&,  iltivox^a^cntr,^  Bec- 

che in  tutti i luoghi  rifplendano  le  hd^c  cale, in  alcuni 
luoghi  pofte  fopra  li  monti,  in  vn  luogo  vedere  della-» 
fórca »&  de/  mare i inalami  altri , e<J^cfttq;cQ  piano  $ 
aHa>yedutàdeglialti'nnohri  . Quando  mpkccafeha- 
• iirete;edifìcate,;dc grandi ^nondimeno  voi  fete  vn cor- 
poidlo^òc  piccolo . A che  giouano  moire  camere  ? voi 
giacere  m vna . Non  è volito  illuogo  olle  voi  non  Ha- 
te... tfpi  parto  a voi  i> quali  hauete  la  gola  profonda  y & 
infatiabile:  voi  cercale  di  qua  il  mare, di  là  terra.  Alcu. 
.noboft-ig-CH  perfeguiticon  hamij alcune cgn lacci, alcu- 
ne CQUcV-?nq  fora  di  reti , & con  gran  fatica . A niuno 
jauinWlc  fi  dà  pace  , fc  non  per  faftidio . lmpcrpche_j 
quamediquelUvviuande,  le  quali  per  tante  roani  voi 
apparecchiare con.la  /bracca  bocca  mangiate^  Quanto 
<ii  querta;ifìera,con  gran  pericolo  pigliata,  il  fignorecó, 
loJj^W.acqfihcqr pieno, & pon  faftidiogurta -2  Quante 
forti  di  Conchilij  da  aliai  lontano  paefe  portati  fdruc- 
{fofrrwpcr Tinfatiabilc  liomaco  ? O infelici  ayop.non 
qonoftcte,clìe  la  voftrjjL faine  c maggior che’l  vciuje,5 
Offerte  cofo  dille  ad  altri.  ?JaqcÌQ  cj}£  mehtrq^he.qi  I<L* 
xhraij  medefimamentc  le  po(Iì  vdire . Sppuàfu^cgo- 
/'  ) ' ‘ elle 
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che  poiché  tuie  hai  fcritre,  le  polli  leggere  ; Studia  m$r 
te  le  cole  per  li  coftumi,  & per  temperare  la  rabbia  dct- 
li  delìderij  » acciochc  tunon  fappiapiù  che  gl 'altri,  ma 
meglio.  Stàfano..  t.  il.*.  .*!  . I* 

- '»  ■> . ;.d  o tuuz,-.  __  • ? •»;  :V.M 

Del  prime  fecole  £ororffr  di  queffa  lu  furto fo;  difvutmfi  con- 
tro à Pejfidonia,  che  Parti  mecch attiche  non  fono  t - J 
i ,j  ftatetrouate dalla Filofofia.*  -.  ìc»  :I 
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L Vcilio  mi©  chi  può  dubitare  che  non  (ra  dono  delli 
Dei  immortali  che  noi  viuiamo,  & della  P *fòfofi;u> 
sche  vitiiamo  bene  ? adunque  tanto  più  lìamo  obligarrà 
■quella,  che  alti  Dei  /quanto  maggior  beneficiotla  buo> 
na  vita  , che  la  vita.  Per  certo  li  Pariamo  obhgau  v 
dèli  Dei  non  cirhaueifero  data-efla  Fiiolofìa , la  fcien*- 
za  della  quale. à riumo  hà  data  , ma  la  facoltà  à tutti* 
ampérocnefe  quella  ancora  haueifero  fatto  benevob- 
gare , 8c  nafcelfimò  prudenti , la  Capienza  haurebbo 
perduto  quello,  che  in  Ce  hà  ottimo  : & hora  farebbe^ 
fra  li  beni  di  Fortuna:  Ma  hora  quello,  è in  dCa..pte* 
tiofo,  & magnifico  che  la  non  viene,  àcalòj  che  dal 
icuno  Cela  deue  acquiftare  ; che.  da»  altrui  non  fi  Uol 
manda . Chi  haurebbe  la  Filofofia  in»  fe  > che  tu  por 
teffi  pregiare , Ce  foffe  co  fa  da  concedere  ficomeibenet* 
fido  ì E vna  Cola  l’opera  di  Coftei  > di  trouare  il  veto 
dellecofe  diuine.  & Immane  ; da  quella  mai  li  parie  la* 
gialli  ri  a,  la  pietà , la  religione,  & ogni  altra  compa- 
gnia delle  virtù, lequali  tutte  Cono  incatenate  infieme* 
Se  tengonfi  vnite.  Quella  ha  ingegnato  adorar  le  coCt-» 
«buine , & amare  le  Immane , Se  che  predo  li  Dei  ,»è  lo 
Imperio  ,& la  potellà:  frà  li  huomini  è compagnia^; 
la  qual  per  alcun  .rempo  fù  inuiolata  9 prima  cht^ 
i’auaricia  CpartilCe  quella  * &.  fo(Te  .cagione  <di.po^ 
«,•  . . Bb  uercà 
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jjeicàà  coloro  *,x:hc  haucua  fatti  ;r1cclfi  filmi  >(percioche 
mctre  vogliono  potfedere  grhuomini  le  co fe  proprie  , 
defiderano  póffedcreognicofac  Mali  primi  liuomini, 
& quegli  che  da  loro  furono  generati , incorrotta- 
mente fèguitauano  la  natura  > quella  mede  (ima  ha- 
iieuono  peidù\:é*èk'pef  Re  ,co'mmettcrtdofi.ntìl  arbi- 
trio dei  miglior  ai  loro;  E <cofa*fiatu*àl Syfocfcome etere 
le  cofe  peggiori  ^llc  Migliòri.  Vetxmìé^tc  frà  gli  bruci 
animali  fignoreggiano  quelli  che  fono  maggiori  di 
corpo,  ò quelli  che  limoliti  fottìi  Nob  precede  gl*ar- 
menti  vn  vii  Toro  ; ma  quello  che  di  grandezza  , & di 
fortezza  vince  tutti  gl’altri  Tòri,,  Quello. Elefante  che 
è più  Che  gl'altrialtiUimo, guida  lo  gregge.  Frà  gl’huo- 
mini  il  migliore  c in  luogo  di  maggiore  i eleggcuaii 
adunque  vno  clic  folli  d’antmo.diritto  • Era  adunque^ 
/omma  la  felicità  de  gi1uiomini,.fràliquali  niuno  pof- 
feua  edere  più  potente.,.fe  non  era  maggiore  : impero- 
cché può  tantcKquamo  vuole  colui , che  non  lì  crede  ef 
fere  fe  non  quél  che  deue . In  quel  fenolo  adunque , il 

quale  aureo  è chiamato  predo  à gli  huòmini  faui,  giu- 
dica Pofiìdonio  > clfere  flato  il  regno . .Quelli  raffrena- 
uono  le  mani  ,&  li  più  infermi  da  li  più  forti  crono  di- 

fefijperfuadeuanoj&diiruadaiano,  òcmollrauano  qua 

li  fodero  le  cofc  vtili.  Se  quali  le  inutili  •j-Lfl  prudenza^ 
di  coftoro,  aCcioch'e  niente  mancsafie  > prouedeua  à 
fuoi,  la  fortezza  cacciatisi  pencoli  • La  .beneficenza-», 
& largiti  accrefceua ,&  ormila  li  (oggetti,..  Era  officio 
fignoreggiare  ,&  non  regno  r Niùno  prouaua  quart- 
ta  poteua  èontra  di  coloro  per  li  quali  haucua  inco- 
minciato à pofiedere . nc  alcuno  haucua  » o cagione , o 
volontà  di  fare  ingiuria } conciofiacola  che  colui  clic-* 
ben  commandaua  beneera  obedito.  Niente poteutu» 
il  Rè  minacciare  peggio  àcoloijo,che  malcobediuano, 
le  non  che  fi  partlflirofdd  regno  . Ma  poiché  per  la-* 
moltitudine  de"  viti)  i regni  fon  connettiti  ifi  tirannide* 
...  .:j  Oli  " inco. 


D?T  SENE  V*.  ’m 
i n corri  inciàronoà  bifognar  leggile  qmliancorafrà# 
principi  diedero  gli  bai).  Sotooe  ilquale  fondòcon 
le  giufte  leggi  Athcne,frà  i fette  fluidi  quel  tempo  é 
annoueraro.  Ligurgo  feà  quciiceftipofoflé  nato  fa- 
re bbefUtOjaggiunto  à quéi  fàcro  numero-  Lodaùfi  !e 
leggi  di  ZalcneQ,'  & Choronda  Vcoftoro  non  in  piazza; 
Con  tic’  palagi,  de  jureconfultijrirain  quella,  radtd  ,><9t 
faata/oiitjjdine  di  Pictàgora  hanno  imparatele  leggfe, 
Jequali  per  la  fior  ente  all  ?hor  Sicilia  ,&  pefPI  calia  rSc 
p;rk Grecia  fparfero.  Finoad  hora  cohfento à PolTh* 
donio , che  le  arti , le  quali  vfa  la  vira  per  il  cotidiano 
viucre,  fi  ano  Hate  rtouate  dalla  Fiiofofia , rad  no’l  con- 
cedo . Nè  darjàà  quella  la  gloria  deifabricgre . Quéh* 
la-, dice  Poflìdonió , raguno inficine  li  huominivcheli 
habiiauonolecappannei  ò qualchetroncodi  arbòrei» 
couò  dentro;fotto  qualche  cauerna,&infegnolIi  tód 
edificare  cafe.  Ma  io  giudico  chela  Fiiofofia  non  pii 
pen  falle  quello  edificaredi  cafe  fopra  cafe  innalzate^ 
&rdi  flirta  fopra  Città  ,‘che  fi'  penfaflelfar  vinai  da  pc- 
fri,aceiochela:gola  nofiincorreffenel  pericolo  della-* 
tempcfta  j &chequando  il  mare  fi  maggior  cempeftan 
hau elfi  la  lufliiria li  fil opporti,  nell i qualiingralTafTe^ 
lediftinte  greggi  de’pcfciv.Che  diicil»Hà  irifegnato 
àHrhuom ini  la  Filoibfia  d’haucr  chiaà i , & ferrati! re^, 
& qualunque altra  cofa  era  da  dar  fegno  rifattami  a-»>* 
Fiiofofia  hàùnfcgnaroad:  r d 1 fica r q u me Cofc  con  talli- 
rò pentolo  degli  habicatori;?  imperoche  era-poco  éf- 
fer  coperto  delleirofc  fortuite,  &'fen$a:àit<?><Sctroaarfi 
alcun  ricetto  naturale  fenaa  difficoltà . Credi  i 
che  fù  beato  quella  età , prima  che  fi  trouafferO  gfar- 
chitcttori . Qttefte  qofe  fono  nate-nafirendo  già  la  Iu£» 
furia , tagliare  in  quadro  i grof&tegnfs,  dottendè  iliféé* 
ro  per  le  Tegliate  linee-,  radiar  cón  la  mah  falda  lèi  tra- 
tti . pcrcioche  queiprimi'huomini  cagliauono  li  fendè* 
doli  legnicon  le  Uiciti , &n  on  àpparecchiaueno  Salèjà 
* fimo  hb  i grandi 
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grandi  da  ricetterò  doue  fi  cena  » nc  per  qoeflo  v(b  dfatt 
(portati  pini,  ne  abeti,  con  lungo  ordine  di  carrette,  a 
fioche  da  quelle  traui  ^pendettero  i capitelli  carichi 
d’oro . Due  forcellette  dirizzate  yna  per  banda  faceva- 
no la  capanna  con  rami,  & fiondi  d’arbori  in  pendente 
ordinate  per  di  (colar  le  pioggic.  Sotto  quelle  capart- 
tie  habitau ono , ficurifiìmamente . La  capanna  copriua 
,gl’huomim  liberi  phora  fatto  al  biàncomarmò,  & fiot- 
to l’oro  hàbita  la.fefuità  . In  quello  ancora  non  mi  ac- 
cordo con  Pofitdonio,  che  dice , li  ferramenti  fabbrili 
«fiere  fiati  trottati  da  gl'huomini  fiaui . A quello  modo 
ancora  gl’èJecito  dire, che  li  làuij  fono  fiati  per  li  quali 
qU’hora  ingannacele  fiere  con  li  iacci,&  conifivificnio, 
« fiato  trouato , con  li  cani  circondare  le  gran  fielue. 
Imperochc  tutte  quelle  colò  battoliate  la  fagacità  de-» 
gl’huomini;,  & non  la  fa^iehza*  In*  quello  andora  di- 
Icordoda  iui,chedicecfiere  flati  gl’hùommi  fiaui  ,rhe 
hanno  trouati  gli  metalli  del  ferro , e del  rame,  quando 
per  il  bruciaredelle  fielue  la  ihfocata  terra  disfece  lè  ve 
ne  che  erano  nella  fiuperfìcie  di  effia  ; tali  huomini  han- 
no trouati  quelli  metalli,  quali  li  defiderano . Nc  que* 
fia  certamente  mi  pare  così  fiottile  quefiióne,come  pa* 
reà  Polfid onio  * Se fù  prima  in  vfio  il  martello,  òlé ta- 
naglie,* l’vno,&  l’altro  di  quelle  trouò  alcun’huomo  di 
eflercicato  ingegno,  acuto,  e non  grande,ne  eleuato;& 
qualunque  alcra  cofk  fi.cerca  à corpo  chino , & con  l’a- 
nimo cheiriguardi  in  terra . L’huomo  fauio  con  poca 
$ofa  viueua*  & perchè  nò  ? conciofia  che  ancora  in 

Suefta  età  dcfideri  efiere  fpeditìflimo,  8c  leggero.. ; 

>immi,  ti  prego,  come  c conuemente , che  tu  con  ma-» 
J&auigjia  parimente  lodi  Diogene,  & Dedalo.  Quale 
4i  quelli  duoi  ti  pare  che  fofle  fauio , ò colui  che  trouò 
la fega*  ò.Coiui ilqual  vedendo yn fanciullo chccon Ja 
calia  manobeueua  l’acqua , (ubico  ruppe  la  tazza , che 
haucua  canata  fuori  del  Tacchetto,  cosi  fe  fletto  £iprcn* 
v -li  dende*' 
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«tfc ndojquanto  tempo  io  hiiomo  pazzo  hò  hauure  que£ 
ftc  fouerchiefomc?  ilqualefi  piegò  in  vna  botte,  &11* 
quella  dormiua.,  Hoggi  fiual mente  quale  (limi  tu  pi & 
feuiojcoluiche  hà  trouato  di  edificare  horti  nella  mag* 
giorr*Itczza  dellccafefc  facendo  iui  montate  acque  per  . 
natcbfti canali  ,dc  quali*fuo  modo  crcfchino , & fcc- 
chinfiiouero  coaiaugurncAta  Ictouaglie  in  tauola  qua* 
do,  fi  crna,ehc  tante  vòlte  i marnili  quanrclc  viuande  fi 
mutenoi  ouero  colui  che  moftra  a fé*  Se  a gl’al tri, che  la 
natura  niente  duco,  ò difficile  ci  ha  importo  j &:  che  noi 
portiamo  habitarc  lènza  iofimitore,  & fenzail  fabbro} 
Se  che  portiamo  ertere  vcftiti  fenza  la  turba  de’  ferui  «a 
che  noi  portiamo  liaucrc tetro fe  necefia ne  perilnoftro 
vfo, feci contentaremodi quelle  cofe  clic  la  terra  hà 
porte  nella  Aia  fuperficic  > ìlchefefhumana  generano^ 
ne  vorrà  vdire  » ; intenderà  che  gl’c  i così  fon  ere  h i o il 
cuoco,  come  il  fold&ta  k «Coloro  furono  iàui , ouero  fi* 
mili  a 1 faui,  alliquali  era  libera  la  difenrtone  del  cor-» 
po  % Le  .cofe  neccrtaxie coftano  vna  femplice  cura  .cic- 
ca le  delicatezze  l’huomo  fi  affatica.  Ancora  tu  noia 
de. fide  retai  li  artefici  fefeguirai  la  natura  * quella  rto» 
ha  voluto  che  noi  fiamo  diftretti  : in  tutte  le  cofe eh# 
ci  erononecertarie  alia  amitiaeftrati . 11  freddo  erta* 
tollerabile  al  corpo  nudo  Ghe  farà?  non  ti  difende-* 
tanno  dal  freddo  le  pelli  delle  fiere  , & de  gl’akriani- 
malia  baftanza?non  fi  cuoprono  ì lor  corpi  alcune  gei» 
ti  di  feorze  d’arbori^  non  fi  inneftano  le  penne  de  gl’v& 
celli  in  vfo  di  vcftimenti?  non  ficuopreancoraaldi 
d’hoggila  maggior  parte  dclli  Sciti  con  pelli  di  Voipil 
le  quali  fono  al  tocco  morbide,  & li  veftimenti  non  le-r 
portono  penetrare  3 No  ndimeno  bifogna  con  maggio- 
re ombra  cacciar  yia  il  caldo  del  Sole  ertiuo . Che  farà 
adunque t non  hàia  antichità  nafeofti  molti  luoghi,  UL 
quali,  ò per  ingiuria  del  tempo , ò per  alcun’altrocafi* 
cauati  fon  fatte  come  ofeure  grotte?  Che  fia?  non  hàno 
~ ‘ Bb  i alca* 
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di  vii  fango,  coperti  poi  con  paglia,  & altre  cofe  fìilua- 
tfche,  hannola  fommità  coperta  , & Gon  fpine.,chc_> 
pfcr  le  valli  fono  nafeofe,  ficuramente  hanno  pattato  il 
Verbo?  però che  farà?  Non  Hanno Tempre  alcune  genti 
di  AfFricafoctoicerra  por  li  fouerchp  ardori  delSole:  i 

Siiali  non  haniio!cafaa1càna  ycheiiafufficiete  à differì- 
efVfddl:raldo#'&!da^f^eJ°r^  S'oleVl«inort  l'arida  ter 
fà.>Noncic'd;ata^anto  inimicali  nàturaychecóceden- 
dò'à  tutti-  gl?&ltfjfanimali  di  viuerc  facilmente-,  folo 
riuiòmdnori'  potette  viuerc  fenza  tante  arti  .-Niunsu 
di  queftecofcci  èftata  da  quella  commandata  i niuna 
enti  molestia,  cheb'abbino'à  dercatk  'per  prolungare  la 
vita-  Noi  fiamo  nati  allecofttappareCdiiate  ; noi  ftef- 
fi-fludiofamented  habbialno  fatte;  tutte  le  cofe  diffid- 
ar le  cafu,4icoprimepti‘i&  iiiffeflfitmi  defeorpo,  & li 
eibi  ; & tutte  Jecofe  ,ì;he  fono  hofAfòwé  con  vna  gran 
facenda  erano  pronte!»  <St  tfp'parecchiàtd*  &da>appa- 
recchiar  con  poca  fpefaw  perciochela  mifhrà  di  tutte 
era  ficomerichiedeua  lanecefficàynoi  le  habbialn  fat- 
te di  gran  pregio;  noi  mifere,  noiCon  molte,  & gran- 
dini da  douer  cercarle/  Lunatura  c bafttniòlttda  fé 
ftetta i quello, cheridhiedejy:  La  lutturia-fic  ribella- 
ta alla  naturarla  quale  ogni  giorno  fc  fte'fla  infiam- 
ma; &per  tante  età  crcfce,  & Con  ingegno  aiuta  li 
vitij . prima  incominciò  à dcfiderareiecofe  fouerdhie» 
Se  pòi  le  contrarie,  vlrimamenre  feparò  1 animo  dàl 
corpo,  & volle , che  feruitte  alla  fila  libidine^ . Tutte 
queflearti,  per  le  quali ò fi  folleua  la  Città , ò fà  ftre- 
piro,  fiinnolefiicende  del/corpo;  al  quale  già  cornea 
é feruo  tutte  fidauatio  ; bora  Adorne  à fignorc  s’ap- 
parecchiano. adun'quedi  qua  fono  le  botteghe  di  tef- 
Hitori, &di  ladi  fabbri  » di  qua  fono  quei,  che  cuoco- 
no  odori:  dì  là  quei  , che  infognano  ballare,  & canta- 
te , ìmpcroche  fi  c partito  quel  naturai  canto,  il qual  fi- 
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mfoecònnécettario  aiuto  li  defidcrij . fècofd  ra*i 
ftica , &mifdra di  volertanto , quanto  batta . Ecottt* 
incredibile^  Lucilio  mio, come  ageuolntèntela  dolchi* 
za  del  parlare  riiiiuot|a-iJanimo,  ancora  de?  grand’huob 
inini;dal  vero.  Eecoti,che  Poffidonio  ( ficomcraiOPe-w 
do)  yno  di  quegli  »?  quali  aliai  alla  Filèfofia  hanno  at^ 
cribuito  ; mentre  che  primamente  vuole  deferiuere  co* 
iute  fi  torchino  alcuni  fili  » Scoine  fi  filino  fiottili  alcuni 
altri  della  lana  fiottile  & morbida;poicome  la  tela  ften- 
dadiritto  lottarne,  appiccatiti!  i contrapcfi , & cornea 
quclloicheètórteftatoper  trauerfio  raminoli  Tea  latta-*, 
ma , & fia  cofttetco  dalla  fpada  congiiingcrfi  ihfremqì 
ditte  Che  ancóral’ar  te  dei  tétte  te  era  ftara  crollata  d$lli 
fcuomini  falli , dimenticandoli,  che  poi  fu  trouàtajf 
qiieft'altra  tórte  più»  fottiledelfirtfcrey  nel  quale  fai 
lelaoè  gittata  al  fitbbio  t'Se  vnacartna  dkiide  k>  ftanhe! 
poi  ifi  manda  per  me  20  del  parti  mento  !at  rama j itqua* 
te  lo' fan  noi  denti  radi  del  pcrtinèL*l  Che  direbbe  égli 
fogli  fotte  accaduto  di  deferiuere  quelle  tele  de’  noftri 
tempi; nelle  quali  fi  dipingono  le  vcfti,  che  nó  foIarrt£ 
ttì  non  danno  alcttn’aiur©  tfl  corpo;  macie -anco 
ncftà  per  là  toro  finezza  ? Patta  poi  a Ili  agflcoltòrub# 
meno  eloquentemente  ficriue  , cometa1  terra  rm>tópj 
con  fiaratro-jacciOChe  la  Ite  più  poIuerizzata,&?fia  pili 
aperta  a lieta  d ici  i‘d  e (c  riu  e gin  fpà  r-tt  fièni  i ,^1‘herbe^ 
Colte  cbn  mano  -,  acciodhe  no  nnà  (bMàfcu  n a cd  fia  fior  2 
tuita , Semitica  ,'tequalé  ammazzi  là  film  enti*  Qttd* 
fta  opera  ancora-,  dice  eglij^che  è ftàta  d’huòttiiui  fa-***' 
ui*,  fitomekncorarà’  poltri  tempi  glilaiiOraton  della-» 
terrà' «Oh ^roilaffirtO  ogni  gftórrtd  co fie 1 buone, ^idr-Ie. 
qliab  fi  bgfcmfcMìti  là  fertilità  » Poi 1 fiori  fi  feontchta  di* 
quefte  àtvij&attòttou^tte  aficòirafihuoiffò-fouio  al  mtìC 
litté:  pèrcioc  ile  natta  cònio  il’  fàittóV ubando  la  riàtór 
ra  dèlie  cbfo  vitiCottdhciatte  atti  re  ?!  pane.  11  riceirato 
ftimictt  (0  in  b òcca,  dice  e g li,  Itf  ddf  eRzad  e’  d enti  ficorw 
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trandofi  infìttile  rompe  , &:  ciò  che  da  .quelli  cade  co  fa 
lingua  àlli  mede  finii  denti  li  riporrtuma  ail’hora  fi.  me-: 
feda  accioche  palli  piùiageuolmente'per  la  gola.  Qnart 
do.peruiene  nel  ventre , li  cuoce  per  il  caldo  dello  Ito- 
maco  i & poi  finalmente  và  ai  nutrimento  del  corpo . 
Alcuno  fi  gii  ludo  quefto  eliempio  pofe  vn  falTbafpro, 
(opra  vn’aUrò  f.dfu  rozzo  à fembianzade’  denti:  la  par 
re  nnmobileidv:’ quali  afpett*  il: bollimento  dell’altra^ 
mobile . Poi  perii  fracaiVo  deH’vnO;  & de  l’altro  i gra- 
ni.fi  rompono,  & fpeft'o  fi  fi. rimettono  forco  fino  a tan* 
to  che  fiano  bene  contriti . Poi  fparfe  la  farina  con  l’ac- 
qua, & con  frequente  jnamggiare  la  domò,  & poi  fece 
|j  pàjie,ilqual  pi  ima  fi  cuoceua  con  ceneri  calde,&con 
vn  tefto  infocato  : poi  a poco  a poco  fono  fiati  trouatl 
il  forni,  de  altre, cofiyil  caldo  de  quali  fcrue,  fecondo  la 
Tolomàddl’hupmo.  Ci  mancò  poco  che  Poifidonio 
iipn  dice fie  chp  ancora  l’arte  del  calzolaio, era  fiata  tro- 
nata  dalli  huomini  faui.  Tutte  queftecofe  ha  tròuate 
Ja  ragione  ; ma  non  già  la  diritta  ragione . Imperoche 
fono  trouati  d’huomini , & non  di  faui:  così  come  le^» 
»aui,  ò barche  con  le  quali  palliamo  ifiumi , & i mari  , 
^Cfonciandoui  fu  le  vele  per  riceuere  l’impeto  de’  ven- 
ti, ÓC  aggiuntiti  di  dietro  li  timoni , li  quali  voltino  là  » 
& qua  il  corfo  della  barca;  & l’eflempio  di  quefto  è fia- 
to tolto  da’  pcfci,checon  la  coda  fi  reggono,&con  leg- 
giero mouimcnto  di  quella,  ò di  là,  ò di quà  voltano  la 
lua  velocità.  Tutte  queftecofe  certamente  , dice  egli, 
ha  trouate  l’huomo  fauio.  rga  perche  erano  mÌHori,chc 
quelle  co fe che  tratta l’huomo  fauio  j le  lafciò  vfare  a 
più  vili  minifiri . Anzi  queftecofe  non  fonoftate  tro- 
uate fe  non  da  coloro,  che  al  dì  d’hqggi  ajicora  le  cura- 
no. Finalmente  noi  fappiamo,  che  fono  fiate  trouate 
alcune  cofe  a poltri  tempra  fi  come  pyfo  delle  fi neftre 
Vernate,  le  quali  per  il  vetro  chiaramente  traluconO;& 
G come  fono i canali  delle  fiufe,che  fono. ne’  hagnfiac- 
v i ^ CÌO- 
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«fiòche  quello  egualmente  di  fotto,  &c  di  Copra  ribaldi- 
no . Cheti  dirò  io  de*  marnai  per  li  quali  li  Tempi) , & 
le  cafe  rifondono?  Che  dirò  della  grandezza  de’  falli 
formati  in  ritondo , & leggieri  » per  li  quali  noi  ammi- 
riamo i pertichi,  & le  gran  cale  de.’  popoli?  Che  ti 
fon*  io  per  dire,  delle  note  del  parlare  ? ilquaie  benché 
fi  facci  torto,  & con  preftezza,  nondimenoaldìd’hog- 
gi  cosi  tqfto  fi  ibriue,come  fi  fauella . Qucfti  fono  tro- 
ttati tfaÀililfimi  fcrui.  La  lapicnza  fiede  più  alto,  nò 
c’infegna  opere  manuali,  perche  è maeftra  dell’animo, 
Vucutufapete  quello  che  la  Capienza  habbia  trouato, 
torio  fegui  f < Ella  non  hà  mdTòci  innanzi  il  badare*  ne 
iMUonare  trombe,  ne  zampogne  ; non  armi , non  muri 
vtilialle  battaglie  edifica;  ella  Amoreggia  alla  pace , <S C 
chiama  à concordia  la  gene  ratione  hu  mana . Ella  non 
è maeftea  d’inftrumenti  aH’vfonecelTari} . Perche  li  at- 
tribuirci tu  oofe  fi  piccole  ? Tu  vedi  bene  che  ella  è ar- 
tefice della  vita,  & ha  fotta  di  fe  tutte  falere  arti.  uri* 
pcroche  conciofia  chela  vita  ferua  à quella,  ancorali 
ornamenti;  della  vita  jgli  feruono.  Finalmente  tende 
al  beato  fiato  iiui  mena,  & apre  le.  vie*  & quali  fieno  i 
mali»  & quali  paino  dimoftra  fpogiiaia  vaniti  > Se  al- 
le menti  della,  grandezza  ftabile , e ferma  ima  la  gon- 
fiata^ di  cofe  vane  bella, raffrena^  non  patirà  che  tu 
non  Cappi  che  differenza  fiafra  le  cofe  grandi,  & le  gó- 
fiate-.dà  nonna  di  tuttala  natura,&  di  fcftelfa.  Che  co- 
fa  fianoli  Dei,&  quali  fiano;  lo  dichiarerà,  che  co  fa  fia 
l’Inferno,  che  cofa  fienolidomeftichiDei,&il  Genio* 
cioè  lo  Dio  della  natura,  che  fiano  Camme  perpetue,  lj? 
qvuhfono  forma  fccóda  dcili  Dcijoue  fiano.chc  facci? 
■oche  pollino, eh  e voglino.Quiui  fono  i fuoiincotnirJt 
darànèti,ela<fu*dottrina  perla  quale  fi  manifèfta,e  inlc 
gn^nó  vn  picco  lo  facrario,ma*l  grà  cépio  di  tutti  li  dei, 
cioè  limando;  le  vere  ima  glifi  del  quale,  & lo  vere  fac? 
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grandi  ipettacoli,  la  vifta.è  debile  . Poi  ritorna  alli 
principi)  dlcUeCofe , & alla  eterna  ragione  con  il  tutto 
collegata , & alla  forza  di  tutti  i'jfòmi , che  di  fila  natu- 
ra, ò proprietà,  ciàfcunacofa figura  . Poi  cominciò  ad 
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tempo,  oc  m guanti  membt-i  diuifo  .Ancora  lì  transfe- 
rì dallòcofe  corporali  alle  incorporali,  Se  fcoficiaveri-' 
tà , Se  gli  argomenti  di  quelle.  Dopò  a quefto^comc-f 
noi  polliamo  conofccre  gli  dubbi)  della  vita y'&r  della-, 
volontà  : perche  nell*vna,&  nella!  tra  fono  le  co fe  falfc 
sne {colate  con  ld  vere  . Nton  fiirimortel’hupiho  fauio 
da  quelle  sirici,  frcomediciePoffid  omo:  ala  à quel  le  non 
venne  ir.  vurro-perchergli  non  giudicai  quella  cofa  èf- 
ler  degna  d’intienrioiiieja  quale  non  c degna  di  perpe- 
tuo vfoji&iion  pigierebbe  le cofe  che polli bifognafle 
Hfciare.  Anacarfi  diceegk  trouò  laruotadel  Figulo 
(cioè  quel  maeftrochefa  vali  ) perii  girar  della  quale 
fi  formonolevafa.  Finalmente  perche.apprdlo  di  Ho- 
mero  fi  trouala ruota  dei  Figulo  ,i  vogliono  più  torto 
dire  , chetano  fallì  iverfi  ,jcshe  lafàuola . Io  none  di-* 
fputofe  Anacatrtfùlfedixpiérta  cofa  autore;  deferti, 
veramente  il  finii  o rrouò  quello , ma  non  come  fauio: 
(ì  comèmoltecofe  fanrio  gli  fiunji,  macameihuamini, 
nonCome  fafùj  .iPenfa  chc/vn  fiuto  Ila  velocilfimoyegli 
nei  coffa  dndràinlianzià  mtti , perche  è veloce  > non 
perche  è fatoió.  Io  ddidererei  inoltrare  à Pollìdonio 
vn  vetraròilqualecol  fiato  forma  il  vetro  in  più  forme 
le  quali à p’ena con ladiligcntc  mano  fi  formeriano. 
Qnelteqofq  fono  (tate  tremare  poi  che  non  fi  fono  tro- 
uati  più  huomdni.faui)v.  Dice  egli  ancora  : Democrito 
fi  dice  che  trouò  l’arco  ,ò  la»  voi  fa;  che  di  fallpa  poco  a 
poco  ficòllegalfe  infieme  ai  fallo  di  mezzeria  dirò 
che  quertoc  fallo:  perclicc  necefiario,cheauanti  De- 
mocrito vi  foderai  ponti>’&  le  porte , le  fonunitadelle 
quali  quali  tutte  fono  inarcate . V i s’è  fc  or  dato  cbmc 
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Derijoctito  la  trouafle;ccomesh'nteneriffeFàuorio,  & 
eomelhcalcufci  cotti  fi  conuertiffin®  in  5meraIdo,con  le 
qual  cortur&à quello  amposancora  fi  colorifcorto  tutn 
te  le  pietre  chcli  péfToil fi atoccrc . Benché  queftecofe 
nbuafie  vn‘huomo  .fiiùio  non  le  trouò.  perelie  fu  Afe- fi**» 
uiov  pereioch.eivn'-huoino  dotto , ò dì  crei  tato  fa  molt# 
Cofe, le  quali  Gabbiamo  vedute  fare , parimente  ad  va’-! 
hUomoimprudenciflìmo . Tu  mi  dimandi  quello  che  . 
hàbbiacercaroPhuomo  fauio,&  quello  che  habbia  re- 
catoàluce?  Principalmente  la  vera  natura,  la  quale 
non  ha  règuica  come  gl -altri  animali,con  gfocchltardi 
alle  còfe  diuiiw*  Poi  la  legge  della  vita:  la  quale  hà 
dittata  a«tutw  tejcofo»  & non  foiamere  ci  hà  in{egoa4 
toà co nofcerc^gh  Dui  ^ma’ ancora  à feguitarh , & rict* 
feere  nòivaltthutìnti  le  cofe,  che  acca ggiono, che  i com*» 
mandamenti.  .Hà  vietatoli  debba obedire alle  falbi* 
opinioni',  & di  quanto  pregio  qualunque  cofa  fuflbJ* 
confiderà  peitveta' eftimatione . Hi  biadinoti  li  piacer 
ti,  Checon  il  pentimento  fono  mefcolati;  & li  bertilì 
quali  deuono  fempre  piacere  hà  lodati,  & hà  fatto  mar 
tiifsfto,  che  colui  è felice , ilquale  nonlìà  bifogno  di 
felicità  7 & che  colui  è potentilfimo  che  bà  ie  ftdlo  iif 
poteftà  . Io  non  fauello  di  quella  filofufià,.la  quale  pof 
tie  fuori  della  patria  il  cittadino  , & fuori  del  motìdObl 
Dei,1a  quale  hà  donata  la virtù  alla  vo1uKà;madì:queij- 
ia,  la  quale  giudica  che  nkma  cofa  ila  buona  , femonté 
honefta  i la  quale  ne  per  forza  d’huomo , ne  per  donò 
di  fortuna, fi  può  cicellare;  il  pregio  ddfctquale  è que*- 
fio,  che  non  può.  elfere  per  pregio  corrotta . Io  nòli 
credo  che  quefta  filofofia  fuATe  a quella  rozza  età,  odia 
quale  ancor  mancauono  li  artifici) , & per  fv  fio;  impara* 
tìonole  cofe  vtili . Ma  i tempi  all’hora  «tanto  béatil» 
perche  li  benefici  di  natura  erano  «communi-,  8t  ognt- 
lltiofno  à filo  modo  li  pòteua  vfare, innanzi  che  r^nari- 
tia,&  la  lufruria4ifwmpafgna(fcj?o  gli  hudnAini,&  dala 
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compagnia  gli  faceflerotrafcorrere  alla  rapina  ; Quel- 
li huomini  non  erano  fiiuij., ancoraché  operafiero  co- 
fe ,chel’huomo  fauio  deue  fare  i Certamente  muno 
defiderariaaltro  ftaro»  che  quello  alla  generarione  fiu- 
mana; nè  fe  Iddio  permettere  ad  alcuno  di  formare  le 
cofe  terrene,  «Sedare  Hcoftunnalle  genti  approuerà  alr 
tro, che  quello, ch’efler  fiato  apprefl'o  di  quelli!!  dice  : 
nel  tempo  de’ quali  niua  lauoracore  araua la  terrai  nè 
certamente  feparàre,ò  fpartire  i campi  era  lecito  : & in 
communeognicofaccrcauano  ,&efia  più  liberaméte, 
non  eflendo  coltiuata,ogni  cofa  produceua.Che cofa  è 
più  felice,  che  quella  generatione  d’huomini?vfauano 
conlmunememc  la  natura  delle  cofe, quella  fi  come  ma 
dféamminiftraua  le  cofe  per  diftnfione  di  tutti.Quefol 
era  delle  pubhche  ricchezze  ficura  poflefiìone.  Perche 
no  dirò  io  quella  generation  d’huomini  edere  ricchif- 
fima,  nella  quale  non  harefti  pofl'utotrouare  vai  poue- 
ro?  Sopragiunfecon  impeto  poi  nelle  cofe  ottimamen- 
te locate  J’auantia , & mentre  che  defidera  alienare  al- 
cunacofa,  «Se  conuertirla  infua,  tutte  le  cofe  hà' fatte.-» 
d’altrui,  & riducendo  le  cofe  larghiflìme  ingrandian- 
guftie,  indufle  la  pouertà , & defiderando  molte  cofe  le 
perdè tutte.  Benché  voglia  hora  concorrere  quello, 
che  haueua  perduto  benché  aggiunga  poficifione  à 
pofifefiione  , & caccia  il  fuo  vicino,  così  per  danari,  co- 
me per  forza,  & diftendi  le  ville  in  grandezza  di  pro- 
uintie,&le  chiami  polTelfioni  perla  fua lunga  pere- 
grinatione,  niuna  grandezza  di  confini  ci  ridurrà  don- 
de ci  fiatilo  partiti.  Veramente  in  quella  età  haueua- 
no  ogni  cofa  in  fuo  arbitrio.  La  terra  era  più  fertile^, 
quando  non  fi  lauoraua,&  più  larga  in  vfodelli  popo- 
li , liquali  ancora  niente  per  forza  faceuano  fuo . Qua- 
lunque cofa  la  natura  haueua  prodotta,  non  era  mi- 
nor piacere  alli  huomini  moftrarlaà  gi’altri,che  di  ha- 
uerla  trouata  > nè  ad  alcuno  poteua  auanzare , nè  man- 
care 
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care: nulla:  fra  li  concordi  ogni  cofa  fi  diuideua . Noti 
ancora  il  più  potente  metteua  le  mani  adolfo  ali  meno 

rotence . Non  ancora  rauaroìnalcQndemdo,qucllo>chc 
lui  non  gioua  *hdueua  tolte  à gfaltrilccofe  necefla- 
ric.Ogn’vno  haueuapari  dira  di  fe;&  de  gl’altri.Lear* 
me  cefiànano,&  le  mani  non  e r onoa  ncoic  tinte  dell’hu- 
niano  fingue.Qgn’odio  haueuanb  nelle  fiere  eonuerti- 
eo.  ; Quelli  i quah  alcuna  folta  Teina  dal  Sole  difende- 
rla i i quali  contro  1 -afprezza  del  V erno, ò dalla  temper 
fta  Torto  alcuno  vile  ricettacolo  , figuri  fe  ne  viueua-», 
& Torco  le  frondi  pafiauaho  Tenza  fofprrile  piaceuoli 
notte , Ma.  noi  nella  noftra  porpora, & veftimenti  dji 
fera,  fiamo  dalla  Tollecitndinemolefta'ti , & deftati;da_* 
crudelillrmi  ftimoii.  MaÙ  quelli  la  dura  terra  dalia  ij 
dolce. Tonno,  non  haucuan  le  cameredipi.npe , nè  ;feolr 
pite;  anzi  dormendo  all’aria,  & allo  Tcoperto,  lefteikJfr 
fbpra  gli  faceuonoil  lorocorTo  : il  mondo , della  notte 
btllifiìmo  Tpettacoloi  fàceua  il  TuooccaTo  Tolamente-# 
con  filentio  guidando  tanta  opera  : così  la  notte  qpme 
il  giorno  gli  era  aperta  lalucedi  quella  bella  cafa . Pia- 
ceuagli riguardare  li  Tegni  ,che  aalla>mezza<  parte  dej 
Gieio  cadeuan©  ,&  poi  quegli  che  da  Palerà  q>ecuJta* 
parte  nafceuano . Et  perche  non  doueua . p lacere  loro 
di  riguardatequefti  miracoli. così  iataonente  fgarfi  }\ 
Maivoi  vi  fpaucnrate;ad  ogni  picciolo  lire  pi  code  Hc-> 
voftrecafe,&  frà  icrvoftre  pitture  Te  alcuna  cp&hà  nit- 
ro romoce , attoniti  v&foiggirc  *.  Non  bàueuaqo  le  ca- 
fe  à modo  di  Cidày  Lo  fpirito , & il  fiato  libero  frà  li 
luoghi  aperti  : Se  la  liggieriombra,  ò di  vpo  fcoglio , ò 
di  vno  arbore,  & le  lucide  fonti.,  #;  i.chiari  riui  non 
auuezzi  per  opera  ma/madic  per  condotti,  nè  per  alcuna 
via  forzati;  ma  naturalmente  correnti , de  li  prati  fenza 
alcuno  artificio  bèlli,  & frà  queftiivna  ruftica  habita- 
tionc  da  ruftica  mano  polirai  . Quella  era  cafa  fe- 
condo la  natura , nella  quale  fi  dilettauano  gPhuomini 
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habitare , perche  non  accadali  dubitare  di  effa  ne  per 
©ila . Bora  la  maggior  parte  della  noftra  paura  , fono 
le  cafe  . Ma  benché  loro  fodero  di  egregia  vita,  & Ten- 
ia fraud  e*  nondimeno  non  furono  falli  ; conciona  che 
cjuello  gran  nome  fìa  fblo  della  virtù  ,*  ma  non  neghe- 
T^'Chenonfoflerohuomini  d’alno  fpirito,  ò ( à dire  co- 
si ) vcnuridinubuo dalli  Dei.  Ne  'certamente  è dub- 
biò,che’l  mondolnon  gencrafleleiiiigliori  cofe  nel  Tuo 
principio,  licm  e (Tendo  ancora  corrótto . Ma  come  tut- 
ti erano  di  natura  più  rpbufta , 6c  piiVapparecchiata  al- 
le fatiche,  coslfancora  nonhaueuano  turti  l’ingegno 
perfetto . Imperoche  la  natura  non  da  la  virtù  ; è arte 
a farli  buono  . Quelli  certamente  nònccrcauano  oro. 
In  argentane  pielite  pretiofe  bella  profonda  feccia-* 
della  terrai  & perdouaua no  ancora  à molti  irnima>li . 
Niun’huonio,  ò per  ira,  ò per  timore  amazzana  l’altro. 
Ancora  non  hàutuano  li  voftimenri  dipinti  j non  fi  tef 
feua  ancora  l’oro:  non  fi  cauaua  ancora  della  terra.  Che 
era  adunque?  Per  l’ignoranza  delle  cofe  erano  inno- 
centi. Ma  è grande  differenza  fe  alcuno  non  vuol  pec- 
care, ò non  sà  peccare . mancaua  à quegli  la  giuftitia  , 
mancauagliìa  prudenza; kt,  temperanza^  la  fortezza. 
A tutte  quelle  virtù  haueua  vna  certa  fembianza  quel- 
la rozza  età  . La  virtù  àcafo  non  viene  alThuomti,  f<-_^ 

■ ‘ prima  non  è bene  indiamo , Sedotto;  & con  af- 
fidila effercitatione  alla  fbmmità  condotto, 

> A quefta  veramente,' ma  fenzaquefta-*  r e-  ? 

- «aitiamo,  & ancora  ne  gl  huomini 
* o;i*  * buoni,  prima  che  fianoammae-  **  * -ìfi 

f • a t i - firati,  *"vi  è la  materia-*  n.  *i*  i-- 
r ' . della  virtù  , ’ . 

a:  ••  r i ;.!.irri.*  i:  ì • t 

non  efia  virtù . Stà 

•rr‘rì r *j  rra  / : * f.  . fr  itti'-  j vun:» 
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< Y 1 lucrile  iToftro  fi  duole  petlanuoua  che  gl’hà  vdi- 
i l^  tà,  come  k Ltigduncfc Colonia  ( Lion  di  Francia  ) 
’è  itaraabbrucciara.  porrebbe  quello  cafccottimouere 
qualunque  huomo  , non  folamcme  quello  , che  è 
ideila  Tua  patria  amantilfimo:  la  quale  cofa  fa  che_> 
cigli  /cerchi  la  fermezza  dei  filo  animo,  cioè  quella-» 
•die  hà  esercitata  contr’à  quelle  eofe  che  ficredeua-» 
^potdfero  temere. jMaqueftocoài  non  pen fato  ma- 
le, Se  quali  non  mai  più  vdico,  non  mi  marauiglio 
fe  fenza  paura  non  c Ila  to,elì  elido  fenza  eftempio.lmr 
perochc  molte  Città  fon o finte moleftate-da  J fuoco,ma 
ninna  abbrucciara  in  tutto.  Percioche  quando  vna  Cit- 
tà fi  piglia  per  forza  ^ c per  le  nemiche  mani  vi  fi  ap- 
prende la  fiainma  in  moiri  luoghi  manca  i & benché  di 
poi-fi  riaccenda, rare  volte  ogni  cofacdnfuma , che  al 
ferro  alcuna  cofa  non  lafci . Nè  mai  fù  fi  graue,  & per- 
niciofoterremotoeherouinafie  tutte  IccafteUa . Final- 
mente mai  in  alcuna  parte  arfe  fi  grauértìente  il  fuoco , 
che  non  vi  reftafle  ancora  alcuna  cofa  da  confumare-». 
Tante  bel liflime  opere , vna  delle  quali  hauerebbe  po- 
tato ilhlfitare  qualunque  Città,vna  notte  getfòpcr  ter 
ra  ,&  in  tanca  paceauuenne  qudlo  che  certamente  in 
tempo  di  guerra  non  fi  farebbe  potuto  temere, Chi  cre- 
derà quello  ? fendo  in  qualunque  luogo  quiete  l’armi , 
& eflendo  fpai  fa  la  pace  per  tutto  il  cerchio  della  terra, 
Lione,  che  in  Francia  fi  nboltraua , foife  croato  ? A tutti 
quelli  i quali  publicànicnte  laiFenuna  hà  afflitti,  hà  co* 
'Ceduto  die  pollino  temere  qnclloychc doueuompatirc* 
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Ogni  cofa  grande  hà  Tempre  hauu co  qualche  fpatio 
della  Tua  mina.  In  quella  vna  fola  notte  fiù' di  mezio 
frà  v na  grandiflìnia  Città  , & niente . Tutte  quelle  co- 
fe inchinano  l’animo  del  noftro  Liberale  à douerfi  al- 
quanto dolere  ,ilquale  contro  alle  fue  proprie  auuerfi- 
tà  è fermo,&  diritto  : ne  iTenzà  cagione  egli  fi  è perni  r- 
bato:  perche  le  cofe  inafpettate  aggrauano  piu.  La-» 
xiouità  aggiungeallecalamitàgrauezza,&ciafcuti’huo 
ino  fi  duole  più;  di  qudl  male  dello  auuenimento  del 
quale  s’è  marauigiiato . Et  però  ninna  cofa  deuedTerc 
à nòiimprouifa.  Intime  lecofe  fi  deue  premetterei 
l’animo,  & penfare  non  quello  che  fuole  auuenite , ma 
quello  che  può  accadere  . Pcrcioche  non  è alcuna  cofa 
jfi  bella  , & floridifiimajChe  la  Fortuna,  quando  vuole, 
non  la  diminuifca?&  che  tanto  più  non  l’affaltij&com- 
muotia  quanto  con  più  beltà  rifplendeè  Checofaèà 
quella  faticofa  ? qual  difficile  ? < Ella  non  corre  tutta  in 
vna  volta , nè  Tempre  per  vna  via  adofio  all’huomo . 
Horacommuoue  le  noftre  mani  centra  noi  medefimi  : 
horacotentandofi  delle  fue  forze  troua  i pericoli  lènza 
autore:  niun  tempo  c’è  eccettuato;in  effi  piaceri  nafeo- 
no  le  cagioni  del  dolore.  La  guerra  forge  nel  raezo  del- 
ia pacei  & li  foccorfi  della  ficurtà  fi  conuertifconoin  ti- 
more . Dall’amico  nafee  i’inimico,dal compagno l’aur 
uerfario . In  fubita  tempefta,  (& maggior che  quella^ 
deH’inuernata)  fi conuertifcel’eftiua tranquillità  .Sen- 
za inimico  patiamo  cofe  inimici(fimc,e  cagioni  d oeci- 
<ìoni . & fe  tutte  l’altre  mancono  la  felicità  fouerchia-» 
fe  le  troua.  Affai ca  i temperatiffimi  Pinficmità *il ca- 
tarro li  fortiffimi,  la  pena  gl’innocentiffimi,  il  tumulto 
li  fecretiffimi . La  Fortuna  Tempre  fcegliealcun  nuouo 
cafo,  per  ilquale  fpanda  fopra  di  noi , fi  come  fopra  dir 
menticati,  le  fue  forze . Qualunque  cofa  il  lungo  tem- 
po con  molte  fatiche , & fauori  delli  Dei  hà  edificato  , 
tutto  quello  vn  giorno  fparge,#  diffipa . Ha  dato  Iur- 
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go  termine  alli  velcciffimi  mali  colui  che  diffe,  che  ba- 
ttana vn  giorno, anzi  vn’hora,nnzi  vn  momento  di  tem 
po,a  rouinare  vn’Imperiorfarebbe  alcu  refrigeno  della 
nollra  imbecillità,  &rdelle  ndflre  cofe  il  tutto  fi  riparaf- 
fe  in  tanto  tempo  in  quanto  fi  finifcc.  Ma  hora  li  ac- 
ero (cimenti  vengono  con  tardità, & nel  danno  fi  affret- 
tano. Niufia  cofa  priuata,  niuna  publica,  è ftabilejcosl 
i Fari  de  gl’hiiorninhcomc  delle  Città  fi  riuolgono.  Frà 
le  cofe  tranquillifiìmeftà  il  terrore , & niente  è fuori  di 
pericolo  quando  le  cagioni  fanno  tumulto.I  malid’on 
de  non  fi  afpeuono  vengono,  quelli  regni  che  per  le^# 
domefliche  guerre  non  fono  difeaduri , ne  ancora  per 
~Je  lontane  battaglie,  rouinono  per  tempo  di  pace  .'Ogtìi 

• Città,  ha  hauucabreuc  felicità ; Dcbbonfi  adunque.-» 

' penfiirc  tutte  le  cofe:  & forcificarè  l’animo  contro  a_» 

quelle, che  poffono accadere . Penfaliefilijjtohnenti, 

' guerre,  infermità,  pericoli  di  mare . La  fortuna  ti  può 
torre  alla  patria , e la  patria  ancora . Può  farti  abietto, 
in  folitudine . & può  ancora  quello  luogo  doue  fi  fof- 
’ foca  la  turba  farfi  folitudine  . Poniamoci  innanzi  aj> 
gl, 'occhi  rutta  la  conditione  humana,  & prefumiamo 
nclF animo  noftro , non  quanto  fpelfo  auuiené , maco- 
nie  il  più  delle  volte  può  auuenire,fc  non  vogliamo  ef- 
ferc  opprcfli,  ne  da  alcune  cofe  inufitate , ficome  nuo- 
ue,  effere  flupefatti . Dobbiamo à pieno  penfare la  po- 

* lenza  di  Fortuna . Quante  volte  le  Città  di  Afia, quan- 
te volte  quelle  di  Achaia  per  vn  Colo  terremoto  forte» 
rouiiwtè?  Quanti  cartelli  ni  Siria , quanti  in  Macedò- 
nia fono  flati  dalla  terra  diuorati  ? Quante  volte  haj- 
dittirmta  l’Ifola  di  Cipro  quella  pelle  J^Quante  volto 

-«Palpilo  è roifinata  in  fe  fteffa?  Sp  effe  volte  queflecofe 
-«fono  annunciate , & noi  quanta  partedel  tutto  fiamo  ? 
rLeuianzisù  adunque  contrari  caffefi  Fortuna  ,-  & qua- 
lunque pofa  accade  fàppiamo  che  nó^ffgrande  come 
- per  là  fama  fi  dic«.E  abbruciata  vna  dttà  ricc^òt  Po r« 
r..:.  r - Cc  na- 
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namento  delle  prouincie,  fra  le  quali  era  collocata^’ 
/celta:nondimeno  porta  fopra  vm  montc}&  non  troppo 
alto . Il  tempo  ancora  raderà,&?  cancellerà  li  vertigini) 
legnali  di  tutte  quelle  Città,  le  quali  tu  odi  bora,  cho 
/bnomagnifiche,&  nobili  .No  vedi  tu  come  in  Achaii 
fiano  già  confumate  le  fondamenta  di  nobililfiiMeCit- 
tà  1 ne  fi  vede  alcuna  cofa  per  Uguale  apparifea  quelle 
almeno  efier  già  Hate . Non  /blamente  le.  cofe  fatto 
manualmente,  & per  a rie  huma  na  rouinonoalla  gioc- 
nata,male  cime  de'  monti  fi  có  fu  mano,& abballano,  c 
tutte  le  regioni  fono  già  deprcfTe.Sonocoperrc,daii’an 
dequellecontrade,ch’eranodifco/lo  dai  cofpctc o del 
mare.  Il  fuoco  hà  delimiti  gli  monti,  per  li  quali  rito» 
ceua  , &hàgià  rofe  le  altiliime  cime  di  quelli, cho 
erano  già  IbJazzo  de’  nauiganti , de  hà  ridotti  li  luoghi 
delle  guardie  fino  alla  baila  te  rra  . JLe  opere  di  efià  na- 
tura fono  ancora  {limolate: Et  però  con  forte  animo 
douiamonoi  fopportare  le  rolline  delle  Cirtà  .Tutte  le 
cofechefonodeuonofinircicialcunaafpertail  fuo  fi- 
ne: ò per  forza  de’  venti  i quali  getteranno  per  terrai 
peti , lotto  liquali  fono  tenute,  ò per  violenza  d’acque, 
ò per  furor  di  fuoco,  ouero  per  vecchiezza,  nell  a quale 
niente  è ficuro:ò  percorruttion  d’aere  ilqualc  /ma Ititi 
ipopoli,  de  farà  abbandonare  i luoghi  habitati . Lun- 
ga cofa  c raccontare  tutti  le  vie  della  morte . Josò  que- 
/lacofa,chetutteroperedc’mortali  fono  dannatealia 
mortalità  : noi  viuiamo  fra  le  cofe  che  deuono  perire. 
Ioadunquedò  al  noftro  Liberale  quelli,  &alrri  fìmili 
conforti; ilqualc  hà  vn certo  sfrenato  amore  alla  fua^ 
patria,  la  quale  forfè  c Unta  arfa,  accioche  in  megliora' 
manto  fi  riedificane.  S pelle  voice  il  dannohà  dato  luo- 
go à maggiore  vtilità . Molte  cofe  fono  cadute  , accio- 
chepiù  in  alto  ri  forge  fiero,  if  inimico  defUafelicicà  di 
Roma  in  fegno  del  male,  che  haueuaconceputo  dicc- 
B*,cbp  per  quello  foie  rifpett©  haueua  dolorccke  Ro- 

" ma 


DI  SENECA.  407 

ina  bruciato,  perche  (apeuadouerfi  rifare  miglioKLq^ 
non  era  quando  la  fùdeftrurta  . In  quefta  Citta  ancora 
c verifimile , ch’ogn’vno  fia  cerro  di  riacquiftare  molto 
più, che  non  hà  perduto . Dio  voglia  che  fiano  più  du- 
rabili, Se  con  migliore  augurio  edificate , & in  più  iun- 
ga  età  . Pcrcioche  quefta  Colonia  dalla  fua  ©rigine.hà.  - 
già  cento  anni,  laquale  età  ne  certamente  all’huomo  è 
eftrema.  Quefta  Colonia  fu,  flfiroa  edificata  da  Planco 
coufulc  Romano, & in  quefto  luogo  per  la  comodità  div 
erto  è crefciuta:  !a  quale  nondimeno  hà  fopportato 
grauirtime  autierfità , frà  lo  fpatio  di  vna  humana  vec- 
chiezza . Formili  adunque  l’animo  airintellctto,&  pa- 
rtenza della  fua  forte,  & fappia  che  la  Fortuna  ardifee 
ogni  cofa,  &che  quella  hà  la  medefima  poteftà  fopra-» 
gl’Ifnperij,chc  fopra  gl’Imperadori , & che  può  quel 
medefiraocontra  le  Città,  che  contr’à  grhuomini. 
Niuna  diqueftc  cofe.fi  deue  fdegnare.Noi  fiamo  entra 
tiinquefto  mondoncl  qual  fi  viu.e  con  quefte  leggi.  So 
ri  piace  obedifei , fe  non  ti  piace  efeine  fuori  per  qua- 
lunque via  tu  vuoi.  Sdegnati  fe  alcuna  cofa  ingiufta^ 
propriamente  è contra  di  te  coftituira.  Ma  fe  quefta^ 
neceflìtà  lega  i fonimi  huomini.  Se  li  più  infimi, & balli; 
ritorna  in  grada  dei  fato  dal  quale  tutte  le  cofe  fi  rifol- 
uonó.  Tunon|deuiftimare  gl’huomini  per  le  gran  fe- 
polture  che  ctioprono  le  vie:  la  cenere  ci  fa  tutti  eguali, 
noinafeiamo  tutti  differenti,  & moriamo  tutti  pan, 
Qudmedefimo  dicp  delle  Città,  che  delli  habiratojri 
• di  effe’*  Così  fù  prefa  Ardea  come  Roma  . Quei  Or- 
dinatore delle  Immane  leggi  non  ci  hà  diuifi  per  il  di 
della  noftra  natiuità,nc  per  nobiltà  de’  nomi,fe  non  fin 
-che  viuiamo  : ma  poi  che  giungiamo  al  fine  delle  cofe 
mortali{dicccgli,rimanti  ò ambitionedi  tutti  queiefie 
calcano  la  terra . Tutti  fiamo  fotto  l’jfteto  legge.  A pa- 
tire tutte  le  cofe , fiamo  pari . Ni*i  no  è più  fragile  del- 
l’altro, niùno  è più  octto  chc  l’aUfpil  di  domane  delftu 
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fua  vita . Alefiandro  Redi  Macedonia  infelice,  haue- 
ua  cominciato  à imparare  geometria  per  faperc  quàto 
era  piccola  la  terra  della  quale  haueu a occupata  vna  mi 
rima  parte . Et  per  quello  dico  io  che  egli  era  infelice 
perche  doueua  intcdere  che  haueua  falfo  fòpranomc. 
perche  chi  può  eficr  fi  grande  in  piccol  luogo  ? Erano 
quelle  cofe  die  egli  imparaua  Lottili  & da  edere  impa- 
rate con  diligente intefltionej  lequali  non  haurebbe 
potute  comprendere  vil’hiiomo  ftolto,il  quale  man- 
da di  là  dal  mare  le  fue  cogitationi . Infegnami  dille 
egli  cofa  ageuole.  al  qual  rifpofeil  macitro  : quelle  co- 
fe  parimente  a tutti  fono  difficili . Pen là  che  quello  ci 
dichi  la  natura  delle  co fe  . quelle  , delle  quali  tu  ti 
lamenti  à tutti  fono  le  mede  finirà  niuno  fi  polfono  da 
• repiùageuoli  : ma  qualunque  vorrà  le  farà  à fe  ilelfo 
piuageuoli.  In  che  modo/còu  equità  di  animo, & 
con  partenza , bi fogna  che  patifehi  dolore  , fetefame, 
vecchiezza , & fe  ti  aCcaderà  di  ritardar  più  oltra  frà 
grhuomihi ; infermità  , & perdere  alcuna  cofa  , & 
finalmente  perire.  Ma  tu  nondeui  credere  à quelle 
cofeche  intorno  ti  fanno  ftrepito.  Niuna  di  quelle 
e male;  niùna  c intollerabile  , o dura:  dal  conlenti- 
mcnto  na fee  la  paura-di  efl'e . Così  tu  temi  la  morte  > 
come  la  fama  . Ma  qual  cofa  è più  pazza  ,che  vn’huo- 
mo,che  teme  parole/*  Elegantemente  Demetrio  no- 
. flro  fuol  dire  che  lui  ha  in  vn  medefimo  luogo  le  voci 
deU’ignorante  volgo>&  il  uentochccon  roinore  liefee 
difotto  ì Quanta  pazzia  è dubitare  di  non  éffere  infa- 
mato da  huomini  infami  ? Si  come  voi  la  fama  fenza 
' cagione  hauete  temuta,  così  ancora  quelle  cofe,le  qua* 
li  mai  ha  re  Ite  temute,  fe  la  fama  non  fuflc  Hata.  Cre- 
di tu  che-  vn'huomo  buono  patilfe  detrimento  fe  alcu- 
no parlafie  di  lui  male  di  lui  ? Conéiofia  che  quello  ap 
~ pFelfo  dindi  non  nttocia  ancora  alla  morrei  Et  quella 
certamente  à torco  è chiamata  cattala,  perche  niuno  di 

co- 
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ì <aoloroichtf  raccufonol’hà  prouata.infra  tatoèprofun 
tionc  voler  biafimare  quel  che  tu  non  conofci . Ma  tu 
fai  bene  quello  à quanti  lia  vtile  la  morte:  quanti  ne  ha 
liberati, da  tormenti, da  ncceftìrà,  da  querele , da  fup- 
plici  ,&  datedio . Niuno  tiene  la  nota  libertà,  pac- 
che la  morte  è in  potellà  nota . Stàfano.  tJ; 

Difputafi contro  a coloro  y che  dicono tc he  filo  la  virtù  ,fin- 
z*a  lt  beni  efteriori , fà  Vhttomo  beato  onero , che  lo  fò 
beato , ma  non  beatiffimo  ; doue  fi moftrajhe  qucflt  efte- 
riori>non  fino  ne  buoni  ne  cattiuty  & che  non  fanno  l’kuo 
mo  ne  beato  , ne  mifero , & deli'  Eccellenza  dell'a- 
nimo . 

EPISTOLA  XCII. 

NOI  fiamo d’accordo,  micred’io,  in  quello, che 
le  cofe  efteriori  s’acquiftono  per  il  corpo  , & il 
corpo  li  nutrifee  & gouerna  per  honordeiranimo,che 
I nell’animo  liano  le  parti  miniftre,per  le  quali  ci  mouia- 

I mo,&  liamo  nutriti  per  cagione  di  elTo  principale  à noi 

i date, che  in  quello  principale  è alcuna  cola  fenza  ragio 
l ne,  & alcuna  ragioneuole.  Quella  ferue  à quefta.quefta 
l c vnacofa, che  non  attede ad  altro,  ma  ogni  cola  tiraà 
I fe.  Percioche  ancora  quella  diuina  ragione  à tutte  Pai- 
tré  c prepofta:&  ella  non  è fotto  di  alcuno  . Ma  ancora 

3uefta  noftra  nó  è fotto  alcnno,perche  nafee  da  quella 
iuina.Se  in  quello  noi  liamo  d’accordo, feguita che  ci 
accordiamo  in  queft’altro  i che  la  vita  beata  confitta.» 
folamcnte  in  quella  cofa , eh  e la  ragione  lia  in  noi  per- 
fetta. Imperochefolo  quella  non  lafcia  fottomettcro 
l’animo . Refifte  controlla  fortuna  in  qualunque  habi- 
to  delle  cofe.  La  virtù  femprc  viue.  Ma  quella  cofa 
èfolamente  buona  la  qual  non  fi  fpezza  ne  vicn  me- 
no . Colui , dico , è beato , llqualc  niuna  cofa  io  fìt  mi- 
nore i colui  c giunto  alia  fommitànon  appoggiando- 
le 5 fi  ad 
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fi  ad  altri  che  à fe  ftelfo.  Perche  colaiche  è loftemit# 
da  qualche  aiuto,  può  cadere.  Se  farà  altrimenti  inco- 
mincierannoà  valere  afiai  in  noi  le  cofe  non  noftre-* . 
Ma  chi  farà  colui  che  fi  vorrà  far  forte  per  li  beni  di  for 
rana  ?ouero  chi  fi  vorrà  chiamar  prudente  perle  cofe 
d’altri  ? che  cofa  c la  vira  beata  ? ficurtà , & tranquillità 
perpetua . Quella  ti  darà  la  grandezza  dell’animo;  da- 
ra'tri  la  coftanza  del  ben  giudicato  tenace . A quello  co- 
me fi  peruienc  ? Se  la  verità  c tutta  conolciuta  : fc  fi 
ferua  nelle  cofe  da  fare,  l’ordine,  la  mi  fura , la  honcllà, 
la  pura  volontà, & folo  dirizzata  alla  ragione; la  qual 
mai  fi  fepari  da  quella , &infieme  amabile , 8c  maraui- 
^iiofii . Vltimamenteper  ifcriuerticon  breuità  quella 
forma;  coli  deuc  clfere  l’animo  dell’huomo  fauio,come 
quello  che  à Dio  fi  conuiene.  Che  cofa  può  deliberare 
Colui,  che  ha  in  fe  tutte  le  cofe  honelle  ? Perciochc  fo 
le  cofe  non  honelle  pofiono  alcuna  cofa  conferire  al- 
l’ottimo fiato  ; in  quelle  farà  la  beata  vita,  fenza  le  qua- 
li non  è.  Et  qual  cofa  è più  pazza,  & più  vituperofa-,, 
che  mefcolare  infiemc  il  bene  dell’animo  ragioneuoie, 
con  le  cofe  non  ragioneuoli  ? Ma  alcuni  giudicano 
che’l  lòmmo  bene  fi  accrefcajeflendo  poco  pieno  quan 
do  gli  repugnano  li  beni  di  fortuna.  Antipatro  anco- 
ra, ilquale  è fra  li  grandi  autori  di  quella  fetta,dice  che 
attribuì  Ice  alcuna  cofa  alli  beni  citeriori,  ma  poca . T u 
vedi  qual  cofa  fia  di  non  contentarli , fe  alctm  piccolo 
fpledorenóli  èrcduto  di  fuori.Che  momc»to,ò  forza 
può  hauere  vna  fauilla  in  quefta  chiarezza  del  Sole?Se 
tu  nó  fei  cótcnto  folo  delia  honeftàrè  n cedrano  che  tu 
ci  aggiungili , ò la  quiete  la  qual  i greci  chiamano  He- 
fychia,  ò la  volutrà  : vnodi  quelli  come  tu  vuoili  può 
riceuere . 1 mperoche  l’animo  è voto  di  moleftia , & li* 
beramenre contempla  l’vniuerfo:  & niunacofa  riuoct 
quello, dalla contemplationc  della  natura.  Quell’al- 
£o,  cioè  la  voluttà,*  bene  di  animale  non  ragioneuoie, 
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Aggiungiamo  al  ragioneuolcil  non  ragioneuole , al* 
rhoncftohdishoneftà . Eri  piaceri  del  corpo  ftimano 
gran  pregio  la  vita?  perche  adunque  dubirate  voi  di  di- 
re che rhuomo  hà  bene,  s’hà  bene, la  gola?  c tu  numeri 
frà  grhuomini  colui  chehà  porto  il  jfommo  bene  nelli 
gufti,  ne’ colori,  & ne’ Tuoni  ? Partili  da  quello  bellillw 
ino  numero  d’animali, & fecondo  alli  Dei,  & accompa- 
gnili có  li  animali  muti  colui , che  c nato  per  il  pafcolo. 
La  non  ragioneuole  parte  dell’animo  hà  due  parti.  Vna 
animofa,ambitiofa,impotente,pofta  nelli  defiderij: 
L’altra  hurnile  languide  data  alli  piaceri . Quella  sfre- 
nata i ma  Certamente  migliore  più  forte,  e piu  degna-» 
hanno  loro  attribuita  all’huomo.  Quella  difarmata  è 
vile dirteroerternecelTana  alla  beata  vita.  A quella-» 
hanno  voluto  che  ferua  la  ragione  : & han  fatto  bene-» 
di  vno  animale  generofilfimo  quella  cofa  vile,  & igno- 
bile . Oltre  di  quello  l'hanno  fatto  mefcolato  , & mo- 
ftruofo  di  membri  congiunti  di  diuerfi  animali?  Per- 
ciochelìcomediccilnoftro  Virgilio  di  Scilla.  Il  pri- 
mo afpetto  è di  huomo , & è vergine,  con  v n bel  petto 
fino  al  bellico  : da  indi  in  giufo  è vn  terribile  animale, 
&hà  il  corpo  limile  à lupi,  & la  coda  di  delfino.  Nón- 
dimenoà  quella  Scilla  fono  aggiunti  animali  fpauen- 
teuoli,&  veloci.  Ma  coftoro  hanno  comporta  là  fapien- 
za  d’alcuni  moftri . La  prima  parte  ddl’huomo  è elfa-» 
virtù,  à quella  li  aggiungila  inutil  carne  fraccida,& 
(blamente  difpofta  à riceuere  i cibi,  fi  come  dice  Pofii- 
donio.  Quella  virtù  diuinafinifee  nelle  co  fe  molli , <3c 
con  le  fuc  parri  fupenori , venerande , &celefti , fi  me* 
fcola  il  pigro , & fracido  animale ; quell’altra  quiete  in 
qualunque  modo  acquiftata  niente  in  vero  gioua  alfa-’ 
nimo,nu  rimuoue  gTimpcdimenti . La  voluttà  volon- 
tariamentédiffòiue,  & ammolifce  ogni  fortezza . qual 
giomura  di  corpi  frà  fe  ftefla  fi  difeordante  fi  potrà  tro*1 
uare  ? alla  colà  fortilfima  fi  aggiunge  la  pigriflìma;allày 
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feucrirtiimj  k poco  feuera  : alla  fantiffima,  la  intempe- 
rata fino allecofe indigetle.  Chedi  tu?  adunque  dice 
egli,  fé  la  fanicà,&  la  quiete,&  la  vacatione  dal  dolore} 
nó  impediranno  la  virtù  non  defidererai  tu  quelle  co- 
fe?  Et  perche  non  le  debbo  defiderarc/iiqn  già  perche 
le  fieno  buone,  ma  perche  fono  fecódo  la  natura, e per 
che  iole  piglio, con  buon  giuditio. Quale  farà  il  bene 
ali'hora in  quelle  ? folo quello  j di  elTer  bene  Icielte/ 
Perche  quando  io  piglio  il  vellimentoà  me  conuenien 
te:  quando  camino  come  è di  bifogno}  quando  ceno 
come  io  debbo } non  fono  beni  nè  la  cena,nè  il  camina- 
rc,ne  la  velie, ma  il  mio  proponiméto  in  dfe,il  qual  Ter 
uain  qualunque  colà  il  conuenientemodo  alla  ragio- 
ne i Ancora  aggiungerò  à quello  L’huomodeuede- 
fiderare  la  demone  del  vellimento  pulito,  efiendo  na-  - 
turalméteHiuomo  animale  modo.  Adùque  nóè  bene 
da  Tela  vede  netta,ma  la  eletdonc  della  monda  velie, 
perche  il  bene  non  è in  efiàcofa  nella  elettione.Per 
che  lenollre  operationi  fonohonede,nonle  cofe  che 
fi  oprano . Quello  che  hò  detto  della  velie , dima  che 
io  ti  debba  dire  ancora  del  corpo.hauendo  la  natura  cir  • 
condato  quello  all’animo  fi  come  vna  vede , &c  è vela-  ! 
mento  di  quello:  Ma  chi  hà  mai  dimati  per  pregio  li 
Yeftimcnti?  la  guaina  non  fa  la  fpada  ne  buona,ne  catti 
ua  adunque  del  corpo  ti  rifpondo  quedomedefimo.Io 
torto  fe  mi  farà  data  la  elettione  & fanità,&  forze:  non  . 
perche  quede  cofe  faranno  buone,  ma  il  giudicio  ch’io 
farò  di  clTe . E certamente, dice  egli  beato  l’huamo  fa- 
uio.  Percioche  non  confcguifce  il  fommo  bene,fe  li  na 
turali  indrumenti  non  corrifpondono  à quello  : & così 
ccrtamete  dicono  edere  mifero  colui  che  no  può  haue- 
re  la  virtù.  Ma  no  cbeatifsimocolui,chcda  li  naturali  i 
beni  è abbandonato , fi  come  dalla  fanità  & dalla  ime-  ! 
grità  de’  membri.  Tu  concedi  quello  che  pare  più  in- 
credibile : che  alcuno  in  grauimnu  dolori,  & continui, 
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non  è ii>i fero, ma  può  edere  ancora  beato*.  &nieghi 
quello  che  è più  leggieri,  cioè  che  egli  podi  edere  bca- 
tiffiiiio.  Ma  Tela  virtù  può  fare  che  alcuno  non  dami- 
fero,  tanto  maggiormente  potrà  fare  che  da  beatifsi- 
mo  : impetoche  èmenointcruallo  dal  beato  al  beatif- 
fimo, che  dal  mifero  al  beato.  Ouero  quella  cofa  la  qua 
le  è di  tanto  valoreche  può  locar  fra  li  beati  colui  che 
ha  liberato  delle  calamità  ; Non  può  aggiunger  quello 
che  ui  manca  à farlo  beatidìmo?credi  tu  che  manchi  in 
fine  della  fua  opera  ? Le  commodità  & le  incommodi- 
tà  fono  nella  vita  : & l’vno  & l’altro  è fuor  di  noi  : Se 
l’huomo  buono  non  è mifero  benché  da  ogni  incotn- 
modità  fiaoppredo:  perche  non  è egli  bcatiflimo  ben- 
ché egli  manchi  alcuna  commodità  ? imperoche  fi 
come  dal  pefo  delle  incommodità  non  è oppreflo)  fi- 
no alla  mi  feria,  così  la  careftia  de  le  incommodità  noi 
fepara  dal  beatidìmo . Nondimeno  è bcatillìmo  fenza 
le  commodità  : più  che  non  è mifero  fotto  Lineammo- 
dità, ouero  il  fuo  bene  fe  li  può  torre,fe  fi  può  diminui- 
re ? Poco  auanti  io  ti  diceuache  vn  piccol  fuoco  nien- 
te gioua  alia  luce  del  Sole  . perche  per  la  fua  chiarezza 
fiofcura,ciò,che  perdio  non  luce.  Ma  alcune  cofe, 
impedifconoilSole.  Mala  forza  del  Sole  eia  luce, di- 
ce,dicono  loro,  c integra  ancora  fra  le  cofe  oppofite;& 
benché  alcuna  cofa  ili  s’interponga,  che  ci  prohibifee 
del  fuo  a fpetto, -nondimeno  è in  opera  & c menato  per- 
ii fuocorfo.  Quante  volte  rifplende  frà  le  nubi  non  è 
meno  fereno,ne  certamente  più  tardo  à fare  il  fuo  viag 
gio  : perche  c adai  differenza  fe  alcuna  cofa  fidamente 
fi  oppone,  ouero  impedifee . Medefimamente  le  cofe 
che  fi  oppongono  alla  virtù  niente  gli  tolgono:  non  è 
minore , ma  rifplende  meno  j forfè  che  à noi  parimen- 
te nóapparifce,  & rifplende.  A fe  fteda  Tempre  è quel- 
la medefima;&à  vfanza  del  Sole  ofcuro,in  fegreto  ef 
fereita  le  fue  forze , Quello  adunque  poffono  contro 
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la  virtù  le  calamità , li  danni,  Se  l'ingiurie  ,che  poflonó 
Jc  nebbie contr’al  Sole . Trottali alcunoche  dicel’huo- 
mo  fauio,  di  corpo  poco  profpero,  non  efiere,ne  mife- 
ro,ne  beato.  Coftui  ancora  è ingannato.  Imperochc 
fa  pari  alle  virtù  le  cole  di  Fortuna,  & tanto  attribui- 
re alle  virtù  quanto  alle  cofe  dishoneftc-».  Ma  qual 
cofa  è più  brutta,&  più  indegna  che  fare  comparano-  . 
ne  delle  cofe  venerande , Se  di  quelle  che  fi  debbono 
fpregiare  ? Le  cofe  venerande  fono  certamente  la  fe- 
de ,Ja  giurtitia , la  pietà , la  fortezza, & la  prudenza. 
Per  contrario  le  vili  fono  quelle  , che  fpefie  volte-» 
accaggiono  più  piene  che  le  vilirtìme  : il  ginocchio 
l'aldo,  & le  braccia,&  li  denti.  Si  la  fanità  , è fer- 
mezza di  quelli  . Oltra  di  quello  fe  l'huomo  fiiuio 
alquale  è molcfto  il  corpo  non  farà  riputato  mifero , ne 
felice  : ma  farà  la (ciato  in  mezzo  : la  vita  fua  ancora  no 
farà  nc  da  elfcredefiderata,  ne  da  efiere  fuggita . Ma 
che  cofa  è più  brutta,  che  dire  la  vita  dcll’huomo  firnio 
non  fi  debba  defiderare  ? ouero  che  è tanto  fuori  della 
fede,  che  efiere  vna  vita,  la  quale  non  fi  debba  defide- 
rare ne  fuggire  ? Più  innanzi,  fe  li  danni  del  corpo  non 
fanno  l’huomo  mifero  : patiranno  che  egli  fia  beato . 
Imperoche  colui  che  non  ha  potenza  di  far  cadere  vna 
cola  in  peggiore  fiato:  nè  certamente  harà  potenza  di 
interrompere  lo  ftato  ottimo  . Noi  vcdiamo,dice  egli, 
il  freddo.  Se  il  caldo*  frà  l’vno,&  l'altro  è il  tepido:così 
alcun’altro  è beato;  alcuno  mifcro,alcuno  ne  mifero  ne 
beato.  Io  voglio  elfaminarc  quella  figura  polla  con- 
tro di  noi  .Seà  quel  tepido  aggiungerò  più  del  freddo 
cimenterà  freddo  ; fe  vi  aggiungerò  più  del  caldo  di- 
uentcrà  vltimamenre  caldo.  Et  così  a collui  che  none 
nc  mifero, nc  beato,  quando  li  aggiungerò  alle  mifcric 
farà  mifero,fi  come  dite  voi.  Adunque  quella  figura  è 
dillìmile . Poi  ti  dò  vn’huomo,  ne  mifer©,ne  beato,  ag- 
giungo a cortui  la  cecità  j non  farà  mifero.  aggiunger 
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doli  gradinimi  dolori,  & continui:  non  farà  mifero.co- 
lui  ilquaie  da  canti  mali  in  vita  mifera  non  è trasferito; 
nc  veramente  dalla  vita  beata  non  può  elfere  rimoflo  * 
Se  Thuomo  fauio  ( fi  come  voi  dite  ) non  può  di  beato 
fitrfi  mifero;  così  non  può  diuentare  non  beato . Per- 
che colui  che  ha  incominciato  ad  efiere  beato , deue  in 
alcun  lato  fermarli.  Quella  cofa,  che  noi  lafciarica- 
dere  nel  fondono  ritiene  nella  fommità  . Perche  la  vi- 
ta beata  non  fi  può  diuidcre,  ne  tagliare,  ne  per  quefto 
certamente  ancora  fi  può  rimettere,ne  diminuire, & pe 
rò  la  virtù  da  fe  ftelfa  gli  bada . Che  fia  adunque?  dice 
egli,  il  fauio  non  c piu  beato  feviue  più  tempo;  feda 
niuno  dolore  è fiato  prouocato,  che  quclIo,ilqualc  con 
l'iniqua  fortuna  fpeflo  ha  combattuto?  Rifpondi  a me, 
è egli  ne  migliore  ne  più  honefto  ? Se  queftccofc  non 
fono  : adunque  ne  ancora  è più  beato.  Bifogna  che  egli 
viua  più  dirittamente  per  viucre  più  beatamente;fe  nó 
può  viuere  più  dirittamente,  ne  intiero  viuerà  più  bea- 
mente . La  virtù  non  crefcic,adunque  ne  la  vita  beata, 
la  quale  c dalla  virtù,  perche  folo  la  virtù  è bene,accio- 
che  non  fenta  quelli  minuti  accrcfcimenti  ; fi  come  la 
breuità  della  vita,  & varie  ofienfioni  de’ dolori,  &del 
corpo,  percioche  la  voluttà  non  è degna  che  la  virtù 
gli  rimiri . Che  cofa  è principalmente  nella  virtù?  non 
hauere  bi fogno  delle  cofc,che  hanno  da  venire,  ne  an~ 
nouerarc  h fuoi  giorni . In  ogni  tempo,ò  poco,  ò alTai 
acquifta  li  eterni  beni . Quelle  cofe  ci  paiono  incredi- 
bili,&  trafeorrenti  fopra  la  natura  humana,  imperochc 
noi  mifariamo  la  maellà  di  quella  dalla  noftra  fragili- 
tà, &;  mettiamo  il  nome  di  virtù  alli  nofiri  vitij . M sl» 
non  pare  certo  vgualmente  incredibile  il  dire  in  grauifi. 
fimi  tormenti  pollo;  Io  fon  beato?  Et  pure  quella  vo- 
ce è fiata  vdita  in  elTa  Icuola  delle  voluttà . L’Epicuro 
dille . Io  fono  bearilfimo  in  quello  mio  vltimo  giorno, 
eflendo  da  vna  parie  aggraviate  dalia  difficoltà  dcll’Q- 
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fina:  dall'altra  parte  dal  dolore  dell’apoftemato  Vctre: 
perche  adunque  quelle  cofe  fono  incredibili  apprcflo 
. di  coloro  che  lèguitano  la  virtù,trouadofi  ancora  prcf- 
fo  di  coloro  alli  quali  la  voluttà  ha  comandato?  Coflo- 
ro  ancora  imbalorditi,  & balli  di  conditione,&  di  men 
te,  dicono  che  l’huomo  fauio  non  diuenterà  ne  più  mi- 
sero, ne  più  beato,  nelli  fonimi  dolori , & nelli  direnai 
crucciamenti.  Ma  quello  ancora  è incredibile:  anzi 
più  incredibile.  ìmperoche  io  non  veggio  come  la  vir- 
tù abbattuta  dalia  fua  altezza  polii  eli  ere  cacciatafino 
in  fondo  - O ella  deueiare  l’huomo  beato, ò fe  da  que- 
llo è difcacciata , non  vietarà  che  l’huomo  diuenti  rai- 
fero.  Se  ella  Uà  in  piedi,non  può  eflferc  vinta.  Bifogna 
ò che  fi  a vinta,  ò die  vinca . Li  Dei  immortali  foli  di- 
ce egli  hanno  la  virtù , & la  vita  beata , noi  habbiamo 
vna  certa  ombra , ouer  fembianza  di  quei  beni  : non  ci 
accolliamoaquella,  ma  non  ci  petueniamo.  Ma  la  ra- 
gione è cemmune  fra  gli  Dei,  & gli  huomjni . Quella  è 
ncìli  Dei  perfetta,  & in  noi  da  farli  perfetta . Ma  fi  no- 
llri  vitij  ci  menano  a difperatione;  perche  quell’altro  fe 
condo , fi  come  alcuno  poco  collante  a cullodire  li  fuoi 
beni:  il  giuditio  del  quale  è inllabile,&  anco  hora  è in- 
certo^ elìderà  il  buon  fenfo  de  gli  occhi,  & delli  orec- 
chila Sanità  c buono  alpetto  del  corpo, & durabile  nel 
fuo  habito  : oltra  di  quello  lunga  età . Per  quella  può 
trattar  cofe  da  non  pentirli,  fi  come  in  huomo  perfetto. 
Ma  in  quell’huomo  imperfetto  è vna  certa  malitwu 
perche  ha  l’animo  inllabile  alle  cofe  cattiue;  la  malitia 
non  recata  ad  effetto  molella  quello,  e poi  dalla  opera- 
tone refta  del  bene,  non  è ancora  buono , ma  fi  ordina 
a diuentar  buono . Ma  à qualunque  manca  alcuna  cofa 
per  il  bene  quello  è rio . Ma  fe  alcuno  ha  la  virtù , & 
l’animo  prelente  nei  corpo;  collui  è pari  all  Dei . Quiut 
fi  indirizza  accordandoli  della  fua  origine.  Niunoli 
deue  b ra  firn  are,  fe  fi  sforza  falirc  in  quel  luogo,  donde 
**  edi- 
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èdifccfo.  Ma  donde  celie  tu  non  dcui  ftimare  chein 
colui  fia  alcuna  cofa  diuina, ilquaie  è parte  di  Dio?  Tut- 
to quello  che  ci  contiene  è vno,  & è Iddio, & noi  liamo 
fuoi  membri,  & compagni . Il  noftro  animo  è capace-* 
affai  a comprendere  Iddio , fe  li  noftti  viri)  non  l’auui- 
JifconO . Si  come  l’habito  delli  noftri  corpi  è diritto, & 
guarda  al  Cielo,  così  c Panimo,alquale  quanto  vuole  è 
lecitodi  {tenderli . A quello  lunatura  delie  cofejofor- 
mò,accioche  voglia  cole  pare  al  li  Dei,&così  vii  le  for- 
ze fue , come  li  ftendelTe  nd  Tuo  fpatio . Non  per  l'al- 
trui forzaua  allecofe  fomme . era  gran  fatica  andateti» 
Cielo;  ma  l’animo  vi  ritorna  quando  che  ha  trouata  la 
yia . Egli  vi  viaudacemente,  & difpreggiarore  di  tut- 
te le  cofe.  non  riguardai  danari,  il’oro,  &l’argento 
Jafcia  in  quelle  tenebre  doue  dignillimamente  fono  Ila 
ti  fepolti.  non  Ilima  appartenerli  a quello  lo  fplendore 
con  ilqualè  gl'ignoranti  ferifeono  gl’occhi,  &rimuOf 
'uonli  dal  Cielo,,  dal  quale  cijha  diuifi  quellanoflra  air 
piditàja’  quale  ha  cauat©4’oro,&  l’argento  fotto  la  ter- 
re . Etsà  egli  che  altroue  fono  ripolle  le  ricchezze, che 
doue  la  gente  le  accumula,  le  quali  vogliono  che  fi  euv 
pia  l’animo , & non  la  cada . A quello  è iccito  dare  Isu 

* fignoria  di  tutte  le  co  fe , quello  indurre,  in  polTqlIìorne 
-della  natura  dejlecofc , aqcioche  del  termine,  delle  fup 
poffeflìoni  fia  l'Oriente, & l’Occidente . Ef,  a.d  vfanzA 
de  gli  Deipoffìeda  tutte  le  cofe  ,&  difpreggi  di  fopra 
lì  ricchi  con  le  ricchezze.»  alci  li  quali  ninno  è cosUiejp 
del  fuo , che  non  fia  piò  malcontento  di  quel, d’altri . 
Quando  egli  fi  c recato  a quella  altezza  del  proprio  cor 
po,ouer  pefo  necefiario  non  è amatore,  ma  procurato- 
reme  fi  fortomettitf  a quello  ^alqualQ  è pollo  di  fopra. 
Niuno  ilqual  ferue  al corpo,c libero . Imperoche  pre- 

- termettfendo alcuhbfignori  li  quali  la  foperchia  folleci- 

• tudine  per  quello  hai  trouati  lo  Imperio  di  elfo  è vitig- 
no & delicato.  Da  quello  hora  con  patienza  efee  fuori, 
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horacon  forte , Se  grande  animo  ne  falua  volontaria- 
mente^ e fcc,  ne  cerca  che  fine  debbano  hauere  le  fuc 
reiiquic;mafi  come  noi  difpregiamoi  peli  della  barba, 
quando  l’habbiamo  ra(a:così  quel  diuino  animo  do- 
uendofi  partir  dall’huomo  difpreggiadouehabbiaad 
eflere  auello  riceuuto:  ò che  per  fuoco fia cacciato, 
©uero  che  le  fiere  lo  deuorino,  ò lo  cuopra  la  terrajnon 
giudica  più  a lui  appartener  fi  che  fi  appartengano  al 
fanciullo  le  (così  dettr ) feconde,  poi  che  e nato.  So 
«(Tendo  buttatoli  vccclli  Io  deuorino,  ouero  fiaconfu- 
rnatoeflendodatoin  preda  ali  cani  marmi.  Che  fi  ap- 
partiene à lui  ilqualc  ancora  quando  è fra  gli  huomini 
non  teme  alcune  minacele?  temerà  egli  fino  alla  morte 
alcune  minacele  di  coloro  alli  quali  è poco  di  eflere  te- 
muri  fino  alla  morte  ? Io  farò  ftrafeinato,  dice  alcuno, 

Se  difmembrato,io  non  priego  alcuno  delTvltimo  vffi- 
cio,  a niu  no  raccomando  le  mie  reliquie  e La  natura-» 
delle cofe  prouede  che  ogn’vno  fia  iepelito . il  tempo 
fotterrerà  colui  ilquale  per  crudeltà  è (iato  lafciato  fen 
2a  fepelIire.Parlò  elegantemente,  & con  fapienza  Me- 
cenate^ difle.  Di  fepoltura  non  me  ne  curo,  perche!» 
natura  fotterrà  gTinfcpolti.credicheqtiefta  fu  vna  pa- 
rola d'animo  cinto  di  fortezza , perciocheegli  hebbo 
l'ingegno  grande.  Se  virile  di  cofe  profpere  quello 
non  hatieffe cinto.  Stàfandu  : {'!,■!. 

* * * j i . «#**•,  *.  , jji 

L'huomo  non  fi  deut  curare. della  piu  brine  vita,  & che  V» 
longhtjjìmo  [pacio  di  vita.)  e viuere  tantoché  fi 
aiqmfit  la  fapienzjt. 

* 4 *•  i *.i  ..  Jl...  /’  9 * % 
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N Ella  Epiftola che  ti  doleui  della  moitedi  Metro 
nate  filòfofo  fi  come  fufie  pofltitd  viuere  più  Iiia- 
’go  tempo,  e douefie  cfleirvitfuto,  hò  deiidearata  la  tua 

equità: 
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equità:  la  quale  verfo  ogni  pcrfona,&  verfoogni  cofy 
u auanza}  in  vna  cofa  folo  ti  manca,nella  quale  hò  tro- 
uati  molti  huomini  a tutti  gPaltri  effere  giuftì  i verfo  li 
Dei  niuno . Noi  biafimiamo  tuttauolta  il  Fato , Se  di- 
ciamo cosi  , perche  non  muore  colui  ? perche  qucll’al- 
rro  muore  nel  fiore  della  fua  età?  perche  ftende  egli  la_i 
vecchiezza  à fe, &ad  altri  moietta/  Dimmi  ti  prego: 
'qua  l’è  più  giutta  cofa,  òche  tu  ti  apparecchi  alla  volor» 

. ta  della  natura:  òche  la  natura  fi  apparecchi  alla  tua  ? 
Ma  che  differenza  è di  vfeire,  ò più  tofto , ò più  tardi , 
Jiauendoin  ogni  modo  ad  vfeire/  Non  dottiamo  cu- 
rare di  viuere  lungo  tempo,  ma  à baftanza:  imperoche 
accioche  viuamo  lungo  tempo,  hauemo  bi fogno  del 
fatoi  per  viuere  a baftanza  ci  bifogna  l'animo.  La  vita 
è lunga  fe  è pienai  ma  fi  empie  quando  l’animo  ha  pen- 
duto afe  il  fuobene,  Se  ha  trasferita  in  fc  la  potetti  di 
fe  fteffo  . Che  gioua  a colui  di  hauer  finiti  ottanta  anni 
in  pigritia?  coftui  non  c viuuto,ma  c dimorato  nella  vi- 
taine tardi  è morto,  ma  fi  ben  lungamente . Egl’è  flato 
ài  mondo  ettant’anni;  &farà  gran  differenza  da  qual 
giorno  tu  annoueri  la  fua  inorte.  Ma  quell’altro  è mor- 
to in  quefta  verde  erài ma  egli  ha  fatto rvfficio  di  buon 
Cittadino,  di  buon’amico, di  buonfiglio5in  niuna par- 
te ccettato,benchela  fila  età  fiaimperfettaila  vita  ntqi- 
dimeno  è perfettiffima , Egli  è vitto  ottanta  anni,anzi 
c flato:  faluo  fe  tunonchiami  la  fua  vita , come  quel- 
la delie  piante.Pregóti, Lucilio  mio,che  facciamo  que- 
fto,chela  vitanoftra  fia  comelecofepiù  pretiofe,noa 
. fia  molto  lunga,  ma  fempre  affai  dubbiofa.  Mifuria- 
rho  quella  perle  opere  non  per  il  tempo.Vuoi  tu  fape- 
re,  che  differenza  fia  fra  cottomi  quale  è forte  difpreg- 
giatore  deila  Fortuna:il  qwale  habbia  operato  ogni  fa 
Sa.  appartenente  alla  vira  humana , Se  è menato  al  forn- 
aio bene  di  quella  j & colui  che  ha  pattati  molt’anqi? 
- Vno  di  etti  viue  anepra  dopò  la  morte  » l’altro  4c  motto 
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& fpento  innanzi  alla  Tua  morte . Lodiamo  adunque , 
& mettiamolo  fra  il  numero  de’  bearr,colui,che  quan- 
tunque poco  di  tempo  che  fìa  viffuto,  è flato  ben  collo- 
cato. lmperoche  eglividfle  la  vera  luce:  non  è flato 
vno  della  moltitudine,  ìk  è 'viflo , & è flato  vigorofo . 
Alcuna  Aolta  vsò  la  fcrenìtà  : Alcuna  volta,  fi  corno 
Tuolc,lo  fplcndoi  c del  vigorofo  Sole  rilucctte  in  mezo 
delle  ntiuole . A che  cerchi  tu  quanto  egli  fìa  viuuto? 
Tantoché  c paffuto  fino  alla  poflerità,  & fi  è dato  in 
perpetua  ricordanza . Ne  ancora  per  queflo  ricuferò 
io  di  viuere  molti anni;  nondimeno  niente  eflermi  ma- 
caro  alla  beata  vita  du  o , fe  lo  fpacio  di  quegli  mi  farà 
‘tagliato.  Io  non  mi  fonoaccommodato,  & mifuratoà 
quell  vkimo  giorno , che  la  defiderofa  fperanza  m’ha- 
b-uapromefloj  ma  ogni  di  fi  come  vkimo  hò  riguar- 
dato . Perchemi  di  mandi  tu  quando  io  fia  nato?ouero  , 
fe  io  fono  ancora  frà  li  più  giouaniannouerato  ? iohò 
in  mia  poteflà  il  mio . Si  come  l’huomo  in  minore  ha- 

* bito  di  corpo  può  effere  perfetto;  cosìin  più  breue  ter- 
mine di  tempo  la  vita  può  ancora  effere  perfetta . L’età 
è frà  le-cofe  efleriori:  quanto  tempo  io  fono,tutto  è co- 

4 fa  citeriore,  & dialrrisma  quanto  tempo  fo»o,accioche 
fia  huomobuonOjCjUeflo  è mio,  quefladimada  da  me, 
& commandami  eh'  io  non  mifiiri  l’ignobile  età , fi  co- 
i TOe  perle  tenebre , cche  viuacon  virtù , &inon  fiadal- 
~ l'età  trafportato.  Dimandimi  tu  quailfiaJlpiù  lungo 
- fpatio  della  vita  ? Viuere  fino  alla  fapienza.  Colui  che 
peiuiene  a quella  ha  il  fuo  fine, non  folamcntelonghif- 

* fimo,  ma  maffimO . Ma  chi  audacemente  fi  glorij , & 

* renda  grafie  alhDci,&  fra  elfi  fi  vanti  che  per  fe  fleffo, 
& per  la  natura  delle  cofe  è flato  ti  imperòche  merita- 
mente quello  fi  imputerà  .he  haurà  refa  loro  mi- 
gliore la  fua  vita, che  noni' hà  ricèuuta,  Se  badato  ef- 

c lempio  di  buono  alli  huomini  : ha  dimofl  ritogliamo , 

’ pi  gitale  egli  folli  : fc  vi  haueffe  aggiunto&lctioa  cofiu 

fareb- 
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farebbe  flato  Amile  al  paflaro.  Et  nódimcno  finche  noi 
viuiamo  habbiamo  la  conofcéza  di  rurce  Je  cofc.Sappia 
mo  à che  la  principal  natura  s’indrizziicome  ordini  ella 
i4  mondo;  perquai  circoli  di  tépo  riducili  Tanno;  come 
là  racchiu fc tutte  le  cofe ch’erano  in  vn  luogo ;& ella 
flelTa  fi  babbi  fatto  il  fine  di  fe . Sappiamo  che  Je  Stelle 
vanno  per  il  Tuo  corfo>&  che  niente  è {labile,  faluo  che 
Ja  terra,e  tutte  Taltrecofe  j?  continua  velocirà  corrono. 
Sappiamo  come  la  Luna  palla  il  Sole,  e perche eflendo 
ella  più  tarda  lafci  dopò  fe  il  Sole  più  di  eda  veloce;  co 
me  riceua  ella  il  lume,oucro  lo  perda.Qual  cagione  in- 
duca ia  notte, c quale  il  giorno.  Bi  fogna  andar  quiui  do 
de  più  da  predò  poflì  vedere  queftecofe.Ne  per  quella 
fperaza,dice  quel  fauioio  efeo  co  più  fort’animo  della 
vita,  perche  mi  creda,  che  mi  fia  aperta  la  via  d’andare 
alli  miei  Dei . Pcrcioche  merito  edere  da  loro  riceuuto* 
pche  fondato  ancora  frà  loro,  &hò  in  fieme  madato  il 
mio  animo  quiui,& lóro  mi  hano  prefentatoil  ftio.Ma 
penfach’iofia  tolto  dimezzo,&chedopò  lamortcnul 
la  mi  retti  d’huomo  . Parimente  ho  grand’animo,  an- 
cora che  padando  in  niun  luogo  debba  andare . Ma  m 
mi  dirai;egli  non  c viuuto  tanti  anni.quanti  poteua  vi- 
uere.  Etvn  piccolo  libro,  & di  pochi  verfi  può  anco* 
ra  edere  vtile,e  lodeuole.Tu  fai  come  gli  annali  diTa- 
mifio fiano inor»ati,&chc  nome  egl’habbiano.Que 
ftac  la  longa  vita  di  alcuni , la  quale  feguita^gli  Anna- 
li di  Tamifio.  Giudichi  tu  forfè  più  felice  colui  cht-> 
muore  in  fine  del  giuoco  gladiatorio,  che  colui  che-* 
muore  in  mezzo?  Credi  tù  che  alcuno  fia  così  defide- 
rofo  della  vita, che  vegli  più  tofto  edere  amazzato  nel- 
lo fpogliatoio,che  nel  mezo  del  capo  del  theatro?  Noi 
non  andiamo  troppo  innanzi  Tvno  all’altro  di  troppo 
giade  fpatio.  La  morte  và  pertutto.Coluicheamazza^ 
feguita  dopò  coluicheèoccifo . Poco  eia  larghezza 
di  quello  tempo,del  quale  fi  tratta  con  tanta  follecinx- 

D d . dine . 
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dine.  Ma  che  rilieua  di  fuggire  lungo  tempo,  quello 
che  non  fi  può  fuggi  re? 

Se  la  difputa , & perimento  la  Toltiti  otte,  che  fono  parti  del- 
la Filo  fofìa  fono  in  quella  fupe> fine;  & dell' anno  tattont 
co  nera  il  male  della  popolare  opinione . 

EPISTOLA  XC1V. 

* * • > 

Q Velia  parte  della  Filofofiache  propriamente  do- 
na à ogn’uno  i precetti,  no  in  tutto  cópone  i’huo- 
mo,ma  pcrwade  al  mariro  ,come  fi  debba  portar  con 
la  fuamoglie  ;al  padre,  in  che  maniera  nutrirei  figli- 
uoli, & al  Signore,  come  debba  regerei  filoi  ferui.  Al- 
cuni folamente  quella  haueuano  riceuuta,  Se  tutte  i’al- 
J’-altre  ficome  ftiori  de  la  noftra  vtilità, haueuano  lafcia 
te  adietro,fi  come  niuno  potefle  d‘vna  parte  pervade- 
re,fe  non  colui  il  quale  prima  habbia  comprefa  la  fom* 
ma  di  tutta  la  vita . Ma  Atiftone  Stoico  per  contrario 
quella  parte  llima  per  elfer  leggieri,  Se  la  quale  non  di 
fcédafino  nel  petto, ouero  à colui  che  hà  quella  . Dice 
egli  che  li  precetti^  Jecollitutioni  di  ella  Filofofia  gio 
uanoaffai , Se  la  conftitutioné del  fomiti©  bene,  la  qua- 
le chi  ottimamente, inréde,&  hà  imparata  che  bifogni 
in  cialcuna  cofa  fare , egli  fteflfo  fi  condannerà.Si  come 
colui,  che  impara  à trarre  il  dardo  piglia  la  mira  prima 
del  luogo  doue  vuol  tirare, Se  poi  indrizza  la  mano 
à quello  che  vuole  lanciare.  Da  poiché  hà  imparato 
quell’arte  j per  ragione , Se  per  eflcrcitatìonel’vfa  do- 
uunque  vuole.  Percioche  hà  imparato  à ferire  non 

2uella,  ò queU'altra  cofa  ma  qualunque  egli  vorrà. 

!osì  colui  che  è ammaellrato  in  tutta  la  vita  ; non 
defidera  particolarmente elferé ammonito: colui  che 
in  ogni  cofa  è dotto , non  vuole  imparare  com\r  riab- 
bia a viuare  con  la  moglie,  & coni  figliuoli;  ma  co. 

‘ me 
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Ime  habbia  à ben  viuere  : in  quello  c ancora  incltir 
focomes’habbi  da  reggere  con  la  moglie  ,&  gouer- 
narc  i figliuoli.  Cleante  certamente  giudica  ancora 
1 quella  parte  efTcre  vtile,ma  debilefe  la  non  viene  dai- 
rvninerfo,doue habbia  conofciutoli  decreti1&  prin- 
cipi) della  Filofofìa . In  due  modi,  òqueftioni  fi  dilli— 
de  quello  luogo . Prima  fé  è vtile  , ò inutile  ; & fe  egli 
folo  può  far  rhuomo  buono ^iocs’egli  è fouerchio,ò 
fe  faccia  tutti  gli  altri  fouerchi . Coloro  aiti  quali  pare 
che  quella  parte  fìa  fuperflua , dicono  quello . Se  alcu- 
na co  fa  lì  oppone  à gli  occhi , Se  ritarda  la  villa,fi  deue 
rimouere:  & non  buttando  quello , colui  che  lì  coman- 
da hà  perduta  l’opera  ; così  douetucaminerai,iui  fpor 
gerai  la  mano  . Medefimamente  quando  alcuna  co  fa 
acciecal  animo,  Se  lo  impedifee  nel  riguardare  de  gli 
Tuoi  offitij,  nulla  fa  colui , che  comanda  : Così  tu ame- 
rai col  tuo  padre,  nella  tale  forma.  Sé  nella  tale  con  gli 
altriiPercioche  niente  gioueranno  li  commandamen- 
! ti  fi  no  à tanto  che  l’animo  è circondato  dall’errore  del- 
la mente  ; fe  quello  fi  fcuote , apparirà  quello  cheli  de- 
! uè  fare  circa  qualunque  offitio.  Altrimenti  tu  infegni 
! quello  che  debba  fare  J’huomo  fono  di  mente, ma  non 
però  fai  l’huomo  fano.  Tu  moliti  al  poucro  che  rap- 
prefenti  il  ricco , come  può  egli  far  quello  finoà  tanto 
che  c pouero?Tu  moftrià  colui  che  hà  fame  quello  che 
delie  operare  come  fatiojcauagli  più  rollo  la  fame , che 
gli  hà  fitta  infino  nel  profondo  della  midolla  dell’ofia. 
Quel  medefimo  ti  dirò  io  di  tutti  i viti):  bifogna  rimo- 
uere  quelli,  nò  comandare  quello  che  nÓ  fi  può  fare  fì- 
noa  tanto , che  loro  regnano . Se  prima  tu  non  caccie- 
rai via  le  fai  fe  opinioni  per  le  quali  noi  fiamo  molefta- 
ti;ne  l’auaro  intenderà  come  debba  vfare  la  lua  mono- 
tajncil  timido  come  habbia  ì difpreggiar  li  pericoli.BI 
fogna  che  m gli  fii€ciintédere,cheirdanari  no  fononi 
1 ben  ne  male3  e chc-cu  gli  moftricotne  li  ricchi  fono  in£c 
■'  : Dd  2 licifit- 
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fcciffimi.Etche  facci  loro  intendere  che  qualunqueco- 
fk  ci  hà  pubicamente  fpauentad  non  è da  elTer  così  te- 
muta come  fi  dice  per  fama,  ne  ancora  il  dolore,  ne  la 
morte.  EtchefpelTe  volte  nellamorte,la  quale  pati- 
te*» elegette,è  grandiflìmo  piacere  ; perche  à ninno,  ri- 
torna,& che  il  rimedio  del  d olorc,è  la  fermezza  deli’a- 
nimoril  quale  £à  à fe  più  leggieri  qualunque  cofa , che 
pertinacemente  hà  fopportata.Etche  è ottima  la  natu- 
ra del  dolore,  perche  quel  che  è lungo  non  può  elfer 
grande;  ne  quel  che  è grande  può  efTer  lungo:  & che 
tutte  le  co  fe  co  forte  animo  fi  debbono  riceuere,  le  qua 
li  ci  commanda  la  neceffità  del  mondo.  Quando  per 
quelli  decreti  tu  gli  haurai  fatta  conofcere  la  Tua  condi 
tione,&  poi  comprenderà  eflfere  beata  vita, non  quella 
che  è fecondo  li  piaceri,ma  fecondo  la  natura  : Quan- 
do amerà  la*virtù  vnico  bene  dell’huomo,5c  fuggirà  la 
dishoneftà  vnico  male;  .tutte  Taltre  cofe,  ricchez- 
ze , honori,  fanità , forze,  fignoria  faprà,che  è parto 
mezzana  la  quale  nè  fra  li  bcni,ne  frà  li  mali  fi  deue  an- 
nouerare  : non  defidererà  in  ogni  minima  cola  il  mae- 
ftro  che  li  dica,caminacosì,così  ti  ferma, qudt’alThuo 
mo,queft’al  marito,queft’alJa  moglie, queft’al  non  ma- 
rito fi  conuiene.Impeioche.coloro,  che  con  diligenza 
infegnano  quefto,lor  medefimi  non  polTono  fare.  Quc 
Ile  cofe  il  Pedante  al  fanciullo, quella  la  zia  al  nipote  co 
manda, & che  Thuomo  non  fi  debba  adirare  lo  iracódif 
.fimo  madiro  infegna.Setu  entrerai  in  vna  fatola  di  lct 
tere,faprai  che  quelle  cofe  le  quali  con  fuperba  faccia 
-li  filofofi  infegnano  fono  nelle  regole  de  fanciulli.  Viti- 
maméte  ò tu  commanderai  cofe  manifeft«,ò  dubbiofe. 
Le  cofe  chiare  non  hanno  bifogno  di  ammonitore.  Se 
•non  è creduto  à colni  che  comanda  cofe  dubbie . Sono 
adùque  di  fopra  più  i coma  ndamen  ti.  Quello  cerramé- 
te,cosi  impara,che  fe  tu  infegni  cofa  che  fia  ofeura 
incerta  ti  conuerrà  aiutarla  con  le  pruoue.Se  ti  cóuerrà 
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£rouarIa,  quelle  cofe  perle  quali  tu  proui  fono  di  mag- 
gior valore,  & affai  da  fé  ftefle  battano . Così  vfa  il  tuo 
amico, così  ilcittadino,così  ilcompagno.Perche  ? per- 
che c giuda  cofa.Tutte  quelle cofe  m’infegna  il  luogo 
della  giuftitia.  Io  trouo  quiui  che  la  giuftitia  per  fe  ftcf 
fa  fi  deue  dcfiderarejne  per  paura  fiamocoftre'tti  à quel 
Ia,ne  per  mercede  vi  fiamocondotti.Et  che  colui  non  è 
giufto,aI  quale  in  quefta  virtù  piace  altroché  fia  fuo- 
ri di  effa  .Quando  io  fono  di  ciò  informato,  &conofco 
quello  che  mi  debba  fere,à  che  mi  giotiano  quelli  pre- 
cettici quali ammaeftronoj&infegnano?  Darcomada 
menti  à coloro,che  fanno,  è cofa  fouerchiajà  colui  che 
non  sà,  è poco . perche  deue  vdire  non  folo  quello» 
che  gli  fia  infegnato  , ma  fi  cerca  ancora  fe  colui  à 
chi  tu  infegni  habbia  vere  opinioni  de’ beni,  & de 
mali , le  quali  fono  neceffarie  , óuero  non  Thabbia . 
Coluiche  non  le  hà  niente  da  te  farà  aiutato;  impero- 
che  la  fama  contraria  à li  tuoi  commandamenti  pofsic- 
de  le  orecchie  di  quello . Se  le  ha  ; ha  ancora  perfetto 
giuditio  delle  cofe  da  fuggire , & delle  cofe  da  defide- 
rare  ; fa  che  deue  ferie  tutte , ancora  che  tu  raccia.Tut- 
ta  quefta  parte  adunque  fi  può  rimuouerc , da  la  filo* 
fopnia . Due  cofe  fono  quelle,per  le  quali  noi  pecchia 
mo.Ouero  la  malitia  che  nafee  da  falle  opinioni  podio 
de  il  noftro  animo  : onero  fe  non  c occupato  dalle  cofe 
falfe,c  inclinato  à quelle, & pretto  effendo  timorato  da 
vna  certa  fembianza  la  doue  nò  bi fogna,  fi  corrompe. 
Adunque,  ò douemo  procurare  la  méte  integra  ,&  li- 
berare qlla  dalli  vitij, ouero  douemo  preuenire  quella 
vagate.ma  inclinata  à la  peggior  parte.L'vna,  & l'altra 
di  quefte  cofe  fanno  li  decreti  della  Filofofia.  Adun- 
que tal  forte  di  ammacftramcnti  niente  fà  vtile . Ol- 
tre à quello,  fe  noi  diamo  li  precetti  à ciafcunoda  pei* 
fe,  quefta  opera  è incomj>renfibile:perche altri  ammao 
tiramenti  dobbiamo  noi  dare  > all’vfuraio , altri  4 
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laudatore  da  terreni , altri  a vn  mercanre , ailrrra  colui 
che  fcguita  le  amicirie  de*  (ignori,  altri  a colui  che  ama 
li  eguali  a Te,  & altri  a colui  che  ama  li  più  baffi  di  fo. 
, Nel  matrimonio  commada  come  alcuno  debba  viuere 
Oon  la  fuamoglie  Ja  quale  tolfe  vergine;  come  quella 
la  quale  hàprouato  nel  matrimonio  di  qualche  vn'al- 
rrojcome con  la  ricca , & come  con  quella  che  ha  tolto 
fenzadote.  Noncredi  tu  che  fia  alcuna  differenza  fra 
le  fterile,  è quella, che  fa  figlioli?  fra  quella  che  è di  più 
tempo,& quella  che  ha  manco  anni  ? fra  la  madre,  & 
la  matrigna  ! non  polliamo  noi  abbracciare  tutte  lo 
fpetie:  ma  tutte  richiedono  da  per  fe  le  fuc  proprietà . 
Nondimeno  le  leggi  difilofofiafonobreui,&cóprcn- 
dono  ogni  cofa . Aggiungi  hora.  à quello  che  gliara- 
. maeftramemideirhuomofauiodeuonocffere  finiti, & 
certi)  fe  alcuni  non  fe  ne  poffono  finire,  fono  fuori  del- 
la fapienza . La  fapienza  conofce  li  termini  delle  cofe. 
Adunque  quella  parte,  cheinfegna  lìdetferimouere) 
perche  quello  che  promette  a pochi  non  può  dare  a tut 
ti . Ma  la  fapienza  li  contiene  tutti . Fra  la  publica  paz- 
zia, & quella  la  quale  lì  tratra  da  medici,  non  è alcuna.» 
differenza,  faluoche  quella  è molellata  dalla  infermi- 
tà, quella  dalle  falfe  opinioni . Vna  ha  prefe  le  cagioni 
del  furore  della  infermità  ; l’altra  è infermità  d’animo . 
Scalcano  darà  precetti  ad  vn’huomo  pazzo  come  deb 
ba  egli  parlare;  come  caminare,  come  andare  in  publi- 
co,come  in  priuato , farà  più  pazzo  che  colui , ilquaio 
ammonifee  : perche  li  deue  curare  la  collera  negra , & 
timouere  la  cagione  della  pazzia.Quefto  medefimo  li 
'dette  fare  in  queilaltra  pazzia  dell’animo;  effa  lì  deue_-# 
fcuotcre , altrimenti  faranno  buttate  in  vano  le  parole 
delti  madri, che  ammonifeono . Quelle  cofe  fono  fta- 
& dette  da  Arillont,  alqualerifponHeremo  particolar- 
jnenrein  tutre.  Primacontr’a  quello  che  lui  dice»  Se 
alcuna  cofa  fi  oppone  a giacchi,  de  impedircela  villa  fi 
v fu  " * fica» 
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i deue  rimouere:  confetto  che  coftui  non  ha  bj  fogo  ode* 
precetti  per  vedere , ma  di  rimedio  per  ilqual  fi  purghi 
la  vifta,  & fugga , quella  cola  che  gli  ritarda  la  vifta . 
Imperoche  vediamo  naturalmente,  che  ad’vnacofa  li 
rende.il  Aio  vfo,  quanda  gli  fi  rimuouono  gl’impedi- 
menti,che  gli  refilieuano  : ma  la  natura  non  ci  in  legna 
quello  che  fi  debba  fare  circa  a ciafcun’vfficio . Oltre 
a.quefto;  Colui  che  è curato  dell’infermità  delli  occhi» 
fobico  che  hariceituto  il  vedere  nò  può  renderlo  ad  al 
tri: ma  tThi  da  lamalitia  è liberato, libera.  Non  bifogna 
confortar  l’occhio,  ne  certamente  configliarlo  per  in» 
tendete  la  proprietà  de’  colori  ; imperoche  fempache-* 
alcuno  l’ammonifca,  difeernerà  il  bianco  dal  nero  i per 
contrario  l’animo  ha  bifogno  di  molti  precetti  per  ve- 
dere quello , che  li  bifogm  fare  nella  vita . Benché  an- 
cora il  medico  non  folamentecuri , ma  ammonifea  gli 
occhi  infermi,  & dice  all’amalato;  non  ti  bifogna  Cubi- 
to commettere  l’inferma  vifta  alla  maggior  luce.  Prima 
dalerenebre  procedi  all*ombra  j pòi  piglia  alquanto 
più  d’ardire  > cosi  a poco  a poco  auuezza  la  vifta  a pati- 
re la  chiara  luce:  non  ftudiaredopò  ilcibo,&noncom* 
mandare  con  gl’occhi  pieni  d’ira , & gonfiati  j fuggi  il 
fiato  del  vento  , & la  forza  del  freddo  che  ti  vengono 
incontra;  e molt’altrecofe  limili  le  quali  nongiouano 
manco,chc  fi  faccino  le  medicine.  La  medicina  aggiun 
geilconfiglio  alli  rimedij . L’ertore , dice  egli,  è ca- 
gione del  peccare . Li  precetti  non  ci  togliono  quello  , 
non  vincono  1 opinioni  faife  del  male , & del  bene  5 
Concedoti  che  li  precetti  non  fono  da  fe  fteffi  efficacia 
rimouere  la  mala  perfuafione  dell’animo  : nondimeno 
effondo  aggiunti  all’alare  cofegiouano:  primarinoua* 
no  la  memoria . poi  quelle  co  fe,  che  tutte  inficine,  p>* 
confufamente  fi  vedemmo  j effendo  diuife  in  pam  fi 
confiderano  pi»  diligentemente . Oueroa  ^ueffomo*? 
io  bifogna  che  tu  diebi,  che  le  confoìa rioni , & l’cffof* 
- *;  Dd  .4  «iw- 
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citationi  fono fouerchie  . Male  non  fono fopra  più  , 
adunque  ne  certamente  l’amrnonitioni . E cofa  pazza, 
diceegli,dare  precetti  ad  a!cuno,che  faccia  fi  come  fa- 
no  , elfendo  egli  infermo  j # douendofegli  reftituire  la 
fanità,fenza  la  quale  fono  vani  li  precetti . Ma  che  di- 
rai tu,  che  li  fani  ,&  l’infermi  hanno  alcune  cofe  com- 
muni fra  loro,  delle  quali  deuono  e fiere  ammoniti?  li 
come  di  non  pigliare  con  troppo  defiderio  li  cibi  noci- 
ui:  che  non  fi  affatichino  troppo  . Il  pouero,  & il  ricco 
hanno  alcuni  ammaeftramenti  communi . Sana , dice 
egli,  l’auarina,&  niente  haurai,  perilche  tu  deue  àttimo 
nire,  òil  pouero,ò  il  ricco,  6cc osi  il  defiderio  dell’vno, 
& dell’altro  fi  raffrenerà . Ma  che  dirai  tu , che  altro  è 
non  defiderar  danari, & altro  è faperli  vfare  ? La  mi  fu-» 
ra  de’  quali  li  auari  non  fanno,  & ancora  li  non  auari  no 
fanno  l’vfo.  T ogli  via  li  errori , dice  egli , & li  precetti 
fono  fotìerchi . Quello  è falfo . Penfa  che  fia  rilavata 
l’auaritiajpenfa  che  fia  rillretta  la  lufliiria,e  niello  il  fre 
no  alla  temerità,  & dato  lo  ftimolo  alla  pigritia;  anco 
poiché  faranno  rimofiì  li  vitij  fe  deue  imparare  quello, 
che  fi  debba  fare,  & come  fi  debba  fare . Niuna  v ti  liti 
faranno,  dice  egli , le  ammonitioni  alti  grauilfimi  vitij: 
perche  ne  certamente  la  medicina  vince  le  infermità 
infanabili;  è vero:  ma  ad  alcuni  fi  dà  la  medicina  per  ri- 
tjicdio,ad  alcuni  altri  per  allegamento.  Ne  certamen- 
te tutta  la  forza  di  ella  filofofìai  benché  tutta  in  quello 
metta  le  fue  forze  ; trarrà  fuori  de  gl’animi  la  già  indu- 
rata, Cantica  pelle;  ma  non  per  quello  mi  prouerai , 
ch’ella  non  fani  alcuna  cofa , perche  non  le  Tana  tutte . 
Che  gioua,dicc  egli,mollrare  le  cofe  chiare, & manife- 
fte?  gioua  aliai,  perche  alcuna  volta  fappiamolecofe, 
ma  non  vi  attendiamo.  L’ammonitione  no  infcgna,ma 
ci  fa  auuertenti,&  deftaci,&  ritiene  la  memoria,#  non 
la  lafcia  ricadere . Noi  palliamo  oltre  molte  cofe  che  ci 
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forte  di  confortare . Speflfe  volte  l’animo  finge  di  non 
vedere  ancora  lecofemanifefte . Deuefi  adunque  ri- 
membrare a quello  la  notitia  delle  cofe  notillime . In 
quella  parte  è da  raccontatela  fentenza  di  Caluo  con- 
tro a Vatinioja  quale  dice  : Voi  fapete  che  è fiato  fat- 
to l’ambito,  cioè  corrotto  il  popolo  per  danari , & tutti 
fanno  che  voi  fapete  quefto . Tu  fai  che  Tantamente.^ 
Je  amicitic  fi  deuono  effercitare.ma  tu  noi  fai:tu  fai  che 
è federato  quelThiiomo , ilquale  richiede  caftità  nella 
fua  moglie,  Se  lui  è corruttore  di  quelle  di  altrui:  tu  fai 
fi  come  la  tua  moglie  non  ha  da  fare  con  li  altrui  mari- 
ti, così  tu  non  hai  da  fare  co  le  altrui  moglie  ; ma  tu  noi 
fai.  Et  però  conuiene  ridurti  a memoria  molte  cofe.  Se 
non  bifognache  quelle  ftiano  nafeofe,  ma  che  fianoin 
pronto , Se  palefi . T utte  le  cofe  che  fono  falutiferc-» , 
lpeffo  fi  deuono  ritrattare  i non  perche  folamete  ci  fia- 
no  note,  ma  perche  ci  fiano  ancora  apparecchiate . Ag- 
giungi hora  a quefto  che  le  cofcaperte  fi  deuono  fare 
più  lucide.  Selecofe  ,chetuinfegni,  dice  egli,  fono 
dubbie  ti  contrauerrà  aggiungerai  le  proue;  adunque 
le  proue , Se  non  li  precetti  gioueranno . Ma  che  dirai 
tu , che  l’aurtorità  di  colui  che  ammenifee  giouerà  an- 
cora fenza  proue?  fi  come  la  rifpoftad’vn  dottore  di 
legge  vale,ancora  che  non  laproui  con  ragione . Oltre 
a quefto,Ie  cofe  che  s’infegnano  hanno  da  fe  fteffe  affai 
efficacia , fe  ouero  fono  ridotte  in  verfi  ; ò con  vna  ele- 
gante profa  fono  ridotte  in  fentéza.Si  come  quelle  fen, 
tenze  di  Catone . Còpra  non  quello  che  ti  bifogna , ma 
quello  che  ti  è ncceffario: quello  che  nò  ti  bifogna,  è an 
cora  caro  per  vna  minima  morieta.fi  come  fono  quelle, 
che  per  diuino  oracolo  fono  rifpofte , ò limili  a quefte • 
Auanza  il  tepo.Conofcitcmedefirao.  dimmi,dimSde- 
rai  tu  la  ragione  fe  alcun  ti  dirà  quefti  verfi  ? Il  rimèdio 
dcll’ingiurie  è la  dimenticanza.  La  Fortuna  aiuta  gl’ar- 
diti.Ii  pigro  refific  a fe  fteffo.Quefte  cofe  non  ti  richic* 
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dono  auuocato,  perche  Toccano  le  proprie  palfioni  : & 
etfercitando  la  natura  la  fua  forza , gioirono . Gli  animi 
portano  li  principi;  di  tutte  le  cofe  honefte.Quelle  cofc 
cheperl’ammonitione  fi  dettano  non  altrimenti  che-» 
yna  feintiila  di  fuoco  , da  leggicr  vento  aiutata  fpiega 
il  fuo  fuoco . La  virtù  fi  dirizza  quando  è tocca,  ite  fio- 
fpinra.  Oltre  a quello  fono  veramente  alcune  cole  nel- 
l'animo: ma  poco  pronte,  le  quali  cominciano  ad  edere 
in  efpeditione  quando  che  fon  dette;  alcunealtrc  giac- 
ciono fparfe  in  diuerlì  luoghi;  le  quali  la  non  elfercita- 
ta  mente  non  può  ridurre  inlìeme.  Adunque  fideuo- 
no  ridurre  inficine,  &:giungere,accioche  lìano  più  for 
ti , inalzino  più  l’animo.  Ouero,  fe  li  precetti  non 
aiutano  alcuna  cofa , ogni  dottrina  fi  deuc  rimuouere  • 
Douemo  edere  conten ti  di  elfa  natura  . Coloro  che  di- 
cono quello  non  veggono  che  altro  è l'ingegno  dcIT- 
huomo  dello,  &auueduto;  altro  quel  dell’imotno  tar- 
do, & pigro.  Certamente  vno  è piùingegnofo,chc-» 
vn’altro.  La  forza  dell’ingegno  fi  nutrica,  &:  crefce-» 
per  li  precetti,  & alle  naturali  aggiunge  nuoue  perfua- 
fioni,  & quelle  che  fono  deprauate  corregge . Se  alcu- 
no dice  egli  non  ha  diritti  decreti  ; a che  giouerannole 
nmmonitioni , eficndo  alli  viti;  obligato  ? a quello  cer- 
tamente; acciò  che  fi  liberi.  Imperoche  la  naturale-» 
bontà  non  è fpenta  in  lui,  ma  otturata, & opprefia<Co-* 
si  ancora  fa  la  prona  di  riforgerc , & sforzarli  contro  a 
le  cofe  praue . ma  tremando  foccorfo,  & efiendo  aiuta- 
ta da  li  precetti  fi  fa  forte;  purché  quella  continua  pe- 
lle non  l’habbia  tinta,  & ammazzata.  Imperoche  nè 
certamente  la  dilciplina  della  fìlofofiacon  tutto  il  fuo 
sforzo  aiutandola,  la  potrà  rellituire . Imperoche  non 
c altra  differenza  frà  li  precetti , & le  leggi  di  filofofia, 
le  non  che  li  precetti  fono  generali, quelle  fono  fpetia- 
li;  Pvna,  & l’altra  ammaellra;  ma  vna  in  tutto , l’altra-» 
particoUriucHte , Se  alcun©  dice  egli  ha  le  leggihone- 
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ile,  & rerte,  coftui  di  fouerchio  farà  ammonito  : non  è 
vero:  perche  codili  ancora  edotto  a far  quello  che  dc- 
uc;ma  a quello  a baldanza  non  riguarda , percioche  no 
damo  folamente  impediti  dalle  palli  oni,  eh  e non  fac- 
ciamo cofe  laudabili,  ma  dall’ignoranza  di  trouarcL.» 
quello  che  ciafciina  cofa  richiede.  Hauemo  alcuna  vol- 
ta l’animo  ben  compollo,  mapigro,&inelTercitatoa 
trouare  la  via  delli  Tuoi  vfficij.la  quale  gli  indirà  rara- 
monitione.  Caccia  via,  dice  egli,  le  fai fe opinioni  de* 
beni,  Se  de’  mali  , & rimetti  le  vere  in  luogo  di  quelle  > 
Se  le  ammonitioni,non  hauranno  nulla  che  fare . Sen- 
za dubbio  con  quella  ragione  fi  ordina  i’animoi  ma  no 
fidamente  con  quella:  Perche,  benché  fia  flato  coti 
argomenti  raccolto  quali  fiano  li  beni , e quali  i mali , 
nondimeno  li  precetti  hanno  ancora  le  lor  parte  ; Se  la 
prudenza.  Se  la  giullitia  delli  vfiicij  fi  fanno . Li  vffìcij 
per  li  precetti  fi  difpongono . Oltre  di  quello  il  giudi- 
tio  de’  beni , Se  de*  mali  fi  conferma  per  l’effiecutioncL.# 
delli  vlficij,  alla  quale  li  precetti  menano;  imperoche-* 
l’vnairaltrofràdi  loro  fi  confentono; ne  quelli  polfiono 
precedere, che  quellinon  feguitino;fe  quelli  feguitano 
il  fuo  ordine  apparifee  che  quelli  precedono.  Sono 
infiniti , dice  egli,  li  precetti , Se  queflo  ancora  è falfo . 
Imperoche  delle  cofe  grandi , & necelfiarie  non  fono 
infiniti,  ma  hanno  poca  diffe rcnza,la  quale  richieggo- 
no i tempi,  i luoghi,&  le  perfone:  ma  a quelli  ancora  fi 
danno  li  generali  ammaeftramenti.  Dice  egli,  niuno 
con  i commandamenti  cura  la  pazzia;  adunque  nc cer- 
tamente la  malitia . Quelle  fono  cofe  dilfimili . Ira- 
perochc  fe  tu  togli  la  pazzia , fi  rende  fubito  la  fanità  : 
Se  noi  haueremo  efclufciefàlfe  opinioni , non  fegtìira 
fiubito  l’intelligenza  delle  cofe,ch«  fi  deuono  farejòc  fc 
fieguita  l’ammoniti onc  fortificherà  la  diritta  fenrenza 
de’  beni,  Se  de’  mali . Quello  ancora  è fàlfo,che  li  pre- 
cetti apprende’  pazzi-  non  faccino  alcuna  vtilita;  ira» 
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peroche'ficome  foli  no  giouanojcosi  aiutano  la  curatiò 
ne,  impcroche  rammonitióne,&  Ja  calli  gationeihà  raf 
frenati  li  pazzi.Di  quegli  pazzi  ti  parlo  hora  , la  mente 
de’ quali  ccommoffa,  non  tolta  in  tutto.  Le  leggi , di- 
ce egli,non  ci  fanno  fare  quello , che  bifogna.  Et  che  al 
tro fono  le  leggi,  che  precetticon  minaccia  mefoola- 
ti  ? principalmente  quelle  non  perfuadono,perche  mi- 
nacciono,ma quelli  commandamenti  non  coftringo- 
noj  ma  pregano . Di  poi  le  leggi  ci  fpanentano  dal  pec- 
catoci precetti  ci  confortono  "al  ben  fere.  Aggiungi 
àquefto,che  le  leggi  giouano  ancora  circa  li  buoni  co- 
ftumi  .certamente  è così  perche  non  folamente  com- 
mandono,  mainfegnano.  In  quella cofa  non  mi  accor- 
do con  Poflidonio.  Non  lodo  che  alle  leggi  di  Piatone 
fono  aggiunti  li  principi)  : Imperoche  la  legge  deu’ef- 
fcr  breuejaccìoche  più  ageuolmétc  grignotanti  la  ten- 
ghino  à memoria,  fi  come  folfe  vna  voce  mandata  dal 
Cielo,  la  quale  commandi , & non  dilpuri . Niuna  co- 
fa  mi  pare  più  fredda , nè  più  inelegante , che  vna  leg- 
ge d’vn  gran  prologo  .Dimmi  quello  che  tu  vuoi  ch’io 
feccia?  io  non  imparo,maobedifco.Giouanoadunque 
alli  cattiui  collumi, ficome  vedrete  alcune  città  che  han 
no vfatecatdue leggi.  Ma  non  giouono  appreffo  di 
tutti.Ne  anco  la  Filofofia;ep  quello  no  è ella  già  inuti- 
le , 3c  inefficace  à formar  l’animo . Ma  che  altro  è la  Fi- 
losofiate non  legge  della  vita?Ma  llimiamo  che  le  leg- 
gi no  giouino,nó  feguita  per  quello  che  neH’amonitio 
ni  ancora  giouino.Ouero  cosìmiegache  le  confolatio- 
ni  giouino,e  le  diffuafioni,e  le  periuafioni , & le  ripté- 
lioni,&  lelodi.  Tutte  quelle  cofe  fono  fpetie  d’ammo 
nitioni;  per  quelle  fi  peruiene  al  perfetto llato  dell’ani- 
mo . Niuna  cofa  velie  più  gl’animi  delle  cofe  honelle, 
& li  dubij  che  s’inclinano  facilmente  alle  cofe  pra- 
ue,reuocaallaragionc,€hela  cóuerfadone  de  gl’huo- 
niìnibuom^crcAeàpocoàpocQ  difesse  nell’animo» 
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& ottiene  forza  di  Commandamenti  quello  che  fpelTo 
fi  ode,&  fpeflfo  fi  vede . L’incontro  ancora  de  gli  huo- 
mini  faui), gioua:&  è alcuna  cofa  neli’huomo  grande, 
Ja  quale  ancora  che  egli  taccia  ti  gioua . Ne  fàcilmente 
ti  dirò  come  giou  i , come  io  intendo  che  mi  habbia  gio 
uato.  Alcuni  minuti  animali  ( ficomedicePhedone) 
quando  mordono  non  fi  fentono , così  e fiottile  & in- 
gannatrice nel  pericolo  la  lor  forza.:  poi  l’enfiatura  di- 
moierà il  morfio,  & in  efià  niuna  ferita  appari fce.  Que- 
llo medefimo ti auerrà  nellaconuerfiationedegli  huo- 
mini  fiauij  : Tu  non  conoficerai  come,  & quanto  t’hab- 
bino  giouato.  Ma  conoficerai  chi  t’hauerà  giouato. 
Tu  mi  dirai  à che  propofito  dici  tu  quello  ì Pari- 
mente li  buoni  ammacftramenti  ti  gioueranno  fe-> 
fono  apprelfio  di  te, come  li  buoni eflempij.  Pittago* 
fa  dice,  che  douenta  di  altra  forte  l’animo  di  colui  • 
che  entra  nel  tempio  , & che  da  predo  vede  Imma- 
gini delli  Dei,&  afipetta  la  voce  di  qualche  oraco- 
lo, ouer  rifipoila  . Ma  chi  è colui,  che  nega,  che  fia-, 
no  feriti  efficacemente  da  alcuni  precetti , ancora  gli 
ignoranriflìmi  ? Si  come  da  quelle  breuilfime  voci,ma 
che  hanno  affai  efficacia.  II  troppo  auaro  animo  non  lì 
fatia  per  alcun  guadagno . A fipetta  da  altri  quello, che 
tu  farai  ad  altri . Quando  noi  vdimmo  quelle  cole,  in 
vna  certa  compuntione:  ne  ad  alcuno  è lecito  dubita- 
re,nedomandare.Pcrche  ? così  la  verità  ancora  lenza 
ragionerò  proua  guida.  Se  la  riuerenza  raffrena  gl’ani 
mi,ouero  i viti):perche  non  può  quello  medefimo  Tarn 
monirione  ? Se’l  caftigo  impone , roffore , perche  noi 
deue  fàre,rammonitioneancorache  vfi  i precetti  fem- 
plici?Ma  quella  c più  elficace,e  più  profondamente  pe 
netra,la  quale  aiuta  có  ragione  quello  che  comanda;& 
aggiunge  perche  fi  debba  fare  qualunque  cofa:&:  qual 
frutto  afipetta  colui  che  fià,  & obedifice  alti  comrnanda- 
tnenti.  Se  per  il commandamento  fifa  frutto, & per 
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] 'amino  ni  ti  onc  fi  fa  frutto,  ma  fi  fa  frutto  per  il  coman- 
damento adunque,&:ancoraper  J’ammonitione.La  vir 
tù  fi  dtuide  in  due  partfinella  contempla  rione  del  vero, 
& ncll’attione  . La  inftitutione  dà  la  contempiatione  : 
J’ammomtione  dà  l’amone.  La  diritta  arcione  efferd- 
ta , & dimoftra  la  virtù , ma  fe  colui  che  perfuade  gio- 
uera  a colui , che  efferata  la  virtù,ancora  colui  che  am- 
monilce  li  giouerà  . Adunque  fe  la  diritta  attione  è ne- 
celfariaalla  virtù , & l’ammonicione  dimoftra  la  diritta 
attione,ancora  ramponinone  è neceflaria  . Duecofc 
danno  elfi*  fortezza  all'animo , la  fede  del  vero , & la-, 
fidanza.  L’ammonitione fa l'vna,Ó^ l’altra,  lmpcro- 
che  fi  credea  quella,  & poi  che  li  è creduto,  lofpirito 
concepire  grand’animi,&:  empiefi  di  fidanza . Adun- 
que Tammònitione  non  è fouerchia . Marco  Agrippa 
huomodi  grand’animo, ìlqualefolo di  quegli, li  quali 
per  le  ciuih  battaglie  furono  fatti  alti,  & potenti , fù  in 
publico  felicc,foleua  dire  che  era  molto  obligato  a quc 
Ita  lentenza . Per  la  concordia , le  piccole  facoltà  cre- 
fcono,perIadifcordiale  grandiftìme  rouinano.  Con 
quella  diceua  egli  elferfi  fatto,  & fratello , & amico  ot- 
timo . Se  quelle,  & limili  fentenze,  familiarmente  nel- 
l’animo riceuute,  formano  quello  ; perche  quella  parte 
di  filofofia,la  quale  fi  fa  di  tale  fentenze  nonjiotrà  que- 
: ftomedefimo?  Vna  parte  della  virtù  confile  nell’ar- 
. tifitiojl’altranell’dfercitatione.  Bifognache  tu  impa- 
uri , & quello  che  ha  imparato , con  l’attione  confermi . 
llche  fe  è così  non  fidamente  le cofe,chefi  fanno  gio- 
uano  alla  fapienza, ma  ancora  li  precetti , li  quali  fi  co- 
me vn’edittorifrenano , de  obligano  li  noftri  animi . La 
fiiofofiadice  egli  in  quelle  due  cofe  fi  diuide,  in  faen- 
za , de  in  habito  dell’animo  ; Imperoche  colui , che  ha  ^ 
imparato, & commanda  t|uelio,che  fi  deue  fiire,&r  quel 
che  fi  dene  fuggite,  non  c ancora  fauio , fé  prima  l’ani- 
mo non  fi  trasfigura  in  quelle  cofe , che  ha  imparato . 
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Queda  terza  parte  da  imparare  è dali’vno>& dall’altro, 

& da  le  leggi,  & dall’habito . Adunque  è fouerchia  ad 
empire  la  virtù,  poiché  quede  duecofc  ballano:  adun- 
quea  quello  modo  la  con folatione  ancora  fè  fuperflua  : 
perche  ancora  queda  procede  dall’vno,&  dall’altro, 
la  perdiamone,  &l?efibrtatione  t & ella  argumentatio- 
‘ne  . perche  quella  ancora  dall  habito  deiranimo  ordi- 
nato, e forte  procede. ma  benché  quelle  venghino  dal- 
rhabito  deiranimo,l'ottiino  habito  dell’animo  proce- 
de da  quelle,  & da  quelle.  Di  più  l’opera  che  tu  did,è 
già  d huomo  perfetto  è giunto  alla  fomma  dell’huma- 
na  felicità;  ma  a quello  li  permeile  tardi,  in  quello  mc- 
70  tempo  fi  deue  dimodrare  ancora  all'huomo  imper-  ' 
fetto,  ma  che  faccia  fcurro,la  via  delle  cofcche  fi  deuo- 
nofare.  Quella  forfè  fenza  aminonjtione  hmollrerà 
la  Capienza;  la  quale  a tanto  hacondotro  l'animo , che 
non  fi  pofia  muouere  fe  non  in  bene . Certamente  alli 
deboliingegni  è bifogno  che  alcuno  vadi  innanzi. 
Quello  tu  fuggirai,&  q u e d’altro  farai .'  Pois’afpetta  il 
tempo  che  per  fe  dello  fippia  quello  che  fia  meglio  da 
fare,  fra  quedomezo  errerà,&  errando  farà  impedito, 
che  non  polli  peruenire  a tale, che  fia  contento  di  fcdef 
fo  . Deiicfi  adunque  reggere  mentre  che  incominciai 
potere  elTer  retto . I fanciulli  per  fcnttura  impanano» 
tengonfi  le  dita  di  quegli , & con  l’altrui  mano  fon  me- 
nati per  i caratteri  delle  lettere;  poi  Ji  è commandaro 
che  imitino  l'elfempio , & fecondo  quello  riforminolo 
fcritto . Così  il  nodro  animo  mentre  che  fi  ammaedra, 
c aiutato  da  quello  che  li  c prcfcritto . Quede  fono  k 
cofe  per  le  quali  fi  prona  queda  parte  della  tìlofotìa  no 
edere  fouerchia . Dimandali  poi , fe  a far  l'huomo  fa- 
uio  ella  Comma-mente  fia  badeuole.  A queda  queftus- 
ne  daremo  noi  il  fuogiofno.  Fratanto,pretermetten- 
do  li  argomenti, non  apparilce  che  noi  habbiamo  bisó- 
gno di  auuocato , ilquale  ci  ammacftri  cótarc  li  precetti 
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del  popolo?  Ogni  cofa  che  noi  odiamoci  è pericolo- 
fi:  ci  nuoconocoloro  che  ci  defiderano  bene,  Se  coloro 
dieci  defiderano  male-».  Imperoche  il  mal  dire  di 
quefti,ci  aggiunge  fallì  timori,  e l’amore  di  quelli  c’in- 
" legna  male  defiderandoci  bene  : perche  ci*  manda  alli 
lontani  beni,  Se  incerti,  & inftabili  poflendo  noi  trar 
di  cafa  la  felicità  . Non  mi  è lecito, dirà  alcuno , andare 
per  la  via  diritta , che  mi  tirano  alla  prauità  mio  padre, 
& mia  madre,  & li  miei  fcrui . Niuno  erra  per  fe  folo, 
ma  fparge  la  pazzia. fra  il  profTuno,&  la  riceuc  infieme. 
Et  però  in  vn  lolo  fono  i vitij  di  più  popoli  ; perche  il 
popolo  li  ha  dati . Mentre  vn’huomo  fa  l’altro  peggio- 
re, ancora  lui  diuenta  peggiore . Ha  imparate  le  cofo 
peggiori , Se  poi  le  ha  infognate , & quella  nequitia  ef- 
fendi) fatta  maggiore,  &ragunatain  vno,  sa  qualun- 
que cofa  peflìma . Sia  adunque  alcun  guardiano,iIqua- 
le  ci  turi  gl’orecchi , Se  caccia  via  li  romori,&  riprenda 
coloroche  lodano.  Tu  erri  certamente  fe  ti  credi  che 
li  viri;  nafchinoconeftonoi . Ci  fono  venuti  fopra , & 
ci  fono  (lati  aggiunti.  Adunque  con  le  fpefle  ammoni- 
tioni,le  opinioni  che  intorno  ci  rifuonono  raffrenia- 
mo. A nefliin  vitioci  fà  la  naturaamici  : eliaci  ha  gene 
rati  liberi  ,&integrU  Niente  in  vero  ella  ha  pollo  in 
palefe , clic  potefie  incitare,  la noftraauaritia.  Ella  ci 
ha  pollo  fatto  li  piedi  l’oro, e l’argento,&  hacci  concef 
fo,chc  lo  debbiamo  calpeftare:  &ogn’alrra  cofa  per 
Ja  quale  noi  damo  oppreflì . Quella  ha  dirizzato  il  no- 
lire  afpetto  al  cielo:  Se  qualunque  cofa,  la  quale  ò ma- 
gnifica^ marauigliofa  haueua  fatta  , hà  voluto  che  fi 
vegga  da  coloro,  che  riguardano  in  alto.  Li  nafeimen- 
ti&lioccafi  delle  ftelle,  &il  volubilccorfo  del  veloce 
mondo;  il  quale  il  giorno  ci  moli  ra  le  cofe  terrene,&  la 
notte  le  cofeceleftì;  li  tardi  camini  delle  ftelle,  fe  le 
affamigli  al  tutto,fono  veloci fsimi  fetu  confideri  qua- 
li fpati;  circondino , inai  interlaflando  la  loro  velocità 
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, Li  difetti  del  Sole  , & della  Luna  delle  quali  rvnoall'4 
‘ altro  fi  oppone;& molte  altre  cofe  degne  d'ammiratio- 
ne, le  quali  ou  ero  ve  gono  perii  loroordine,oucro  per- 
che da  fubite  cagioni  fon  molTe . fi  come  li  fuochi  no- 
tti rni  chiamati  baleni,  & li  fplendori  del  Cielo,  che  fi 
fcuoprono  fenza  alcun  romore  ò fuono , le  colone,&  le 
traui,  & altri  immagini  di  fiammo  . Tutte  quelle  co- 
fc  la  natura  ha  ordinate  fopra  di  noi . L'oro  certamen- 
te , & l’argento , & il  ferro  il  qual  mai  per  quelli  fa  pa- 
ce, ficomemalefofsiin  noflrc  mani  lalciato  volle  na- 
- feondero  . Noimedefimi  hablvamo  pollo  in  luce»* 
quelle  cofe,  per  le  quali  l’vn  con  l'altro  hauelfimoa  có- 
battere . Noi  lecagioni  de* nollri  pericoli,  & gl’inllro- 
menti,  minando  il  pefodella  terra , andiamo  cattando . 
Noi  habbiamo  dati  in  mano  della  Fortuna  li  nollri  ma- 
li; nò  ci  vergogniamo,  che  quelle  cofe  fianoapprefio 
di  noi  (limate  fomnie , le  quali  erano  nel  più  balfo  luo- 
go della  terra . Vuoi  tu  fapere  quanto  fia  falfo  lo  fpien- 
dore.che  inganna  gl’occhi  tuoi?  niuna  cofa  è più  brut- 
ta, ne  più  feuradi  quelli  fino  a tanto,  che  fono  rauolti 
nel  fuo  fango.  & perche  non  delie  egli  elfer  così?  qua- 
do  per  le  tenebre  delle  lÓghilfime  grotte  fi  cauano  fuo- 
ri? niuna  cofa  ò più  difforme  di  quelli,  fino  tanto,  cht> 
non  fi  Iauorano,&  feparino  dalla  fua  feccia. Finalmen- 
te riguarda  ad  elfi  artefici  per  mano  del  li  quali,  lafte- 
rile  generatione  della  terra  è difforme  fi  purga.  Tu  ve- 
drai da  quanta  ruggine  fieno  tinti,  & circondati.  Ma 
quelli  macchiancTpiù  l’animo,  che’i  corpo;&  maggior 
bruttezza  ènei  polfelfore  di  quelli, che  nell’artefice»*# 
E adunque  necelfario  di  elTere  ammonito,  &dihaue. 
re  alcuno  auuocato  di  buona  mente,  & in  tanto  romo- 
rc&llrepirodi  còfe  falfe,  & vdire  (blamente  vna  vo- 
ce. Qual  farà  quella  voce?  Quella  certamente , la  quale 
ti  metta  ne  gforecchi  parole  falutifere , clTendo  tu  af- 
fordato  da  romori  ambitiofijla  qual  voce  ti-dica;non  tì 
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bifogna  hauereinuidiaàcoteftoro  li  quali  grandi 
felici  dal  popolo  fono  chiamati.  Non  ti  bifogna  fcuo- 
tere  da  te  l’habito  della  buona  mcnte,&  la  fanità  per  Iti 
finghe, che  altrui  ti  faccia.Non  ti  faràfaftidio  della  tua 
tranquillità  quel  Confole  vcftito  di  porpora-. . Non 
ti  bifogna  giudicar  più  beati  coloro  , alli  quali  li 
©ffitiali  fanno  far  largo  nella  via  .Se  tu  vuoi  effe  rcira- 
re  vna  fignoriaà  tc  vtile,  & à niuno  molefta . caccia  via 
datelivitij.  Trouanfi  molti  che  mettano  fuoco  ne  le 
cittàjalcuni  altri  li  quali  buttano  per  terra  cofe  inefpu- 
gnabili , & ficure  per  molte  età  ; alcuni  altri  fabricano 
ripari  eguali  alle  rocche,&  fcrollonocó  inftr omeri  da 
guerra  le  mura  fabricate  in  marauighofa  altezza.  So- 
no molliche  innanzi  àfecacciono  le  fchiere,&graue- 
mente  indettano  li  nimici  dietro  alle  fpalle,&  glori  fi- 
no  al  mare  grande  fi  fpandonoall’occifione  de  gl’huo- 
mini  j ma  ancora  coftoro, benché  habbiano  vinto  l'ini- 
mico, fono  ftati  vinti  dalla  cupidità. N iuno  relitte  loro, 
quando  vanno  incontro  al  nemicoana  ne  anco  loro  fo- 
no rettati  alPambiriotie , & alla  crudeltà  . Quando  che 
parea  che  loro  difcacciafleroaltri.erano  difcacciati . 11 
furore  difcacciaua  il  mifero  Aleffandro  di  faccheggia- 
re  le  altrui  facoltà  , Se  le  mandaua  in  diuerfi  paefi. 
Credi  tu  che  fulte  fano  di  mete  colui , ilquale  incomin- 
ciò primamente  dalle  dittruttioni  di  Gretia,nella  quale 
fù  ammaeftrato,  & toife  a ogn'vno  quello , che  jiaueua 
jnegliore . Commandò  che  Lacedemonia  ferui(Te:che 
Athene  taceffe,  non  contentandoli  della  ruinadi  tante 
Città,  le  quali,  òhaucua  vinte  Philippo  fuo  padre,  ò 
haueuacompratejalcune  in  diuerfi  luoghi  ne  edifica,# 
per  tutto  il  mondo  porta  l’arme.  Ne  fi  ferma  in  alcun 
luogo  l’affaticata  crudeltà,  a gitifa  delli  ferocifiTmn  ani- 
anali , li  quali  alcuna  volta  mordeno  più , che  la  fàmo 
non  richiede.  Già  ridufife  molti  regni  invn  regno. 
Già  Ji  Grcci,&  i Per fij  temono  quel  medefimo . Già  an- 
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Cora  lenationi  che  erano  libere  dalTimperiò  di  Dario 
riceuerono  il  giogo.  Coftui  medefimo  pafsò  oltre  al 
mare  Oceano,  & oltre  al  Sole, &fdegnafi  riuocareadic 
tro  la  fila  vittoria  dalle  Colonne  d’Hercole,  & li  regna- 
li di  Bacco,  de  volle  far  violenza  ad  elfa  natura . Lui  non 
vuole  andare,  mamon  può  fermarli . Non  altrimenti 
che  fi  facci  vn  pefo  quando  è gettato  airingiù,  al  quale 
il  fermarfi  è fine  di  andare.  Ne  ancora  a G neo  Pom- 
peo, ò la  propria  virtù , ò la  diritta  ragione  perfuadeua 
a douer  far  guerra  alle  ftrane  nationi , ma  vno  sfi  enato 
amore  della  falfa  guerra , alle  ftrane  natione , ma  vno 
sfrenato  amore  della  falfa  grandezza . Horain  Spagna 
contro  le  Sertoriane  armi , hora  a raccorre  i Corfali , ò 
Pirati,  & a pacificare  il  mare  andaua . Quefte  cagioni 
trouaua  egli  per  far  maggiore  la  fua  potenza. qual  cofa 
condufle  quello  in  Affrica  ? quale  in  Settentrione?  qua- 
le contro  a Miiridate,  & li  Armeni  ; & tutti  li  cantoni  di 
Afia  ? certamente  Tinfinita  cupidità  di  ctefcere,  paren- 
do a fe  medefimo  poco  grande.  Qual  cola  fece  andare 
IulioCefare  parimente  nella  fua  ruina , & della  repu- 
blica?  la  gloria, & l,ambitione;&  il  volere  fenza  rmftira 
efferfiioragraltri.  Egli  non  poffette  fopportarccho 
vno  folli  innanzi  a lui,  cóciofia  che  la  republica  duoi  fo 
pra  di  fe  ne  portalTe . Credi  tu  che  Gaio  Mario  vna_> 
volta  Confule  ( imperoche  vn  foloconlòlato  riceuet- 
te,g!i  altri  rapì  per  forza)  quando  fuperò  liTodefchi» 
Òc  li  Cimbrùquando  perfeguitaua  Iugurta  per  li  defer- 
ti d’Affrica  defideralfe  tanti  pericoli  per  inftinto  di  vir* 
tò  ? Mario  guidaua  l'elfercito , de  l’arabitione  guidaua 
Mario  . Coftoro  quando  faccuano  tremare  tutto  il 
mondo, tremauano  loro  ancora,  a guifa  d’vna  tempefta 
con  vento  : la  quale  le  cofc  rapite  ne  porta  via . Et  per 
quefte  cofe  ne  fono  portati  con  maggiore  impeto  ; per- 
che non  hanno  alcuna  poteftà  fopra  di  fe  ftelu  . Adun- 
que hauédo  nociuto  a molti  ; anco  loro  fentono  quella 
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peftifera  forza,con  la  quale  hanno  fatto  male.Nori  cre- 
der che  alcuno  fi  facci  felice  per  Talami  infelici rà.T urti 
quelli  effempi,  li  quali  ci  fono  polli  innanzi  a gTocchi, 
& a gl’orecchi , dobbiamo  noi  rifiutare  > & euacuare  il 
noftro  petto , ilquale  è pieno  di  falfo  parlare . Deuefi 
indurre  nel  luogo  occupato,  la  virtù , la  quale  fuella  da 
noi  le  bugie  che  contrala  verità  piacciono,  la  quale  ci 
fepari  dal  popolo,  alquale  noi  troppo  cred  iamo  ò ci  rc- 
ftituifea  alle  fincere  opinioni.  Et  quella  èlafapienza; 
conuertirfi  alla  natura, & ritornare  in  quello  (lato  don- 
de il  communc  errore  ti  haueua  cacciato . E gran  parte 
della  fanità  hauer  lafciaticoloro,cheticonfortanoall3 
pazzia;  & da  quella  compagnia  hauer  difcacciate  le-» 
cofe  che  communemente  nuocono.E  tacci  oche  tu  fap- 
pia  quello  eflere  vero,riguarda  che  ciafcuno  altrimen- 
ti ville  al  popolo , & altrimenti  a fe . La  folitudine  da-* 
fe  fletta  non  è maellra  deH’innocenza;ne  le  ville  ti  infe- 
gnanoa  viuere  temperatamente  . Ma  quando  non  vi 
è tellimonio,  de  vno  che  ti  riguardi  in  prefenza,  li  viti) 
alquanto  fi  acquetano,  il  frutto  de  quali  è etter  moilra- 
ti,  & etter  veduti.  Chi  fi  vellirà  mai  la  porpora  per  non 
moftrarla  ad  alcuno  ? Chi  ha  fecretamente  la  viuanda 
nafeofa  nell'oro  ? Chiècoluiche  llandofi  fotto  l’om- 
bra d'vn  radico  faggio  > afefolo  ha  fpiegato le  pompa 
della  fua  luttìiria  ? niuno  è delicato  fidamente  per  il  fiuo 
occhio  : ne  certamente  fiolo  per  pochi  i fiuoi  familiari  : 
ma  fipande l’apparecchio  delli  Tuoi  viti),  fecondo la_* 
quantità  della  riguardante  turba  . Adunquecolniche 
fi  marauiglia,  & ècófapeuole,  è incitamento  di  tutte  le 
cofe  per  le  quali  non  impazziamo.  Tu  farai  che  non 
desideriamo  fic  puoi  fare  che  non  mollriamo . L’ambi- 
tion  e,  la  Luttiiria  , & la  impotenza  defiderano  il  popo- 
lare Spettacolo.  Tu  fianerai  quelle  infermità  fielena- 
feondi  . Adunque  fe  noi  fiamo  collocati  in  mezo  dello 
Strepito  della  Città,  babbuino  a iato  vae  ammonitore, 
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il  quale  contro  li  laudatori  delli  gran  patrimonij  lodi 
colui, che  di  piccola  cofa  c ricco,  & fecondo  l’vfo  mifu- 
1 ra  le  ricchezze , contro  a coloro  che  efaltanola  grati*, 
& la  potenzajlodi  egli  Torio  dato  alle  lettere,&  l’animò 
dalle  altrui  cofealle  fue  ritornato:  dimoltri  che  colorò 
li  quali  percóftitutione  del  volgo  fono  beati, tremano, 
& fono  attoniti  in  quella  fua  inuidiofa  altezza , & han- 
no aitai  diuerfa  opinione  di  fe  Udii, che  non  hanno  gl’* 
altri,  percioche  le  cofc  chea  gl’altri  in  loro  paiono  alte, 
fono  pericolofe,&  cagione  di  granrouina.  Et  per  que- 
llo perdono  l’animo, &ogni  volta  tremano,  che  penfo- 
no  nel  la  caduta  della  lor  altezza . Perche  s’immagina- 
no varij  cali , li  quali  nella  maggiore  altezza  foghono 
edere  più  labili  i &all’hora  temono  lecofe  giàdefide- 
rate;  & quella  felicità  che  ad  altrui  li  fa  molellia,  a loro 
è molto  più  graue . All’hora  lodano  il  temperato  otio, 
& hanno  in  odio  lo  fplendorcche  è in  fua  potellà  ; 8c 
cercano  la  fuga , ftando  ancora  in  piedi  le  fue  facoltà  . 
All'hora  tu  vedrai  che  per  paura  fi  dà  opera  alla  filofo- 
fìa,  & dell’inferma  fortuna  li  fimi  configli . Percioche 
fono  quali  contrarie  quelle  duccofe;  la  buona  fortuna* 
&la  buonamente . Et  cosi  fiamo  noi  più  fauij  nelfe-» 
auuerfità:  perche  la  natura  delia  felicità,  e di  tirarci 
adietro  fuori  della  via  buona . 

Quel  che  fi  vuole  impetrare  > noti  fi  deue  chitderr.dtHa  dtffc 
ren\a  che  e fra  li  precetti  ,e  i decreti  : che  à fare  perfet- 
ta la  fapienz.*  l'vn  non  vale  fenx.a  l'altro , Cr  feconda 
fofftdonio  aggiunge  fi  alcune  altre  cofe  necefiarie^  alcti- 
y ne  contro  allt  medici. 
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TV  mi  dimandi , ch’io  ti  debba  ràpprefenrajrc  quell# 
che  io  haueuo  detto  dona  fi  riferir  nei  fuo  giorno,  o 
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thè  io  ti  fcriua  Te  quella  parte  della  filofofia , la  quato 
i Greci  parenetica chiamano, noi  precettala,  fia  bafte- 
tiolc  a fare  perfètta  la  fapicnzà.  Io  $ò  che  tu  corrai  in 
buona  parte,  fe  io  lo  negherò  ;&  per  quello  tanto  più 
te  lo  prometto . & non  patirò  che  fia  in  vano  quei  prò» 
Uerbio  comune.  Non  pregare  da  qui  innanzi,di  quello 
che  tu  non  vorrefti  hauere  ottenuto . Imperoche  alcu- 
na volta  con  inllanza  dimandiamo  quello,  che  volen- 
tieri Io  lafriarclTimo  Ilare,  fe  alcuno  ce  l'ofcrifle.  Que- 
lla ò leggerezza,  ò viltà  che  fia  , fi  deue  punire  per  ìsu 
facilità  del  promettere . Pare  che  vogliamo  moire  co- 
fe,  ma  nulla  vogliamo.  Il  recitatore  ha  rillretta  vna-. 
grande  Hi lloria,  fcritta  minutilfimamentc  in  piccolo 
volume  piegata  : & poi  che  ha  letta  vna  gran  parte  di 
erta;  farò  fine, dice cgli,fe  voi  volece;di sù.  recita,fi  gri- 
dala coloro  che  defideratebbono  che  quiui  taceflft> . 
SpclTe  volte  altro  noi  vogliamo , & altro  defideriamo  i 
& non  diciamo  la  verità  ne  ancora  alti  Dei;  ma  loro  che 
fono  gl’Iddij  nollri,  ouero  ci  eflfaudifcono,  ò veramen- 
te hanno  milericordia  di  noi . lolafciando  la  miferi- 
Cordia  da  vna  parte,mi  vendicherò  di  te,  & manderot- 
ti  vna  lunga  Hpifloia , la  quale  fe  contro  a tua  voglia  la  j 
leggerai,  dicendo  cosi  * Io  medefimom’hò  latto  que- 
llo male,  & ti  metterai  nel  numero  di  coloro,  che  dalle 
moglie  loro  fono  cruciati  al  prefente,quanto  i’haueua- 
no  defiderate  perii  palTato:fra  coloro  li  quali  dàlie  ric- 
chezzecon  gran  fudori  acquiftate  fono  mal  trattati»  & 
quelii,che  da  li  honoricon  molta  opera,  & artificio  di- 
mandati fono  tormentati , & tutti  gHaltri  li  quali  fuoi 
mali  hanno  defiderati . Ma  lafciando  adietro  di  fare 
.prologo , acciò  che  incominci  già  elfi  cofa  * Laviti 
beata  dicono  i Peripatetici  confitte  nelle  diritte  atrio- 
ni;  alle  rette  attioni  ci  menano  gli  precetti:  adunque  al-  * 
Ja  beata  vita  li  precetti  ballano.  Nondimeno  non  fem*  * 
pre  alle  diritte  anioni  li  precetti  ci  et nduconoima  qui- 
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f dei  Tingegno  è pronto,  & obediente  *,  altrimenti  ajcunà 
volta  in  vano  fi  pongono , fé  l’animo  è occupato  dall# 
cattiue  opinioni;  poi  fé  bene  facciamo  dirittamente,nó 
1 lappiamo  di  farlo . Imperoche  niuno,  fe  non  colui, che 
! da  principio  è ben  formato , &con  tutta  la  ragione  co- 
! pofto,  mandare  ad  effetto  tutti  li  numeri,  Che  fappia^ 

- quando  bifogni,  & in  quanto,  & con  chi,  & in  che  mo- 
do . Donde  non  può  con  nitro  l’animo, alle  cofe  hone- 
(le  sforzarli,  ne  collantemente,  ne  volontieri , ma  fi  ri- 
guarderà adietro, & dubiterà  . Sei’honeftaattionc>di-  * 
ce  egli,  viene  dalli  precetti,  alla  vita  beata  li  precetti 
abbondantemente  battano . Ma  noi  adunque  quello# 
loro , in  quello  luogo  rifpondiamo , che  le  honetteat- 
tioni  nafeono  ancora  da*  decreti , & non  fidamente  da* 
precetti . Se  i’altre  arti  folo  fono  contente  de  li  preCct» 
ti,ancora  la  fapienza , ne  farà  contenta , imperoche  an» 
cora  queft’arre  de  la  vira;ma  colui  fa  il  nocchiero,ilqua 
lecommanda:&dicei  muouicosi  il  rimonejcosì  abbaf- 
fa  la  vela , così  relitti  al  contrario , & così  riceui  il  dub* 
biofo . Li  precetti  confermano  ancora  gh  altri  artefici; 
adunque  no  potranno  quello  medefimo  li  artefici  del- 
la vita?  Tutte  quelle  arti  fono  occupate  circa  gl’inftro- 
menti  della  vita,non  circa  tutta  la  vita , & però  molto 
cofeefteriori  le  prohibifeono,  & impedirono:  coni# 
èia  Speranza,  la  cupidità;  & il  timore.  Ma  a quell# 
la  eguale  ha  fatta  profettìone  dell’arte  della  vita  non  gli 
può  in  niun  modo  elfere  vietato  ; che  non  li  etterati  in 
qualunque  cofa.  Imperoche  fi  fcuote  dalli  impedimcti* 

& rimuoue  quelle  cofe,che ad  altri  fi  oppongono. Vuoi 
tu  Capere  quanto  fia  dittìmile  la  conditione  dctt’altro . 
arri,  & di  quella  ? in  quelle  è più  feufato  colui  cht  pcc» 
ca  più  per  propria  volontà,  che  a cafo  : in  quella  è gnu 
tiiliìma  colpa  volontariamente  peccare . Quello  che  io 
dico  è di  tal  forte . 11  grammatico  non  fi  vergognerà  fc 
farà  confapcuolmcntc  vn’argomenrationc  falla , ma  $ 
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; Vergognerà  fe  ignorantemente  lo  fora  . II  medico/ci* 
non  intenderà  che  Pi n fermo  manca  quanto  a 1 Parte  pec 
ca  più,  che  non  faria  fe  fingefle  di  non  intenderlo.  Ma 
in  quella  arte  del  viuere,èpiù  vituperofo  il  volontario 
peccare.  Accrefcià  queftoche  ancora  le  piùdellear- 
ti  /anzi  lo  più  liberali  di  tutte , hanno  non  (blamente  li 
precetti,  ma  ancora  li  Tuoi  decreti  : fi  come  è la  medi- 
cina. Però  altra  è la  fetta  d Hippocrate,  altra  la  turba 
d’A  fclt piade , de  altra  quella  di  Themifonc . Oltra  di 
que'fto  ; niuna  arte  contempladua  è fenza  li  Tuoi  decre- 
ti, li  quali  da  li  Greci  fi  chiamano  dogmati . A noi  ci 
piace  chiamarli  decreti , ò feienze , ò piacimenti  com-  ; 
muni,  che  tù  trouerai  in  Aftronomia,  ò in  Geome- 
tria. Ma  la  filofofia  c contemplatala,  & atriua-. , per- 
che contempla,  & opera  parimente.  Certamente  tu 
fei  in  errore , credendoti  che  quella  folamentc  ti  prò-  L 
metta  opere  terrene,  perche  à più  alte  cofe  ella  fpirtu 
dicendo.  Io  contemplo  tutto  il  mondo , ne  mi  riten- 
go dentro  della  compagnia  de’ mortali  contentando- 
mi di  perfuaderui,  folamente,&  difluaderui . Le  gran 
■cofe  mi  chiamano , che  fono  polle  fopra  di  voi;  per- 
che io  ti  principierò  àdifputare  della  fomma  ragione 
del  Ciclo,  e delli  Dei,e  t’aprirò  li  principi)  delle  cofe  : 
donde  tutta  la  natura  crea  le  cofe , & fà  crefcere,&  nu- 
trica' , de  come  poi  ancora  la  medefima  natura  rifolua 
qualunque  co  fa  (ficome  dice  Lucretio.)  Seguita  adun- 
que, che  cifcndo  ella  contemplatala  habbia  ancora-i 
li  (boi  decreti . Aggiungi  poi  che  niuno  farà  diritta- 
mente  quello , che  fi  deue  fare  fe  non  colui  , al*  quale 
fara  inoltratala  ragione,  la  quale  in  qualunque  cofa^ 
polsi  operare  tutti  li  numeri  deili  offitijjil  che  non  po-  , 
tra  far  colui , che  harà  rido  tri  li  precetti  in  vna  cofa  fo- 
la Se  non  in  tutte . Sono  debili , & ( à dir  così  ) fenza 
radici  da  fe  ftelfe  quelle  che  alle  parti  fi  dàno.Li  decre- 
ti fono  quelli,  che  ci  fortificano, li  quali  la  noftnu 
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*ficurrà  & tranquillità  difendono,  che  tutta  la  vira-i,' 
8c  tuttala  natura  infieme  contengono.  Quella  ditfe- 
renzaefrài  decreti  della FiIofofia,& li precetti* che-» 
fra  li  elementi,&  li  membri.Quefti  dipendono  da  quel 
li,  quelli  fono  cagione  di  qucfti,  & di  tutte  falere  colè. 
La  fapienza  antica,  dice  egli, non  altro  che  le  cofe  da 
fare.  & le  cofe  da  fuggire  commanda . & all'horaera- 
nti  affai  migliori  gl'huomini.  Poi  che  fon  venuti  li  dot 
ti , li  buoni  fono  mancati  : perche  quella  femplice , & 
lucida  virtù  fi  è couertita  in  ofeurità,  & fiottile  faenza, 
&fiamo  infegnatià  difputare,non  à.  viuere.  fù  fen- 
za  dubbio , ( fi  come  vuoi  dite  ; ) quell’amica  fapienza 
quando  incohiinciòà  nafeere  affai  rozza  non  meno 
che  fi  foffero  tutte  Falere  arti,  la  fottigliezza  delle  qua- 
li in  proceffo  di  tempo  è crefciuta  : ma  certamente  non 
bifognauano  ancora  diligenti  rimedi; . Non  eracre- 
feiutain  tanto  la  iniquità,  ne  così  ampiamente  haueua 
allargato  le  braccia.  Poteuano  atti  femplici  viti;  refifte 
re  fetnplici  rimedi; . Hora  bifogna  che  fiano  tanto  più 
gagliardi  i rimedi;  > quanto  fono  più  potenti  l'infirmi- 
tà,checiaffaltano.  La  medicina  fù  già  (cienza  di  po- 
che herbe,  con  le  quali  fi  riftringeua  il  fangue  che  vfei 
uà  delle  ferite,  &à  poco  à poco  fi  congiungeuano.Poi 
s’è  moltiplicato  in  tante  &sì  infinite  varietà.  No-» 
èmarauiglia  che  la  medicina  à quel  tempo  haueffe^ 
manco facende : effendo  ancora  fermi  ,&  fodi  licor- 
pi  humani.  Se  di  facil  cibo, che  ne  per  arteficio,  ne 
per  piacere  era  ancora  corroto.  II  qual  cibo  poi  che 
ha  cercato  di  non  torla  fame  ma  incitarla:&  fono  fiate 
trouatc  mille  viuande  per  le  quali  fi  poteffe  agguzzar 
l’appetito  ;&  quelle  cofe  che  alli  affamati  erano  nu- 
trimento j fono  hera  grauezzeàquei  che  fono  pieni* 
Di  quà  nafee  la  pallidità.di  quà  il  tremore  de*  ncrui,laf 
fi  nel  vino  : & la  magrezza  più  miferabilc  per  non  po- 
tere fiualtirc  che  perla  fame . Di  quà  li  piedi  infta- 
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ili  di  coloro,  che  caggiono,ò  danno  per  cadere,  per  \ 
vbbriachézza . Di  quà  il  corpo  enfiato  dalli  humori,  | >1 
he  fra  la  pelle  corrono;  mentre  chcmale  fiauuezzai  i ni 
igliare  cibo  che  non  gli  bifogna.  Indilo  fpargeredd-  1 m 
; collere  nere , & il  voi  to  (morto , & le  membra  che  in  | Ci. 
; (tede  fi  putrefanno,#  le  dita  torte  per  raffreddameli  ca 

0 delle  gionture , de  la  pigrezza  de’  nerui , che  fcnza_.  ti 
entimento  fi  poiane , & li  corpi  che  fenza  tempo  in  n 
aezo  tremano . Che  dirò  io  di  coloro»  alli  quali  li  voi-  v C 
a il  capo  ? che  de’  tormenti  de  gl’occhi , & de  gi’orec-  t 
hi  ? chedelceruello  tempeftaco  dalle  verrainationii’&  » 
li  tutte  le  pofteme>pcr  le  quali  ci  (carichiamo  le  corrut 
ioni  di  dentro/  Poi  innumerabili  generationi  di  feb- 
>ri,alcune  delle  quali  vengonocon  grand’impeto,  al* 
unefubite  convna  leggiera  infermità,  Se  molte  con 
;ran  dibattimento,  & tremore  del  corpo  ? ma  perche 

1 racconterò  io  molte  innumerabili  infermità,  le  quali 
òno fuppiicij  della lufTuriaf  Da  quelli  mali  erano li- 
>eri  coloro , che  non  s’erano  dati  in  preda  ancora  alle-* 
lelicatezze,  li  quali  a fe  (ledi  commandauano , & a fé-» 
lelfi  miniftrauono . Faceuano  forti  li  corpi  loro,  tanto 
:on  opera , quanto  con  fatica  ; fempre  eflcrcitandofi , ò 
i correre,  ò cacciare , & riuoltare  la  terra , vfauono  tali 
libi,  ii  quali  non  poteuano  piacere  fe  non  a coloro  che 
laueuano  fame.  Non  era  adunque  bifogno  di  tante 
nafleritie  di  medicine,  ne  di  tanti  ferramenti, & imbro 
gliamenti  di  fcatolini . La  lot®  malattia  era  femplice , 
perche  veniua  da  pure  cagioni.  Molti  cibi  hanno fat- 
;o  molte  infermità . Guarda  quante  cofe  fa  pafTare  per 
ima  gola  la  lulfuria  del  mare  , Se  della  terra  deftrugjgi- 
:rice . E necdTario  adunque  che  tante  cofe  fi  diuerfiL» 
difeordino  fra  fe  lidie  ; & effendo  mangiate  con  tanto 
muiluppamento,  male  fi  smalti  (chino  ; perche  chi  tiri 
da  vna  parte , & chi  dall’altra . Ne  è mcrauiglia  fedal 
Scordante  cibo  nafee  l’infermità  incollate,#:  varia; fic 
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eflendo  quegli  cibi  dalle  contrarie  parti  della  natura  in 
'"'vn  mcdefimo  luogo  coftretti , quiui  apparifce  l*in fer- 
miti . Donde  habbiamo  tante  forti  di  malattie,quanti 
anni  di  vita . Q^cl  Principe , maggiore  di  tutti  i medi- 
ci,&  principio  di  quell’arte,  diflfe , che  alle  femine  non 
cadeuanoi  capelline  haueuanomaledi  gotte  . Maho- 
ra  gli  caggionoi  capelli,  & fono  mal  fané  di  piedi.  La 
natura  delle  femine  non  è mutata,ma  vinta  : perche  ef~ 
fendofi  fatte  pari  atla  licenza  de'  mafchi,  fi  fono  fatte-» 
eguali  ancora  alle  loro  infermità,non  meno  fono  delle, 
non  meno  beuono,c  con  oli),  & con  vino  inuitono  i ma 
riti  ; & parimente  buttano  fuori  per  la  bocca  quei  cibi , 
delli  quali  fi  fono  caricate  lo  ftomaco  > & con  il  vomito 
rendono  il  vino  tutto, rodono  vnitamcntc  la  neue,iJche 
e refrigerio  del  bollente  llomaco.La  libidine  parimen- 
te vfanocome  li  mafchi  efiendo  loro  nate  per  patire.Li 
Dei , & le  Dee  parimente  pollino  difpcrder  quelle  che 
con  tal  forte  di  peruerfa  impudicitia  vfano  li  mafchi . 
Che  marauiglia  c adunque  fc  il  maggiore,  & più  valen 
te  di  tutti  i medici , & della  natura  peritilfimo  > c flato 
trouato  in  errore  ? conciofia  che  tante  femine  gottofe , 
& calne  fi  trouino?Hanno  perduto  ij  beneficio  del  fef- 
fo , per  loro  propri;  viti; , & perche  Aerano  fpogliate 
delfhabito  di  femina>  fono  date  condennate, alle  infcr 
miti  da  huomo . d'antichi  medici  non  fapcuanodare 
il  cibo  fpelfo,  con  il  vino  ridorare  le  indebolite  vene  i 
non  Jfapeuano  trarre  il  /àngue , & la  lunga  infermità  co 
bagni , & fudori  llraccare , & rifoluere  : non  fapeuano 
che  le  ligacure  delle  ginocchia,&  delle  braccia  la  nafeo 
fa  forza,  & la  qual  fiede  in  mezo  del  corpo,  reuoca  alle 
parti  edreme  . Non  era  bifogno  cercare  molte  fpetie 
eli  foccorfi  > efiendo  pochilfime  le  fpetie  de*  pericoli . 
Ma  hora  quanto  fono  andati  innanzi  i mali  delle  infer 
unità  ì Noi  paghiamo  quella  vfura  delli  piaceri  che-/ 
fuor  di  modo , & di  honeftà  habbiamo  desiderati  : T u 
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ti  merauigli  fc  le  infermità  fono  innumerabili  ; A nno- 
uera  i Cuochi  .Ogni  Audio  ceffa  : 8c  li  prò  felibri  delti 
Audi;  liberali, fenza  alcuna  compagnia, & fenza  fcolari 
fi  feggono  otiolì  nelle  fcuolc . Nelle  fcuole  de*  Rheto- 
rici,  óc  de’  Filofofi  è la  follicitudine  , & le  cucine  fono 
celebrate,  quanta  giouentù  fi  esercita  circa  le  cucine-» 
de’luffuriofi  ? Tacciomi  rinfelicemoltitudinede*  fan- 
ciulli che  dopò  la  cena  avertano  l’altre  ingiurie  di  luf- 
furia,le  quali  ne’  letti  fi  effercitano.Paffo  oltre  le  fchie- 
re  de  1 già  grandi,  per  le  nationi , e per  colori  deferirti 
accioche  parimente  tutti  fiano  morbidi , & habbino 
egualmifuradellaprima lanugginede la  barba,  egual 
bellezza  de*  capelli}  che  colui  che  ha  li  capelli  più  di- 
rteli non  fi  mefcoli  con  coloro , che  gli  hanno  crefpi  » 
Pongo  filentio  a tanta  infinità  di  panattieri  : Tacciomi 
della  turba  de  gli  fcalchi,i  quali  moftrato  il  fegno  tutti  i 
femitori  corrono  a portar  la  cena  in  tauola  . O buoni 
Dei,  quanti huomini  vnfol  ventre  efferata  / credi  tu 
che  quelli  funghi  che  fi  mangiano,  i quali  fono  dileN 
teuoli  veneni , non  faccino  alcuna  occulta  operatione , 
ancor  che  non  fia  fubite  che  fono  mangiati  ? credi  tu* 
che  quella  ertiua  neue,la  qual  fi  beue  di  Hate  nó  aghiac 
ci,  &facciil  callo  nelle  interiora?  Credi  tu  cheTOllri- 
ga  che  ha  vna  vililfiraa  carne,&  ingraffata  di  fango,  no 
lafci  nel  corpo  alcuna  cofa  di  quella  fàngolà  grauezza? 
Che  ti  dirò  io  del  Cauiaro  ilquai  di  compagnia  di  mol- 
ti pefci,&  d’humote  putrefatto  fi  compone , non  credi 
tu  che  gl’abbruci  con  quella  falla  putrefattone  le  inte- 
riora? Che  debbo  dire  dell’altrc  cofecQrrotte,chea 
pena  effendo  tocche  dal  fuoco  i golofi  da  le  accefe  óra-!* 
gie , alla  gola  fubito  trafpòrtono  ? giudichi  tu  che  fen- 
za nocumento  quelle  cole  nelle  interiora  fi  fpenghino?. 
quanto  adunque  fono  brutti, e pelliferi  quei  rutti}  qua- 
tò-rnorbo  hanno  del  loro  proprio  fiato  coloro,  che  di 
queftccìofc  fi  riempiono  il  ventre  ? Sappi  che  quelle-» 
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cofe  che  mangiano  fi  putrefanno,  non  fifmaltifcono. 
Ricordomi  hauer  lèntito  raccontare  Ja  fama  d’vn  piat- 
to nobile,  nel  quale  qualunque  cofa  apprettò  i delicati, 
fuole  ditiiderfi  indiuerfi»  la  cucina  nel  fuo  danno  con 
gran  fretta  haueuaragunatc  varie  forti  di  pefci,aquali 
leuando  lotta , ò le  fpinc  , tutti  a minuto  gli  tagliaua . • 

I nere  fee  loro  di  non  ma  ngiarle  ad  vno  ad  vno,  e però  fi 
mettono  inficme  glifapori;  Falli  in  ella  cena  quello, 
che  fi  douerebbe itarea  ventre  fatio.  Io  afpetto  giàfi 
faccino  portare  innanzi  i cibi mafticatijma  quello  è po- 
co meno.imperoche  fanno  cuocere  i pelei  fenz’offa , & 
in  mmutilfimi  pezzi,  & fanno  fare  al  cuoco  l’operade 
li  denti . Rincrefce  lulfuriarelecofead  vna  ad  vna  : fi 
pongano  tutte  infieme  nello  fletto  fapore.  Perche  fion- 
derò la  mano  ad  vna  cofa  fola,  ne  vengano  molte  infie- 
me. così  fiano  giunti  infieme  gli  ornamenti  di  molte 
viuande . Sappine  fubito  colloro,  che  di  quelle  cofe  fi 
vantono,&  de’  quali  cercano  la  gloria, che  non  fi  dimo- 
flrano  quelle  cofe,  ma  che  fi  fogliono  dare  alla  cofcien 
za  le  c ole  feparate . Niuna  differenza  fia  fra  I’Ofirighe, 
Echini,SpondiIi,&  il  Mullo,anzi  fiano  tutti  mefcolati, 
& cotti . Non  faria  più  confitto  il  cibo  di  coloro  che-» 
vomitano  . Et  fi  come  fono  quelli  mefcolati  inferno  » 
cosi  da  quelli  cibi  nafeono  infermità  non  Angolari , Se 
femplici,ma  incurabili,  diuerfe,  &di  molte  maniero , 
contra  le  quali  la  medicina  fi  è incominciata  ad  armare 
có molte  Torridi rimedi),&  d’otteruationi.Quefto  me- 
defimo  ti  dico  della  fi  lofofìa  . Fù  ella  alcuna  volta  più 
femplice,  & fra  huomini  che  in  minime  cofe  errauano, 
&però  con  leggiero  rimedio  fi  curano.  Ma  hora in 
tanta  ruinadelli  collumi  ogni  cofa  ci  conuienefàrecó  * 
maggior  sforzo . Et  Dio  voglia  che  così  ancora  quella 
pelle  fi  potta  vincere  : non  folamenre  in  prillato , raaj 
ancora  in  publico  impazziamo  , Noi  puniamo  gli 
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homicidij , eie  fole  occafioni . Ma  che  dici  tu  dello 
guerre  ? doue  quello  peccato  è gloriofiffimo,&chi  piò 
ne  amazza,  più  è lodato  ? Ne  Pauaritia,  ne  la  crudeltà 
sàtrouar  fine,  & quelle  fin  che  occultamente  fi  fanno, 
&davnfolo.  fono  manco  nociue,  &mollruofe.  Per 
con  figlio  de!  Senato,  & del  popolo  fi  cflercitono  lecru 
deità,  & pubicamente  fi  commandono  Je  cofechein 
prillato  fono  vietate . Alcune  cofe  fc  fi  facclTero  in  pri- 
llato meriterebbono  la  pena  della  vita , nódimeno  per- 
che pubicamente  fi  fanno, le  lodiamo  .Non  fi  vergo- 
gna i’huomoche  è animale  piaceuolilfimo  goderli  del- 
J'akrui  fangue,far  guerra  & lafciare  a fuoi  fi gliuoli  che 
io  faccino,  conciofiache  fra  gli  animali  biutti  fia  per- 
petua pace  ? Contra  di  quello  lì  poterne , & latamente 
ipiegato  furore , la  filofofia  c fatta  più  faticofa , & ha-» 
pit  ie  tante  forze  quanto  fono  crefciuti  i viti j contro  a 
quali  ella  fi  apparecchiaua . Era  ageuolecofa  riprende- 
re coloro , che  fi  dauano  al  vino , & cercammo  più  deli- 
cati cibi  . L'animo  con  poca  fatica  fi  riduceua  al  tem- 
perato viuere , dal  quale  poco  fi  difcollaua . Ma  hora-» 
vi  bifogna  grand’artificio , & gran  forza . 11  piacerò 
per  tutto  fi  cerca  : niun  vitio  reità  fra  fe  ftefTo . la  luflu- 
ria  fi  conuertcin  auaritia . ogn’vno  fi  hà  dimenticata-» 
J’honellà  .*niuna  cofa  è più  vituperofa  il  pregio  della-» 
quale  diletta.  L’huomo  è vna  cofa  facra.  L’huomo 
già  fi  vccidql’vn  con  l’altro  per  gioco  : & colui  che  era 
già  peccato  ammaeilrarlo  a dare,  & riceuere  ferite  , o 
menato  ignudo,  e difarmato>&  è nell’huomo  aliai  bel- 
lo fpettacolo  la  morte . Adunque  in  quella  peruerfità 
dicollumijfidefidera alcuna  cofapiù  forte  del  confit- 
to,la  quale  fcuota  gl’inuecchiati  vitij.  Debbonfi  adun- 
que vfare  li  decreti  per  toglier  via  tutta  la  riceuuta  per- 
fuafionedellecofe  falfe  j a quelli  fe  noi  aggiungeremo 
li  precetti:  leconfolationi,  & i conforti,  potranno  gio- 
Uare,ii  quali  da  fc  medefimi  fono  inefficaci  . Se  noi  vo- 
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gliamo  Iciogliere  gli  obligati,  Se  fuellcrli  da  gli  viti^ 
da’  quali  fono  tenuti  : infcgnamoli  qual  fianoi  rnalh  &C 
quali  i beni  ; Sappino  che  tutte  le  cofc  faluo  la  virtù , 
mutano  il  nome:&  che  hora  diuengono  buone, & hora 
cattiue . Si  come  la  religione,  & l'amore  de’  fegni,&  il 
precetto  di  non  abbandonare  è il  primo  legame  della-» 
militia;  all’hora  facilmente  tutte  l’altrecofe  fi  ottengo- 
no, & ageuo]menteobedifcono,perche  per  giuramene 
to  fono  obligati  : Così  ancora  in  coftoro  che  tu  vuoi 
menare  alla  beata  vita,  prima  bi fogna  fare  li  fondameli 
ti , &moftrargli  la  virtù  , alla  quale  fi  come  per  facra- 
mento  fiatno  tenuti . Quella  amino,  quando  con  que- 
lla vogliono  viuere,&  fenza  quella  nò.Chc  dici  a que- 
llo? non  habbiamo  noi  veduti  alcuni  farli  buoni  fenza-» 
quelli  fiottili  documenti, & hanno  fatto  gran  frutto, me 
tre  che  foloalii  nudi,&  femplici  precetti  hanno  obedi- 
to  ? Io  loconfeflo;  ma  hebbero  loro  felice  ingegno,che 
in  vn  paffaggio  tirò  a fecole  làlutifere.  Itnperochefi 
come  li  Dei  immortali  non  hanno  imparata  alcuna  vir- 
tù, clTendo  nati  con  tutte,  & parte  della  lor  natura,  è di 
edere  buoni  : così  certamente  alcuni  huomini , li  quali 
fono  di  egregia  natura, a quelle  cofe  che  fi  fogliono  in- 
fognate peruengono  fenza  lungo  magillerio,&  hanno 
abbracciacele  cofc  honclle  fubitoche  l’hanpo  vditc. 


Donde  nalcono  quelli  ingegni  veloci , Se  delli  alla  vir- 
tù , oueroda  femedefimi  pieni  di  fertilità.  Ma  quegli 
rozzi,  e grodì , ouero  aflediati  dalla  mala  confuetudine 
bifogna  dalla  ruggine  de  gli  animi  lungamente  ripoli- 
re . Di  poi  fi  come  li  decreti  menano  collo  alla  fommità 
coloro,  che  fono  inclinati  al  bene, -così  aiuteranno  que- 


lli più  deboli,  &rimuouerannogli  da  le  cattiue  opinio- 
ni,chi  piaceuol mente  gli  precetti  difilofofia  gl’inlegnc 
rà,  li  quali  quanto  fiano  necefiarij  a tc  medefimo  è le- 
cito vedere,  Sono  alcune  cofe  in  noi  > le  qualiadaltrc 
cofc  pigri,  ad  altre  temerari]  ci  fanno,  nc  quella  auda- 
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eia  fi  può  raffrenare, ne  quella  pigritia  fuegliare,fe  pri- 
ma le  cagioni  di  effe  in  lutto  non  fi  fpengono  ; Cioè  il 
falfo  pregio  dellecofe.  Se  la  falfa  paura . Fino  a ranro, 
che  quelle  co  feci  poffeggono , benché  tu  mi  dica  , che 
tu  fei  obligato  di  quello  atuo  padre,  di  quelloa  tuoi 
figliuoli  ,alli  amici , Se  allihofpiti:  fé  io  voglio  farlo, 
j’auaritia  mi  riterrà . Sò  bene  clic  fi  deue  combattere-» 
per  la  patria,  ma  il  limoremidilconforterà.  Sòcheio 
mi  deuo  affaticare  per  l’amico  per  infino  all’ellremo  fu 
dorè,  ma  le  delicatezze  me  lo  vieteranno.  Saprà  colui 
che  è grauiffima  ingiuria  contro  la  fua  moglie,  vlarcó 
altra  lemina , ma  la  libidine  nel  contrario  lo  fofpinge. 
Non  giouerà  nulla  adunque,  dar  precettile  prima  non 
torrà  via  lecofe  oppofite  alli  precetti  j non  più  cheti 
giouerà  l’hauerti  polle  dinanzi  a gl’occhi , Se  apparec- 
chiate le  armi,  fe  le  mani,  che  deuono  vfare  quelJe,non 
fono  apparecchiate . Deuefi  feiogliere  l’animo, accio- 
che  polli  andare  alli  precetti,  li  quali  noi  diamo.  Sti- 
miamo che  alcuno  faccia  quel  che  bifogna  ; non  lo  farà 
continuamente,  nonio  farà  egualmente.  Imperoche 
non  sà  perche  egli  fe  lo  facci . Farà  alcuna  co  fa  diritta, 
ò per  Fortuna,  òpereffercitio  . Ma  non  harà  regola-» 
alcuna  in  mano  per  la  quale  fi  creda  effere  diritto  quel- 
lo,che  lui  ha  fatto.  Colui  che  per  Fortuna  è buono  non 
prometterà  effer  cosi  in  perpetuo . Oltre  a quello,  for- 
fè che  li  precettiti  indurrànoa  far  quello, che  bifogna; 
ma  non  perciò  t’indurranno  a fare  come  bifogna  ; & fe 
non  t’induconoaquello,  non  ti  poffono  indurre  alla-, 
virtù.Farà  adunque  quello  che  bifogna  colui,che  è am 
monito:  Io  te  lo  concedo:  ma  quello  è poco  ,*  perche 
certamente  la  lode  non  confile  nel  fatto,  ma  in  quello, 
come  fi  faccia.Qualcofa  è più  vitiofa,che  fpendere  af- 
fai in  vna  cena,&  corrfumarui  lo  ftipendio  d’vn  caualie 
ratico?qual  colà  c più  degna  della Cenforia  nota,& ca- 
tti go,fe  alcuno  ( fi  come  quefli  ghiotti  parlano  ) appa- 
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recchiaafe,  & al  Tuo  ingegno  quelle  cene?  Se  nondi- 
meno molte  volte  alcuni  huomini  di  temperatiflìma  vi 
ta,  hanno  apparecchiate  fontuofiflìme  cenealli  Tuoi  a- 
mici.  Quella  medefimaccfa  fe  fi  fa  pergola,  è vitupe* 
Tofajfe  fi  fa  per  honore  non  cade  in  riprenfione;pcrche 
non  la  lnlfuria,maTa  fpcfa  è /bienne . Dicefi  che  fu  do 
nato  a T iberno  Cefare  vn  pefee  chiamato  mullo  di  fmi 
furata  grandezza,  & perche  non  vi  aggiungo  io  lo  pe- 
lo, Se  aguzzo  faltrui  gola?  pefaua  quaranta  c ma  libra* 
come(diceuanoloro  ) commandò  T.berio  chefulfo 
portato  al  macello.  Se  venduto, Se  poi  dille:  tutte  le  co- 
fe  m’ingannano,  feò  A pitio,  ò Publio, Otcauio  non  co- 
prano quello  pefee . Fuori  della  fperanza  fua  interuen# 
ne  quello, che  gli  haueua  penfato,  perche  ambiduc-* 
vennero  a comprare  il  pefce,&  dopò  molta  contentio- 
ne,&accrelcimento  di  prezzo,  vinfefinalmeneOtta- 
uio,&  riportò  di  quello  grandilfima  gloria  apprelToal- 
li  fuoi  comprando  cinque  feftertij  quel  pefee  UqualCo 
fare  haueua  venduto,  ne  A pitio  certamente  l’haueua-i 
comprato:  ad  Ottauio  il  numerar  de  dinari  fidamente 
fu  vituperofo,nonacolui  chel'haueua  comprato  per 
donarlo  a Celarci  benché  quello  ancora  io  riprenda:  li 
marauigliò  di  quella  cofa , la  qual  credette  eller  degna 
di  Cefare.  Alcuno  Ha  prelfo  all’amico  infermo  per  aiu- 
tarlo,io  lo  lodo  i ma  fe  lo  fa  per  acquillare  la  fua  here- 
dità  c vn’Auuoltore,  & afpetca  la  carogna  deimorto 
colpo.  Tutte  le  cofe  fonoò  honelle,ò  dishonelle:  ma 
la  differenza, & come,  Se  perche  fi  fanno.  Se  tutte  le  co- 
fe fi  faranno  honeftamente  fe  ci  daremo  all’honeftà,  Se 
giudicarono  quella  efler  folo  bene  nelle  cofe  humane. 
Se  che  ciò  che  nafee  da  quella  è bene  : tutte  l’altre  cole 
so  beni  alla  giornata.aduque  fi  deue  imprimer  nel  cuo 
re  la  perfuafione  a tutta  la  vita  pertinéte.Queft’è  quel- 
lo, che  io  chiamo  decreto . Qual  farà  quella  perfuafio- 
ne,taii  faranno  l’opef  e, & li  penfierii  ma  quali  faranno 
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quelle,  tale  farà  la  vita.  Hauer  perfuafo  in  particelle  ì 
colui,  ehe  ordina  il  tutto,  è poco:  Ma  reo  Brutto  in  quel 
libro  il  quale  intitolò  del  propofito  delPoffìtio,  die- 
de molti  ammaeftramenti  , & al  padre , & alla  madre: 
àfigliuoli,&  à fratelli:  quelli  niuno  gli  farà  , come  de- 
lie , fé  non  hà  doue  gli  trafporti . Bi  fogna  che  noi  pro- 
poniamo il  fine  del  fommo  bene,  al  quale  ci  sforziamo 
di  giungere; al  quale  riguardi  ogni  noftro  fatto,  8c 
ogni  noftro  detto  : fi  cornei  nauiganti  à qualche  ftel- 
la,douiamo  dirizzare  il  noftro  camino . La  vita  fenza 
propofito  è vana,  &inllabile,  il  che  fe  fi  deuein  ogni 
modo  proporre: incominciano  ad  eficr  necefiarij  li  de- 
creti. Quello  credo  che  tu  mi  concederai,  eh  e niente 
è pmriprenfibilechcrhuomo,dubbio,incerto,&  ti- 
mido; che  hora  ritira  adictro  il  piede,  & hor  lo  fpinge 
innanzi.  Quefto  in  tutte  le  cofc, ci  accadcrà  fe  non  fi 
togliono  via  quelle  cofe,  che  tirano adietro,&  ritarda- 
no i noftri  animi , & non  g>li  lafciano  sforzare  con  ogni 
portanza  à far  bene.  Si  liioleinfegnare  come  fi  deb- 
bono adorare  gli  Dei.  Vietali à ogn’vno  di  accender 
lampade  i Sabbati,  perche  ne  li  Dei  hanno  bifogno  di 
lume:  ne  gl’huomini  fi  dilettano  di  fuliggine . Velia- 
mo che  fi  adorino  gli  Dei  la  mattina  per  rem  po,& che 
liftiaà  gl’vlci  di  tempij.  L’humana  ambinone  fi  di- 
letta in  quelli  offici) . Colui  adora  Iddio  il  quale  lo  co 
nofcc.  CommandianiQ  che  non  fi  debbano  portare à 
Giouc,  ne  touaglie  ,*  ne  pettine , & tenere  lo  fpecchio a 
Giunone.  Iddio  non  cerca  miniftri:  perche  lui  miniltra 
all’humana  generatione . Ad  ogni  luogo  egl’è  prello 
& apparecchiato.  Ponghiamochel'huomooda,come 
fi  debba  portare  ne’  facrificijxomc  debbia  torli  dalle-» 
moleftie,  & dalle  fuperftitioni  : mai  farà  aliai  perfetto 
fe  prima  no  conceperà  con  la  mente  D o,ta!e  quale  de- 
tic.che  ha  ogni  colà, dà  ogni  cofa,&  fenza  pregio  con- 
tferifee  i beneficij.Chc  cagione  hahnoli  Dei  di  far  be- 
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ne?  la  lor  natura.Colui  èin  errore,che  penfa,che  li  Dei 
voglino nuocere:  perche  nópo(Tbno,nepofifonoricc- 
uere  ingiuria,  ne  farla,  la  cagione  è quella,  che  l’offen- 
dere,l’eflcr  offefo.fono  cógiunte  inficine.  La  fomma  & 
belliffima  natura  tutti  quelli,  che  hà  liberati  dal  perico 
lo,nó  ha  voluto  che  fian  pericolo!]  ad  altri.ll  primo  cui 
to  delli  Dei, è credere  che  li  Dei  fiano:poi  rendere  à ql- 
Ji  la  lor  maeftà,  renderli  la  bontà  fenza  la  quale  niuna 
maellà  può  etfere;Sapere  che  fono  gouernatori  del  mo 
doi&che  temprano  tutte  le  cofe  fi  come  fue;Ii  quali  hà 
no  cura  della  fiumana  generatione , &:  alcuna  volta  fo* 
nodi  ciafcunoda  per  fecuriofi . Coftoro  ne  danno  il 
male,nerhanno.oltreà  quello  calli  gano  alcuni,  & ri- 
frenano, & dannoli  pene,  & alcuna  volta  fiotto  fiperan- 
za  di  bene  punilcono.Vuoi  tu  che  gli  Dei  ti  fien  propi- 
tij?Sia  buono.  Afifai  honora  quegli,  colui  che  gl’imita » 
Eccoti  vn’altra  queftione,come  douiamo  noi  adoprare 
gl  huomini?  eh  e facciamo  noi?cheammaeftramétidia 
mo  noi?che  fi  perdoni  al  fiangue  humano?Quàto  c pic- 
cola cola  nónuocere,à  chi  tu  dcui  giouare,c  gran  lode 
certo  fie  l’huomo  màfiueto,aiuta  I'huomo , gli  cómade- 
remo,  che  porga  la  mano  à colui, che  rópe  in  mare;che 
mollri  la  via  à colui,  che  l’hà  fimarrita*,  che  il  fiuo  pane 
lo  partifica,  con  colui  che  hà  fame.Quando  li  hauro  det 
tc  tutte  le  cofe  che  deue  fare , & quelle  che  deue  fii  ggi- 
rcjpoffiendoli  io  dar  brenemente  quella  forma  delì’hu 
mano  viuere?  tutto  quefto,che  tu  vedi  doue  fi  cótcngo 
no  le  cofe  diuine,  & humane,è  vmo,  noi  fiamo  membri 
di  quello  gra  corpo:La  natura  ci  hà  fatti  tutti  parétUia 
uédoci  generati  d’vnamedefimacofa,& ad  vn  medefi- 
mo  fine.queftaci  ha  dato  fra  noi  vn certo  amore  natu- 
ralmétc  mutuo, & hacci  fatti  fociabilisquclla  hàcompo 
Ila  l’equità  & la  giuftitia . Secondo  la  conftitutione  di 
quella*  più  mifiera  cofia  è nuocere,che  eflere  offe  fio  Per 
commandamétodi  quella  fono  apparecchiate  le  mani 
v-  Ff  a,  adiu- 
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ediutrici,  quelli  verfi  ci  debbono  eficr  Tempre  nel  cuo 
rc,e  nella  bocca.  Io  fon’huomojnelfùna  cofa  humana 
credo  che  fia  alienada  me.  Habbiamo  incommune 
che  liamo  nati.  La  noftra  compagnia  c affai  limile 
alla  formatione  delle  pietre  fabricate  in  arco:  deJle_>* 
qualif-vnafoltiene  l’altra,  & fé  non  fuffecosì,  rotiine- 
rebbono.  DoppogliDei,  & gl’huomini  confideria- 
mo  come  fi  debbono  vfar  le  cofe.  In  vano  habbiamo 
dati  li  precetti  fc  no  gli  và  quello  manzi;  qual  opinio- 
ne douiamo  noi  haucre  di  qualùque  cofa, della  patria, 
dcl'efilio,  della  pouertà,della  richezza, della  gloria,del 
l’ignominia;  facciamo  ftima  di  eia feuna  di  quelle  rimo 
iiendo  la  fama  ; Se  cerchiamo  quello  che  le  fono  & non 
come  fi  chiamino.  Palliamo  alle  virtù  .comanderà  al- 
cuno che  {limiamo  gran  prezzo , la  prudenza  ; che  ab- 
bracciamo la  fortezza  finiamola  temperanza  ; chela 
giuftitia , fe  fi  può  fare , più  predo  che  l’attreci  appli- 
chiamo; ma  non  forano  nulla  fe  prima  non  lappiamo  , 
che  cofa  c virtù  : fe  la  fiavna,ò  più  ;fefiano  feparate 
ò collegate;  fe  colui  che  ne  hà  vna  le  habbia  tutte->  j 
che  differenza  fiafra  loro.  Non  hà  bifogno  il  Fabro 
di  cercare  della  fobrica, qual  folli  il  Tuo  principio , qual 
ila  l’vfojnon  più  che  al  Pantomimo  dell’arte  del  balla- 
re. Tutte  quelle  arti  fanno  fe  lleffe,&  nulla  li  man- 
ca, perche  non  fi  appartengonoà  tutta  la  vita:  la  vir- 
tù è feienza  di  tutte  l’altre cofe,  8c  di  fe.Debbefi  adun- 
que imparare  di  effa.accioches’impari  di  effa . L’ope- 
ratione  non  farà  diritta,  fe  non  eretta  la  volontà, per- 
che da  quella  procede  l’operatione.  Etvn’altra  volta , 
la  volontà  non  farà  diritta  fe  l’habito  dell’animo  non 
farà  diritto,impcroche  da  quello  à la  volontà  ; l’habi- 
toccrtamente  deH'animofaon  farà  in  ottimo  llato,fe 
non  intenderà  le  leggi  di  tutta  la  vita,  &fenon  hauti 
effaminaco  quello,che  di  qualunque  cofa  fi  deue  giudi- 
*are;fe  non  haurà  ridotte  le  cofe  alla  vcrjtà  .Non  nau£- 
. • . " ~ - do 
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Sola  tranquillità  fé  non  coloro,  che  hanno  acquilla- 
to  il  certo,  & immutabile  giuditio  . Tutti  gl’altricag- 
giono,  &poi  fi  dirizzano;&  hora  defiderano  vnaco* 
fa , & hora  vn’altra , in  quelle  tempeftando . ma  la  ca- 
gione^ la  forza  di  quella  tempella  è che  niuna  co* 
(a  è certa  à coloro , che  co  incertilfimo  reggiméto  vfo* 
no  la  fama  .Se  tu  vuoi  voler  Tempre  vna  medefima  co- 
fa  , bifogna , che  tu  voglia  le  cofe  vere  : al  vero  non  fi 
può  peruenire  fenza  li  decreti  .la  vita  buona  & rea*  le 
cofenonefte  &inhonefte  ; le  giulle&  in  giudei  le  pie- 
tofe,&  le  crudeli;  le  virtù,  &l’vfo  di  quelle;  la  pof- 
feflione  delle  cofe  commode,  la  ftimatione,&  la  di- 
gnità di  elTe,la  fanità,  le  forze,la  bellezza,  la  fagaci- 
tà , & il  fenfo.  Tutte  quelle  cofe  defiderano  vno  (lima- 
tore. fappial’huomo  quanto  ogni  còfa  vaglia.  Per- 
ciochetu  fei  ingannato;  & quanto  alcuna  cofe  vaglia, 
itimi  più  chcl  douerc  ; & tanto  fei  ingannato  che  quel- 
le cofe  che  fono  appreflfo  di  noi  riputate  di  grà  pregio, 
le  ricchezze,la  gratia,  & la  potenza , vn  viiiflìmo  pre- 
gio fi  douerebbono  (limare . Tu  nonpuoi  fapere  que- 
llo ; fe  tu  non  confideri  prima  ella  coilitutione  per 
la  quale  quelle  cofe  frà  fe  fi  (limano . Si  come  le  fron 
di  de  gl’arbori  da  fe  (tefle  non  pofiono  efler  veudi, 
& defiderano  li  ramialJi  quali  fi  accollino,  da  quali 
traggano  il  nutrimento  : così  quelli  precetti  fe  (bno  fo- 
li fi  marcifcono , & per©  fi  debbono  accollare  alii  de- 
creti . Dipoi  coloro  che  togliono  via  li  decreti  non 
intendono,  che  confermano  quelli,con  quelle  medefi- 
me  cofe,  có  le  quali  li  togliono.Loro  che  diconoJche  in 
vitaà ballanza  s’ordina  per  li  precetti,  & che  li  de- 
creti della  (apienza,cioè  le  leggi,  fono  fouerchic-». 
Ma  quello  medefimoche  loro  dicono  è decreto:  cosi 
certamente  come  fe  io  dicefiì  hora  che  ci  douemo  par- 
tir dalli  precetti  fuperflui , & vfarc  li  decreti , & che  in 
quelli  foli  deue  l’huomo  mettere  il  fuo  lludio;  co§ 
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^uefta  medefima  ragione,  con  la  quale  io  ti  confortaci 
a non  doucr  curarti  delli  precetti . Alcunecofedcfide- 
ranoleammonitioni  della  filofofia;  & alcune  l’appro- 
uatione;  & certamente  fono  molte, che  per  edere  intri- 
cate^ pena  con  fomma  diligenza  ,&  fottigliezza  fi  di- 
chiarano . Se  le  proue  fono  ncceflarie,  & li  decreti  an- 
cora, li  quali  con  argomenti  ricogliono  la  verità;  Alcu- 
ne cofe  fono  aperte,  alcune  ofaire.  Le  aperte  fono 
quelle,  che  col  fenfo,  &con  la  memoria  fi  comprendo- 
no . Le  ofcure  fono  fuori  di  quelle:  mala  ragione  non 
fi  empie  di  cofe  manifcfte;  la  maggior  parte  di  cffa , & 
la  più  bella , è nelle  cofe  occulte  i le  cofe  occulte  hanno 
bilogno  di  proua , la  proua  non  può  effere  fenzà  h de- 
creti > adunque  fono  neceflarij  li  decreti . Quella  cofa 
la  qual  fa  il  lenfo  commune  ; Io  farà  ancora  perfetto  « 
queftaèlaperfuafionedellecofe  certe,  fenza  le  quali 
ogni  cofi  nell’animo  è dubbiofà . fono  neceflarij  li  de- 
creti, li  quali  danno  all’animo  immutabile  giuditio* 
Finalmente  quando  noi  riprendiamo  qualch’vno  che 
deue  hauere  l’amico  in  luogo  di  fe  medefimo;  che  d’ini 
mico  penfi  poter  far  amico  i che  verfo  colui  infiammi  il 
ilio  amore  ; in  quello  tempri  l’odio  ; noi  li  aggiungere- 
mo la  giuftitia,&  l’honeftà  ; ma  la  ragione  de  gli  noflri 
decreti  contiene  la  giuftitia,&  l*hone(là:adunque  que- 
lla ragione  e necefiaria , fenza  la  quale  non  e ne  giufli- 
tia,  ne  hondlà . Ma  giungiamo  l‘vna,& l’altra  inlieme, 
perche  fenza  le  radici  i rami  fono  inutili , & effe  radici 
da  le  cofe  che  generano  fono  aiutate.  Quanta  vtilità 
habbiano  in  fe  le  mani  ad  ogn’vno  fapere  è lecitotapetf 
tamente  giouono . Ma  il  cuore,  quello  per  ilqtlale  le-* 
mani  giouano;pigIiano  le  forze,  e fi  muouono,  è occul- 
to . 11  medefimo  pofTo  io  dire  delli  precetti  ,•  elfi  fono 
aperti,  ma  li  decreti  della  fapienza  fono  in  luogo  na- 
icofo  ; fi  come  coloro , che  fono  facrati  fidamente  fan- 
..unaii  fecretipiù  finti  delli  facrificij . Sono  cosi  nella  fi- 
. TV#  . ' - • ■ Jgflj.. 
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fofofia;  quei  fecreti  fi  moftrono  folamente  nel  facrario 
a quelli  che  da  efla  fon  riceuuti . Ma  li  precetti; & altres 
co fe  limili  fanno  ancora  quelli  che  non  hanno  lettere» 
& fono  volgari . Poffidonionon  follmente  icomman- 
damenti  ( imperoche  non  ci  vieta,  che  noi  vfiamo  que- 
lla parola  ) ma  ancora  la  fuafione,  laconfolatione,& 
relTortatione  giudica  elfere  neceflaria,  a quelle  aggiuit 
ge  rinquifitione  delle  caufe,  & la  ethimologia . lo  non 
veggio  perche  noi  non  la  polliamo  chiamare  cosi;  Con- 
ciona che  li  grammatici,rettori  dal  latino  fauellare,pet 
loro  legge  la  chiamano  in  tal  modo.  Dice  che  farà  di 
grande  vtihtà  la  deferi ttione  di  qualunque  virtù:  Que- 
lla chiama  Polìidonio  ethimologia , alcuni  altri,  carat- 
tcrifmaj  che  rende  li  fegni,&  le  note  di  qualunque  vir- 
tù,& vitio,per  li  quali  fegni  quelle  cofe  fi  pollino  fepa- 
rare,  & conofcere . Quella cofa  finalménte  ha  quelhu 
medefima  forza  che  ha  i’infegnare , ò commandarc-/  • 
perche  colui  che  commanda,  dice»  farai  quelle  cofe.  fe, 
tu  vuoi  edere  temperato  : colui  che  defedile  dice:  colui 
che  fa  quello , & da  quell’altro  s'alliene  ; è temperatif-. 
limo.  Dimandimi  tu  che  differenza  vi  fia  ? vnodagli 
precetti  della  virtù , l’altro  Teffempio . Quelle  deferir-* 
tionij&  ( per  vlàr  vna  parola  de*  publicani  ) icanifmo 
effei;  dall’vfo  confeffo.  Proponiamoci  le  cofe  laudabili» 
fi  trotterà  yno  imitatore . Credi  tu  che  ti  fi  daranno  ar- 
gomenti vtili  perii  quali  tu  polli  conofcere  va  cauall® 
nobile . accioche  fe  tu  lo  compri  non  fia  ingannato , Se 
non  perdi  l’opera  in  vn  cauallo  pigro,  & vile . Quanto 
è più  vtile  quello  : di  conofcere  le  maniere  d’vn’animo 
eccellente,  le  quali  l’huomo  in  fe  può  trasferire  da  vn- 
altro . Subito  il  poledro  del  generofo  animale, nc’  cam- 
pi entra  più  altamente,  & con  preilezza  piega  bène  le.» 
tenere  gambe,*  & primo  di  tutti  gl’altri  camina  per  viag 
gio,  & ardifee  di  paffarc  li  gran  fiumi,  &dicommet-* 
tediai conofciuto mate.  Nc  fi  fpauenta  per  vanirò* 
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• mori:&  porta  la  tcfta  alta, la  quale  è proportionata,che 
pende  nel  corto*  il  corpo  breue,&  fchietto,il  pcttoani- 
mofo,  & largo,  & abbondante  di  forza  : alfhora,  fo 
fente  alcuno  ftrepito  d’arme,  non  sàttar  fermo  in  "vn 
luogo  ,&  aguzza  gI’orecchi,&:  freme  per  tutti  i mebri, 
Se  fremitando  quali  butta  fuoco  per  il  nafo . Mentro 
thè  fa  altro , V ei  gilio  noftro  deferiue  vn’huomo  forte, 
locertamentc  nò  ti  fàprei  dare  altra  fembianza  di  vn- 
huomo  forte  . Se  io  volcflì  deferiuere  Catone  fenzaj 
timore,  fra  gli  Crepiti  delle  battaglie  ciuili,&  fù  primo 
ad  andare  contro  li  nimici  della  republica , & alle  bat- 
taglie ciuili  fi  fece  innanzi  . io  non  le  aflegnarò  altro 
volto,  ne  altro  habico . Niuno  in  verità  poflfere  entrare 
più  altamente,  che  colui  ilquale  mfieme  contro  a Cefa- 
re,  & Pompeo  s’innalzò  ; & Amoreggiando  chi  le  parti 
Cefarianc , Se  chi  le  Pompeiane , l’vno , Se  l’altro  egli 
prouocò:e  dimoftrò  che  erano  ancora  alcune  parti  per 
la  republica.  Imperoche  è poco  in  Catone  a dire,  ne  fi 
l^auenta  per  varij  ftrepiti . Et  perche  non  c egli  poco, 
tonciofiache non  temette  ne  gli  veri,  ne  gli  vicini  ì Se 
tontro  a diecc  legioni , Se  li  gallici  foccorfi , & le  armi 
barbare  con  le  ciuili  melcolate,  manda  fuori  la  voce  li- 
bera, & conforta  la  republica, che  non  ruini  la  libertà; 
machcpiùtoftoefperimentl  ognicofa:  perche  èpiù  vi 
tuperofo  andare  volontariamente  alla  feruitù,chean- 
darui  per  forza  ? Quanto  vigore.  Se  animo , quanta  fi- 
danza hebbe  egli  ad  communc  fpauento  ? Sa  che  lui  c 
vno  dello  flato  del  quale  non  fi  tratta:  percioche  non  fi 
cerca  fe  Catone  è libero,  ma  fe  fia  fra  liberi;  Se  però  di- 
fj>reggiaua  i pericoli , Se  le  anni . Piaccmi  di  dire, 
riguardando  l’inuitra  coflanza  diqiicft’huomo,fraIe 
publiche  rume  immobile  : Egli  ha  il  petto  lato.  Se  ani- 
mofo.  Gioucràdidirenon  folamentc  come  fogliono 
«fiere  li  huomini  buoni, & deferiuere  la  lor  forma,  & li- 
neamenti ; ma  narrare , Se  esporre  quali  fieno  flati , Se 

quel- 
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quella  vItima,&forci(fima  ferirà  di  Catone,per  la  qua- 
la  la  libertà  perfe  l’anima,  la  fapicnza  di  Lelio,  & la  c6* 
cordia  col  fuo  Scipione:  Li  fatti  dell’altro  Catone  egre 
gij  incafa,&  fuor  di  cadi:  li  letti  di  legname  di  Tube- 
rone,  de  in  luogo  di  ricche  coltri,  le  agnellini  pelli  » de  li 
vali  di  terra  polli  nel  contiito  innanzi  alla  cella  di  elio 
Giouc.  Che  altro  è quelle» , che  fece  Tuberoncfe  no* 
confecrare  la  poucrtà  nel  Campidoglio, non  hauen- 
doio  altro  gran  fatto  di  quello  , pernii  quale  Io  polla-» 
metter  fra  li  Catoni,  quelle  cofe  noi  le  crediamo  po- 
co ? quella  fù  vna  riprenlionc  di  lulfuria , non  cena . 0 
quanto  fono  ignoranti  gl'huomini  delìderofì  di  glo- 
ria,che)no  fanno  che  cola  fia  quella  cena,ò  come  lì  deb 
ba  fare.  In  quel  giorno  il  popolo  Romano  vide  le  faeoi 
tà  di  molti,  ma  folamente  di  quella  di  Tuberone  fi  ma- 
rauigliò.Tuttororo& l’argento  di  coloro  li  fpezzò  in 
mille  pezzi  ; ma  in  fine  delli  fecoli,li  vali  di  terra  di  Tu 
berone  dureranno . Sta  l'ano . 


Come  fi  dette  confetitire  alli  decreti  de*  Fati, 
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TV  ti  sdegni  di  alcune  cofe,  e ti  lamentile  non  fatte- 
di  che  Biun  male  è in  quelle  j fe  non  quello,  che  ttt 
ti  fdegm , èe  tf  Jaméd?Se  tu  mi  domandi,  nó  penfo  che 
all’huomo  fkuio  fia  alcuna  cofa  mifera,faluoche  fe  non 
fuflfe  alcuna  cofa  nellajnatura  delie  cofe , la  quale  creda 
èlfer  mifera.  Io  nÓ  Ibpporterò  me  llelTo  quel  dì, che  no 
potrò  fbpportare  alcuna  cofa . Io  fono  infermo  j que- 
sta è parte  del  fatto . La  mia  famiglia  è inferma  f io  fo- 
no a ggntuato  dalPvfura?la  mia cafa  ruina  perche  è vec 
chia  ì gli  danni,  ferite, fatiche,paura  corrono  contra  di 
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me/  Quello  fuole  auuenire;&cpoco.  Douete acca- 
dere; quelle  cofe  fi  deliberano  non  accadono  : fé  tu  mi 
credi  alcuna  cofano  ti  fcoprirò  tutti  1 miei  intimi,&  Te- 
oreti affetti  . Io  mi  fono  formato  à tutte  quelle  cofe^s 
che  paiono  contrarie,  & dure . Io  non  obedifco  à Dio* 
ma  mi  accordo  con  lui  di  mia,  volontà;  feguico  quello , 
non  perche  fia  necelfario . mima  cofa  mai  mi  accaderà 
ch’io  con  malinconia  la  ricetta , nè  con  trillo  volto  ; io, 
non  darò  alcun  tributo  contra  mia  voglia . ma  tutte.-# 
quelle  cofe,  per  le  quali  ci  dogliamo,  & dalle  quali  fia- 
mo  fpauentati  fono  tributi  della  vita  : da  quefte  cofo 
Lucilio  mio  non  afpettare  di  effere  efentc , & ancora»» 
no’ldefiderare.  11  dolore  delia  Vefcica  ti  hà  molefta- 
to , & le  viuande  ti  fono  ftate  poco  dolci , & ogni  gior- 
no tu  peggiorinoti  verrò  più  appreffo,  tu  hai  della.» 
tua  reità  temuto . Non  fapeui  tu  di  ottenere  quello  de? 
fiderando  la  vecchiezza  ì tutte  quefte  cofe  fono  nella»» 
lunga  vita;  fi  come  nel  lungo  viaggio  fono  poluere»»  » 
fango,  & pioggia.  Maiovoleuo  viuerefenza  alcuna 
incomodità . Quella  voce  fi  molle,  & effeminata  difdi- 
ce  all’huomo  fauio.  vedrò  come  tu  riceuerai  quello 
mio  voto  : il  quale  non  folamente  con  bnono , ma  an- 
cora con  grand’animo  faccio . Nè  li  Dei,  ne  le  Dee  fac- 
cino la  Fortuna  ti  tenghi  ne  Tuoi  piaceri;  io  ridoman- 
do hora,  fe  alcuno  Iddio  ti  dolfi  la  potellà  ; doueviue- 
refti  tu  piti  tolto,  ò nel  macello  ; ò nelli  alloggiamenti 
di  gente  d’arme  ? Mail  viuere  Lucilio  mio  non  è aitrq 
che  far  fatto  d'arme . Adunquecoitoroche  fon  mole- 
flati  , & vanno  fopra,  & fotto  per  le  cofe  diffìcili,  & pi- 
glionoimprefepericolofillìine  fono  huomini forti, & 
primi  dcireffercito . Quelli  i quali  fono  in  pubiica^ 
quiete,  quando  graltn  li  affaticono  fono  come  tofto- 
rclle,& fono  per  canlàrfi  tanto  dalla  villania  legieri, 
quanto  dai  pericol  grauc  • 
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/ Vitjj  fton  fono  del  tempo , ma  de  gli  huomtni  ; la  cattine 
•vJantLafà  peccar  l,httomo,fcnz.a  timore'.  & che  lipec^ 
tati fecondo  la  natura  della  con  fetenza,  non 
- poffono  ejjcre  ficuri  . 

EPISTOLA  XCVII. 

SE  tu  credi , ouer  tei  dai  ad  intendere , Lucilio  mio* 
chefia  vitiode’noftri  tempi  la  negligenza  tanta* 
quanto  la  lufluria,  de  i buoni  coltami , tu  Tei  in  errore  : 
oc  non  {blamente  quello,  ma  tutte  l’altre  cofe  che  cia- 
feuno  à Tuoi  tempi  attribuifee . I viti;  fono  de  gPhuo- 
mini,  & non  del  tempo.  Niuna  età  è fiata  mai  vacua  di 
Colpa , & le  tu  comincierai  à (limare  la  licenza  di  cia- 
feuna età  mi  vergogne à dirlo.  Non  fi  peccò  mai  pii! 
apertamente  che  à tempo  di  Catone.  Credi  alcuno  * 
che  fi  maneggiale  danari  in  quel  giuditio , nel  quale-/ 
Clodio  era  acculato  per  rifpetto  di  quello  adulterio , il 
quale  con  la  moglie  di  IulioCefare  haueua  pubica- 
mente commelfo,  violando  la  religione  di  quel  facri- 
ficio,  ilquale  fi  dice  che  fi  fà  per  il  popolo  > dal  quale  (i 
Come  fi  cacciano  gl’huomini,  che  fi  cuoprono  ancorai 
le  dipinturedemafehi animali,  &furon  dati  danari  al- 
li  giudici;  e quello  che  più  di  quella  cenuentione  fù  vi- 
tuperofo,  (opra  la  contentione  promifie  loro  gli  ftupri 
delle  matrone , & delli  giouini  nobili . Fù  manco  pec- 
cato nell'errore  che  neirafiblution  di  erto*  Coluiche 
era  acculato  d'adulterio,  diuile  frà  i giudici  gl’adu Ite- 
ri), nc  prima  fù  ficuro  della  fua  falute  che  facelfe  li 
fuoi  giudici)  a le  limili  * Quelle  cofe  furono  fatte  in 
quei  gi udicio,  nel  quale  fe  niente  altro  diflfe  Catone-»* 
fa  almeno  teftimonio  * Io  addurrò  le  parole  di  Cice- 
rone, perche  quella  cofa  pare  incredibile.  Egli  chia- 
mò à àgli  giudici,  pronai  fe,  impetrò, e donò  loro* 
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MagiàjODei  buoni, che cofa  fcderatifllma ; le  no£ 
tnrneintrodumonidi  meretrici, & de'  giouini nobili, 
ad  alcuni  di  quelli  giudici  furon  in  luogo  di  mercede. 
Io  nonhò  tempo  di  dire  il  prezzo;  perche  fù  più  la-* 
giunta,  che  la  principal  promiffione.  Diceua  Clodio 
alli  giudici . Vuoi  tu  la  moglie  di  quell’huomo  Teucro? 
io  te  la  darò.  Vuoi  tu  quella  di  quel  ricco?ancocon 
quella  ti  farò  dormire . Condanna Tadulterio  mio, Te 
io  non  te  la  fò  hauere . Quella  bella  ,la  quale  tu  dc£5- 
deri,  verrà;  io  fenza  indugio  ti  prometto  vna  notte  di 
quella.  Maggior  peccato  e diftribuire  gliadulterij,che 
farli;  perche  quello  non  è altro  che  far  oltraggio  alle-» 
calle  madri  di  famiglia . Quelli  giudici  di  Clodio  ha- 
ueuano  domandato  aiuto  al  Senato,  che  non  era  loro 
Recedano,  fe  non  f haueflcro  voluto  códannare,  & già 
lo  haueuano  ottenuto.  Adunque  elegantemente  dilfc 
loro, Cattilo,  di  poicheanfoluerono  Clodio  : perche-# 
( dille  egli)  domandauate  aiuto  da  noi  ? dubitavate-» 
forfè  che  li  danari  riceuuti  da  Clodio  non  vi  fodero 
tolti  ? Nondimeno  frà  quelli  giuochi,  lo  adultero  fen- 
za pena  fù  dalli  giudici  alToluto  ,&  in  elfo  giuditiofù 
ruffiano;  il  quale  meglio  fcampò  quella  condannato- 
ne, che  non  la  meritaua . Credi  tu  che  niuna  cofa  fof- 
fe  più  corrotta,  che  quelli coftumi,nelli  quali  la  libi- 
dine non  per  facrificij , non  per  giudici)  fi  poteua  raf- 
frenare ? nelli  quali  giuditij,cheftraordinariamente-» 
è fuori  del  configlio  del  Senato,  fi  elTercitauono , fù 
cominelle)  alTai  maggiore  errore  di  quello  che  doue- 
x nano  giudicare . Diiputauafi  fc  alcuno  doppò  Tadul- 
terio poteffe  elTer  ficHro,apparue  che  niuno  poteua  ef- 
fer  ficuro  fenza  adulterio.  Quello  à tempo  di  Pompeo, 
&:  di  Cefare,  di  Cicerone,  & di  Catone  fù  commefifo . 
Di  quel  Catone  fàuello  hora  io,  che  fedendo  nel  thea- 
tro , fi  diceche’i  popolo  fi  vergognò  in  fua  prefenzju 
do  mandar  li  giuochi  di  Fiora,  nclii  quali  le  meretrici 


D I S E N E C A.  46$ 

fi  fpogliauano  nude . Credi  tu  che  all’hora  gl’huoinini 
più  Teneramente  riguardafiero  , che  non  haueuano 
giudicato?  Queftecofe Tempre  fi  fono  fatte >& Tem- 
pre fi  faranno.  Qiiefta  licenza  delle  Città  alcuna  vol- 
ta per  diiciplina  ,&  riuerenzadi  alcuno  huomo  fi  raf- 
frenerà, ma  mai  volontariamente.  Non  debba  adun- 
que credere  che  fidamente  a!  noftro  tempo  fi  permetta 
più  alla  lufiùria,  che  alle  leggi . Percioche  la  giouentù 
di  quefto  tempo  è affai  più  continente,  & modefta,che 
non  era  quella  di  quel  tempo . negando  il  reo  l’adulte- 
riodinanzi  alli  giudici, &Ii  giudici  lo  con  felTauono 
’ innanzi  à lui:  commettendofi  lo  ftupro  per  giudicare  il 
reo;  & cercando  Clodio  farli  beneuolii  giudici  di  quei 
medefimi  viti)  eragrariofo,  de’ quali  lui  era  colpeuo- 
le.  quando  fù  per  darli  la  fentenzatchi  crederebbe  mai 
quello  ? colui  che  fi  doueua  dannare  per  vno  adulterio 
commeflb,fn  adduco  per  molti.  Ogni  tempo  produce 
de’  Clodij  aflai,ma  non  ogni  tempo  produce  de’  Cato- 
ni . noi  fiamo  più  ageuoli  à le  cofe  peggiori , Se  perche 
Tempre  à quefto  trouiamo,  Se  guide,  Accompagni  .Se 
ancora  elfa  cofa  proccde,&cre(ce  fenza  guida, & lenza 
compagno . Et  non  folamente  fiamo  inclinati  alli  viti;, 
ma  inconfidcratamcnre  ancora  corriamo  à quelli,  & la 
cagione  che  molti  mai  fi  polfono  emendare,  c che  tut-. 
ti  li  peccati  dalle  altre  arti  fono  di  vergogna, & offendo 
no  1 artefice  ; fido  colui  che  erra  nclli  peccati  della  vita 
in  quelli  fi  diletta . Non  fi  allegra  il  nochiero  vedendo 
la  fina  barca  annegatale  il  medico  del  morto  amalato, 
ncToratore  fe  per  cagione  deldifcnfore  lo  aicufato 
perde  la  caufa.  Ma  per  contrario , hora  à riletti  è in 
piacere  il  Tuo  peccato . Colui  fi  allegra  dell’adulterio  , 
nel  quale  è ftato  incitato  dalla  difticuItà:quell’altro  fi 
allegra  per  il  furto:  non  è difpiaciutoà  niuno  prima-i 
il  peccato,  che  la  forma  del  peccare.  Etqueftointer- 
UiencperlacattiuaconAictudine . altrimenti  accioche 

tu 
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tu  fappia  none  alcuno  federato  fi , che  nonconofcail 
bene,  & che  non  fappia  eh* è vituperofoà  non  faperlo:' 
ma  fi  pecca  per  negligenza  . Ogn’vno  finge  di  non  co- 
nofeere  i fuoi  peccati  & benché  felicemente  fiano  fuc- 
ceflì>  vfano  il  frutto  di  quegli , ma  occultano  elfo  pec- 
cato . La  confidenza  buona  vuole  venire  in  palefie , de 
clfer  veduta.  Quella  iniquità  terne  ancora  le  tenebre, 
Penfomi  dunque  che  elegantemente  diceflel’Epicuro. 
Può  accadere  alnocented’alconderfi , ma  la  confiden- 
za à quello  ancora, che  fia  nafeoftonon  può  dfier oc- 
culta . Ouero  fie  tu  credi  che  in  quello  modo  meglio  fi 
ooffi  dichiarare  quella  fentenza  : però  non  giouaalli 
leccatori  di  elfier  naficolli  : perche  ancora  che  habbino 
a poteftà  di  naficonderfi,  non  hanno  la  fidanza , & fo- 
no tempre  in  timore . Et  certamente  così  è.  Li  pecca- 
ti poflbno  edere  lenza  pericolo  ma  non  ficuri.&  quello 
giuditio,chenon  fia  contro  alla  noflra  fetta  le  così  fi 
ordina . perche?  perche  quella  è principalmente  la  pe- 
na,&  malfima  del  peccatore  : di  hauer  peccato  : de  niu- 
no  peccato  rella  inpunito,  benché  la  Fortuna  adorni 
quello  de  li  fuoi  doni,  benché  lo  difenda,  &à  fe  attri- 
buita; perche  la  pena  del  peccato  è in  elfo  peccato  : & 
nondimeno  > & quelle  feconde  pene  feguitano  doppò 
quella  : temere  fempre  fpauentarfi,  & difperarfi  della-» 
ficurtà . perche  adunque  libererò  io  la  iniquità  da  que  • 
ilo  fupplicio?  perche  non lafcierò  io  quello  fempre  in 
fofpefo  ? Quiui  dilcordiamociconEpicuro , doue  di* 
ce,cheniunacofaè  giuda  naturalmente,  echefidcb- 
bono  fnggire  li  peccati;  perche  la  paura  non  fi  può  fug 
gire,  & quiui  li  acconfentiamo . La  confcienza  fempre 
ilagella  il  peccato,  ilquale  hà  molti  tormenti;  perche-» 
vna  perpetua  molellia  lo  affligge,  loftitnoJa , nellacó- 
feienza  , perche  non  può  credere  àcolorocheli  pro- 
mettono la  fua  libertà . Et  certamente  per  quello  argo- 
mento d’Epicuro  fi  pruoua  che  la  iifijgge  il  peccato* 
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perche  ogni  peccatore  ancora  che  fia  al  ficuro  femprc 
teme.  La  Fortuna  libera  moki  dalia  pe  na  ima  da!  ti- 
more muno.  perche  ? perche  noi  habbiamo  perpetua- 
mente  in  odio  quelle  cofe,  le  quali  la  natura  hà  biafi- 
mate . Et  però,  niuno  che  è occulto  hà  fidanza  nel  Tuo 
nafconderfi  . perche  la  cònfcienza  lo  riprende,  &fà 
palele  quello  à fé  ilclfa.  ma  il  timore  c proprio  de’  pec- 
catori. Certamente  noi  faremo  mal  trattati  ; perche^» 
molti  peccati  fuggono  non  (blamente  il  giuditio  delle 
leggi . ma  le  pene  fcritte,  fé  effendo  quelli  cancellati 
dalle  prefenri  pene , non  gl?  rimaneflero  quelle  natu- 
rali , & piò  grani , & in  vece  di  patienza , fopraggiun- 
geflfe il  timore.  Viuibene. 

: i 

Conia  durezza  della  Fortuna , non  fi  ditti  comporre,  & 

ordinar  l'animo . 

E PISTOLA  XCVIII. 

COlui  che  è in  dubbio  della  felicità  fila , non  è mai 
felice:  debile  è il  fuofollegnooucs’appoggiaicosjì 
parimente  queiralrro  che  è allegro  per  le  cofe  di  For- 
tuna : tal  che  quell’allegrezza  farà  la  via  medefima  a v- 
feire,  che  fece  a entrami . Ma  quello  che  nafee  da  fe_j> 
medefimo  fedele,  & fermo,  femprecrefce,  & feguita 
fino  all’ellremità  della  vira  .Tutte  Falere  cofe  che  fono 
inarauigliofe  al  vulgo,  tono  buone  giorno  per  giorno. 
Che  ne  dici  adunque  ? non  fi  pollone  vfare,&  hauerne 
piacere  ? chi  lo  niega?  ma  in  quello  modo,fc  quelle  di- 
pendono da  noi,  non  noi  da  loro . ’ Tutte  le  cofe  che  ri- 
guarda la  Fortuna  fi  fanno  così  fruttifere, come  giocó- 
dc>  (e  alcuno  ha  quelle  cofe,  ha  feancora,necin  porc- 
ili de  le  fuecofe , Lucilio  mio, coloro  fono  in  errore, 
che  fi  credono  che  la  Fortuna  ci  podi  dare  ò bene  ò ma 
lcj  perche  ella  ci  dà  folo  la  materia  del  bene  del  maà 
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le,&  li  principi)  delle  cofe  le  quali  in  noi,òbttone,ò  cut 
tiQe  deono  riufcire.  Pcrcioche  l’animo  è più  potete  che 
ogni  Fortuna;  egli  mena  le  fue  cofe , ò all'vna  , ò all’al- 
tra parte  : 8c  egli  ftcfloà  fe  è cagione,  ò delia  beata  , ò 
della  mifera  vita.  Il  reo  animo  ogni  cofa  riuolta  in  ma- 
le ha  ancora  quelle  cofe,  che  erano  venute  fottofpetie 
di  ottime . Il  guitto  animo . e intiero  corregge  le  pra- 
uìtà  della  Fortuna,  & atnmolifce  le  cofe  dure,  8c  afpre, 
con  faperle  fopportare . riceue  gratamente,  & le  cofe 
profpere,  & con  modeflia,  le  autierfe  collantemente^», 
& con  fortezza  .il  qual  animo  benché  fia  prudente-»  , 
benché  con  diritiflìmo  giuditio  faccia  tutte  le  cofc-»; 
benché  niente  voglia  prouare  oltre  le  fue  forze:  non 
haurà  quello  integro  bene, e pollo  fuori  delle  minaccie 
di  Fortuna,  fe  prima  non  è certo  contro  alle  cofe  incer-* 
te.O  che  tu  vogliporcuraallialtruifatti,(perche  più  li 
beramente  fi  giudicano  li  altrui  fatti,  che  li  propri;  ) 
ò fenza  fattore  vorrai  riguardare  à te  medefirr.o,  tu  có- 
fefierai  quello,  che  niuna cofa  di  quelle  defiderabili  è 
chiare,  & vtili*fe  tu  non  ti  fei  prima  armato  contro  alla 
leggerezza  di  fortuna,e  le  cofe  clic  feguitono  l’animo; 
fe  tu  no  dirai  quello  fpdTo,e  fenza  lamentarti  fra  tutt’l 
danni.  AlliDci  è partito  altrimenti . anzi  certamente 
accioche  io  ti  racconti  vn  verfo  più  forte,  & più  giu- 
flo,co*l  qual  meglio  polli  guarnire  il  tuo  animo.Dirai 
quello  ogni  volta  che  t’interuiene  alcuna  cofa  altri- 
menti che  tu  non  penfaui.  Gli  Deihanper  il  meglio 
prouillo.  Se  tu  farai  così  ordinato  niente  ti  accadcrà, 
jMa  così  fi  ordinerà  colui,  ilquale  prima  che  Tenta, pen- 
ferà,  Tela  varietà  delle  cofe  humane  può  alcuna  cofa_» . 
Se  coiì  hauerà  figliuoli , moglie,  & patrimonio , fi  co- 
me non  li  douefife  hauere  Tempre  ,&  fi  come  non  do- 
ueireelTcr  più  mifero,  fe  finirà  d’haucrgli.  L’animo  è 
infelice,  & pieno  di  calamità,  ilquale  fi  crucia  per  le  co- 
fe future  ; & auanti  che  vanghinole  mifurie;  è miferif- 
■*  fimo 
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fimo  colui  che  è follecito,  che  le  cofe , nelle  quali  fi  di- 
letta, li  durino  fino ali’ellremità  della  vita.  Percioch* 
mai  per  alcun  tempo  farà  in  ripofo;&  per  la  efpettatio- 
ne  delle  cofeche  hanno  da  venire,  perderà  le  prefenti, 
le  quali  potcua  fruire.  Ma  è pa  rii  1 dolore  della  cofai» 
perduta , & la  paura  di  non  perderla . Et  però  non  vo- 
glio che  tu  fia  negligente,  ma  voglio  che  ti  difeofti  da  ' 
qualunque  cofa  che  fia  da  temere  ; & riguarda  a tutto 
quelle,  che  con  con  feglio  fi  poffono  ri  guardare.  Qua- 
lunque cofa  ti  può  nuocere  molto  auantichcinteruen- 
ga  ponuicura>&  habbiuiauuertcnza.In  quefto  ti  gio- 
irebbe affai  la  fidanza , Se  la  mente  fermata  a foppor- 
tareognicofa . Colui  fi  può  guardare  dalla  fortuna, 
che  la  può  fopportare . Certamente  ella  non  tempefta 
nella  tranquillità. Niuna  cofa  c più  tnifera,nepiù  paz- 
za,che  fempre  temere.  Che  pazzia  è quefta  di  andare 
innanzi  al  Aio  male?  Finalmente  per  concluderti  ih 
brciiilà  quello,  che  io  giudico;  & acciò  che  io  ti  deferì- 
Ha  quelli  affaccendati, che  (onmoleftià  le  medefimijiSÉ 
fono  così  intemperati  in  effe  mi  ferie,  come  innanzi® 
quelle:  & doglionfi  più  che  non  li  biiognaiperche  non 
Ja  medefima  infermità,  non  ftima  1 1 dolore  con  la  qua*  - 
le  non  lo  afpetta . La  intemperanza  fi  finge  la  fua  feli* 
.cita  perpetua,  fingefi  che  quelle  cofe , che  li  fono  acca- 
dute, debbiano  non  fclamente  durare,  ma crefccreidi* 
menticandofi  quello  peccato,per  ilqnale  iecofe  huma- 
ne  fi  cratcano.à  fe  fola  la  coftanza  de  li  cali  di  fortuna;# 
fi  promette.  Panni  adunque  che  Metrodoro  egregia* 
mente  diceffe  in  quella  Epillola  nella  qual  parlaà  tua-» 
forellache  haueua  perduto  vn figliuolo  d’ottimo  in- 
gegno . E mortale  ogni  bene  de* mortali  ; dico  di  que* 
gli  beni,alli  quali  fi  concorre  .perche  quello  vero  be- 
ne non  muore,  c certo  c fempiterno  : la  fapienza , Se  la 
virtù . quello  vero  bene  fi  conuiene  alli  immortali . 
Dopò  di  quello  fono  tanto  iniqui , Se  affinati , & tanto 
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fi  fono  dimenticati  doue  vadino,&  doue  ciafcun  giotv 
nolimeni^hefimarauigliano  di  perdere  alcuna  cofa; 
douendo  vn  giorno  perdere  ognieola . Tutte  quelle-/ 
cote  yCbe  tu  ne  feÌ£hiamatofignore,&  chefonoap- 
prelTadite,nonfonotue.  Niente  di  fermo  è in  vna_# 
co  fa  inferma»  niente  eterno,  Se  inuiyo  in  vnacofa  fra?- 
ci!e;  così  è neceflario  il  perirc,come  il  perderei  Se  que- 
llo èli  conforto  della- perdita  fenoi  intendiamo  bene: 
perder  di  buon’animo  quello  che  deue perire.  Che-/ 
aiuto  trottiamo  noi  adunque controà  quelle  perdite»/? 
Quello,  che  teniamo  à mente  le  co  fe  perfe,ne  patiamo 
che  con  quelle  fi  ci  dimentichi  il  fruttò,  che  da  quella»/ 
Riabbiamo  riceunto . Lo  hauere  fi  può  torre,  lo  hauere 
Jhauuro  non  fi  può  torre.  Eaffai  ingrato  colui, che-» 
quando  hà  perduto,  fi  crede  efiere  obli  gatoà  nulla  per 
il  riceuuto . la  fortuna  ci  hà  tolte  le  facilità  ; ma  lafcia_i 
vpprcflb  di  noi  l’vfo , Se  il  frutto  ilquale  per  la  iniquità 
del  defiderio  noi  habbiamo  perfo . Di  bora  à te  Hello; 
di  quelle  cofe  le  quali  paiono  terribili, niuna  cofa  è in- 
cùta. Già  molti  hanno  vinta  ciafcuna  di  erte . Minio 
Vinte  il  fuoco,  Regulo  la  croce , Socrate  il  veneno,Ru- 
Vilio  l’elilio,  Catone  la  morte  à te  ftelTo  col  ferro  data . 

& noi  ancora  vinciamo  alcuna  cofa  .•  A fico  ni  quelle-/ 
Cofe,  le  qual  pii  vulgo  fi  come  à belle,  Se  felici  crede,  da* 
«riditi,  & fpefle  volte  fono  fiate  difpregiate;  Fabritio 
rifiutò  le  ricchezze,  eflendo  Capitano,  &biafimoI  le-*, 

Se  riprete  elTendò  Geniere . Tubcrone  giudicò  la  po- 
vertà efiere  degtfa:dite>  &del  Campidoglio,  quan- 
do nella  publica  cena  vfando  vafi  di  terra  , dimo-- 
ftrò  che  J’huomo  lol  di  quelli  deue  contentarli  , li 
quali  ancora  li  Dei  ali’horà  vfalaano.  Seftio  padrc_> 
rifiutò  li  lìonóri.sl quale  era  cÒÙfoatoche  hauereb- 
be  meritati  tutti  li  honori  della  republica , al  quale-» 
lulioCefarc  donando  L’infegna  fenatoria,  non  laj 
volle  ricencret  perche  conofceua  che  (ipoteca  dare^Sc* 
A ?j  - ■ torre. 
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tórre,  noi  ancora  facciamo  alcune  di  quelle  cofeardBi 
tamente  . Siamo  frà  li  elfempi . percne  manchiamo 
noi  ? perche  ci  deperiamo/ ciò  cne  s’è  potuto  fare  fi 
può  fàre.Purghiamo  (blamente  l'animo, & feguitfeuno 
la  natura,  da  la  quale  chi  fi  parte  Tempre  teme}  Tempro 
defidera,  &. fem pré  ferue  più  forte A noi  è lecito  ri- 
tornare nella  via,  & rimetterci  in  nollra libertà . Ri- 
torniamoàdunque,accioche  polliamo  li  dolóri  del  cèr 
po  in  qualunque  modo  ci  alfakano  fopportare  , & dire 
aHruFortuna . Tu  hai  da  far  con  vn’ hu  omo,  và  cercai 
vn’alcro  che  tu  polli  vincere . con  quelle  parole , & al- 
tre limili  fi  miriga  quella  forza  del  dolore , la  quale  io 
defideroche  fi  mitighi;  & che,  ò fi  fa  ni,  ò fi  fermi,  & 
con  elfo  inuecchi.  Ma.  io  fono  ficuro  di  quello,  noi 
trattiamo  del  nollro  danno  quado  penfiamo  chci  vec- 
chio huomo  buono  ci  fi  toglie  per  morte  : perciochcL> 
elfo  è pieno  di  vira,  egli  non  defidera  che  alcuna  cofa-» 
vi  fi  aggiungili  per  fua  cagione,  ma  perrifpettodi  co- 
loro che  è vtile,&  lo  fa  liberamente.  Vn’altro  hauereb- 
be  già  finiti  quelli  cruciati.  Egli  giudica  così  vitupe- 
rofo fuggire  la  morte, come  rifuggire  alla  morto . * 
Che  farà  adunque  ì fe  non  darà  opera  ad  altro  che  à 
dolore  / Quello  è Lucilio  mio  imparare  in  opera  la  Fi- 
lo fofia , & elfercitarfi  nella  verità  . Dimoftràrè  cho 
animo  habbiafhuomo  prudente contra  la  morde,  con* 
trai!  dolore;  conciofiache  quella  fi  appropinqui , & 
quello  lo  Aringa . Deuefi  imparare  da  colui  che  fài 
quello  che  fi  deue  fare.  E fiato  difputatopiù  volte  (t 
alcuna  co  fa  polli  re  filiere  al  dolore,  ouero  fe  lamort<L> 
appropinquandoli  fottometta  gl’animi  forti . Chebi- 
fognano  più  parole  ì Andiamo  nella  cofa  prefent«_> . v 
Nè  la  morto  farà  l’huomopiù  forte  contra  il  dolore: nè  • 
il  dolore  concia  la  morte.  L’huomofauio  fi  confida-» 
in  fe  medefimo  contra  l’rno,  & l’altro , nè  per  fperan- 
za  della  uiorre-pàucittenaente  fi  duole, uè  per  tediodd 
v’i  * Gg  t dolore 
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dolore  muore  volentieri*  qucfto  fopporta , & quello 
afpetta.  Sta  fan©. 

il  . 

» \ Ter  la  morte  del figlittoì  di  Mar  allo , confilatori a . 

IX  * I ■ ' , t » 

EPISTOLA  XCIX. 

L’EpiftoIa  che  io  fcriffi  à Marnilo  hauendo  egli  per- 
duto vn  figliuolo  piccolo , & fi  diceua  che  mqjro 
teneramente  Te  ne  doleua,  duramente  fopportaua  tal 
dolore,  hora  te  i’hò  mandata  ; nella  quale  non  hò  vo- 
luto feguire  l’viìtataconfiictudine;  nè  hò  giudicatoci 
douerlo  trattareleggicrmcnte,  eflendo  egli  più  degnò 
diripAnfionc,chediconfolatione.  Perche  colui  che 
è afHitto,&  malamente  fopporta  vna  gran  ferita»  fi  de- 
ue  hauer compaffione  finche à pocoà  poco  fi  arrefti  di  l 
dolere:  onero  finche  fi  fiasfogato,&  fparfoil  primo 
impeto  del  dolore: ma  colloro  che  hanno  prefa  per 
coftume  il  pianger  fubito,  fi  voglion  calli  gare,  & ino- 
ftrar  loro  che  fono  alcune  pazzie  delle  lagrime.  Tu 
afpetti  confolatione,  togli  nprenfione,  & villania  .Tu 
fopp  orti  così  mollementc.la  morte  del  tuo  figliuolo.* 
Chefàreftì  fetuhauelfi  perduto  l’àmico?  £ morto  il 
tuo  figliuolo  d’incerta  fperanza,  piccolo , e perfo  poco 
di  tempo:noi  andiamo  cercando  le  cagioni  del  dolore, 

& voglianci  ancora  ingiuftamenre  lamentare  della-» 
Fortuna,  fi  come  non  ci  voltile  ella  dar  giufte  cagioni 
di  lamentarci . Ma  in  verità  aliai  mi  pareua  che  tu  ha- 
OeiTì  grande  animo,ancora  conrra  li  maggior  mali;non 
dico à cotefte  ombre  de’ mali , alle  quali  piangono  gli 
huomini  per  vfanza . Se  tu  haueflì  perduto  vn’amico» 

(il  qual  danno,  c di  tutti  maggiore)  ti  bifognaua  dar 
opera  di  allegrarti  più , perche  l’haueui  hauuto , che_> 
di  piangere  perche  l’haueui  perduto . Mai  più  non 
mettono  à conto  quanti  beni  lubbino  hauuti>&  quan» 

* ' ‘ ‘ to 
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to  fi  fiano  allegrati . II  dolore  fra  glaltri  mali  hà  que- . 
fto,  che  non  folamentc  è fouerchio , ma  ancora  ingra- 
to. Adunque  è perdura  l’opera, che  tu  hai  mefia  in 
acquiftare  tale  amico?  Niente  hai  fatto  in  tanti  anni,, 
& tanta  congiuntane  delia  vita,  & in  fi  faimliar  com- 
pagniadelliftudij/rumandial  fcpolcro  infieme  con? 
l'amico,  l’amici  tu  . £r  perche  ri  duole  hauerlo  perda-* 
.to  fe  hauerlo  pofieduto  non  ti  gtoua?  Credi  à me  chev 
vna  gran  parte  di  coloro,  che  noi  babbuino  amata  rc- 
fla  appretto  di  noi.benche  per  alcuna  Fortuna  d fiano 
flati  tolti:ll  tépo  che  è pallaio  è noftro,ne  alcuna  cofa  è 
più  a)  ficuro  che  quella  ,che  è fiata  . Noi  fiamo  ingrati 
del  ricuuro  perla  fperaza  delle  cofeauuenire,  quafi  che 
il  futuro,purche  véghjù  noi,nó  debba  tolto  in  preterì 
to  pattare . Troppo  riftringc  il  frutto  delle  cofe  colui , 
che  fittamente  è lieto  per  le  cofe  prcfeim.  Anco  le  cole, 
prefenti, e quelle  che  hanno  da  venirediiettono  : Que- 
fie  per  la  efpetatione , quelle  per  la  ricordanza . Ma-, 
vnodi  elfi  pende, e no  fi  può  fare  : l’altro  non  può  ette* 
che  fatto  non  fia.  che  ftoltitia  è adunque  lardare  lev. 
?ofe  affai  certe?  Siamo  contenti  adunque  di  quello, 
che  habbiamo  riceuuto:  purqhepw^lo  habbiamo  prc-^ 
fo con  l’animo  forato,  de  per  iJ  qual  patti  tutto  quello , 
chericeuc . Sonoinnumerabih  gfiefiempi  di  colqro. 

Il  quali  hanno  mandati  fot  to  terra  ì giouanj liberi  fen  - 
za  lagrime;  li  quali  da  la  fepoltuta  fono  tornati , ò nel, 
ienato,  ò in  qualche  altro  publico  officio-,  & fubito  in-, 
cominciarono!  far  altro, n c numeri tamen te . Impero-  " 
che  prima  è fouerchio  dolerti,  fc  à nulla  giouail  tuo, 
dolore,  Olcra  di  quefto,  è ingiufta  cofa  lamentarli  di 
quello,  che  accade  ad  vno,  &à  tutti  refta . Poi  è pazza 
cofa  lamentar  A del  ;deiìdeno,  efiendo  minima  dift€!% 
renza  fra  la  cofa  perduta,  & colui  che  la  defidera/di^ 
peròdouiamo  noictterdi  migliore  animo,perche  fe- , 
guidatilo  quello  che  habbiamo  perduto.  Riguardala . 
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prellezza  di  quello  velocilììmo  tempo:  penfa la  bre- 
uiià  di  quello  fpatio  che-noi  rartiifi  ni  corriamo  . Pon 
cura  poi  à quella  compagnia  della  humana  generano  - 
ne , la  quale  rutta  teftd-eà  vn  fine , & è diuifa  con  mini- 
miinretudlli,  ancora  dotte  paiono  maggiori:  Còlili  che 
tu  ti  ciediche  fia  perfo,  è mandato  innanzi . Marcile-» 
cofaèpiù  pazza  douendo  nnfurare  vnmedelimo  ca- 
mino, pianger  colitiche  è andato  innanzi  ? piange  al- 
cuno quelloGhelapeuadoucreintenienire,-oueio  f<L-# 
nòti  li à penfata  nell’huomo  la  morte  à fé  medelìmo 
l’hà  impolla . Alcuno  altro  piange  quello  che  diCeua-.' 
non  poterli  no  farfe.Qualunquelì  lamenta  che  vn’lutò- 
mo  fia  morto  li  duole  che  Ita  llato  huomo.  Tutti  fia- 
tilo collegati  forco  vna  medefima  cortdrtionc . A colui  7 
che  di  nafeere  c accaduto  , li  iella  morire . : Per  li  fparij 
de* tempi fiara  diuifi ,•  per  il  fine  fiamo  pari.  Quello 
' che  è fra  mezzo  al  primo,  &rall’vkimo  giorno  è vario, 

& incerto . Se  tu  Unni  le  molellie,ancora  ad  vn  fanciul- 
lo è lungo,  fela  velocità  ancora  ad  vn  vecchio  è bre- 
ue . Ogni  cofd  è labile,  & fallace,  & più  che  ogni  rem- 
pella mobile.  Tutte  lecofe  tempellano,&  vanno  al 
contrario  per  volontà  di  Fortuna  . & in  tanta  agitano* 

*e  delle  cofe  humahénicnce  ad  alcuno,  fenon  la  mor- 
te, è certo.  Et  nondimeno  ogù’vno  di  quella  cèfali 
lamenta  nella  quale  niuno  è ingannato. Ma  egli  c mor- 
to fanciullo.  lo  non  ri  voglio  direancora,  che  fia  me- 
glio trattato  colui  eh  e ville,  che  colui  che  muore.  Aia 
Vcniamoà  celili  che  è inuecchiato , di  quanto  auanziu 
egli  vn  fanciullo  ? Proponti  la  grandezza  del  profon- 
do tcmpò;&  abbraccialo  tutto  : poi  aflomiglia  quello* 
iìqual  noichiamiamo  età  humana ,à quello immenfo , 
de  vedrai  quanto  fia  piccol  quello  che  noi  dcfideriatno 
di  differire . Dì  queftò , quanro  le  lagrime,  quanto  li 
pensièri  ne  occupano?  quanto  là  defiderata  morte-* 
prima  che  venghi  ì quanto  Ja  infirmila  ? 8t  quanto  il 
-v  - — - amor* 
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timore?  qnantòne  tengono,  ò li  rozzi,ò  rifiatili  annll* 
Mezzo  di  quello  fé  ne  dorme . Aggiungilo  le  fatiche** 
pianti,  & pericoli,  & intenderai  in  vna  ionghillìrna  vi. 
ta  edere  la  minima  parte  quello , che  fi  vitie  . Se  alCu-} 
no  tei  concederà  non  dirai  turche  coliti  fia  megl  io  trae-c 
tato,  alquale  èlecito,  predo  tornareà  cafa,al  quale  in- 
nanzi alia  ftracchezza  è compito  il  camino.  La  vira-/ 
non  è nè  bene,  netnale;  ma  è luogo  del  bene  , & del* 
male . Adunque  colui  non  ha  perduto  altro  che  la  for- 
te dannomaggiore.'  In  più  certo  danno  può 'andato* 
il  modello,  & prudente  : potette  egli  efler  formato  in 
meglio  fiotto  la  tua  cura.  Ma  ( quello  che  più  giuda- 
mente  fi  teme)  poteuafi  far  limile  a Ili  piò  . Guardai 
quelli  giòuarti,  liquali  cflendo  di  nobihlfime  cale  ; IO 
hifliiria  glihà  buttati  nella  arena  del  teatro  . riguarda 
quelli,  che  effe  reità  no  la  loro  è di  altrui  libidine;  éÌTetau 
dol'vncon  fai  irti  impudichi:  i gidrfijdt’qinili  nfùnìji 
n’è  vficito  lenza  vbbriacchezze,  ò lerfea  qualche  altra.»5 
folcirne  fcclleraggine . Più  temereche  fpeiare  è5  ma*; 
nifèlloche  fi  poteua . Non  deui  adunque  cercare  Icl* 
cagioni  del  dolore;  nè  con  sdegno  r iadu  ha  re  1 e 1 e g g ie- 
ri incomodità . Io  non  ti  conforto  che  tù  ti  sforzi . im 
non  giudico  fi  male  di  te  che  creda  che  tu  debbi  con-; 
uocare  contra  quelle  tu  tra  la  virtù . Non  c dolore  que- 
llo, ma vttmórlbVrn  lolaidolorc . Senza  dubbio  la^- 
Filofiofia  hàgióuato  aliai,  fc  tu  defideri  con  forte  ani-* 
ino, ?nfianciulloj>iù  noto'alla  nurricè,cheà fuo  p,a- ' 
-dro  w Ma  che  ? ti  persuado  io  ha  durezza;  Svoglio  » 
che  in  elfe elfiequie  tu  dirizzi  il  volto,  & non  parifico" 
c4ie  l’animo  le  ne  commuoua  ? Non  ti  conforto  à que- 
llo . Imperochc  faria  ih  humanita , &.non  virtù  : non 
vedere  la  morte  dellj  Tuoi  amici  con  qìreili  medefimr 
occhi,  che  tu  gli ■vedetti- yitiii:  nècominuòuerfi  alla  fu-’ 
bita  morte  d’eli fuoi  familiari . Mapcnfi  che  io  ti  di- 
vieti alcune  colè,  che  non  fono  innóftra  poteflà  ì Lo 
' C g 4 lagrime 
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lagrime  caggiono  ancora  à coloro  che  le  vogliono  ri- 
tenere, & poiché  fono  fparfe , s’allegrano  , & confor- 
tano l’animo.  Che  è adunque  ? La ìciamole  cadere^, 
ma  non  le  sforziamo  . Fluifcono  tante,  quante  ne  fipar- 
geràla  paliìone;  non  quante  ne  potrebbe  fpargere  J a_* 
imirarione.  Non  aggiungiamo  adunque  nulla  al  dole- 
te, ne  accrefciamo  quello  per  eflfcmpio  di  altri . più  ri- 
chiede la  mofira  del  dolore  , che  elfo  dolore . Ma  chi  è 
dolorofoà  le  lleiTo/Quando  fono  vditi  da  altri,  piago- 
no  più  altamente;  ma  quando  fono  in  fc greto  taccio- 
no, (tanno  cheti;  quando  vedono  alcuno  fi  deftanoin 
nuoui  pianti  ; all’hoia  co  le  mani  fi  percuotono  il  capo, 
ilche  poteuanofare  più  liberamente, quando eranoin 
fegreto,  doueniuno  glitl  vietaua;airhora  chiamono 
lamorte,all’hora  fiftrauolgono  perii  letto  quado  mu- 
co gli  vedecefla  iJ  dolore.  Seguita  noi  fi  come  che  nel- 
l’altre  cofe,  così  in  quella,  quello  virio  ; noi  ci  ordinia- 
mo fecondo  lo  efifempio  delli  più,  & riguardiamo,  non 
quelloche  bifogna,  ma  quello  che  fi  coftuma  di  fere . 
Noi  ci  partiamo  dalla  natura,  & accordiamoci  co’l  po- 

{>olo,ilquale  in  niun  bene  è inuentore;  & è,fi  come  nei 
'altre cofe,  così  in  quello,  inconftantifiìmo.  Egli  vede 
alcuno  huomo  fòrte  nel  fuo  dolorc,&  chiamalo  crude- 
le, Se  fiero;&  feconofce  alcuno  che  pianga  per  dolore, 
dice  che  c molle,  & effeminato  .Tutte  le  cofe  adunque 
fi  deuono  richiamare  alla  ragione.Ma  niuna  cofa  è più 
pazza,  che  volere  acqui  dar  fema  per  tiiftczza,&  loda- 
re le  lagrime,  delle  quali  (limo  cheaH’huomo  fauio  al- 
cune ne  fiano  permeile,  che  venghino  fuori;  alcune  al- 
tre gli  fiano  Hate  vietare. Et  ridoni  che  differéza  fia  frà% 
l’vno,&  l’altro  modo  di  lagrimarc.  Subito  eh#  la  nouel 
la  di  alcuna  acerba  morte  ci  percuote , quando  che  noi' 
teniamo  il  morto  corpo , ilquale  da  le  nollre  braccia  al 
fuoco  delie  cfler  trasferito;  la  naturale  necelfità  all’ho- . 
n caccia  fUorilelagrimeA  Io  fpirito  cémofiòdal  col- 
po 
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po  del  dolore  fi  come  Tenore  curro  il  corpo,così  Phum^ 
re  che  è ne  gl’occhi  preme,&  caccia  fuori.Et  quelle  la- 
grimeelcono  fuori  ancora  che  noi  non  vogliamo  . Al- 
eun’altrc  lagrime  fono,  alle  quali  poi  diamo  la  vfeita^  > 
quàdoci  ricordiamo  di  coloro,che  habbiamo  perduti) 
e quella  malinconia  hà  in  fé  vna  cerca  dolcezza, quido 
fi  ricordiamo  de  le  dolce  parole  di  quelli, e della  giocò 
da  conuerfacione  della  loro  officiosa  pietà;  all’hora  gP- 
occhi  come  perallegrczza  fi  rifoloono in  lagrime.  A 
quelle  volontariamenre  diamo  la  via  ; quelle  vengono 
per  forza.  Tu  non  deui  adunque  le  cue  lagrime,  man-» 
dar  fuori  , ò rirenere  per  coloro  che  ri  fono  d’intorno: 
perche  mai  fi  ritengono;  oucro  fi  mandono  fuori  fi  vi- 
tupero famente  quàto  quando  fi  fingono.  Vadano  fuo 
ri  le  lagrime  di  propria  volontà,  perche  pofiono  anda- 
re ancora  ad  vn’huomo  piacertele , & bene  ordinato . •» 
SpelTe  volte  fono  venute  fuori  le  lagrime  falua  Pauto- 
rirà  de  Phuomo  fauio,  có  tara  temperanza>che  à quelle 
non  mancò  ne  l’humanità,nè  la  dignità.  E lecito  certa- 
mente confentire  alla  natura  rileruata  la  propria  auto-; 
rità . lo  hò  veduti  alcuni  dolerli  della  morte  del  filo 
amico  con  tanta  modellia3che  rimofla  ogni  forte  di  la-, 
grimehauerefteconofciuto  nellor  voltò  vn’immcnfa 
amore  verfo  l’amico.  Ninna  altra  trillezza  era  in  lo- 
ro , fc  non  quella  che  daua  il  vero  amore . Et  ancora.» 
nel  dolerli  alcuna  honeftà.  quella  deue  olferuarc  Phuo 
mo  fauio  . Et  ficomc  nell’altre colè, così  ancora  nel-* 
le  lagrime  è alcuna  mifura . Si  come  l’allegrezza  del- 
li  huomini  imprudenti  è fmifurata,così  fono  ancori 
li  dolori . Riceui  adunque  con  paticnte  animo  le  co-t 
fencceflarie . Che  cola  incredibile  ?chc  di  nuouo  li* 
è auuenuto?  Quanti  huomini  hanno  lagrimatoallc* 
cflfequie  per  prezzo  ? quanti  fono  quelli  che  per  forzai 
lagnmando  vendono  lcloro  lagrime  ? quanti  piange- 
fanno  doppo  ai  tuo  pianto  2 ogni  Tolta  che  tu  pcnfcrai 
. . «!« 
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che  Itti  lia  fiato  fanciullo  ; penfa  ancoraché  fia  fiat® 
huonio, al  qual  nulla  di  cerio  fi  promette;  ilquale  Iìu 
Por  luna  non  Tempre  a vecchiezza  conduce;  anzi  lo  fà 
rdlarc  oue  ella  vuole  . Finalmente  parla  fpdfe  volte_^ 
di  quello,  & quanto  tu  puoi  celebra  la  fua  ricordanza, 
la  quale  fptlfie  volte  ritornerà  à tè , fe  fina  fenza  acer- 
bità. perche  mal  volentieri. p’huonio  conuerfa  con  va 
mefio,non  che  conia  mdlitia.Se  tu  haucuicon  piacere 
V^fte  alcune  fre  pauole, le  alcuni  luci  giuochi,benche 
' di  fanciullino;ricordati  fpeflb,che  egli  liaurebbe  potu- 
to adempire  le  tue  fperanze,  le  quali  con  la  paterna  me 
te  h aueui  concepute.Atfienna  audaccméte,che  dimen 
ticar fi  de’  Tuoi,  & mandare  alla  lepoltura  la  ricordàza 
di  quegli  infiemecon  li  corpi , e piangere  larghilfima- 
mète,e  poco  ricordarli, è colà  d'animo  inhumano.Cosi 
li  vccelli , cosi  le  fiere  amono  li  Tuoi, l'amore  de*  quali  è 
sfrenatOjC  quali  rapido,ma  con  li  perduti  figliuoli,tut- 
to  li  fpegne.  Quello  ad  huomo  prudente  nó  fi  conuie- 
ne . perfeueri  di  ricordarli,  & Unifica  di  dolerli . Quel- 
lo, che  dice  Metrodoro,  in  niun  modoapprouò;cho 
alcuna  voluttà  ècongiunta  con  ildolore.  Quello  pia- 
cere, die  egli,  che  fi  deue  cercare  in  elfo  dolore . Io  ho 
fcritte  le  parole  di  elfo  Metrodoro;  delle  quali  io  non 
dubito  quello  che  tu  giudicherai  : imperoche  qual  co- 
fa  è piti  viruperola,  che  cercare  il  piacere  in  elfo  dolo- 
re ; anzi  per  il  dolore  , & cercare  Irà  le  lagrime  colio 
che  ti  diletti  ? Quelli  lono  coloro,  che  ci  pongono  vna 
fouerchia  fierezza , & li  noilri  precetti  di  durezza  in- 
famano; perche  noi  diciamo,  che  ò ildolore  non  fi  de- 
ue riceuere,  ò rollo  fi  deue  cacciare  via. Ma  finalmente 
quale  di  due  cole  è,  ò più  incredibile,  ò più  inhumana, 
non  lenti r dolore  de  la  morte  di  cflo  amico  ; ò cercare 
il  piacere  in  elfio  dolore  ì Quello  che  noi  commandia- 
mo  c honefto . Quando  alcuna  palfione  hauerà  fiparfie 
alquante  lagrime,  & ( à dire  cosi  ) riiauràdifpumate , 

non 


Digitized  by  Google 


DI  SENECA.'  47> 

non  fi  dcuc  dare  l’animo  al  dolore . Perche  dici  tu  che 
lì  deue  mefcoiarc  il  piacere  con  il  dolore  ? Cofi  ricon- 
(oliamo  noi  i fanciulli  con  la  fugacria:così  raffreniamo 
il  piantò  t]^-  bambini  con  la  poppa  : non  certamente-* 
à -quel  tempo  chc’l  figliuolo  arde,  onero  l’amico  (pira, 
tii  potrai  cercar  piacere,ma  vuoi  foli  scita  re  il  dolore-», 
qual  co  fa-fi*  fisi  con  più  honeltà/’  ouero  liberar  l’animo 
dal  dolore,  onero  aggiungere  il  piacere  al  dolore.?dicp 
che  in  effo  dolore  fi  ricette  alcun  piacere, -perche  c con- 
giunto, dice  egli,co’I  dolore  vn  certo  piacere  .jQuefto 
certamente  è lecitoà  noi  di  dire,  à voi  certamente  non 
è lecrcov  Tiiconofci  il  piacere  perfido  bene^ & il  do- 
lore per  fido  male.  Che  congiuntionepuò  efficrfràil 
bene,  e’1  male  ?ma  crediamo  che  vi  fia . perche  adun- 
que cerchiamo  noi  di  tòr  via  il  dolore , fe  hà  in  fe  alcu- 
na cofia  gioconda,  & di  piacere  ì alcuni  rimedij  fono 
falutifen  à certe  parti  del  corpo,  li  quali  ficome  brutti, 
& dishoneftf  non  giouano  ad  vn’altra  parte  > & quello 
che-m  alcun’altroìuogipgiouarebbe  fenza  danno  della 
vergogna,  fi  fa  dishonefto  perii  luogo  della  ferita-. . 
Non  ti  vergogni  tù  di  fianare  il  tuo  pianto  con  il  piace- 
te ? 'Bifogna  con  più  fèuerità  fanar  quefta  ferita . Ri- 
prendici più  toflodi  queftojche  niun  fentimento  di 
hiafé3peiu iene  a ColuRhc  peri fee . Niuna  cofa , dico  , 
può  offendere  colui,  che  non  è;  fe  egli  fi  offende , viue 
ancora . CVedi  tu  che  habbki male , o perche  non  é , ò 
perche  ancora  è qualchecofa  ? ma  ne  ancora  può  fen- 
tir  tormento  perche  egli  non  fia . Imgeroche  còllii  che 
non  è nulla, che  può  fen  tire  ? ne  ancora  perche  egli  fia: 
già  è fogge  la  maggior  incomodità  della  mortella  qua- 
le è non  edere.  Qneftò  ancora  diciamo  à colui  che-» 
piange,  &defidera  il  figliuolo, che  nella  prima  fan- 
ciullezza gl  e fiato  rapirò.  Tutti  i giouani,&  vecchi  * 
fiano  del  pari-fc  facciamo  comparatone  di  noi  all’vni- 
oerfo  : perche  vna minili»  -di tutte Jcctà ne  toc- 
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ea  à noi  più  che  quella  cofa  che  l'huomo  può  dire  efle- 
rc  minima. perche  certamente  il  minimo  c pur  qualche 
partei  quale  tempo  che  noi  viuiamojè  proilìmoà  nien 
te  i Se  nondimeno  per  la  noftra  pazzia  fi  largamente  fi 
fpende  . Io  ti  hò  feritee  quelle  co  (è , non  come  che  tu 
hauelfi  ad  afpettare  da  me  fi  tardo  rimedio,  pcrciochc 
fono  cerco  che  tu  hai  parlato  teco  medefimo  ciò  che  in 
quella  leggerai . Ma  per  calligare  quella  piccola  tar» 
dlù  nella  quale  tu  ti  lei  partito  da  te,  e perconfortarti 
per  fau^ieni  re  che  inalzai?!  Fanimo  contro  alla  Fortu- 
na , & che  riguardai  alle  auuer  (ita  di  quella  non  come 
potelTero  accadere.macomeccrtilfimamcftte  doueflfe- 
roauuenire.  Stàfano. 

Il  ragionar  che  fi  vn  Filofofo  dette  e fere  piu  toffo  [empiite  t 
Ó piacevole , che  ornato , & altiero  . 

EPISTOLA  CI. 

MOlto  mi  diletta  lo  fcriuermi  che  tu  habbi  Ietto 
co  ranto  defiderio  i libri  di  Fabiano  Papino,inti- 
tolati  delle  cofeciuili  : ma  mi  Òifpiace,che  non  habbi- 
nofodisfatto  al  tuodefiderio.Poi  dimenricatoti,che  li 
tratta  del  Filofofo,acculi  la  compolì  rione  di  quello . Io 
ti  credo  che  Je  parole  fieno  fparie,&  non  compoftejpri 
ma  quella  cofa  ha  la  fua  grada#  Se  è proprio  ornarne  to 
d*vn  parlare,  ilqualecadde  leggiermente,  & con  fem- 
plicità.  Imperochc  io  llimo  dferui  affai  differenza,  fe 
egli  cade  ,ò  corre,  Se  ancora  quello,  che  io  vò  dire-/ 
hora,hà  gran  differenza. Parmi  che  Fabiano  non  fpar- 
ghi  il  fuo  pailare,machc  con  modellia  io  mandi  fuori, 
così  è largo,  & fenza  perturbatione,ma  non  fenzafoc- 
corfo . Poi  quando  viene  alla  materia,  confdfa  quello 
apertamente  di  non  elfer  troppo  trattato  pèlungamen 
te  tortcjma  tale  che  potrefti  credere  che  fo$:  vn  natu- 
rale ragionamento.  Eglihà  ordinati,  Se  comporti  li 
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coftumi  non  le  parole  :&  quelli  (critti  hà  comporti  à 
gI’animi,non  à grorecchi.  Óltreà  quefto  fé  tu  l’hauef- 
H vdito  fauellare,  tu  non  harefti  riguardati  li  Tuoi  icrif 
ti,  così  le  cole  fonarne,  che  lui  dice,ti  haurcbbono  rapi- 
to . Et  quali  tutte  le  cole  che  piacciono , «(Tendo  dette 
con  impeto,  hanno  meno  fede  quando  fi  riducono  in 
fcritto . Ma  quello  ancora  è molto*  di  hauere  occupati, 
c tenuti  gl’occhi  alla-prima  veduta , ancora  che  la  dili- 
gente cótemplatione  vi  habbia  à trouare  cofa  che  polli 
riprendere . Se  tu  mi  domandi  è maggior  colui  che  hà 
tolto  ij  giudicio , che  colui  che  l’ha  meritato , & sò  che 
coftui  è più  ficuro , e sò  che  con  maggiore  audacia  del- 
rauuenirea  fe  ftefib  promette.  li  foliecito  parlare  a Fi- 
lofofo  non  fi  conuiene . Doue  finalmente  farà  forte , & 
conftantc;  doue  farà  proua  di  fe  colui  che  reme  le  paro- 
le ? Fabiano  non  era  negligente  nel  parlare,  ma  ficuro . 
Adunque  quiui  non  trouerà  nulla  di  brutto . Le  parole 
fono  (ciche, non  polite,&  ornate;  nè  ad  vfanza  di  que- 
lla noftra  età, porte  contro  a la  lor  natura  a rouefcio.Ma. 
benché  fiirte  iplendido  il  fuo  padare,&  tolto  dalla  me- 
diocrità, ha  li  fuoi  fenfi  honefti . c magnifichi , non  ri- 
dotti in  fentenza,  roapiù  altamente  detti . Vedremo 
poi  fc  v’è  alcuna  cofa  fouerchia , ò mal  detta  : ma  non 
fu  a cafo,che  kabbiamo  quefta  moderna  poli  tura. Qua 
do  tu  haurai  riguardata  bene  ogni  cofa  tu  non  vi  troue 
rai  cofa , che  fi  porti  biafimare^  . Manchi  la  vana  di- 
uerfirà  de*  marmi , &licondutti  delle  acque,  che  per 
occulti  canali  vadino  per  cafa  , & qualunque  altra  co- 
fa  ; la  lurturia  non  contentandoli  della  femplice  bellez- 
za rimefcola  ( ilche  fi  fuol  dire  )all*hora  la  cafa  è dirit- 
ta . Aggiungi  hora,  che  la  compofitione  non  è fecondo 
il  giudicio.  alcuni  vogliono.che  per  ofcurità,e  difficol- 
tà di  parlare  fia  ornata. Alcuni  tanto  fi  diletteno  di  que- 
fta afprezza  , che  ftudiofamente  diflìpano;  & fanno 
efeure  quelle  cofe,. che  meglio  a cafo  fi  potrebbono 
* . inten- 
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incendere  & in  proua  interrompono  le  c!au  fu  le, accio» 
che  non  fi  poifino  intendere . Leggi  Cicerone,da  filai 
compofitione  c vnita,  & d’vn  medefimo  Itile,  polita-., 
morbida,  & fenza  riprenfione;  ma  per  contrario  quel- 
la di  Alìnio  Pollione'è  fcabtoIa,&  àlra , Òc»i  lalcia  do- 
ve tu  non  afpetti . Finalmen  tcupprefiÈo  dfOcetr>ne_> 
lecofe finifeono  ; apprelfodi  Pollione  cafcòfiovfaluo 
pochilfime  le  quali  ad  vna  certa  mifura,&ad  vn’efiem 
pio  fono  rifilate.  Palliando  poi  piò  innanzi,  tu  dici  v 
che  tutte  le  cofe  ti  paiono  humili,&  balle»  fk  poco  ele- 
uatejilqual  vitio  giudico.thenon  fia  in  lui  j Perciochc 
quelle  non  fono  humili,  ma  piaceuoli  ; perche  non  fo- 
ro formate  con  vn  tenore  quieto,  & compoftojnè  bafi 
fe,  nè  piane . Ma  manca  à quelle  il  vigore  oratorio,  & 
ancora  gli  (limoli, & le  fi.bite  pcrcolft  delle  fenrenzti 
le  quali  tu  cerchi.Ma  fe  tu  riguardi  à tutto  il  corpo  del- 
l’opera,  è comporto,  & honefio . Non  hi  i!  fuo  parla- 
re la  dignità  *,  ma  inoltrami  quale  podi  proporre  à Fa- 
biano . Dimmi  di  Cicerone  i libri  del  quale  pertinenti 
alla  Filofofia  fono  quali  tanti,  quanti  quelli  di  Fabia- 
no. lo  te  loconfeflarò  .ma  non  fubito  è cofa  minima 
quella,  che  c minore  della  malfima . Dimmi  di  Alìnio 
Pellione . Io  ti  crederò  ; Ma  per  rifpondere  : In  cofa  li 
grande  è vn’eccdienzarefleredoppo  due.  Nominami 
ancora  Tito  Liuio  : imperoche  ferii!  e i Diai  ogijiquali 
non  meno  tu  li  puoi  annouerarc  con  la  Filolòfia , cheti 
con  l’hiftoria,  & i libri  liquali  contengono  Filofofìai* 
A quello  ancora  darò  luogo . N ondimeno  confiderai 
à quanti  vada  innanzi  colui,  che  da  tre  è fuperato,& 
datrceloqucntilfimi.  Ma  non  di  tutte  Iecofc . Il  par- 
lare di  quello  non  è forte,  benché  lìa  alto;  non  è violé- 
to,  ne  corrente,  benché  lìa  diffufo:non  è perfpicuo,ma 
puro  .Tu  defideri  che  alcuna  cofa  contro  à li  vitij  fi  di- 
ca afpramente,  contro  à pericoli  animofumente , con- 
tro la  Fortuna  fuperbaracmc,comrqall^mbitione  con 
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ingiurie, & villanie . Voglio  che  la  lutturia  fi  ripren-J 
dalla  libidine  fi  fcaccijfi  (pezza  l'irfi porenza.Su  alcuni 
* caia  oratoria,  alcuna  tragica  ,&  grande;  alcuna  comi- 
ca, &ba(fii.  Vuoi  tucheegli  in  vna  infima  materia-* 
poi  ìicale  parole  ? egli  Veduto  alla  grandezza  delle  co- 
fe  : tiraà  le  l'eloquenza , ficome  ombra  non  attenden- 
doà  quello.  Senzadubbio  ciafcuna  parola  non  farà 
rfaininara,  ne  ridotta  in  fc;nè  ciattttna  parola  detterà 
granimi nc  pungerà . Confetto  che  moke  parole  vici- 
ranno  fuori,che  non  feriranno:  & qualche  volta  il  par- 
lare otiofo  patterà  viauna  in  molti  luoghi  farà  vno  fpa- 
tio  grande,&  fenza  tedio.Finalméte  quello  farà, che  ti 
fiamanifeilochelui  intendette  quel  medefimo,  che  hà 
fentto.  Incenderai  che  lui  hà  fatto  quello,  accioche-» 
tu  fa  pelli  quello  chea  lui  piaceua,non  accioche  piace- ' 
celfiàtc_^.  Tutte  le  cofe  riguardono  all’vtilità,  de 
alla  buona  mente-,  non  fi  ricerca  fauor  popolare^*. 
Io  non  dubito,  che  li  fuoi  ferirti  non  fianotali  ben- 
ché à pena  me  ne  ricordo  : ma  ancora  me  ne  retta.» 
alcun  colore  di  etti,  non  per  la  fretta conuerfationc.  Se 
familiare  : ma  fommariamente  fi  come  ftiole  vna  vec- 
chia ricordanza.  Certamente  quando  io  vdiua  quelle 
tali  cofe,  mi  parcuano  non  folamenre  fode,  ma  piene  ; 
le  quali  poteuano  inalzare  vn  giouanedi  buona  natu- 
ra;^ chiamarlo  alla  iinifàtione  difecon  ifperanzadi 
vincere.  Il  qual  conforto  mi  pare  etti caci  finn  o : impe- 
roche  feonforta  colui , che  hà  pollo  il  defio  di  fe- 
guitade  n’hàtòlro  ia  fperanza.  Finalmente 
> egli  abbondami  in  parole  fenza  orna- 
mento apparecchiate,madi  cia- 
- feuna  in  vniuerlb  honora- 
: to.Stàfano. 
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Riprendo»/}  coloro,  che  piu  toflo,  fi  contentano  prolungar  la 
vita  così  ne * vituperi],  come  ne ' tormenti  : che  morire . * 
, Et  dell' bora  inafpetrata  della  morte . 

EPISTOLA  CI. 

OGni  dì,  & ogn’hora  che  niente  damo , ci  fi  palei* 
apertamente  : & con  alcun  nuouo  modo  d’argo- 
mento, ci  fà  ricordare1  eie  Ila  noftra  humana  fragiliràt 
quando  che  penfandoalle  cofe  ftabili,  & eterne,  ci  fà 
riguardare  alla  fine  ooftra . Tu  mi  domandi  che  vo- 
glia lignificare  quefto  principio  ì Tu  conofccftì  già 
Cornelio  Senedone  Caglierò  Romano,huomo  fplen 
òido,  & offidofo,  che  da  vn  debile  principio  s’era  inal- 
zato; & già  haueua  apparecchiato  il  corica  peruenire 
à tutte Taltre cole:  perche  più  ageuolmente erette  la-* 
dignità  che  non  comincia  . Il  pouero  ancora  s’afFadca 
piu  in  principio  ad  acquiftar danari  pervttirdi  pouer- 
ta.  Quefto  Senedone  artendeua  ancora  ad  acquiftar 
danari, alli  quali  due  efficaciilìme  cofe  lo  raenauonoril 
fiaperli  acquiftare,  &il  faperli  cu ftodtre;vna  delle  qua- 
li è (officiente à far  ricco  vno . Quefto  huomo  di  fom- 
ma  attinenza  non  meno  della  robba , che  del  corpo  di- 
ligente; vedendomi  vna  mattina,  fi  come  coftutnana, 
andòà  viiìtarevn  fuo  amico  che  era  infermo  graue- 
mente  fenza  iperanza  di  guarire,  & pofefìà  laro à luià 
federe  ;&  quiui  flette  fino  alla  morte  ;&  poi  che  gl*-  . 
Jiebbe  cenato  con  allegra  cera,eiTendo  oppreflo  da  vna 
jubita  infìrmità  chiama- a,  angina  (scharàtia)oueroen 
Ragion  di  go!a,appenacheper  Jariftretta  gola  mandò 
fuori  lo  fpirito  alla  luce.'  Ftà  pochiifime  hore  adunque 
\ poiché  he  bbe  vfad  tutti  li  vmtij  d’huomo  Fano , & in- 
tegro, pattò  di  quella  vita.  Colui  che  permare,&per 
terra  tra  ih  caua  danari;colui  il  quale  non  lafciando  adic 

tro 


Digitaec^jy  Google 

a 


D I S E tCE  C A'.  ' ' 

rroinefperta  alcuna  folte  di  guadagno,  eraàndatofi» 
no  alle  cofe  pubi  iche;  in  efib  atto  dèlie  ben  fucccdènH 
cofej  in  eda  profperità  del  corrente  guadagno  ,è  ftàte 
rapirò . Innefta  hor  Melibeole  pere , & pianta  per  or- 
din  e le  viti ..  Quanta -pazzia  è di  ordinare  1'cftatc,  con- 
ciona che  no  è in  noftra  poteftà  i,!  di  di  domane . O ch« 
ftoì  «tra  c quella  dicolorochedàno  principioalle  lun- 
ghe fperanze,&  d:corfo:iocomprerò,edificherò,darò 
a v futa, guadagnerò, & haurò  poi  moiri  honori,quàdo' 
nella  mia  ftracca  vecchiezza  mi  ripoferò  fopra  le  mi# 
facultà.  Tutte lecofe (credi à me)  fono dubbiofe  an- 
cora alli  ricchi . Niuno  fi  dette  promettere  alcuna  cofà 
deli’auuenire . Et  quello  ancoraché  fi  tiene, ci  e(cc-» 
fra  le  mani.  Et  quella  medefima  bora  nella  quale  noi 
fiatilo , ci  è tagliata . Volgefi  il  tempo  certamente  per 
Aabilita  legge,  ma  pcf  ofcuro,&  chetamente.  Ma 
che  gioua  a me  fe  la  natura  è certa  di  queJIo,ch’io  fono  * 
inceno  ? Noi  ci  proponiamo  le  lunghe  nauigationi,  8c 
poiché  hauremo  vagati  gli  altrui  litri,  il  tardo  ritorno  . 
nella  patria  * proponiamo  la  miljtia  , & li  tardi  prezzi 
del  foldo  : procuraciom  & lungo  procedo  di  offici)  per  , 
offici)  j quando  età  tanto  la  mone  c’èàlaroj  nella  qua- 
le perche  mai  li  penfa,  fe  prima  in  altri  non  vediamo 
afilli  efiempi  di  mortalità,  liquali  non  lungo  tempo  ma 
ne  ancora  finche  li  riguardiamo  nella  memoria  ci  du- 
rano . Machecofa  è più  pazza  che  conmarauigliaj» 
riguardare  quello  che  fi  fa  in  vn  giorno  jconciofia  che 
in  tutti  fi  podi  fare?  il  noftro  termine  certamento 
ci  afpetta  là  , doue  Tinefibrabile  neceflìtà  delli  Fa- 
ti Thà  fido  . Ma  niuno  di  noi  sà  quando  ci  fia  ap-  » o 
predò  il  noftro  termine  . Così  adunque  formiamo 
il  noftro  animo  fi  come  foifimo  giunti  ali'vltimo  ter- 
mine . Non  indugiamo,  ogni  giorno  accordianci. 

Se  fi  amo  pari  con  la  vita  . Il  maggior  mio  della.» 
vita  è quefto  che  fempra  è imperfetta  j che  ancora* 

Hk  alcune 
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alcuna  voka  di  quella  fi  prolunga.  Colui  che  ogni  gior 
no  finifee  la  Tua  vita  non  hà  Infogno  di  tempo . Ma  da 
quello  bifogno  nafee  il  timore  ,&  la  cupidità  del  futu- 
ro, che  ti  r od  d'anima  . Niunacofaè  più  mifera,  eh  a 
il  dubbio  di  coloro  , che  grandemente  minano,  li  qua  li 
tu  non  fai  verfo  qual  parte  debbono  cadere . Quanto 
fia  quello  che  refta,  ouero  di  che  qualità , la  mente-, 
raccolta  da  gran  paura  è moleflata  . Ma  inche  modo 
fuggiremo  noi  quella  aiiguftia  ? in  vn  fol  modo  : le _laj 
yjta  noftra  non  farà  eminente  , fe  in  fe  mede  urna  farà 
raccolta  :.percioche  colui  per  le  co  fe  future  fta  in  Pru- 
dente , & dùbbiofo  che  perde  in  vano  il  prefente . Ma 
poiché  mi  farà  fenduto  il  mio  debito  : quando  la  men- 
te {labilità  sà  niuna  differenza  effere  frà  vn. giorno, & 
vna  età,  ciò  che  di  poi  è per  autienire  del  li  giorni, & 
delle  cofe,  da  alto  le  riguarda,  & con  molto  rifo  penfa 
alfordine  del  tempo,  perche  niente  perturberà  la  va- 
rietà, & l’inflabilità  de’ cali,  colui  ch’è  ceno  contra  le-, 
’cofe  incerte.  Adunque,  Lucilio  mio,  affrettati  di  vi- 
uerej  & ogni  giorno  penfa  che  fia  vna  vira . Colui  che 
li  accomoderà  in  tal  modo,  la  vita  del  quale  e fiata-»- 
ogni  giorno  ruttale  ficuro . A coloro , che  viuono  in 
fperanza,  qualunque  profilino  tempo  fi  fugge , & en- 
trano in  cupidità.*  & il  miferrimo  timor  della  morte  fa- 
rà ogni  cofaafTai  mifera . Di  qui  venne  quel  dishonc- 
ftiffimo  defiderio  di  Mecenateiilqual  nó  ricufa , ne  de- 
bolezza , ne  bruttezza , nè  finalmente  l’acuta croce^  » 
purché  frà  quelli  mali  la  vita  li  fi  prolùghi . Fammi  de- 
bile la  mano,  ftropiato  de’  piedi, enfiato  la  cofcia  fam- 
mi gobbo,  &fcroilamii  denti-,  purché  vi  refli  la  vita-, 
ftàbene-  Quefta  ancora  che  tu  mi  facci  patir  l’acuta-, 
croce  foflerrò . Quello  che  era  infeliciffimo,  fe  rcfTe.-» 

* interueniuo , fi  defidera , & fi  come  fufTe  vita , fi  do 
mandala  longhezzadel  jfufyplitio.Io giudicherei  huo- 
tuo  da  effer  molto  difpregiato  colui, che  voleffe  vi- 

uere 
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«ere  fino  al  fuppiicio  della  croce.  Dice  egli  benché* 
tu  mi  flroppij , purché  Io  fpiriro  rimangili  nello  fpez- 
zato>&  inutil  corpo  purché  al  mollrttofo,&  abbati*» 
donato  corpo  alquanto  di  tempo  fi  aggiunga,  mi  con- 
rentoche  tu  mi  metti  nella  acuta,  & infenfibi!  crocea. 
Egli  è di  tanto  pregio  il  patir  de’ dolori  che  per  elfo  fi 
preghi  Iddioàprolungarquello,che  nel  dolore  è ot- 
timo, cioè  la  morte . Egfidi  tanto  pregioii  Vaierei , 
che  I huomo  debbia  nel  dolore  defidcrac  quello  ? che 
defiderituà  quello , fe  non  che  li  Dei  fiano  facili  ad 
▼dire il  fuadefiderio.  Donde  viene  quella  vituperofa 
▼oluntà  di  verfo  effeminato  ? donde  il  patto  del  paz- 
ziflìmo  timore  ? donde  quello  bruttiflìmo  penfare  del-  . 
Ja  vira?  à chi  credi  tu  che  Virgilio  recitafie  quello  ver- 
fo : c egli  coli  miferacofa  il  morire?  egli  defideraà  gl’-, 
virimi  mali,  & quelle  co  fe  che  fono  grauilfimeà  patire 
defidera  di  prolungare,  & follenere;  per  qual  mer- 
cede ? certamente  dela  più  lunga  vita.  Ma  quello  co- 
fi  fatto  viuere  non  è altro  che  lungamente  morire^ . 
Truouali  alcuno  che  voglia  fra  Ji  tormenti  morire  ; Se 
peri  re  à membro  à membro  : & più  volte  diflillandofi 
perderei!  fiato  che  morir  folo  vnavolta?  TrouafiaP 
ciinojch’elfendo  condotto  à quell’infelice  legno,  gii 
debole,  già  cattiuo  , & elTendo  vitu perofamentc-» 
percolfo  nella  fommità  delle  fpalle,  & del  petto,ilqua-> 
le  oltre  la  croce  haueua  ancora  moke  altre  cagioni  di 
morire  ; voglia  più  rollo  prolungar  l’anima , la  quale-» 
tanti  tormenti  deue  prolungare  ? Niega  hora  che  fia-* 

* gran  benefirio  di  natura  la  neceflìtà  del  morire.  Molto 
maggior  cofa  alcuni  altri  fono  apparecchiati  di  fare.-»  s 
tradire  il  fuo  amico  per  viuere  più  lungo  tempo,  (Seda- 
re allo  llupro h propri;  figliuoli  con  la  fua  mano  per  . 
fcàpar  la  morte.  Se  clTer  libero  da  le  offenfioni  di  quel- 
la . Deuefi  fcuotere  la  cupidità  della  vita , & imparare  } 
non  ci  eficre  differenza  alcuna,  quando  mi  debba  pati* 

Hh  f te 


Digitized  by  Google 


488  EPISTOLE 

fe quella,trtievna  volta fi dcue patire:  Ma  cherilietia. 
come  tu  viui  bene,  non  quanto  tempo  viui.  Et  Tappi 
che  fpettevolteè  vn gran bcne,di non viuere troppo. 
Stàfano.  . • , 

fu  contrario  della  chiare £(4 , fi difputa  dtlVhuomo  dopò  Lt 
- morte.  Poi  della  medefìmachiareaz^t, fecondo 

. 4 laFtlofofia  fi  difputa. 

• » * * 

EPISTOLA  CII. 

IN  quella  maniera,  co  ine  è molefto  à colui  che  vede 
vn  piaceuol  fogno  fe  alcuno  lo  detta  ; perciochc  lo 
priua  di  quel  contento , benché  faLTo , ma  che  hk  non- 
dimeno veri  effetti;  cosi  la  tua  epi dola  mi  hà  fatta  in- 
giuria, perche  m’hà  riuocatojcttendo  io  dato  ad  vn 
acómodaro  penficro , Se  ero  per  andare  più  oltre  fe  mi 
forti  flato  lecito.  Mi  giouaua  cercare  dalla  eternità  del- 
le anime,  anzi  in  verità  credere . Perrioche  facilmen- 
te mi  accoftauo  alle  opinioni  de’  grand’huomini,  i qua 
li  più  tofto  promettono  che  non  prouano  vna  cofa  gra 
tiflìma.  Iomidauo  giààtanta  fpcranzaj  & già  era  in 
fàftidioàme  fteflo,giàio  difpregiaua  il  rimanente-# 
della  mia  fracattata.  & debile  età  .credendomi  hauere 
à pattare  à quello  eterno  tempo,  &:  nella  potteflìone-» 
d’ogni  età  ; Quando  da  la  tua  Epiftola  fui  fubitamente 
detto,  & hò  perduto  sì  bel  fogno  ,alquale  io  ritorne- 
rò, poiché  ti  haurò  licendato,&rifpofto  alla  tua  epi* 
ftola.Niega  la  tua  epittoiain  principio  cheio  habbiadi 
chiarata  tutra  la  queflione , nella  quale  tu  ti  sforzauidi 
prouare  ( il  che  piace  alli  noftri  ) che  la  chiarezza , la-» 
quale  dopò  la  morte auuiene  alfhuomo,  fia  bene  . Im- 
peroche  tu  dici  ch’io  nò  hò  rifpofto  à quello,  che à noi 
fi  oppone.  Niun  bene,  dicono  loro,  fi  può  fentite  da  la* 
«afe  dittanti.  Se  lontane  i ma  qucftacliuiczza  confitta 
v*  ...  nella 
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tiéH t cole  diftanti.  Quello  che  tu  domàdi,  Lucilio  mi<j§ 
^ di  quella  medefima  qudlionc,  ma  di  altro  luogo:  le 

Serò  non  folamcnte  quefto,ma  molte  altre  cole  a que- 
o perfine nti,haueiia  differite . Perche  ( come  tu  fai  ) 
le  ragiòneuoli  con  le  mortali  fopo  mefcolacc:  Se  pera 
quella  parte  diritta;&  alli  coflumi  cóuenietite,  hò  trac* 
tata  : cioc,fc  ccofa  pazza,&  fouerchia,  mandare  le  fuc 
cogitationi  di  là  dal  dì  vltimo  della  vita  ; ouero  fe  1 no- 
ftri  benicaggiono,  & finifconoinfieroccon elfo  noi, 
niuna  cofa  fìa  di  colui  che  non  è nullajouero  fe  haure- 
tno  vtilita  deliaco  fa  auantiche  la  fìa , della  qual  nulla*» 
-fentiremo  quando  farà . Ma  tutte  quelle  cofe  riguar- 
dano alli  coflumi , Se  però  fono  polle  al  fuo  luogo*,  Se 
quello  che  dalli  Dialettici  fi  difputacontra  quella  opi4> 
nione,  li  doucua  fe  parare,  & però  fono  fiate  feparate  • 
Hora  perche  tu  mi  domandi  d’ogni  cofaj  io  ponerò 
prima  tutte  le  cofe  che  li  dicono,  poi  rilpondero  à eia* 
feuna  per  fe.ma  fe  prima  non  ti  farò  accorro  non  fi  po* 
tranno  intendere  quellecofe,  che  fi  riprouerannò . che 
è quello  che  ti  voglio  predire  ? Alcuni  corpi  fon  conti- 
nuati fi  come rhuomo:alcun’altrifonocompofti fico-» 
me  la  nauejla  cafa,&  fi  nalmente  tutte  le  cofe, le  diuerfe 
parti  delle  quali  fon  congiunte  infieme.  Alcuni  altri 
corpi  fono  dellécofe  diftanti  compofti,i  membri  de* 
quali  ancora  fono  feparatnfi  come  lo  eftercito.il  popo- 
losi Senato.I  mperoche  quegli  per  li  quali  quelli  corpi 
fi  fanno,  per  legge, ò peroffino  fonocongiunti,ma  per 
natura  fono  feparàti  ogn’vno  per  lè.Che  cofa  è quella 
che  io  voglio  ancora  predire  ? vn  bene  crediamo  che*# 
fia  queHo  che  cófifte  nelle  cofe  diftanti.  Perche  da  vno 
fpirito  fi  d eue  contenere , & re  ggère  vn  bcnei&  che  va 
bene  hà  vna  cofa  principale.  Quello  fe  alcuna  volta  CUI 
defidererai  da  fe  fttfio  fi  prouerà . Ma  in  quello  mezo 
lo  lafcieremo  Ilare, perche  è contradi  noi . Tu  dici  ch« 

' Jiiun  bene  è dalle  cofe  diftanti . ma  quella  chiarezza  è 
t k Hh  } ©pi- 
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opinione  de*  buoni  huomim,  Imperoche  filEomelai 
fama  non  è voce.d’vn  folo  ,*  ne  Ja  infamia  è cattiua  cfti- 
macione  d’vn  folo  ; così  ne  anco  è chiarezza  edere  pia- 
ciuto ad  vn  fplo  huomo  buono . Deuono  in  quello  afi* 
fai  predami  huommiconfen tiro,  accioche  fiaquelbu 
chiarezza,  ma  quefta  fi  confido  nel  giuditio  di  molti, 
cioè  diftanti ; adunque  non  è bene . . La  chiarezza,dice 
egli,non  è altro  che  laude  da  li  buoni  huomini , data  a 
vn  buono , la  laude  è oratione  : L’oratione  è voce , che 
lignifica  alcuna  cofa . ma  la  voce  benché  fiade’buoni 
huomini,  non  c però  bene . pcrcioche  applaudente  zu- 
fola: ne  alcuno,  benché  del  far  feda, è zufolare  fi  man- 
digli, diceche  fia  in  elfi  alcuna  cofa  buona,nofl  più  che 

10  llarnuto,  ò la  tolte . Adunque  la  chiarezza  non  è be- 
ne . In  finediteci , fe  fia  bene  di  colui, che  ioda,ò  di  co- 
lui che  èlodato.  Se  voi  diteche-fia  benedi’  colui  cho 
loda;  voi  fate  la  cofa  fi  degna  di  ridere , come  fe  dicelfi 
che  a me  fi  appartiene  che  vn’altro  fia  fano . Ma  loda- 
le coloro  che  nc  fono  degni  è honeda  o pernione,  così 
e bene  di  colui  che  loda , la  honeda  operatione  non  è 
nodra,che  fiamo  laudati,  ma  a quelle  cote  che  fi  diman 
dauano  breuemente  aciafcuna  per  fe  rifponderò . Pri- 
ma fe  è alcuna  cofa  didanccche  fia  buona;  I’vna,te  l’al- 
tra parte  ha  le  fue  fentenze . Oltra  di  quedo  la  chiarez- 
za defidera  molti  fauori  ; può  nondimeno  contenrarfi 
ancora  del  giudirio  di  vn  buono  huomo.perchc  vn  buo 
no  giudica  tutti  i buoni . Adunque,dice  egli,e  la  fama 
ancora  farà  dimatione  d’vn’huomo,  & la  infamia  farà 

11  maligno  parlare  di  vn  folo  ? La  gloria  ancora , dice 
egli,intendo  che  fia  quella, che  più  latamente  è diffufa. 
pcrcioche  richiede  il  confentimenco  di  molti.  La  con- 
ditione  di  tutte  quede  cofe  è diucrià . Perche  ? perche 
fe  vn’huomo  buono  giudica  bene  di  me,io  fono  in  quel 
medefimo  luogo  che  faria.fe  tutti  li  buoni  huomini  giu 
dicaficro  quedo  medefimo.  Perche  fe  tutti  mi  conofeef 
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fero  giudicherebbono  quel  medefimo;perche  il  giudèi 
rio  è pari,&  vnico  di  quegli,  che  in  niun  modo  pedonò 
difcordarlì,  &cósì  cin  quel  medelimo  luogo  fi  cornea 
tutti  giudicalfero  quel  medefimo, perche  altro  ntìn  pof 
fono  giudicare . A Ila  gloria, & alla  fama  non  balla  l’o* 
pinione  d’vno  . Perche  quiui  può  quello  la  Temenza 
di  vno , che  può  quella  di  tutti  : perche  fé  fi  efaminerà 
farà  di  tutti  vna  medefima . Qui  Tono  diuerfi  li  giudi- 
tij  di  diffimili  huomini,  & difiìmili  le  volontà,  tu  ti  tro* 
uerai  quiui  tutte  le  cole  dubbie , & vane , & fofpette . 
Pcnfi  tu  che  poffi  eflere  vnitala  Temenza  di  tutti  ? No» 
èd’vn  Tolovnitoinfiemeil  giudicio.  al  buono  huomo 
piace  il  vero,  la  verità  è Tempre  di  vnira  forza,&  d’vno 
afpetto.  apprelfo  di  colloro  fono  falfe  quelle  medeli- 
mecoTealle  quali  conTcntono.  Ma  le  cofe  Talfe  mai 
hanno  conftanza , lono  varie , & difeordanti  fra  Tc  me* 
defime  . Mala  lode  (dice  egli)  non  è altro  che  vna  ve- 
ce, ma  la  voce  non  è benercondofia  che  dichino  la  chia 
rczza.efier  laude  de’  buoni  ad  vn  buono  rcndutajgià  no 
la  riferiTcono  alla  voce,  ma  alla  Tentenza.  Benché  il 
buono  huomo  taccia,  & giudichi  alcuno  efier  degno  di 
lode,  quel  tale  è lodato.  Oltre  di  quello  altra  coTa  èia 
lode,  altra  la  laudatione > quella  richiede  ancora  la  vo« 
ce.  Et  però  niuno  dice  la  laude  funebre  >nte  laudario-  • 
ne,TvlfitioddlaqualeconfillenelToratione.  Quando  - 
noi  diciamo  alcuno  efier  degno  di  lode, non  li  promet- 
tiamo quelle  benigne  parole  ddli  huomini , ma  li  giu- 
duij.adunque  è lode  ancora  quella  di  colui,che  tace,dfl 
giudica  bene , & apprelfo  di  Te  loda  il  buono  huomo  s 
Poi  fi  come  ti  hò  detto,  la  lode  fi  riferilcealTanimo,n5 
ale  parole,  le  quali  dimoftrano  la  lode  già  conccputai 
& manimettano  l’innocenza  di  molti.  Loda  colui,  che 
giudica  chealtri  fia  degno  di  lode.  Quando  appretto 
di  noi  dice  il  TragicoPoera  : E cofa magnifica  elfer  lo* 
dato  da  huomo  lodato,  degno  di  lode  dice.  Et  vn’altro 
e- ’ t -Hh  4 pur 
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®ur Poeta,  & parimente  antico  dille;  La  lode  inalza-» 
Parti  : non  dice  la  laudauone  ; laqual  corrompe  ratti . 
Perche  munacofa  ha  più  vinata  la  eloquenza  , &c  ogn’- 
altro  ftudio attribuirò  a gl’orecchi , quanto  il  popolare 
confentimento . La  f4ma  certamente  ha  defiderata  la 
voce,  ma  nó  lachiarezza., Perche  può  accadere  fenzaja 
voce,  contenta  del  giuditio . fclla  è piena  non  (piamen- 
te fra  coloro  che  tacciono,ma  fra  coloro  che  parlano  an 
cora . Io  ti  dirò  che  differenza  lia  fra  la  chiarezza,  & la 
gloria.  La  gloria  confitte  nclgiudiffo  dimoiti.  La-, 
-chiarezza nel  giuditio de’ buoni. Ma  lacluarezza,dice 
egli, dichi  è bene?èlode  del  buono  data  a vn'altro  buo- 
no . è ella  di  colui  che  loda,  ò di  colui  che  è lodato  ? Et 
dell’vno,  & dell’altro;  Mio  che  fono  lodato,  perche  la 
F*  natura  mi  ha  generato  amator  di  tutti,  & di  hauer  fatto 
bene  mi  rallegro,  & godomi  di  hauer  trouati  gran  in- 
terpreti alla  virtù,  quefto è bene  di  molti  che  fono  gra- 
fi, ma  è ancora  mio;  perche  fono  cosi  comporto  nell’a- 
nimo, che  giudico  l’altrui  bene  effermio  . Veramente 
quefto  berte  è fenza  dubbio  di  coloro  a’ quali  io  fono 
caufa  del  bene , è certo  bene  di  quelli  che  lodano  il  be^. 
ne;  perche  lo  fanno  per  virtù,  ma  ogni  atto  di  virtù,  $ 
bene . Quefto  non  farebbe  potuto  accadere  loio , fe  io 
non  fotti  ttato  così . Adunque  è bene  dell’vno,&  dell’** 
altro  effer  meritamente  lodato . Così  certamente  come 
il  diritto  giuditio  è bene  del  giudice,  & di  colui  per  chi 
li  dà  il  giudicio . Dubiti  tu  forfi  che  la  giuttitia  non  fia 
di  colui , che  ha  il  bene , & di  colui  fia  il  bene  alqual  fi 
rende  il  debito  f lodare  vno  che  lo  merita  c giuttitia-.  ; 
però  è bene  dell’vno , & dell'altro . A quelli  fophitti , 
&cauillofi  rifpondiamo  abbondantemente.  Ma  non 
douette  efferc  quefto  il  propofito  noftro  ; dilputare  le-» 
cofe  Lottili,  & buttare  la  filofofia  dalla  fuamaeftàin 

Sucfli  angufti  luoghi , & ftretti . quanto  è più  veile  an- 
«e  per  U mamfeila,  & diritta  via  • che  bufi  a fe  Hello 

quelle 
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qucfte  vie  torte , per  le  quali  con  gran  moleftia  ti  deui 
poi  tornare  adiétro.  ne  fono  altro  qaefte  difputeche-# 
inganni  di  coloro , che  con  aftutia  l’vn  l’altro  inganna- 
no. Dimmi  più  torto  quanto  fia  colà  naturale  diftea- 
dcre  in  infinito  la  fua  mente . è cola  gcncrofà , & gran- 
de, vn’ammohumano:  ilqual  non  patifceche  gli  fiano 
polli  alcuni  termini,  le  non  communi  ,& con  Iddio, 
primanonriceue  vnabalTa  patria . Efi'efo  ne  Aleflan- 
driaj  ne  altro  luògo  nobile,  & pieno  di  gente  ; perche-# 
tutti  li  reputa  vili.  La  l'uà  patria  calta,  &celette,  lau 
qual  cinge  col  Tuo  cerchio  tutte  le  cofc;  nelle  quali  fi  Ter 
ra  il  mare  con  Interra,  fra  le  quali  è l’aere  diuidendo  le 
cofe  humanedalediuinegià  le  congiunge,  fra  il  qua* 
le  fon  difpofti  tanti  Dei  checialcuno  efferata  il  fuo  of- 
fitio.  Et  non  fi  contenta  di  poi  dvna  certa  era.  Tut- 
ti, dice  egli , fono  prima  di  me  « ma  niuna  età  è chiufa- 
al  grande  ingegno,  ogni  tempo  è poco  alla  cogitato- 
ne . Quando  verrà  quel  giorno  che  diuida  quello  mc- 
fcolato  del  diuino,  & humano:  io  lafcierò  quà  giù  que- 
ftocorpo  douerhòtrouato,’  io  llelfo  mi  renderò  alli 
Dei , ne  bora  io  fono  fenza  quelli  ma  fon  ritenuto  dal  • 
graue,  8c  terreno  corpo . Per  quelle  ritardanze  della 
età  mortale,  fi fchernilce  quella  migliore  è più  lunga-, 
vita . Si  come  nuoue  meli  ci  racchiude  il  ventre  della-, 
madre,  &ci  prepara,non  per  fe,ma  per  quel  luogo,do- 
ue  dobbiamo  noi  dTere  panunti,  quando  noifiamo 
fofficienti  a tirarea  noi  lo  fpirito , & viuere  in  aperto > 
così  tutto  lo  fpacio  di  tempo,  che  è fra  la  fanciullez- 
za, & la  vecchiezza  fiamo,  fi  come  nel  ventre  della-* 
natura . Altro  nafeimento , & altro  fiato  ci  alpecta.» . 

Noi  non  polliamo  patire , ne  anco-il  Cielo , fe  non  da 
lontano  . Però  fenza  paura  riguarda  à quella  fcpa- 
jatrice  hora . unperoche  non  è vltima  nell’animo 
ma  al  corpo . qualunque  cofa  tu  ti  vedi  intorno  riguar- 
dale 9 fi  come  da  vna  Lotteria-  . Bifogna  pattare^ 

.*  . ‘ oltre. 
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oltre . La  natura  vuole  che  tu  fia  (carico , cosi  quando 
tu  ritorni , come  quando  tu  entri.  Non  ti  è lecito 
di  portare  più  fuori,che  tu  ri  habbi  portato  dentro. A n 
zi  di  quelle  cofe,  che  tu  portarti  per  vtilità  della  vita, 
vnagran  parte  tu  ne  deui  lalciare.  Sarannoti  tolte  tutte 
cpjelte  cofe  dalle  quali  tu  fei  circondato  . Ti  farà  tolto 
ancora  l’vltimo  gu(cio,che  ti  cuopre,cioè  la  pclle;&  nó 
folo  la  pelle , ma  la  carne  •,  Se  il  corrente  (angue  ; Se.  le-» 
offa,  Se  li  nerui . Quello  giorno,ilquale, come  vltimo, 
tu  temi  , è principio  dell'eterna  natiuità  . Poni  giù  il 
pefo . Che  afpetu  tu  fi  come  prima  non  folli  vfeito  an- 
cora da  quel  corpo , doue  tu  eri  nafeofo  ? Tu  dubiti, & 
refiili?  anco all’hora  con  gran  dolore , & sforzo  di  tua 
madre  forti  mandato  fuori . Tu  lagrimi , Se  piangi  ? & 
ancora  quello  piangere  fi  appartiene  ad  vnchenalce. 
Ma  all’hora  ti  fi  doueua  perdonare?  imperoche  tu  eri 
venuto  nuouo,  Se  rezzo  di  tutte  le  cofe,  quando  vfeen- 
dodal  molle,  & caldo  luogo  del  corpo  j il  piùliberoae- 
re  ti  toccò . Vicinamente  il  toccarti  la  dura  mano  ti  of- 
fe fcj&cfiendo  ancora  tu  tenero, de  di  niunacofacono- 
feitore,  ri  ftupefacclli  fra  le  cofe  non  conofciure . Ho- 
ra  non  ti  è cola  nuoua  fepararti,  da  quella  che  prima  tu 
forti  parte.  Lafcia  hora  mai  volentieri,  Se  di  buono 
animo  li  membri  che  fono  già  fouerchi  j Se  pon  giù  co- 
tdlo  corpo  che  tanto  tempo  tu  haihabitato . Egli  farà 
ilratiato,  fotterrato,  & fpento . Perche  ti  conturbiti!? 
così  fi  fuol  fare.  Perifcono  fempre  le  coperte  di  colo- 
ro che  nafeono.  Perche  ami  tu  coteftecofe  fi  come  tue? 
tu  lei  coperto  di  erte  .Verrà  vn  giorno,  cheti  feoprirà, 
& farai  libero  da  la  compagnia  di  cotello  fetido,  & ptii 
trefàtto  corpo,nel  quale,  ancora  quanto  tu  puoi,  fei  ri- 
uolto.  La  necelfitàti  ftringe  a penlarc  cofe  più  alte. 
Alcuna  volta  ti  fieno  manifeftati  i fegreti  della  natura. 
Se  faratti  fcofl'a  quella caligtnei& da  ogni  banda  ti  per- 
cuoterà la  chiara  luce . Penìa  reco  rteflb  quanto  fia* 

gran- 
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grande  quello  fplendore,  nel  quale  tante  Stelle  mefco- 
danoinfieme  il  loro-lume  : ninna  ombra  turberà  quella 
fèrenità;  egualmente  rifplcnderà  ogni  lato  del  Cielo . 

11  giorno  , óc  la  notre  fono  cofe  appartenenti  a la  più 
balla  ragione  dell'aere.  AlPhora  tu  dirai  di  elTervif- 
futo  nelle  tenebre;  quando  tu  tutta  la  luce  vedrai  a pie- 
noverche  hora tu  vedi  perle  angulliflime  viedegl'oc- 
chirorcuramentc  : ^nondimeno  da  la  longa;  di  quel- 
la ti  marauigli . Che  ti  parrà  la  diuina  luce,  quando  tu 
vedrai  quella  al  fuo  luogo?  Quello  penfiero  uon  la- 
feia  Ilare  nell’animo  alcuna  cola  Tozza,  nulla  crudele, 
& niente  humilc . Dice  egli , che  gli  Dei  fono  telh.no- 
nij  di  tutte  lecofc»  da  quegli  noi  edere  approuati,& 
commandaci  che  nel  futuro  a quello  gli  fiamo  apparec- 
chiati, & che  ci  mettiamo  dinanzi  all i occhi  la  loro 
eternità,  la  quale  , qualunque  ha  concepita  conia-» 
mente  , non  teme  alcuno  clTercito , non  fi  fpauenta-# 
per  il  Tuono  della  tromba , & per  alcune  minaccic  non 
fi lafcia condurre  al  timore,  perche  temerà  egli  colui 
che  fpera  di  morire  ? Etancora  quclloche  credeche^ 
l’animo  tanto  fia  in  piedi  quanto  è ritenuto  dal  legame 
dclcorpo;  & che  fubito  che  è fciolto  fi  fparga . fubito 
fa  quello,  che  àncora  doppo  la  morte  polli  efierc 
vtile.  ma  ben  che  egli  fia  tolto, a gli  occhi 
nondimeno  fi  ricorda  della  fua  virtù,  8c 
dell'honore  della  gente.  Penìa.» 
quanto  ci  giouino  li  buoni  ef- 
fempi;  & farai  certo  che 
la  memoria  non  ci  è 

manco  vtile,  » ’ / 

— che  la-. 

fiefenza  de  si  huomini  honoi^ti;&  srandi  # 

Stà  fano , 
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De'  tradimenti , che  [t  fanno gl buomini  Vvno  all'altra,  non 
riguardando  come  per  benefitio  di  natura  fìano  oblien- 
ti infume , & come  fi  debba  vfare  la  filofofia . 

> • EPISTOLA  CIII. 

Dimmi»  perche  rimiri  attorno  a quelle  cofe,chc  for 
fé  ri  potrebbono accadere ì tnaancora  non  ti  pò- 
trebbino  interuenire . dico  la  mina  delle  cofe  lòpraue- 
nuri . Alcune  ti  accaggiono,  ma  non  ci  Hanno  nafcofc. 
fuggi  più  rollo  ouelkì  eh  e occulta  mente  ci  fanno  tradì 
Trento,  lecofecne  vengono  a cafo  fono  pari , benché 
fìano  grcui  ; come  farebbe  romper  in  mare , ò rouinare 
dal  carro . Ma  dall’huomo  viene  all’huotno  il  continuo 
pericolo . Contra  di  quello  adunque  armati,  & a que-* 
fio  attentamente  cÓ  gl’occhi  riguarda;  perche  niun  ma* 
Je  è più  fpefro.  Riuno  più  pertinace , & niuno  più  lufin- 
gheuole . La  tempefta  minaccia  prima  che  fi  leui . Li 
edifici)  crepano  i nnanzi,che  rouinino . Il  fummo  ti  an- 
jnuntia  il  fuoco . Ma  il  pericolo,che  viene  dall’huomo, 
è fubito;  & tanto  più  diligente  fi  cuopre,quanto  ti  è più 
appreflò . Tu  fei  in  errore,  fe  credi  al  volto  di  coftoro» 
cheti  vengono  innanzi;  perche  hanno  l'eflìgie  d’huo- 
mo,&  granimi  di  fiere  ; laluo  che  il  primo  ri  Icontro  di 
quelle  c più  pericolofo,ma  poiché  ti  hanno  paflato  in- 
nanzi,nó  ticercono  più  oltre,  c nó  ti  nuocono  fe  la  ne- 
cefiìtà  non  ve  le  flringe,ò  caccia;  elfendo  follmente  co 
ftrerte  a combattere  ,ò  per  timore,  ò per  la  fame.  Al- 
rhuomo  piace  d’ammazzar  rhuomo  : Ma  tu  penfa  in 
tal  modo  che  dali’huomo  venga  il  pericolo,  che  peni? 
ancora  qual  fia  rvfficiodell’huomo . Vno  nC  riguarda 
acciò  non  ti  offenda  : l’altro  acciò  tu  non  l’offendi . Al- 
legrati delle  commodità  di  tutti , & commouiti  delle-» 
ìncommodità , & ricordati  quel  clic  tu  deui  fare  ad  al- 
tri* 
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tri,  & di  quelloche  tu  ti  dei  guardare.  Cosi  viuend® 
chen'acquifterai  ì nonché  non  ti  nuochino,  ma  che-* 
non  t’ingannino . Ma  quanto  tu  puoi  riduciti  alla  filo- 
fofia  ; quella  con  la  Tua  vifta  ti  difenderà . nel  facfario 
di  quella  tu  farai, ò ficuro,  ò più  che  ficuro . Non  fi  vr- 
tano  fra  di  loro  fe  non  coloro  che  caminano  per  vna-, 
incdefima  via . Ma  non  ti  vantare  per  modo  alcuno  di  • 
tifa  filofofia:  perche  è ftata  cagione  di  molti  pericoli , 
cflendo  ella  trattata  i neon  (ideatamente.  Facheelhu 
ti  toglia  li  tuoi  viti  j,  & che  tu  non  improueri  ad  altrui  li 
fuoijnon  ti  faccia  contrario,  ne  fpauenteuole  dalli  co- 
fiumi  vniuerfali,  ne  operi  che  quel!o,chc  lei  non  fica- 
ia che  fia  iaiafimeuole . E cofa  lecita,  d’efler  fapientc^ 
lenza  pompa,  & fenza  inuidia  . Stà  (ano. 

La  folit  udine, la  peregrinatione , o l'otio  : nongioua  ne  nuo- 
ce : Jenna  la  cur  anone  dell'animo . Dell'humanità,  & ec-  < 
tellen7a  dell' humano  [pirite , Uguale  fi  dimostra  che  non 
teme  pitica  ne  morte , per  l’cjjcmpio  di  Socrate  , & di 
Catone. 


EPISTOLA  CIV. 

MI  fono  ritiraro  nella  mia  villa  Nomentana , che^> 
'Credituche  io  habbi  fuggita  la  Città?  anzi  hò 
fcanfata  la  febbre,  che  già  mi  cominciaua  a mettere  le^» 
roani  adofio.  Subito  adunque  mi  feci  apparecchiar  la 
carretta,ancorache  Paulina  mia  moglie  fi  sforzale  ri- 
tenermi . Il  medico  diceua  ch’era  vn  principio,permo- 
uendofi  le  vene,ma  variamente,  le  quali  conturbauano 
il  motonaturale.Nondimeno  non  reftai  di  fare  a mod|g 
mkr.hauendo  séprc  in  bocca  quel  prouerbio  del  fignor 
mio  Gallione , che  incominciando  in  Acaia  ad  hauer  la 
febbre,  fubito  montò  in  vna  naue,  gridando  che  l’infer 
miti  non  era  del  corpo , ma  del  luogo . Quello  di  fs’io 

alla 
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alla  mia  Paulina, la  quale  uu  raccomanda  la  mia  fanità; 
pecciòche  fapcnd’io  che  dipende  la  vita  di  quella  dal- 
ia.mia  , cominciò  à configliarmi  alla  mia  falure,  per 
amor  di  lei,&  hauendomi  la  vecchiezza  fattojfiù  forte 
In  molte  cofe,  io  perdo  quello  beneficio  della  mia  età.  • 
& mi  viene  nella  memoria  che  in  quefto  vecchio,  ci  è 
la  giouane,  alla  qual  fi  perdona  . Adunque  perche  non 
ottengo  da  quel  la,  che  mi  debba  amare  più  fortemen- 
tejella  impetra  da  me  che  più  diligentemente  io  debba# 
amare  me  ftefio.  perche  alcuna  volta  fi  deue  dar  opera 
alli  ho  ne  (li  affetti,  & alcuna  volta  ancora  Tele  cagioni 
dello  fpiritoti  premono  per  amor  de’  fuoi,fi  dduc  riuo 
ca  te  ancora  con  rormenro,&  ritenere  in  dfa  bocca-», 
quando  fliuomobiiono  deue  ancora  viuere;non  quan- 
to tempo  gli  piace, ma  quanto  fia  neceffario.  Colui 
che  non  {lima  da  tante  la  tua  moglie , & il  filo  amico  , 
che  per  loro  amore  alquanto  più  dimori  nella  vita;  co- 
lui che  perfeuera  di  morire,  e delicato . Queftoancora 
deue  comandare  à fe  medefimo  l’animo,  quando  la  vti 
Jirà  delli  Tuoi  lo  richiede . Ancora  fe  hauefife  comincia- 
to a morire,  fe  ne  deue  tirare  adietro  per  amor  delli 
fuoi . E cofa  di  grand’animo,  per  cagion  d’altrui  ritor- 
nare in  vita,  ilche  li  grandi  huomini  fpefie  volte  han- 
no fatto . Ma  quanto  ancora  {limo  atto  di  grande  Im- 
manità, la  fua  vecchiezza,  de  la  quale  è grandifiìmo 
frutto,  più  ficura  ia  dift'efa  di  fed’vfo  più  animofo  del- 
la vita,fe  fai  che  per  quefto  li  tuoi  ne  riceuano  alcuna-» 
dolcezza,  ò vtilità,  ò defiderio.  Ha  oltra  di  quefto  non 
mediocre  piacere,  Se  mercede  in  fe  quella  cofa.  perche- 
quale  è più  gioconda,  che  di  eftere  fi  caro  alla  moglie , 
che  per  quefto  ti  facci  più  caroà  te  ftefio  ? Può  adun- 
que Paulina  mia  non  folamentc  il  fuo  timore , ma  an- 
cora il  mio  à me  imputare.  Tu  mi  domandi  adunque 
come  mi  fia  fuccefib  il  configlio  della  mia  andata  f Su- 
bito che  io  fui  della  grauezza  della  Città  vfeito  fuori* 
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& trattomi  di  quello  odore  delle/umanti  cucine,  lc_-> 
quali  con  la  poluere  infieme  qualunquecofa  pelli  fera_* 
buttano  fuori  , Se  corrompono  l’aere  i fubito  mi  fenti) 
mutare  l'infìrmità  . Quando  credi  tu  che  fi  aggiunge^* 
fe  alle  mie  forze , poiché  io  fui  giunto  fri  le  vigne  ? io 
fui  metto  nel  pafcolo . & ritornai  al  mio  cibo . Quella* 
tardità  adunque  non  mi  reftò  troppo  adotto . AirKora> 

10  cominciai  alludiate  con  tutto  l'animo.  Il  luogo  non 
giotia  molto  à quello,  fe  l’animo  non  fidaà  fe  fletto,  il 
quale  fe  vorrà  haurà  fe  fletto  certo,  & fermo , in  mez- 
zo delle  occupationi . Ma  colui  che  elegge  le  contrade. 
Se  cerca  lotio>  in  ogni  luogo  troueràcofa,laqualelo 
graui.  Perche,fi  dice,chead  vnochediceuache  lo  an- 
dare in  viaggio à nulla  li  gioua,  Socrate  così  rifpofo: 
non  manieri tamen te  ti  interuicne  quello, perche  tu  pe 
regrinaui  da  te  mèdefimo.  quanto  farebbono  alcuni 
ben  trattati  fe  fi  dilungaflero  da  loro  fletti . Ma  hora-. 
principalmenre  fi  follecitano,corrompono,&  fpauen- 
tono.  A che  gioua  pattare  il  mare,  & mutar  Città?  Se 
tu  vuoi  efler  libero  da  quelle  cefe,  che  tu  lèi  flimola- 
to,  non  ti  bifogna  cttcre  in  altro  luogo,  ma  ti  bifogna-* 
cambiare  re  fletto  . Penfa  che  tu  fia  arriuatoad  Attie- 
ne ouero  à Rhodo;  eleggi  à tuo  modo  vna  Città,  a che 
ti  giouerà  dichecottumi  fi  fia  quella  , portandoci  rui 
tuoi  ? Tu  giudicherai  che  le  ricchezze  fiano  bene  - La 
pouertà  tiflimolerà(  Se  quello  che  è infelicittìmo  ) la^ 
falfa.  Benché  certamente  tu  fottìi  da  affai  fempre  ti 
parrà  hauer  tanto  manco,quanto  vn’altro  haurà  più  di 
te.  Tu  giudichi  che  li  honon  fiano  beni:  Coluiche 
farà  farro  Confitte  ti  crucierà,  & quellaJtioettendo  fac 
to  di  nuouo . Quando  tu  leggerai  più  volte  alcuno  nel- 

11  libri  de’ falli  tisdegnarai.  Sarà  tanto  il  furore  della 
tua  ambinone,  che  ti  parrà  che  niuno  debba  edere  do- 
pò te,  fe  alcuno  fia  flato  innanzi . Tu  giudicherai  cha 
la  morte  fia  vn  grandittìmo  male , conciofiache  quella 

; non 
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fion  è alcun  male  * Tallio  che  innanzi  ad  efla  è i!  timóre . 
Spaùenrerannoti  Tempre,  non  Tolamente  li  pericofi,ma 
ancora  le  fofpitiorii;  Tempre  Tarai  moleftato  da  co  Te  va- 
ne . Ma  che  ti  giouerà  efler  campato  da  tante  Greche 
città,  & effetti  niggito  per  mezzo  de*  nimici effe  pace 
ti amminiftrerà  litimori.  Ne  certamente à Ili  ficuriru 
darai  fede,  poiché  haurai  lafciata  abbattere  vna  voltai 
la  ma  mente:  la  quale  poiché  fi  hà  fatta  la  con  Tu  eludi- 
ne dello  fprouifto  timore  , tu  Tei  ancora  inhabilealla-» 
diffefa  della  tua  Talute:perche  non  fi  guarda, ma  fugge, 
&aH’horafiamo  noi  piùefpoftialli  pericoli,  quando 
volgiamo  le  Tpalle.  Tu  giudicherai  efiTere  grauiffimo 
male  perdere  alcuno  di  quelli  che  tu  amaui,&  nòcon- 
fiden  che  auefta  coTa  è cosi  pazza  materia , come  Cc  tu 
piangerti  chealli  dilettevoli  arbori  li  quali  adornono  la 
caTa  tua  caggiono  le  Toglie  . Qualunque  cola  ti  diletta, 
è vgualmente  verde . La  fortuna  cacciarà  vn’alrra  cofa, 
vn’altro  giorno,  ma  fi  come  la  perdita  delle  fiondi  c 
ageuole,  perche  rinafqpno  ; così  ancora  il  danno  di  co- 
loro i quali  tu  ami  ; & credi  che  li  diletti  della  vira  fia- 
no:  perche  fi  ricontano , fe  non  rinafcono  . Ma  non 
faranno  quelli  medcfimijnè  ancora  tu  certamente  farai 
quelmedefimo;  Ogni  giorno,  ogn’hora  ti  muta:  ma 
rè  gl'akri  apparifcc  più  la  rapinai  in  noi  è più  occulta  ; 
perche  non  viene  palefemente.  Gl’altrici  fono  tolti:’ 
ma  noi  (iamo  Tottcrati  a noi  mcdefimi.A  niuna  di  que- 
lle cofe  tu  penferai,  nè  trouerai  li  rimedi)  per  metterli 
a ri  (contro  delle  ferite;  ma  tu  medefimo  ti  feminerai  le 
cagioni  de  gl’afFauni , alcune  cofe  fperando , di  alcune 
diTperandoti.  Se  tu  melcolerai  benel’vn  con  l’altro  nè 
fpererai  Tcnzadifperatione;  nè  tidifpererai  fenza  fpc- 
ranza.  A che  ha  polfuto  mai  giouare  ad  alcuno  la  pere- 
grinatione  ? quella  non  hà  temprati  li  piaceri , non  ha 
raffrenatili  defìderij,  non  hà  prohibite  le  ire  : non  hà 
Spezzati gl’indoruiti  furori  d’amore, finalmente  niun 
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male  ti  ha  tratto  fuori  dettai) imo.  Non  ti  ha  dato  il 
giuditioy  non  (cotto  l’errore  : ma  coinè  fanciullo,  che 
con  marauiglia  riguarda  le  cofe  incognite,  al  breuc  té-,  _ 
po  delle  cofe  con  alcqnarnoimà  ti  hapcpnuto . Final-j 
mente ttimola  la inconftanza  della mente,la  quale  è in-; 
ferma  ,&  fallì  più  lodabile, & leggieri  pereffere  (limo-, 
lata.  Étperò  quelli luoghialli  quali  con  gran  defido* 
rio  erano  andari,  con  molto  maggiore  lafciaho  : & co- 
me fanno  li  vccelli  fi  volano  adietro;  &:  più  rotto  fi  par-, 
tono  che  non  v’erono  venuti.  La  pcregrmatione  ti  da-* 
rà  notitiadidiuer-fenationi,  mottrera.tti  nuoucfor-. 
me  di  montagne;  inufifategrandczZe  de’ campi, & y^l 
Ji,  per  le  quali  perpetui  riuid’acquc, corrono,  &lami-, 
rabile  iwura di  qualche  fiume , onero  come  il  Nilo  f?; 
gonfia  per  ii  crefccre  che  fa  I‘a  ttate  ; óuero  come  il  Ti^ 
gii  ci  fi  toglie  dinanzi  a gl’occhi,  decorrendo  perluo^ 
ghi  occulti  finalmente  ritorna  alla  fua  grandezza  di  pri 
ma;  ouero  come  Meandro , ettercitatione , ,&  giuoco  di 
tutti  i poeti, mouendofi  dal  fuo  letto  verfo  li  vicini  luOff 
ghi,  prima  che  vi  (corra  da  feftetto  fi  ritorna  facendo 
molte giraitolte . VIrimameme non  (prannq  l’hqpmop 
ne  più  fano,  ne  migliore . Deuefi.conucrìàre  frà  gli  ftu-, 
di.  & fra|h  autori  dalla  fapienza , aj:ciò  che  impariamo 
ic  cofe  trouate,&  cerchiamo  quelle,  che  non  fono  tro-, 
u.ate . Così  i animo  fi  leua  dalla  attaimifera,(eruitù , 
fi  reftiruifee  alla  libertà  vera . Fino  à taftto , che  tu  non. 
faprai  quello,  che  ii  deue  fuggire,  & quello  che  fi  deuo 
defiderare  , quello  che  fia  necettario , & quel  die  fia* 
fiouerthio,&  quello  che  fiagiufto,  & quello  chefisu» 
bonetto  : quefio  non  farà  andare  m peregrìoaggio#J 
ma  errare^  Niunoaiuto  ti  daràcotettoanc|.Yediicor-j 
rendo,  percioche  tu /ramini  Tempre  con  gli,  tuoi  dry, 
fiderij,  Se  li  tuoi  mali  ci  ftguiran©  . Ec  '"velette  IfUj 
dio,  che.ri  fegui catterò,  perche  ti  farebbqno  piùdifcpà* 
£ojmahora  lugli  popitcwiGii  gli  meni. a$lunque> 
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in  qualunque  luogo  tigrauano  , &ftimoianocon  pari 
infommodirà.  Deuefi  adunque  cercare  la  medicina,  Se 
non  il  pàefe^  Alduno  fi  rompe  vna  gamba,  onero  li 
ha  f^oho  quàlèhe  membro?  non  monra  , ne  in  car- 
retta, riè  in  natte,  ma  chiama  il  medico , ilquale  li  ricó- 
giunga  la  fpezzata  parte , & che  gli  rimetta  al  filo  luo- 
go il  dislogato  membro  . Credi  tu  adunque  clic  Tatti- 
ino,  ilquale  in  tanfi  luòghi  èfpezzato  dislogato  fi 
porti  fanare  per  muration  di  diuerfi  luoghi?  è maggior 
quello  male  ,&  fi  grane  che  per  mutatione  di  luoghi 
non  fi  può  guarire . Il  percgrifiaggio  non  fà  il  medico, 
nè  l’oratore  . Niuna  arte  s'impara  percagione  del  luo- 
go. Credi  tu  che  la  falpienzk  la  quale  c di  tutte  lecofc 
la  rpaggioreVs’hfipari  per  peregrinatione  ? veramente 
iTiun  viaggio^  crédi  à me  ) fi  troua  che  facci  fermato 
li  tuoi  defidérijéle  tue  ire,  & li  tuoi  timofi;  ouero  fe  al- 
cuno ve  ne  fiélfie  )a  humartà  generarione  , in  pruoua-, 
J-’vn  deiraltro,qaiui  coi  réria  .Tanto  tempo  quelli  ma- 
li ti  fti  trio!  e ranno,  Se  macereranno  per  mare,&  per  ter- 
ra; quanto  tti  porterai  con  erto  tee  o ie  cagioni  de*  mali. 
Tu  tlmeraUi^lt^he  la  fugànon  ti  giouaj  perche  tu  hai 
cón  elfo  recò  le tofe che  tu  fuggì  • EmcndUti  adunque, 
& Ita  rifarti  ottétti  pèfbemenda  li'trioi  defideri),&  con- 
lienti  fra  la  mifiira . Taglia  dal  tuo  animo  ogni  iniqui- 
tà^ Se  tti  vuoi  fare  giocondi  li  tuoi  viaggi,  lana  pritna 
il  tuo  compagno.  Non  ti  lafcierà  mai  TaUaritia  , fin  à 
tantoché  tu  viuerai  inficine  con  l’auaro,il  tumore.-» 
ti  s*accofterà  Tempre , quando  tu  conuerfetai  con  il  fu- 
. Min  lafcierai  la  crudeltà  , fin  che  tu  viuerai  con 


a'udcji.te  compagnie  de  gli  adulteri)  infiammeranno 
lutila’  ubidirle.  Sètti  vuoi  dellitlioi  viti)  éflW fpogiia- 


tt&  conicene  diféofiarti^lTai  dàili  eflempi  di  quelli  . 

il  corruttore,  il  fraudolento , che  fe  ti  forte  ro 
aqjprefTò ti riuoceuaho  affili ifohò'derttro  di  te.  Parta- 
tene dór&jne-à  migliòri,«i^Ìcon  li  Catoni , con  Le? 

lio. 
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• lio,& con  Tuberone.  Ma  fe  ri  giouaancora  di  viucre 

t con  li  <ireci,  pràtica  con  Socrate, con  Zénoné;vno  t’in- 

fegneràà  morire,  fe  fiadi  hi  fogno;  prima  che^ 

fia  di  bifogno  . Vini  còn  Crifippo,con  Poffìdonio. 
Cottol  o fi  daranno  nòmia  delle  cefo  dittine , & huma«~ 
ne.  Coftoro  ri  commandarAnnoche  fij  ifi  opera,  A:  che 
non  folamente  {appi  f.mellìire,  Se  borrir  parole  per  dar' 
piacerei  coloro  che  odono  : maancora  indurar  Pani» 
ino,  & farlo  contra  le  minaccio  gagliardo . perche  è vn 
fofo  il  porto  di  quefta  turbida,  Se  tempeftofa  vira  , di- 
fpregìare  icafi  di  Fortuna,  ftnre con  audatiaal  porto, 
&cò’l  petto  ricetiere  rutti  i colpi  di  Fortuna  lenza  pau- 
ra, Se  lenza  foggirfene.  La  natura  ci  hà  prodotti  ma- 
gnanimi, e fi  come  ad  alcuni  mali  hà  dati  Panimo  fe- 
roce, ad  alcuni  malitiofp>  & Attuto,  ad  alcuni  timido; 
così  hà  datòà  noi  lo  fpitiróglóriofo,  Se  eccellente,  che 
cerca  dotte  pofTì  honeftiflìniarriente  viuere,non  ficu- 
rilfimamente  limile  al  mondo; che  fegurta  ,&  imitai 
quello  quanto  più  può,  egli  fi  manifetta  pereflcr  Ioda- 
to, Se  brama  d’efiere  veduto . Egli  è fignore  di  tutte-/, 
Se  fopra  tutte  lecofe,  Se  però  à n iurta  ceffi  egli  fi  fiotto» 
mette,  ninnacela  gli  pare  graue;  niunA  che  péfTì  ab^ 
badare  Phuomo  forte  : la  mòrte , & le  fatteli  e , lequalti 
fono  formè  fipaucnteuolià  vedere  fon-  colè'tairttfne  fc 
con  gPoCehi  diritti  tu  le  potetti  vederej&fipéiéarlète» 
nebre  ì Molté  Còfie,  che  di  «otte  faònópatfrA,’il  giorni 
le  cohuéf  rifee  in  ri  fio . La  morre,&  la  fatica  fonò  forme 
terribili  à vedere . Egregiamente,  & non fienza ragió- 
ne VergiMonoftrodiflecheeranoforineterribilià  ve- 
dere, ma  nòn  fi  pottono  vedere . Dimmi  Checofa  è ttv 
quefte  così  fpauenteuolc,  quanto  là  fama  hà  diimlga-' 
ro  perche  è,  dimmi  Lucilio  mio.  ti  prego , che  l’huo» 
mo  bnònodebba  ricufare  la  fatica,  & fuggir  la  mortef 
Spetto  mi  Viene  à mente  alcuno  di  coloro, che  non  ere» 
dono  che  Irpoflìfarc  quello*  che  non  poflonó  far 
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A:  dicono  chcnoi  parliamo  di  maggiori  cofe,  che  non- 
può  foftencFieJa, natura  humana.  Ma  guarda  quanto 
iqhò  migliore  (liijiatione  di  loro  : anco  loro  poffon  far 
queftomation  vogliono.  Finalmente  quale  è colui  che 
habbia  corniciato  à prouar  quelle  cofe  che  non  li  fieri 
parine  piùageuoli  inatto  ? non  perche  le  Fano  difficili 
npinon  le  facciamo  ; ma  perche  non  le  facciamo  fono 
difficili-.  Ma  fe  voi  defiderate  lo  efiempio  togliere^ 
Socrate  patiéciffimo  vecchio,che  per  tutte  le  cofe  afpre 
fà  agitato , nondimeno  mai  fù  vinto  dalla  pouertà , la_» 
quale  gli  faccuano  più  graue  gli  (limoli  della  fati  fami- 
glia:-&je  fatiche  le  quali  lui  fopportò  in  fatto  d’arme, 
decori  le  quali  in  ca fa  fù  c(Te restato , òrifguardi  la  mo- 
gi^ di  bdti.al  jcoftund1&  loquaci,  ò li  figliuoli  indoci- 
li & più  fimi! i alla  madrqche  al  padre.  Così  quafi  fem-; 
jwefùòin;guerra,ò  in  tirannide , òinlibertà  piùcrun 
delediqualfiuoglia  guerra,  ÒTiranniao  In  tante  auuer 
fità  ventifettcanni  combatte  per  la  fua  republiea  ; poi 
fù  fattola fignoria  di  trenta  tiranni,dc’ quali  li  più  era- 
rio a lui  mimici  ; Ail’vltimo  fù  accufatoche  corrompe- 
ua  la  religione'.  Se  la  giouen  tu  corura  gli-Der, contro  li, 
padrii  §i|C0#nra4a,iepubhca  .dopòqùeik  cofe  , la  pri- 
gione,^ il  vene  no.  In  cantp non  haueuono commofio 
l^nimbdi  Socrate,  qupfie.oorfe.che  ne  anco  fi  mode  di 
Mefip „ .Ma, t^uefiafu /W  i gl  iq fa  * Òcfiingolar  lo 

dejche  niuiT^per  jnfiop^llafiQejpQrettejyfìdere ; Socra- 
te, ne  più  allegro,  ne  più  malcontento}  egfifiù  fetnpre^ 
eguale  in  tanta  ine  qualità  di  Fortuna  . Vuoitu  yn’alcra 
effe  m "pio#  tpgli  quello,  Marco  Catone  più  moderno;  ij- 
quale  có  maggior  pertinacia  fù  da  U Fortuna  molcfla- 
to,  alla  quale  fa  ogni  luogo  rdfatcndo,  poi  nella  morte 
di m oftro  che  i’huomo  forte  potcuacontra  volontà  di 
F^rt(unaJ&:  viuere,  & morii  e . Tutta  la  fila  cjà  confumò 
egli,  o nelle  armi  ciudi,  ò nel  tempo-che  già  fi  concepe- 
uano;  k guerre  ciipii . ti  bcwfac  fai  fi  cpmc-*, 

So- 
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'soéràfé  viuelTe  lotto  la  tirannide  di  Gnèo  Pompeo,Cji 
' fare , & Graffo > li  quali  (otto  fpetic  di  libertà  fi  vfiirpit- 
uono la  Republica;  Niuho  viddc  mai  Catonemuti- 
t©i  mutandoli  tante  volte  la  Republica  : fempre  (i  mo- 
rirò d’vn’a nimo  i n o g rii  fao  fiato  > nella  Pretura;  neìlai# 
rrpulfà,  nel  l’accufatione, nella  prouincia,nel  configli©, 
nelj’efTcrcitOjnella  morte,  & finalmente  in  quella  patir* 
della  Republica  quando  Celare  effóndo  da  vnà  bartej-» 
‘con  dicci  fortiffime  legioni, fortificato  da  molti  toccóì~ 
fi  d'altre  nationi:  dall’altro  canto  ftaua  Gnco  Fompetìr  , 
ilqualehaueuafortifiìmo  cflercito  da  poter  refiftere3* 
tutto  il  mondo:  quando  alcuni  inclinauono  alle  parti  di 
Cefare , alcuni  altri  a quelle  di  Pompeo  : folo  CatoneL» 
diffefe  alcune  parti  della  publica  libertà.  Se  tu  vorrai 
raccorte  con  l’ahimo  l’immagine  di  quel  teriipo;  tu’  ve- 
drai da  vna  parte  la  plebe , & tutto  il  popofoattcnteò* 
nuoue  coft1:  dall’altra  banda  lì  Senatori,  & tutto  l’ordi- 
ne f queftre,  & ciò  che  era  nella  Città , fano , tic  dettò'} 
& vcdfaiduoi  foli  che  folio  fiati  lafciati  in  mezzo , isu 
republica,  & Catone . Tu  ti  marauigheraì  quando  c5- 
iidererai  Menelao,  & Priamo,  & Achille  ^ll’vno , & al- 
l'altro crudele.  Perciocheriprendol’vno,  & l’altro,  5C 
ambidue  difarma  . & dà  dcll’vno , & dell’altro  quella*, 
fenten£a>  Se  Cefarevinceua  egli  voleua  rnofmei  fo-» 
Pompeo,  che  voleuà  ire  in  efiho.  Che  pòtcua  eglitc-  . 
mcre?che  fi  haueua  egli  conili  tuito  ò che  folli  ftato  via 
to , ò che  haueflÓ  vinto  . quello  che  ib  iratlfiimo  inimi- 
co glijiauerebbe  potuto  coftituirc.  Mori  egli  adunque 
per  fuò  proprio cófiglio,&  volontà. Vedi  che  gfhuorr^ 
ni  polTono  patire  le  fatiche?Egli  a piedi  guidò l’eflerci 
to  per  mezo  delli  deferti  di  Affrica.  Vedi  che  fi  può  Ot>f 
portar  le  letein  mezo  de  gl’aridi  colli,  fenza  alcun  impd 
dimentq?  egli  guidando  le  reliquie  del  vinto  eflercita# 
fopportòcon  le  armi  adoffo  la  careftia  dell’acque.  Se 
' eg  ni  volta  , che  trouauono  acque,lui  era Fvitimò  fen*> 
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.^rbà  bere  . Vedi  che  fi  puòdiCpregure  1 honore,<5c*a 
infamia  ? In  quel  medefimo  giorno,  che  egli  hcbbe  la»» 
repulfa,  in  quel  luogo  medefimo  giuocòalla  palla.  Ve- 
di che  fi  puononremer  la  potenza  de  fuperiori/egli  fi 
fece  inimico  di  Celare,  ik  di  Pompeo,  vno; de’ quali 
niuno  ard iua  d’e fFendere,  (è  non  per  com piacere  al l’a f- 
tro . Vedi  che  cosi  fi  può  dispregiar  la  morte,  come  1® 
efilio  ? c gii  fieli  o fi  condannò  all’efilio,  & alla  morteci 
6c  in  quello  mezzo  alia  pena  della  guerra.  Polliamo 
adunque  noi  ancora  controà  quelle  cofc  hauere  altrc- 
tanroanimo,  purcheci  vogliamo  leuare  il  gioco  dal 
Collo . Prima  fi  debbono  rillringerc  i piaceri , li  quali 
fanno  molli,  & diCnetuano,  & domandono  molto  i ma 
molto  fi  deue  domandare  alla  Fortuna.  Apprefio  ha- 
uere fperanza  nelle  ricchezze  è vno  obligarfi,&  accre- 
icere  di  ferui tu . L oro,  & l’argento, tutte  Falere  co- 
fe,che  caricano  le  ricche  cafe  , fi  lafci . Non  fi  può  di 
hàndoacquillar  la  libertà.  Se  tufiimi  di  gran  pregio 
quefla,l’alrrc  co  Ce  tutte  Cono  da  cfler  poco  apprezzate. 
ConCerua  te  medefimo  . 

‘ ■ 1 * • • i » - , « . / . 

Quattro  fon 9 le  cagioni , che  tnuouonogVhuomini  4 nuocer  fi 
l'vne  all'altro  : il  modo  da  fuggir  l'incommodità  di’ 
dafeuna  : & che  glt  e gran  parte  della  ftettrtà  t 
. , non  fare  coja  alcuna  iniquamente. 
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IO  voglio  ingegnarti,  acciò  la  tua  vita  fia  più  Adira j 
quello  che  tu  deui  ofleruarc  : con  patto  che  tu  debbi 
ficolrare  quelli  ammacftramcnti  fi  come  io  ti  defli  il 
(nodo  di  conCeruare,  Se  ricuperare  la  Canità,Cenza  pau- 
(a  d’errore.  Confiderà  quali  fieno  quelle  coCe,c  he  ac- 
fendono  vn’huomo  in  rouina  dell’altro , tu  troucral' 
«tic  le  ConojSperanaajInuidiajOdio,  timore  A diCpro- 
' i li  . 8io* 
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,gio  4 .Di  tutte  qu*fti  è tanto  legieri  il  difpreggìo  che*» 
molti  fi  fono  viuuti  in  elfo  per  cagion  di  rimedio^ 
Quello  che  alcuno  difpregia,  calpefta  lenza  dubbio 
ma  paflfa oltre.  Niuno  pcrtinacemente,nècon  diligen- 
za nuoce  à colui,  che  è difprcgiato . Ancora  nella  bat- 
taglia niuno  combatte  con  colui  che  giace  : ma  con  chi 
dà  in  piedi,  & con  l amie  in  mano.  Tu  fugirai  lalpe- 
ranza  delPiniqui,  fé  non  harai  alcuna  cofa , la  qualey 
polli  accendere  Talrrui  cupidità*  fé  muna  cofa  di.grait 
dima  pofiederai,  perche  fono  defiderate,  ancora.ch?y 
deno  poco  conofciute . Et  così  tu  fuggirai l’imiidia  (e 
li  tuoi  beni  non  porrai  dinanzi  à groccni  de  gl’huomi- 
ni,  & fe  non  ti  vanterai  di  elfi , rapendoteli  godere  nel 
tuo  leno . Poi  fuggirai  l’odio  che  viene  dafi’qffefa  in 
quello  modo*  non  facendo  ingiuria  à perfpna*  nè  gra- 
tificandoti ad  alcuno,dal  quafodio  ti  defenderà,  il 
jfocommune . perche  quello  c dato  pericolo  fo^  ìnqlti, 
Alcuni  hanno  hauuto  l’odio, & non  inimico  J^cciòr 
che  tu  non  fia  temuto  ti  giouerà  la  mediocrità  della* 
fortuna  * la  humiltà  dell’ingegno , quando  gl’hqomiiii 
fapranuoche  tu  fia  tale,  che  fenza  pericolo  ti  pplT^no 
offendere . La  tua  riconciliatione  fà  che  fia , & facile  , 
& certa . Ma  refifere  temuto  così  in  cala  è molefto,co- 
me  fuori  4icafa*così da*  fcrui,come  da’  liberi . Ogn’v- 
no  hà  forza  di  nuocere.  Aggiungi  hotaà  quello  clic 
colui  che  è temuto* teme:  niuno  mai  è potuto  cfler  ter- 
ribile ficuraraente.  Reda  à dir  hora  dei  difprcgio  la^ 
mifura  del  quale  hà  in  fua  potedà  t&lui»<hc  à fe  ftefifo 
faggi  u ge;  colui  che  fi  lafcia  difpreg'giare,pche  vuole» 
nó  perche  deue . L’ipcómodità  4i  quélfoJe  buone  arti 
fcuotono,e  l’amicide  di  9qlQ.r0 che  fon  potéri  apprclfa 
à qualch’vn  potente  alquale  farà  vtile  accodarono  in- 
trigarli có  elfo  * accioche  nó  ti  colli  più  il  rimedio,  che 
il  pericolo,maniunacofa  certamente  ti  giouerà  quan- 
to eder  in  quiete  > & parlar  poco  con  altri  * & aliai  cop 
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‘le rmedefimo.  Egi’è  vna certa  dolcezza  del  parlarci# 
che  tacitamente  c’entra  tieH,animoJ&  ti  Iufinga,&  non 
; meno  che  l’vbbriacchezza,  ò l’amore  ti  fà  manifeltare 
li  tuoi  fegreti.  Niuno  tacerà  quello,  che  hà  vdito,niu- 
no parlerà  tanto,  quanto  hara  vdito/  colui  che  non  ta- 
cerà vn  fegreto  ; non  terrà  afcofto  ancora  chi  gl’è  l’hà 
detto . Ogni  hciotno  hà  alcuno  alquale  dice  ranto.quà- 
»o  è flato  detto  a lui:&  percutfodire  la  Tua  loquacità, & 
fia  contento  de  gl’orecchi  d’vno,  fi  fàrà  vn  popolo.  Ec 
co  fi  quello  che  poco  innanzi  era  fegreto,  fi  è conucrri- 
ìo  in  fama  . vna  gran  parte  delia  ficurità  è non  far  nul- 
la iniquamente . La  vita  confu  fi,  & perturbata  fanno 
gl’huomini  impotenti , tanto  temono  quanto  nuodo- 
no,  nè  mai  fono  fenza  timore . perche  gl’hanno  paura, 
poi  c’hanno  fatto  il  male,  Se  la  confcienza  gli  rimorde. 
Se  non  glilafcia  far  altro,  Se  gli  conftnnge  rifpondere 
i fe  ftefTa . Colui  follienc  la  pena,  che  l'afperta  : ma  co- 
lui l’afpetta,  che  la  merita  . Può  l’huomo  di  mala  con- 
(bienza  cfTer  ficuro  in  alcuna  cofa  del  corpo;ma  in  niu- 
na  può  efTeremai  ficuro  dell’animo,  perche  ancora^ 
Cheui  on  fia  palefe  fi  crede  di  potere  eflere  difeoperto, 

' dormendo  fi  muouc,  & ogni  volra  che  parla  delle 
altrui  fcelleraggini  penfa  nelle  fue;  &non 
le  pare  cho'l  fuo  peccato  fia  i n tutto 
cancellato  . Ben’è  vero , 
che  per  forto 
; 1 alcuna 

volta  il  peccatore  è occulto,  per 
Confidanza  veramente^# 
non  mai.  Sta 
fano. 
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Sefiflicatn  trite  fidifpataycbe  le  voluttà  de  IT  Animo , fine  kv 
far  unente  d:t  corpi)  : dipoi , tal  di  fiat  a fn- 
btto  fi  danna . 

EPISTOLA  CVL  ' • \ * 

SE  bene  iorifpondoalle  tue  cpiftole  più  tardi, no» 
per  quello  mi  fcufo  d’efler  ri  tiretto  dall’ocupatio- 
nij  dico  quello,  perche  tu  non  accetti  da niun que- 
lle feufe,  lohò  tempo,  & tutti  coloro  che  vogliono 
hanno  tempo.  Le  cole  non  feguitono  alcuno,  ma  noi 
abbraciamo  quelle , & pentiamo  che  l’occupationi  fia- 
no  argomento  della  fehcità,dunque  perche  cagione  io 
non  ti  referiflì  fubito  à quello  che  tu  mi  domandaui  ì 
perche  veniua  a propofico  della  mia  opera  ; perche  tu 
lai  che  io  voglio  comprendere  la  morale  Filofofiai& 

• tutte  le  questioni  appartenenti^  quella  dichiarare.  Et 
però  dubitai  feoueroti  indugialìi  ,ò  fino  a tanto  chea 

2uella  cofa  veniflfe  il  Tuo  luogo,ri  rirpódelfi  fuora  d'or- 
ine.  Poi  m’è  panico  che  fia  cola  più  humana  non  ri- 
tardare la  tua  E pillola,  che  viene  fidi  lonrano.  Scri- 
uerò  adunque  à quello  che  mi  domandi , & fc  alcune^# 
altre  cofe  limili  vi  faranno , ancora  che  tu  non  le  do- 
mandi , te  le  fcriuerò  di  mia  propria  volontà . Se  vuoi  - 
fàpere  quali  fiano,  te  lo  dirò . Sono  cofe  le  quali  dilet- 
ta piu-a  fapcrle,chenon  gioui.  fi  come  gioua  quello 
bene,  del  quale  tu  mi  domandi , fe  il  corpo  fia  bene . Il 
corpo  ci  è : perche  £à  . Quello  che  fà  è corpo . Il  be- 
ne muoue  l'animo,  & quali  io  forma,  & contiene-*. 
Dunque  quelle  cofe  che  fono  proprie  del  corpo.  Gli 
bènidel  corpo , fono  corpi  j adunque  fono  corpi  an- 
cora quelli  che  fono  beni  dell’animo  . Percioche^ 
ancora  quello  corpo  è necelfarioche’l  bene  delfinio- 
mofiacbrpo  elfendo  lui  corporale  . lo  dico  bugia-.. 

Ce  le  cofe  ancora  che  nutricano  quello  > & che  ò lo 

iV  C ■>  gouer- 
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goueruono,  ò rettimi  (cono  la  l'uà  finirà, non  fiano  cdr- 
pi  : adunque  ancora  il  bene  di  quello,  c corpo  . lo  non 
credo  che  tu  dubiti,  cheli  affetti  ancora  fiano  corpi , 
accio  ch’io  ti  (crina  ancora  altro,  oltre  à quello  che  tu 
midomàdi,  fi  come  Ira,Amorc,e  maninconia.  Se  tu  du 
biti  vedi  feci  mutano  il  volto,  ouerociriftringono  Ia_<  N 
fronte,  o ci  allargano  la  faccia  ,ò  ci  fanno  arroffkc_->  . 
Creditù  che  fi  manimetti  fegnali  fiano  nel  corpo  fenza 
ij  corpo  ? Se  li  affetti  fono  corpi  ancora  l’infermità  dei- 
li  animi  fono  corpi , come  auaritia , crudeltà  , vitij  in- 
Uecchiati,  & ridotti  in  ftato  inemendabili , adunque  è 
Jamalicia,  & ogni  fpetiedi  effa  malignità  ,inuidia,  fu- 
perbia;  adunque  anco  li  beni  fono  corpo:  Prima  per- 
che fono  contrari)  à quelli,  poi  perche  ti  daranno  quei 
medefimi  inditij.  Non  vedi  tu  quanto  vigore  dia  à gn- 
occhi la  fortezza  ? Quanta  ineentione  la  prudenza^? 
quanta  modeftia,  & quiete  la  riuerenza?  quanta  fcre- 
nità  la  letina  ? quanto  rigore  la  feuerità?  quanto  ripo- 
• fo  la  verità  ? Sonoadunquc  corpi  quelle  cofe,  le  quali 
mutano  il  colore,&  l’habito  del  corpose  quali  in  quel- 
lo efifercitono  la  loro  potenza . Ma  tutte  quelle  virtù  , 
che  io  ti  hò  narrato  fono  buone , & tutte  le  cofe  che  da 
quelle  nafcono.E  egli  dubbio  che  quella  cofa  fia  corpo 
conJaquale  vn’altroji  può  toccare  ? Imperoche  niu- 
nacofa  può  toccare,  & etter  toccata  fenon  il  corpo;  (fi 
Come  dice  Lucretio  ) ma  tutte  quelle  cofe  che  io  ti  hò 
dette  non  muterebbono  il  corpo , fc  non  Io  toccaffero  ; 
adunque  fono  corpi. & ancora  tutto  quello  che  hà  tan- 
ta forza  che  fofpigne,  cortringe,ritiene,&  commanda; 
è corpo . che  dici  ? il  timore  non  ritiene? l’audacia  non 
fofpingc.?la  fortezza  non  dà  l’impeto  ? la  temperanza 
non  raffrena,  & richiama  à dietro?  l'allegrezza  non 
inalza  ? iatriffezza  non  ci  abbatta  ? Finalmente  ciò  che 
noi  facciamo  per  commandamento,  ò di  virtù,  ò di  vir 
no  io. facciamo  ciò  che  commanda  al  corpo , è corpo , 
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Quella  colà  ohe  dà  forza  al  corpo  c corpo . E corpora- 
le il  bene  del  corpo,  il  bene  deU’huomo  è anco  bene-* 
del  corpo,  adunque  c corporale.  Perchecomeai  hai 
voluto  hò  fatto  àtuo  modo  i hora dirò  ioàme  fteflo 
quello  che  io  veggio  che  tu  direfti . Noi  giuochiamo  à 
fcichi,  &confumiamo  te  noftra  fottigliezza  nelle  co- 
fe  fuperflue . quelle  cofe  non  fanno  gl'huomini  buoni, 
ma  dotti.  E più  aperta cofa  la fapienza, anzi  piùfem- 
plice . Poche  lettere  fono  neceflarie  per  acquiftarelau 
buonamente.  Ma  noi,  fi  come  tutte  l’altre  cofe  di  fo- 
uerchio  fpandiamo,cosìlaFiIofofìaancora>  moftran- 
do  che  (iarao  cosi-intemperati  nelle  lettere , come  nel- 
faitre  cofe . Egli  è cofa  certiffima,  che  più  torto  impa- 
riamo per  di fputare nelle  Icuole  d'altri, che  per  cor- 
reggerete vita  nortra.  Stàfano. 

jQuali  cofe  debbono  /apportare  coloro , che  eamìnano  peri 4 
y via  di  quefla  vita ; & che  la  conftderationcfa  leggieri , 
le  cofègraui(fif»Ci  & conte  patient  emerite  fi 
dette  tollerare  la  variamone  della 
mortalità,  & la  morte  • 

C ; EPISTOLA  CVII. 
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DOue  e quella  tua  prudenza?  & in  eonfiderar  le  coì 
fe  la  tua  fottiìità-?doue  dorme  te  grandezza  det- 
tammo tuo  ? Cosi  piccola  cofa  ti  crucia  ? Buona  feufa 
ideila  k>r{ fuga,  i tuoi  ferui  hanno  ftimato  le  tue  occupa- 
zioni . che  fareftitu  fe  gli  amici  t’ingannalfero  ì hab- 
binfi  quel  nome  che  l’Epicuro  noftro.gl’impofei  & co* 
si  fi  chiamino  j del  quale  nome  niuna  cofaèpiù  vitu- 
ferofa-» . Allontanino  adunque  1 corpi  loro  da  te , & 
gonfiano  prefentià  tutti ì tuoi  fegrcti.  Ti  mancano 
coloro  che  ti  guaftauano  la  tua  opera , & ti  rendeuono 
ad  altri  molefto,  Niuna  cofa  di  quelle  é inufitata,  di 

nuoua. 
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'nuoua,  & non  afpettata . Tormentarli  per  quelle  cole* 
così  è certamente  da  dirfene,  come  fe  tu  ti  lamenrafn 
cì’cfTer  bagnato  dalla  pioggia,  & imbrattato  dal  fango. 
Pari  è lacondidon  della  vita,  8i  del  bagno,del!a  turba, 
&del viaggio.  Alcune cofe  s’intermetteranno  altre!» 
accaneranno . Non  ècofa  delicata  il  viuerc  . tu  fei  en- 
trato in  vn  lungo  viaggio:  bifognache  alcuna  volta  tu 
fdruccioli  > ò percuoti  in  alcuna  cofa  ,& che  caggi  ,& 
che  ri  fracchi,  & che  gridi,  & dichi.  O morte  nufuta 
parimente  ogn’vno.  In  vn  luogo  tu  lafcierai  il  tuoco-'tJ 
pagno,  in  vn'altro  lo  fcpellirai , &in  vn’altro  tu  teme- 
rai. per  quelli  tali  pericoli  ci  conuicnc  mifurare  quell  - 
afpro  viaggio . Alcuno  vuol  morire;  apparecchiali  l’a- 
nimo contro  à tutte  l’auuerlìtà.  Sappi  che  gl’è  venuto 
doue  tuona  il  folgore;  doue  il  pianto  Se  le  vendicatrici 
follicitudini  hanno  pollo  il  lor  letto , Se  doue  habitono 
de  pallide  infermità, & la  feuera  vecchiezza.Incompa- 
gnia  di  tutte  quelle  cofe  dette  l’huomo  viuere  . Tu-noti 
le  puoi  in  alcun  modo  fuggire,ma  bene  le  puoi-  difpre- 
giare.  Ma  tu  le  difpregierai  fe  fpefle  volte  penlerai 
in  elTe,  Se  prefumerai  che  debbiano  accadere . Ogn’v- 
no và  con  più  forte  animo  contra  quelle  cofe  che  gran 
tempo  prima  s’erà  apparecchiato  ;&  più  duramente^ 
rclìfteallecofeche  haueua  penfare  prima.  Ma  per  con- 
trario colui  che  è fprouilto  pet  ogni  minima  cofa  fi 
fpauenta  . Douemo  far  quello  principalmente^accio- 
che  nulla  ci  accada  alla  fprouilla  . Si  perche  ogni  cofsu 
nuoua  è più  graue;quello  continuo  penlìcro  ti  farà  che 
contro  à niunmale  tu  farai  nuouo  Ibldato.  Li  ferui 
t’hanno  lafciato,  alcuni  hanno  rubato  il  lor  padrone, 
alcuni  l’hanno  aceti  faro.alcuni  amazzato,  alcuni  l'ha  ni 
no  fottòmelTo,alcunirhanno  auelenàto  , & alcuni  ini 
•colpato  di  tradimenti . Ciò  che  tu  hai  detto,  è accada 
toa  molti . poi  molte,  & varie  cofe  contro à noi  s’addi*- 
lizzano,  alcune  delle  quali  fono  fife  in  noi  ; alcune  ali 
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tri  ci  {crollano,  & fcuotono  \ & più  force  quando  vcn- 
gonpralcun  altre  cliead.akri  deuono  inreruenire  cico- 
muoupno alquanto, ò à pietàmà  timore. Niente eicjo-  * 
uiamomarauigliareydi  quelle  cofe, perche  noi  fiamo 
nati,  delle  quali  niuno.fi  delie  péro  dolere,  perche  Cor 
noegu^jia  {ptti.^dicochefonoegualià  tutti,perche  » 
alcuno  può  pfu^qitie^mak  iiquale  hà  fuggito  . La  leg- 1 
gc  è pari,  non  perche  t’vfi  ogn’v  wio,  ma  perche  è fatta-*, 
p tutrj.Comandijfi  af{u^ueali’apim©l& qualità,  jeiiènza 
lamentarci della  noftra roortafitàtendiamoil  tributo  .* 
11  V t r no  reca  il  freddjoSi^tii^e.hauerfredd^h^ÀSca1-: 
te  riduce  il  C*ddoj de  quello bifogaa  riteuere.L’intem*. 
pcranza  del  Cielo  porge  infermità  i b-ifo^na edere  in- 
fermo .,  Io  m’infonti  erò  in  alcuna  fiera»  òin  qualche-*  , 
huorpopiù pericolofoc.be  ògnifiera . vno  dallacquc; 
l’altro  dal  fuoco  farà  tolto . Queftaconditiono  delle-» 
cofe  non' portiamo  n°i  mutare  ima  ben  portiamo  far 
quefto,  piglia^giaiid’animo  ,&degno.d’huomo  bua*, 
no  ; co'l  quajTorteaicnjte  fopportiamoi  cafi  dela  fot-  ; 
iunn , & consentiamo  a Ila  natura  , ma,  la-  natura  quello 
tegtiQxcl>e  tji  vedi  per  mutaripni. tempra  #j  Doppo^  al, 
nnbjjofoaere  fuccede  il  fcreno . li'mare  fi  turbai >ppì . 
fin, .tranquillo-: i venti fpirpno  inficino  » pQi.fi  quidto- 
nojil  giorno  feguitaalla  notte,  & vna  parte  deb  Cielo'; 
faglie,  & l’altra  {cende  . L’eternità  confitte  nelle  cofe 
contrarie  fwVqueftade#ge  fideue  aocommodare  ilnoV* 
ttroarùmQtquefta  fegqiti,&à  queftatìbedifea.  Se  qua- 
lunque, gofache  fifà,penfi  chela  fi  doueua  fare*d6non 
voglia  riprendete  la  natura  E cofifcóttima  patire  quel- 
lo, che  tu  qon  pnofemendare  ; &.  accompagnar  e fenza 
mormoratione  Iddio»  da  J.^utojrità  del,  quale  tutte  ic^» 
cofe  procedono.  Ecattiuo  foldatocolufiche  piangen- 
do Seguita  il  fuo Capjta no»  Per  la  qual  qofa  allcgra- 
Biencg , & fenza  pigmia  riccuiamo  làjcornandaroantrf 
& non  jafeiam©  il  cprfq  di  quefia  opera  bcliitfìraa,  npl^ 
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Ja  quale  è tefluto,  e fcritto  quello  che  noi  dobbiamo  pa 
tire.  Et  còsi  parliamo  à Gioite,  per  goucrno  ddqua- 
le  qucfta  mondana  grandezza  fi  foftiene;  fi  corno 
Cleante  noftrocon  elegantiffimi  verfi  parlò  : li  quali  è 
permetto  ì memiirarli  in  noftra  lingua  per  ettempio  di 
Cicerone  huortìo  dortiffimo.  Se  ti  piaceranno,  rice- 
uili  in  buona  parte  : fe  non  ti  piaceranno,  tu  farai  certo 
che  in  quefto  io  hòfcgintato  l’cflcmpio  di  Cicerone^. 
Conducimi , ò fommo  padre,  & dominator  dell’alto 
Ciclo, dounnqueà  te  piacerà;perche  nell’obedirti  non 
trouo  indugio  alcuno1.  Io  fono  tanto  prontoVquanto 
apparecchiato . Ma  poni  che  io  repugni  con  il  timore, 
nondimeno,  ti  frguirò  piangendo,  & patirà  l’iniqui- 
tà mia  tutto  quello  che  è ragioneuole,& fe  io  farò  di 
perfettione  munito;  fopporrerò ogni  eofa  còn  diletto, 
perche  è allegrezza  patire,  al  buono.  Li  fati  guidano 
colui,  che  vuole,  Se  tirano  per  forza  colui,  che  non  ac- 
confente: &così  viuiamo , &così  fauelliamo:  truoui 
gl’animi  noftiiarditi,&  pronti  à tutte  lecofe . Quefto 
è animo  grande, chea  Dio s’c  dato  ir*  preda.  Ma  per 
contrafio  quello  è poco  animo  ilqualVefifte,  &*  hà  fini- 
jftra  opinione  di  quefto  ordine  del  mondo  ,&  più  tófto 
vuole  riprendere  gli  Dei, che  emendar  fe  medefimo . 
Srà  fano . 
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Jl  de  fiderio  dell*  imparare  fi  deue  temprare':  & il  confermare 
con  l'huomo  fauio  e di  molta  vttlirà  •,  & che  con  mag- 
gior volontà  i gt ottani. piti  toflo  che  i vecchi^van- 
no  alla  Filo  fofi.i . Dotte  fi  riprendono  colo*'  f ’ 
J rocche  dicono  che  la  bdlefua  di  quella 

eildifputare,& non  ilviucre . f l 
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LAoofa , che  tu  mi  richiedi , è vnadi  qtirlrt  ,theff 
faperle  non  gioua  ad  altto>fe  nOnacctóchetu  fap«* 

pia. 
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pia.  ' Ma  nondimeno  perche  s’appartiene  tu  m’affretti 
di  faperlo,  & noti  hai  jpatienzad’afpetrarei  libri,  che-» 
con  mirabile  ordine  contenendo  tutta  la  morale  parte 
della  Fi'offofia  (libito  efpedirò . Nondimeno  prima  ti 
icriucrò  quello, come  ildefidèriod’imparare,de]  qua-1 
le  ti  veggio  sì  ardente  (ì  debba  difjporre,&  ordinare-», 
accioche  non  ini  pedi  far fe  fteffa.  perche  non  fi  deue-» 
cornmunementeraccorre,nèeon  troppo  defiderioaf- 
falirc,  fogni  cofa  : per  le  parti  fi  peruiene  al  tutto  . Il 
pefofideUe  accommodareallefiorze,nèdouemo  com- 
prendere più  che  non  fi  a la  noftra  fuffìcienzarnon  qua- . 
to  vuoi, ma  quanto  poiriceuere,fi  deue  cauare,purche 
tu  habbi  l’animo  btiorla, potrai  pigliare  quato  tu  vuoi . 
Quanto  l’animo  ricetie  più,  più  fi  difpone  à riceuére-». 
Ricord  orni  che  Attalo  ci  <iaua  quelli  ammaeftramen- 
tij  quando  io  àfidauaiid  vdire  à la  fila  fcola,&  ero  il 
primo  ad  entrami, & l’vltimoà  vfrirn e i & andando 
à fpafTo  con  lui  Io  prouocauo  ad  alcune  difpute  effóndo 
egli  non  folamente  apparecchiato  alli  fcolari , ma  an- 
córa fi  proferiua . Colui  che  infegna  (diceua  ) & colui 
che  impara  debbono  hafibre  vn  medefimo  propofitoi 
che  vno  vogli  giouarè  j l’altro  far  fi  fitto . Colui  che* 
ogni  giorno  viene  alle' 'lettole  de’  Filofofi.nóriporti  fe- 
co  alcuriacofa  di  buono-, ritorni  àcafa,ò  più  fano,ò  più 
difpolloà  guarire . Ma  laFilofofia  è di  tal  forza  che-» 
gioua  non  folamente  à coloro  che  in  efiaftudiano,  ma 
ancora  à coloro,  che  con  effl  conuerfano.  Chi  viene 
al  Sole,  benché  per  quello  non  li  fia  venuto, douenterà 
colorito . Colui  che  entra  in  vn  luogo  doue  fi  vendono 
pretiofi  vnguenti  ,&  qnini  farà  dimorato  alquanto* 
quando  fi  parte  ne  poftafeco  l’odóre  del  luogo:  & co- 
lorò, che  fono  entrati à vdirevn  Filofofo  è neceffarid 
che  ne  tragghinò  alcuna  cfo  fa,  la  quale  giouarebbe  an- 
cora ad  vno,  che  in  quella  foffe  negligente  . Attendi 
che  io  dico  alh  negligenti,  non  alh  ripugnanti . Che-# 
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dici  tu  ? non  conofciamonoialcuni  Jiquali  molti  anni 
hanno  attefoalJa  Filofòfia,  Se  mai  hanno  tolto  pure  il 
colore  di  quella  ? certamente , & ailìdui,&pertinacif- 
timineconofco,  Ii  quali  jio  non  chiamo  dilcepofi  de*, 
Filofofi,p*ahabitarori . Alcuni  vengono  per  vdire-» , 
non  per  imparare; fi  come  per  piacere  noi  andiamo  nei 
theacro.  Se  per  dilettar  gl’orecchi  per  il  parlare , ò per 
il  cantare,  ò perii  recitare  delle  fauole , Tu  vedrai  vna, 
gran  parte  di  qiuftiaudirori,alliqualila  Scuola  delFir 
Jofofocndurto  d’otio.*  Nonftudiano  in  quello, che 
lafcino  alcuno  de  li  viti)  loro , nè  che  piglino  alcuna-/ 
legge  della  vita,  per  la  quale  emendinoli  lprocoftumi; 
ina  lolo  per  piacere,  & dilettare  ajli  orecchi . Ma  alcu- 
ni vengono  con  le  tauoie  da  fcriuere  in  mano,  non  per 
notare  le  co  fé,  ma  le  parole  .de  qqali  così  dicano  fenza 
vniità  d’altri  come  lenza  loro  frutto  le  a fco|tono.  Al- 
cuni fi commuouono.aU’alte  ,&  magnifiche  jy.oci  de' 
Filoibtì,  Se  tutti  fi  conuertifcono  in  atfetto,&  amore' di 
coloro  che  pàrlono  con  lieto  volto,  & animo  : nè  altri- 
menti s'infiammanoche  fi  fogliono  fare  li  facerdoti  di 
Cibile,  Frigia* vdendo  il  fuopo  della  trombaci  quali 
di  commandamento  vanno  difeorrendo . Commuoue 
quegli,  & infiamma  la  bellezza  delle cofe,  non  il  vano 
luono  delle  parole . Se  aicunacofa  è detta  fortemente^ 
contro  la  morte , fc  alcuna  cofa  in  difprcgio  di  ForttK 
na,  ri  piace  fubito  di  fare  quel!o,che  odi  dire?C6muo- 
tionfi  quelli,  Se  foro  fi  come  li  è comandato  chp  fiano, 
fé  duralle  loro  nell’animo  quella  volontà  , fe  lubito  il 
popolo  della  honefià  difconfortatore  non  ritrahdfe 
quegli  dalla  buona  volontà  . Pochi  hanno  potuta  fo- 
llenere  lungo  tépo  quella  buona  vplont^che  haueancf 
conceputa  . Facilcofa  ècommuoue^i’vditore  al  de- 
fiderio  della  giuftitia.  Percioche  la  natura  hà  dati.à, 
ogn’vno  li  fondamenti  >&  il  feme  de  la  virtù  . Tutti  i» 
tutee  quefie  cofe  fumo  nati. quando  vincermene  il, 
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cofortatore  quellibeni  dell’animo  all’hora  come  (ciot- 
ti fi  dettano.  No  vedi  rucomelitheatririfuonanoogni 
volta  che  fi  dicea!cunacofa,laqtiale  publicamento 
conofciamo,  Se  con  il  confentirc  rettifichiamo  elfer  ve- 
re ? Mancano  alla  neccfiìrà  molte  cofe;  all’auaritia  iur- 
te . L’auaro  à muno  c buono, .à  fe  lidio  è peflìmo.Qua* 
do  l’auaro  fcelleratillìmoode  quelli  verfi,fe  ne  allegra,- 
Se  godelìchéfiariprefo,&  detto  ingiuria  al  fuo  vitio. 
quanto  credi  tu  che  più  interuenghi  quello,  quando  il 
Filofofo  dice  tali  cofe  ? quando  atti  làlutiferi  precetti 
mcfcola  ver  fi  ,aU’horacmrono  più  profondamente 
gl’animi della  grofla,&  ignorante  turba  ? Imperocho 
fili  come  diccua  Cleante)  comeil  noftro  fpirito  rende 
più  chiaro  Tuono  quando  per  lo  ftretto  canale  della-i 
tromba  è tratto  fino  alla  bocca  di  effa  più  aperta  ; così 
la  ftrettaneceflìtà  del  Vcrfo  fà  più  chiari  i noftri  lenti- 
menti . Quelle medefimc cofe  più  negligentemente  fi 
odono,  & manco  pungono  il  cuore  fino  à tanto  che  m* 
orationc  fciolta  fi  dicono  : ma  poiché  vi  fi  aggiungono 
i numeri,  & con  determinati  piedi  vna  egregia  Temen- 
za fi  riftringe, quella  medefima  fenteza  penetra  il  cuo- 
re,!! come  vn  dardo  da  fortilfimo  braccio  lanciato. Del 
difpregiode*  danari  molte  cofeli  dicono,*  & con  lon^t 
ghittìme  orationi  quello  fi  commandarche  gl’huomini 
ftimino  le  ricchezze  efier  neH’awimo,non  nei  patrimo- 
nio; e che  colui  è ricco  che  co  la  fifa  pouertà  fi  accorda. 
Se  con  piccola  cola  fi  è fiuto  ricco . Nondimeno  li  ani- 
mi fono  tocchi  quando  fimil  verfi  fi  dicono.Qudfhuo 
me  hà  bifogno  di  minima  cofa , il  quale  minima  cofa-* 
defidera.  Colui  hà  quei  che  vuole  il  qual  può  volerò 
quel  che  gli  batta,  qqando  noi  vdiamo  quelle, & altro 
cofe  limili  ci  conduciamo  àconfelTar  la  verità . Percio- 
che  coloro  alli  quali  niuna  cofa  batta  fi  marauigliano 
& gridano,  Se  fubito  hanno  in  odio  la  pecunia;  quan- 
do cu  vedrai  quella  lor  volontà  così  mutata, ill’horaui 
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piu  fortemente  Ji  efforra , Se  quello  riprendi  lafcundo 
adietro  tutte  le  cofe  dubbie, &fiIlogiòni,& cauiliatio- 
ni,  & tutte  l’altrc  fottigliezze , di  vana  fatica,  parla  al- 
i’hora  contro  all’auaritia,e  contri  alla  luffuria.  Quan- 
do tu  vedrai  di  haucr  fatto  frutto,  &hauraicommo(Tì 
li  animi  delli  vditori , allhora  riprendi  più  fortemen- 
te.c cofa  incredibile  quanto  frutto  faccia  quel  parlare, 
ilqualefolo  attende  alli  rimedi),  & volta  al  bene  l’ani- 
mo delliauditoricperciocheageuolmételi  teneri  inge- 
gni fi  conciliono  in  amore  della  honeftà,&  della  giu- 
ftitia  . Et  ancora  alli  debili, & leggiermente  corrotti 
ritornerà  la  verità,  fe  harà  rtouato  futìficiente  maeftro . 
Io  certamente  quando  vdiua  Attalo  difputare  contro 
à’  viti),  contraili  errori , & a i mali  della  vita . fpeffe-* 
volte  hebbi  pietà  della  generatione  humana , Se  frimai 
quello  effe  re  più  alto,  & fublime,chc  la  humana  altez- 
za. Egli  diceuache  era  Rèi  maà  me  pareua  più  elio 
legnare  il  fuo , al  quale  era  lecito  effer  giudice , Se  ri* 
prenforc  di  coloro  che  regnano.  Ma  quando  inco- 
minciauaà  lodare  la  pouertà,  &amoftrarecheciòche 
auanza all’vfo  del  viuere era  pefo fouerchio  ,Se  grauc 
à colui  che  lo  porraua . Speffe  volte  io  vfciua  de  la  fua 
jTcuola  defiderando  effer  pouero.  Qnandocomincia- 
uaà  riprendere  li  nofrri  piaceri  ,Se  lodare  il  catto  cor- 
posi temperato  cibo,la mente  pura,non  folo  dalli  pia- 
ceri non  leciti,  & fouerchi  ; mi  dilettana  ritrarmi  : mi, 
•ncorada  qurg'i  che  communemente  fi  concedono;& 
lifrringerc  la  gola,  & il  ventre . Da  indi  in  quà  mi  fono 
rimafef  Lucilio  ) alcune  cofei  perche  io  era  venuto  in 
©gni  cofa  co  vn  grà  princtpio:poi  riducedomi  alla  vita 
della  Città,  di  quelli  buon  pnnei  pij  poche  cofe  ne  hò 
ritenute  a memoria.  Rinuntiai  all’horaairOftrigheà  i 
Fonghi  per  tutta  la  vita  mia:  perche  quelli  non  fono 
cibi,  ma  dilettamenti , li  quali  conftringono  li  fatolh  à 
Xnngurc . ilche  a li  golofi  è grauflìmo,  & à coloro  che 
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fi  empiono  più  che  non  poflTono  renere  ; fiquali  cibi  * 
agcuolmente  difcendono,&  facilmente  rifalgono.  Da 
poi  in.quà  per  rutta  la  viraci  atteniamo  da  li  vnguenti;: 
perche  l’odore, che  mi  piace  ènei  corpo . nontniri-i 
fcaldo  lo  ftomaco  di  vino,  & in  tutta  la  mia  vita  hò  fu g. 
gito  il  bagno . Cuocere  il  corpo,  & votarlo  per  fudori 
Kabbiamo creduto  che  fia  cofa  inutile,  &delicata_i. 
Tutte  laltre  cofe  che  io  hàueua  buttate , fono  ritorna- 
te; ma  in  tal  modo  che  in  quelle  cofe,  delle  quali  l’atti- 
nenza haueua  interrotta, ferui  la  mifura  : che  non  sò  fa 
è più  prottìma  alla  attinenza,  ò più  diffìcile  di  quella-»; 
perche  alcune  cofe  con  l’animo  più  agcuolmente  fi 
spezzano  che  non  fi  temprano.  Perche  ti  hòprinri-, 
piato  à narrare  come  con  maggiore  impeto  in  giouen- 
tù  andai  alla  Filofofìa,  che  in  vecchiezza  non  la  fega- 
to; non  mi  vergognerò  di  confettare,  in  quanto  amore 
di  Filofofìa  Pitthagora  m’in ducette:  ma  Sotionedice* 
ua  perche  Pitthagora  fi  attendi!  di  mangiare  animali . 
Poi  Seftio  ditte  perche  quetto  era;  & l’vno  haueua  có- 
traria  opinione  all’altro  : ma  dell’vno , e dell’altro  era-* 
magnifica . Cottili  diceua  che  l’huomo  haueua  aliai 
cofe  da  nutrire  fenza  fpargere  fangue,  per  il  quale-* 
j'huomo  fi  auuezzaà  crudeltà, quando  il  difmembrare 
de  gl’animali  fi  riducette  à piaccretpoi  aggiungeua  che 
fi  doueua  togliere  la  materia  della  lutt'una;  prouautu 
poiché  la  varietà  de’ nutrimenti  era  contraria  alla  fa*- 
nità,dc aliena  dalli  nottri corpi.  Ma  Pittagoradiceua-i 
che  di  tutre  le  cofe  ogni  cofa  haueua  fra  (e  vna  cercai 
congiuntone, .& che  le  anime  fi  conuerciuano  in  di- 
uerfe  forme.  Niuna anima  (fe  tu  credi à quello)  muo- 
re ne  cetta  dalla  fua  operatone  , fc  non  vn  breuittìmo 
fpatio  di  tempo, fino  à tanto  che  fi  rinfonde  in  vn’altro 
corpo . Vederà  poi  per  quanti  fpati j di  tempo , Se  ci*, 
fendofi  trasformata  in  tanti  habitacoli , come  ritorni 
Aeirhuomo.  In  quetto  mezzo  fpauenta  egli  l’huomo 
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«l&lla  fcelléfaggine  delI’homicidio;perchedicei>achc 
non  rapendolo  fi  può  fconrrare  nell’animo  di  filo  pa- 
dre, e cò’l  ferro,  &co’J  morfo  violar  quella.  Quando 
Sotione  hebbe  efpofte  quefte  cofe , & ripiene  de’  Tuoi 
argo  menti,  non  credi  tu,  diffie  egli, che  l’anime  pallino 
da  vn  corpo  in  vn’altro?  & che  quella,la  quale  noi  chia 
miamo  morte, fia  vn  paflaggio?  nó  credi  tù  che  in  que- 
lle pecore,  ò fiere  feluaggic,ò  pelei  che  viuono  in  ac-' 

3ua,  habiti  quell’anima  che  già  fù  di  huomo,  non  cre- 
i tu  che  niente  in  quefto mondo  perifce,ma  ogni  co/a 
muta  paefe?  Et  non  folam  ente  le  cofe  celefti  fi  voltano 
per  certi,  & fiatimi  circolii  ma  gli  animali  ancóra  gira- 
no per  il  fuo  ordine,&  le  anime  ritornano,&  riuolgon- 
fi  perii  fuo  cerchio  . Grand’huomini  hanno  credute-» 
quelle  cofe  ; & però  foftieni  il  tuo  giudicio . Ma  in  tut-  • 
te  le  cofe  rifa  bari  intiero,  & in  tua  poteftà  . Se  quefte 
cofe  fono  vere , efierfi  afienuto  di  mangiare  animali  è 
Hata  innocenza;  fe  fono  falfe  : fù  aftinenza . Che  daiw 
no  è qtit  fio  alle  tue  crudeltà  ? Ioti  vieto  che  tu  ti  deb- 
ba pafeer  di  carne  ad  vfanza  di  leoni , & di  Vccelli  di 
rapina  . Poiché  io  fui  per  quefte  ragioni  commoflb 
m’incominciai  ad  altenerc  dalli  animali  i & finito  già 
vn’anno , non  (blamente  m’era  ageuole  la  confuetudi- 
nc,  ma  ancora  dolce . Io  credeuo  per  quefto  haucr  l’a- 
nimo più  leggieri,  nc  ancora  hoggi  ti  affermerei  fe-» 
quefto  foffi  vero, ò nò.  Se  tu  mi  domandi  come  mi  fon 
ritirato  da  quella  vira, io  te  lo  dirò . Accafcò  nel  princi- 
pato di  Tiberio  Ccfare  , nel  qual  tempo  io  ero  gioua- 
ne,  che  in  Roma  fi  incominciauano  à prohibire  alcuni 
(àcrificij  di  diuerfe  natiotii . Ma  frà  li  argomenti  della 
fuperftitionefi  poneua  l’aftinenza  di  alcuni  animali. 
Pregandomi  adunque  mio  Padre, ilqualenó  temeua-, 
che  io  foffi  accufato,  ma  haueua  in  odio  la  Filofofia.mi 
incominciò  à perfuadere , che  io  non  voldfi  far  tanta-» 
aftinenza,  ma  che  cenarti  meglio  ; Se  io  non  con  molta 
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difficoltà  ritornai  alla  confuetudine  di  prfrtìr.  Solcua 
Arcalo  lodare  quel  letto , ilqualc  refillelfe  al  corpo . Et 
quello  vfo  io  ancora  in  mia  vecchiezza , nel  quale  non 
appari  Ice  Pegno,  che  huomo  vi  Ha  dormito . Queflo 
cole  ti  hò  voluto  raccontare  per  prouarti  quanto  liana 
^gagliardi  i primi  impeti  della  giouentù,  a qualunque-» 
cola  ottima,  fé  alcuno  li  confortale;  & infegnandoli  li 
delTe  animo.  Ma  in  alcuna  co  fa  lì  pecca  per  vi  rio  delli 
madlri,chcc’infegnonoà difputace, noni  viuere;  dei 
qual  propolito  incolpano  i loro  precettori;  & non  c’in- 
-fegnanoà  pulir  l’animo,  ma  l’ingegno.  Adunque^» 
quella  Filofofìa  chefù  già  amore  di  fapienza , è fatta-* 
amore  d'acuto  parlare . ma  è gran  differenza , con  ch« 
proponimento  tu  vadi  ad  vna  cofa . perche  colui  che-/ 
vuoldiuentare grammatico; lludia.  Vergilionólegge 
con  quell’animo  quello  egregio  detto . Fuggeli  il  tem«- 
po inreparabile:  debbefi  vegliare;  le  non c’afFrcrtiamo 
fiamo  lafciati  a dietro.  La  notte  caccia  il  giorno,  noi 
fiamo  rapiti,  & non  ce  n’accorgiamo . tutte  le  cofe-» 
noi  ordiniamo  nei  tempo  che  hà  da  ven  ire,  &fràle-» 
cofe  di  maggiore  importanza  fiamo  più  tardi . Ma  per 
ofieruare  die  quante  volte  Vergilio  parla  della  prc* 
ilezza  del  tempo  vfa  quella  parola;  fogge.  Ciafche- 
duna  ottima  giornata  fogge , alli  mifen  mortali  nella-» 
prima  età,  alli  quali  fopragiungendo  l’infermità , & la 
molella  vecchiaia,  & le  fatiche . & in  fine  poi  la  dura-, 
morte,  li  porrà  via  forzatamente.  Colui  che  riguar- 
da alla  Filofofìa  riduce  quelle  medefime  parole  la-» 
douc  deuc_/.  Mai  Vereilio,  dice  egli  , mette  chc*l 
giorno  fe  ne  vada , macne  fe  ne  fogga,ilche  è la  piè 
veloce  forte  di  correre;  & rapifee  ciafcun  miglior 
giorno  prima  . Perche  adunque  cediamo  noi  di  af- 
frettarci , accioche  ci  polliamo  apparecchiar  alla  velo* 
cità  di  vna  rattifiima  cofa  ? Le  cofe  migliori  fe  ne  vola* 
no,  & le  peggiori  fucccdono . Si  come  della  botte  fico 
, KK  i prim*  v 
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•rima quello, che  è finceriflìmo  quello  che  é piu  tor- 
bido ,&fpeflo  rimane  infondo  . Così  nella  noftra»/ 
ttà,  quello  che  c migliore  è prima  :&  quello  voltiamo 
noi  incofc,che  no  s’appartengono  à noi,c  riferuiamo- 
ci  la  feccia.Habbiamo  fido  quella  nell’animo,  & come 
mandato  dal  Cielo  ci  piaccia  . Ogni  giorno  ottimo 
deil’età  alli  miferi  mortali  prima  fc  nc  fugge . Perche 
ottimo  ? perche  refta  quello  che  è incerto . Perche  ot- 
timo? perche  in  giouencù  polliamo  noi  imparare, & 
polliamo  l’animo  facile,e  ancora  ageuolcà  maneggia. 
re,ridurre  alle  cofe  migliori: perche  quello  tempo  è at- 
toalle  fatiche, & accommodato  ad  elTercitare  per  li 
ftudij  l’ingegni,  & li  corpi  alle  opere.  Quello  che  rc- 
ftaè  più  pigro  ,&più  debole, & prodi mo  al  finc^» . 
Adunque  facciamo  quello  con  tutto  l’animoj  & lafcia- 
te  adietro  le  cofe  che  ci  difturbano,affatichiamoci  folo 
invna  colà; non lafciamo  trafeorrere  quella  velocif- 
fima breuita di  tempo, che  non  polliamo  ritenere-/, 
piacciaci  ciafcuno  primo  giorno,  fi  come  ottimo, de 
facciamolo  nollro.  quel  che  fifugge  fi  deue  pigliare^ 
prima  che  fi  fugga . non  penfa  quelle  cofe  colui , che# 
leggequefto  verfo  con  l’occhio  del  gramatico  i ilqual 
dice  : che  ogni  primo  giorno  è ottimo , perche  poi  fo- 
uraggiongono  l’infirmità:  perche  la  vecchiezza  aggra 
nache  è lòpraal  capo  di  coloro  che  ancora  penfano 
nella  fanciullezza.  Ma  dice  che  Vergilio  Tempre  met- 
te inficine  l’infermità, & la  vecchiezza;&  in  verità  non 
fenza  cagione;  imperoch#  la  vecchiaia , c infirmità  in- 
curabile . Poi , dice  egli  hà  dato  quello  cognome  alla.» 
▼ecchiezza;& chiama  quella  moJella  : fopraggiugono 
infirmità,  & molefta  vecchiezza,  & non  è marauiglia^ 
fe  d’vna  medefima  materia  ciafcuno  ne  raccoglie  quel 
Io, che  al  Tuo  ftudio  s’appartiene.  In  vn  medefimo 
©rato  il  bu  e cerca  l’herba;  il  cane  la  lepre,  & la  cicogna 
h fexpe.  Quando  vn  libro  di  Cicerone  vicn  nelle# 
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mani  dVn  Filofofo,  ò di  vn  grammatico,^  d’vnrctho-’ 
rico;  eia  forno  indiuerfi  luoghi  manda  li  Tuoi  penfieri . 
Il  Filofofo  fi  marauigliachc  tante  cofe  fi  fiano  potute 
direcontra  la  giuftitia.  Quando  il  rethorico  leggerà 

Sucfto  medefimo  libro,  vi.pota  quefto,  che  fono  duoi 
„c  Romani,  vno  deili  quali  non  haueua  padre,  l’altr® 
non  haueua  madre. perche  fi  dubita  della  madre  di 
Seruio:&  il  padre  di  Anco  non  fi  dice  nipote  di  Numi. 
Oltra  di  quefto  nota  colui,  il  quale  noi  chiamiamo  dit- 
tatore, & leggiamo  nelle  ftorie  che  così  fi  chiama,  eh# 
anticamente  fi  chiamaua  macftro  del  popolo  :&  al  di 
4’hoggi  fi  troua  fcritto  nclli  libri  Augurali  ! & è tcfti- 
monio  di  quefto  chylal  Dittatore  era  appellato  il  mae 
flro  de  Caualieri . Parimente  nuota,  che  Romtilo  mo- 
rì nell’Ecclifli  dei  Sole  } & che  l’huomo  fi  poteua  ap- 
pellare dalli  Rè,  al  popolo.  Quefto  così  (cricco  tro- 
uarfi  ne’  libri  pontificali, crede  anco  Feneftella.  Quelli 
medefimi  libri  quando  il  grammatico  gli  cfplica  prin- 
cipalmentedice,che  erano  dette  da  Cicerone  le  pa- 
role  che  egli  diccua,  poi  paffaà  quel  le  cofe  che  la  con* 
fuetudine  di  quella  età,  hà  mutate  : ficome , quello  cho 
dice  Cicerone,  perche  fiamo  per  fue  parole  da  la  cale# 
richiamati,  quefta  che  noi  nel  Circo  chiamiamo  horau 
Creta,  li  antichi  chiamauano  calce . Poi  raccoglie  Vcr- 
fid’Ennio,eprima  quelli  che  fono  fcritti  di  Afffica- 
no,  al  quale  niuno  cittadino,  nè  inimico  puote  fecon- 
do ji  meriti  rendere  degno  merito.&  per  qu cfto  dice  U 
grammatico,  che  apprefio  li  antichi  non  folamento 
lo  aiuto  per  quefto  vocabulo , fi  fignificaua , ma  anco* 
ra  lcopere,  perche  dice, che  niuno  con  la  fila  opera-»* 
è cittadino , ò inimico  harebbe  potuto à Scipione  ren*. 
dcre  degno  merito . Poi  fi  crede  efier  felice  per  haucc 
trouatodonde  fia  parato à Vergilio  di  dire.  Sopra* 
dei  qual  tuona  la  gran  porta  del  Cielo.  Ennio  dico 
quefto  : Ennio  lo  rabbèàHomero  ,& Vergilio  à Hp- 
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mero,  perche  dice  riTerc  appreso  di  Cicerone  in  que- 
lli medefimi  libri  della  republica  quello  Epigramma; 
S’è  lecito,  che  alcun  mortale  fàglia  alle  regioni  delli  ce 
letti,  A me  folo  la  granditfhna  ragione  dèi  cielo  è aper- 
ta . Ma  accioche  ancora  ic|«nemrc  fò  altro,  non  calchi 
in  nome  di  rethorico,  ò di  grammatico  ;.ti  ammonilco 
di  quefiojchc-quando  lì  ode,  ò legge  vn  Filofofojogni 
•olà  li  deue  ridurre  al  proponimento  della  beata  vita-: 
Si  non  lì  deuono  effaminare  le  parole  antiche , & fimu- 
)arc,&lefigiìrate,&fàlfctranslarioni  del  dire;  ma  li 
▼dii  ammaeftramenti,&  le  magnifiche.  Si  animofe  pa- 
role le  quali  poi  in  effetti  li  habbinoà  trasferire . Im- 
pariamo in  tal  modo  quelle  co  fesche  fi  come  fono  le-# 
parole  fiano  l’opere.  Ma  niuno  giudico,  che  fia  più  in- 
grato airhumana  generatione , che  coloro  c|ie  hanno 
imparato  la  Filofofia , fi  come  alcuno  artificio  da  ven- 
dere; li  anali  niuno  altrimenti , che  non  commandano 
«he  fi  debba  viuerc.  perciochc  fi  dimoftrano  effempi 
di  inutile  dilciplina,  Se  fono  dati  à tutti  quelli  Viti) , tì 
quali  lor  perfeguitano . non  più  mi  può  giouare  vn  li- 
mile maellro  che  vn  nocchieri  nelle  tempella  ,ilqual 
vomiri.  Dcuefi  tenere  in  mano  il  timone, quando  Fon- 
de te*l  voglio»  torre:deuefi  combattcreco’l  mare;deb  • 
bonfi  torle  vele  al  vento . A che  mi  può  giouare  il  noc- 
chieri timido,  che  vomita/  Da  quanto  maggior  tem- 
prila credi  tu  che  fia  agitata  la  vita  che  niuna  naue->  ? 
Non  fi  deue  parlare,  ma  gouernare.  Tutte  quelle  co- 
fe,chc  diconojdclle  quali  in  cofpetto  della  turba  vana- 
mente fi  gloriano,  fono  d'altri . Platone  dilfe  quelle-» 
cofe  :di!Ule  Zenone  :dìffele  Crifippo,&  Pomdonio, 
Si  vna  gran  moltitudine . Ma  io  li  ingegnerò  di  proua- 
re  che  quello  che  dicono  è fuo . Facciamo  quel  che  di- 
cono . perche  io  ti  hò  già  detto  quel  che  io  volcua  dir- 
li : hora  fodisfaròal  tuo  delìderio  ; Si  in  viFaltra  Epi- 
stola quello  che  m’haueui  richiede  iutiero  trasferirò  i 
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«ccioche  tu  non  venghi  molto  ftracco,ad  vna  cofa  {pi- 
nolo, ik  che  con  gl’oreccchi  attenti  fi  deus  afcoitare. 
•$tàfano.  ,, 

\ t 

Ter  molti  argomenti  fi  fa  chiaro , che  va  fattio  httomo  gioita 
affai  ali*  altro  fottio . 

EPISTOLA  CIX.  . 

TV vorrcfti  fapcre,  fé  l’huomo fauio, gioua à vn’al- 
tro  fauio . L'huomo  fauio  che  diciamo  noi,c  pie- 
no d’ogni  bene,&  hà  acquiftito  il  colmo  di  qiiello,che 
fi  può  acquiftare . Hora  fi  domanda  come  fipolfi  gio- 
uare  à colui, che  hà  il  fommo  bene.  Li  buoni  fi  giouano 
frà  di  loro  ; perche  efiercitano  la  virtù , Si  confpruana 
Ja  fapienza  nel  fuo  fiato  : rvno,c  l’altro,  defidera  alca* 
no,co’l  qual  polli  conferire, &difputare.  Li  valenti 
huotnini  fi  efiercitano  per  l’vfo  del  combatercjil  muli- 
co  inuiterà  l’altro  muficoà  cantare  > il  fauio  ancora  hà 
bifogno  di  efiercitare  le  fue  virtù  ; & cofi  come  egli  fi 
muoue,così  è mofio  da  quell’altro  fauio. A che  giouerà 
vn  fauio  all’altro  ? li  darà  la  forza  della  volontàri:  ino- 
ftr,erannofi  l’vn  l’altro  le  cagioni  delle  cofc  honefto. 

Oltra  quefte  cofe  alcun  di  efiì  manifefterà  li  fuoi  pen- 
fieri,&  infegnerà  quelle  cofe , che  hà  trouate  ; percio- 
chc  fempre  ancora  l’huomo  fauio  h iura  che  trouaro» 
doue  il  fuo  animo  trafcorra.  V n catciuo  nuoce  all’altro; 
lo  fa  peggiore,  la  fua  ira,  accendendo,  e il  timore, con- 
fentendo  alla  meftitia;  laudando  li  piaceri  : Si  all  ’hora 
, fono  in  maggior  fatica  li  rei  quando  hanno  più  vitij 
mefcolati  infieme,  e l’iniquità  e ridotta  in  vno . Adun- 
que per  contrario  il  buono  giouerà  ad  vn’altro  buono  • 
ma  cometu  mi  dirafidarà  a quello  allegrezza,  confer-  • 
maralli  la  fidanza, dal  cofpctto  della  comune  tranquil- 
: lità  crefcerà  all’vno,&  all’altro  alIegrezza.Oltre  di  que 
fto,li  darà  notjtia  di  alcune  cofc;  Perche  il  fauio  non  sà 
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ognicofa;& ancor  che  fapeffepu©  qualch'vn©  trotta- 
re più  breui  vie  delle  cofe,&  quelle  moftrarc  per  le  qua 
li  il  tutto  fi  comprenderebbe  più  ageuolmente.  Il  fauio 
giouerà  all'altro  fauio,  cioè  non  (blamente  con  le  forze 
•fué,  ma  di  colui  ancora  ilquale  aiuta.  Perche  il  fauio 
lalciato  a fe  ftefib,pHÒ  ancora  a fe  medefimo  manifelta 
re  le  fue  parti.  Vferà  la  propria  velocità,  ma  nondi- 
meno ancora  aiuta,  perche  conforta  colui  che  cerre,nó 
giouafoloilfauioal  fauio,  ma  a fcftdTo.  Mi  dirai:  To- 
glili la  propria  forza  e non  farà  nulla . In  quello  modo 
t’è  lecito  di  dire , che  nel  mele  non  è dolcezza  . perche 
fe  colui  che  lo  gufta  non  ha  la  bocca , & il  gufto  atto  à 
riccuprr  quel  fapore , lo  offenderà , perche  fono  alcuni 
alliqttàliper  vitio  deirinfermità  il  mele  pare  amaro: 
Bifogna  che l’vno,  & l’altro  fia  tale,  accioche , & quel- 
lo pofit  giouarc;  & collui  al  qual  fi  deue  giouarc  habbia 
materia  acciò  accominodata . Ma  tu  dirai , cofui  che  è 
peruenuto al fommo caldo,  è cofa fouerchia  fcaldarlo 
più,  & chi  è pemenutoal  fommo  del  bene,  è fuperffuo 
che  altri  gli  gioui  : Il  lauoratore  che  in  tutte  le  colè  è 
dotto  cerca  egli  d’eflere  ammaeftrato  da  vn’altrof  II 
faldato  effendo  armato  tanto,quantoli  bafta  peranda- 
' rg  alla  battaglia, defidera  egli  piu  arme?  Adunque  nè  il 
fauio;  imperoche  è affai  ammaeftrato  nel  modo  del  vi- 
uere,  è affai  armato.  A quelle  cofe  ti  rifpondo.  Quan- 
do radici  che  colui  che  è fommamente  caldo  non  ha  bi 
fogno  d’altro  calore  per  mantenere  ii  filo;  perche  il  ca- 
lore da  fe  medefimo  fi  mantiene . prima  c gran  diftèren 
za  fra  quelle  cofe  > che  tu  afiomigli  ; perche  il  calore  è 
folamente  vno , il  giouare  è vario  ; poi  il  caldo  per  ag- 
giungimene di  caldo  non  s’amtaà  fcaldar  più.  llfauio 
non  puòftarcneH’habito  della  lua  mente  fe  non  con- 
uerfa  con  alcuni  amici  a fe  limili , con  li  quali  commu- 
wichi  le  fue  virtù.  Aggiungi  hora  a quello;  cheogni 
Virtù  ha  Ira  fe  ftefla  amicicia.  Adunque  gioua  colui 
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che  ama  le  virtù  di  alcuno  che  fon  fueparti,  & infieme 
fi  laCcia  amare  . I,e  cofe  limili  certamente  dilcttono  , 
quando  fono  honefte,  & fanno  lodare,  & elfer  lodate  . 
Ancora  l’animo  deH’huomo  fauio, & dotto , niun’altro 
lo  pu  ò mnoucrc  le  non  vn  fauio  : li  come  a muouere  la 
ragione,  ci  bi  fogna  la  ragione  j così  per  muouere  la  ra- 
gione perfetta,  ci  bifogna  la  ragion  perfetta . Diciamo 
ancora  che  coloro  ci  giouano  li  quali  ci  danno  le  coft> 
mezzane,  come  danari,  gratia,fanità,  & alcune  altre  co 
fc  all’vfo  della  vita , ò certe , ò ncccflarie . In  qucfto  lì 
dirà  che  ancora  il  pazzo  gioua  all’huomo  fauio;  ma  gio 
uarc  non  è altroché  rnuouer  l’animo  fecondo  la  natura 
per  la  fila  virtù;  ouero  di  colui  che  farà  molTo . Quefto 
no  fi  farà  ancora  fenza  bene  di  colui  che  mouerà,  pch# 
è necelTario  efTercitàdo  l'altrui  virtù,  che  elTerciti  anco 
la  fua.  Ma  lafciàdoda  parte  quelle  cofe, le  quali  ò fono 
gli  fommi  benijò  fanno  i fom mi  beni,  nondimeno  li  fa 
uij  fi  polTono  fra  di  loro  giouarc.  Il  fauio  fi  deuc  eser- 
citare in  trouarc  vn’altro  fauio,  perche  naturalmente^ 
ogni  cofa  buona  è cara  al  buono  ; & così  ciafcuno  fi  có- 
cilia  al  buono  come  afemedefimo.  Bifogna  che  da-, 
queibrqucftione  io  palli  in  vn’altra , percagionc  dell’- 
argomento, perche  fi  domanda  fel’huomo  fauio  chia- 
ma vn’altro  quando  vuol  deliberare  vna  cofa  : ilchc  fa- 
re a quello  è necelTario  quando  fi  viene  a quelle  cofe 
famigliari , &ciuili , & ( a dir  così  ) mortali . Così  ha 
egli  bifogno , in  tali  cofe  dell’altrui  configlio , come  ai 
medicojcomc  gouernatorej  come  all’aduocato,  & ordì 
natore  della  lice.  Gjoucrà  adunque  alcuna  voltali  Ci- 
mo ad  vn’altro  fauio, perche  lo  conforterà.Main  quel- 
le cofe  grandi , & diurne  ancora, fi  come  habbia  deno, 
trattando  communemeote  le  cofe  honefte,  & mefcolan 
do  le  cogiratiom  dell’animo  farà  ville . Poi  è naturai 
cofa  abbracciare  gli  amici , & rallegrarli  nelle  opere  di . 

quelli, come  nelle  fuc  ; Se  quefto  non  facciamo , la  virtù 
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'non  durèrà  con  elfo  noi , la  quale  per  lo  elTercitio  f!  tp- 
.prezza . Ma  la  virtù  ci  conforta  a collocar  bene  Jc  corti 
prcfentt,  configliarci.  & deliberare  dellecofc  future, ts 
diftehder  l’animo,  ma  più  ageuolmente  lo  {fenderà.  Se 
fpiegherà  fe  torrà  alcuno  in  fua compagnia.  Cerca.» 
adunque  vn’huomo  perfetto , ò vno  che  attenda  a pec- 
'fettione,  ò vno  che  fia  vicino  a perfetto . ma  quel  per- 
fetto giouerà  fe  il  configlio  per  comthurte  prudenza  fa- 
rà gouernato . Dicefi  che  l’huomo  vede  più  in  princi- 
pio nell’altrui  facende,che  nelle  fuc,  qiiefto-inréruienc 
a coloro  li  quali  per  amore  fi  efiercitano,&  che  per  pan 
ra  perdono  ne*  pericoli  il  riguardo  della  vtilità . Colui 
darà  principio  a efler  fauio  ìlqualc  è più  ficuro,&  pofto 
fuori  dei  timore.  Ma  nondimeno  fono  alcune  cofe, ch« 
ancora  li  huomini  faui  veggono  più  diligentemente  in 
altrui,  che  in  fe  fteflì . Oltra  di  quefto  queli’èdolcifli- 
mo, Se honeftilTìmo . Vn  medefimò  volere,  &vnme- 
defimo  no  volere  vn’huomo  fauio  concederà  all’altro; 
Se  con  pari  volontà  guiderà  vna  egregia  opera,  lori 
hò  pagato  quello  che  tu  domandaui  benché  fofii  nell'- 
ordine delle cofe  le  quali  hora  ‘raccogliamo  nelli  libri 
della  morale  filofofia . Penfa  a quello,  che  fpefte  volte 
ti  foglio  dire:  che  in  quelle  cofe  noi  non  cflercitiamo 
altro  che  l’animoj  perche  fpeflfo  ritorno  a quefto  detto: 
che  quella  cofa  mi  gioua  ? Mi  farà  più  forte , più  giu- 
fto,&  più  temperato  ? lo  non  mi  pollo  ancora  elfercita- 
re  a quefto  ; ancora  hò  io  bifogno  del  medico . perche 
m’infegni  tu  feienza  inutile  ? Tu  mi  prometterti  gran 
cofe , attendimi  hora  la  promefla . Tu  diceui  ch’io  la- 
rei fenza  paura,ancora  che  contro  a me  le  fpade  rifplé- 
dertero,  ancora  che’l  coltello  mi  toccalfc  la  gola . Mi 
affermaui  ancora  che  io  farei  ficuro , fe  ben  mi  vederti 
apparecchiato  il  fuoco:più  ancoraché  fe  vna  fubita  tc- 
pefta  per  tutto  il  mare  la  mia  naue  fi  ftraportafle.  Fa 
quello  tu,  ch’ao  difprcggi  il  piacere , la  gloria  / e poi  tu 
■ ' m’m- 
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m*in{Vgnerai  fciorrc  Iccofc  auiluppatc;  ledubbiedi-i 
Aingnerei  df  rimirar  letenebrofe:  Ma  bora  arnoiae--  * 
Arami  d i quello  ch’è  di  bifogno.  & Sta  fano . 

Sopra  fe  medefìmo  3 ogn'huomo  ha  poreffà  naturale  : la  filo - 
(«fin  morale  dà  cogmtiine  tanto  del  bene , quanto  del  ma - 
le  : fi a necejfarto , ouer  foutrchio . & come  vituperatoti 
; co  fa  'e  porre  la  vita  beata , parimente  nel  pane , & nel* 
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IO  ti  fatato  infin  di  qua  da  la  mia  villa  Nomentana*, 
-poi  ti  commando  che  tù  habbia  la  mente  buona:  cioè 
gli  Dei  così  propiti;#  come  beneuoliili  quali  ha  placa-' 
ti,&  fattofcli  fauoreuoli  ogn*vnochea.femedefimos’è 
fatto  propitio.  Poni  hora  da  canto  quelle  opinioni, 
che  ad  alcuni  piacciono  : che  aciafeuno  di  noi  fia  dato 
rno Iddio  per  cuftodia,  non  certamente  quel  grande, 
& ordinario,raadi  quelli  di  più  bada  mino;  del  nume- 
ro di  quelli  che  Ouidio  chiama,  Dei  della  plebe.  Così 
nondimeno  voglio  che  tu  iafei  quella  opinione  # che  ti 
ricordi  che  li  fioftri  antichi  furono  Stoici  ; perciochc  a 
ciafcuno  diederoil  Genio  cioè  Io  Dio  della  gencratio- 
nc>  & Giunone  cioè  la  Dea  del  parto  < Poi  vedremo  fe. 
all  1 Dei  auanza  tanto  tempo  , che  pollino  procurare  le 
facende  de  gl’huomini . Fra  tanto  Tappi  quello  òche 
Aamo  adeguati ad  alcun  Dio;ò  che  fiamo  diTpreggiati, 
& porti  in  mano  della  fortuna  ,che  niuno  tu  poi  biafte- 
rpare  più  crudelmente,  fe  nonché  porti  edere  in  ira  a fc. 
Aerto,  ma  non  ti  bifognadefiderare  acoluicheru  giu- 
dichi efier  degno  di  pena,che  habbia  li  Dei  inimici , & 
a fe  iratijimperocheegli  li  ha  irati  benché  paia  che  per 
fauore  di  quegli  fia  foAenuto . Mcttiui  tutta  la  tua  di- 
ligenza confiderà  quali  fiano  le  noftre  cofe,  no» 
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come  fiano  chiamate,  & faprai  che  più  malici  ifteeiruea 
gono  per  noftra  cagione  che  per  fortuna  » perche  ogni 
volta  che  la  mi  feria  c cagione  della  felicita,  fò  princi- 
pio quello  che  fi  chiama  mileria.  Quante  volte  vna-» 
eofàcon  grand’allegrezza  riceuuta  fi  ha  fatto  vno  fca- 
Jino  nella  rouina , & ha  a|>badato  alcuno  che  era  gii  in 
alto  dato,  fi  come  fiide  ancora  quiui,  donde  le  cole,che 

Eaion  ficure  rumano . Ma  quel  proprio  minare  non 
a in  fé  alcun  male,  fc  tu  riguarderai  alfine  fiiora  del 
quale  la  natura  mai  gettò  alcuno . Di  tutte  le  cofe  è ap  - 
prefio  il  termine',  dico  quello  del  quale  fi  butta  il  felice: 
& quello  donde  io  infelice  fi  manda  fuori, ma  noi  i’  vna, 
& l'altra  di  qucfte  cofe  (tendiamo , & per  fperanza  > Se 
per  timore  facciamo  lunga . M a fe  tu  farai  fauio  mi  fu- 
ra ogni  colà  inficine  conia  Humana  conditione,  & ri- 
frena {'allegrezza , & ritira  il  timore . E certamente  di 
tanta  forza  non  allegrarli  troppo  lungo  tempo  di  vikl# 
cofa , che  lari  che  tu  non  habbi  a temer  lungo  tempo . 
Ma  perche  ristringo  io  quello  male  ? non  credete  che 
alcuna  cofa  lia  da  edere  temuta . Sono  vane  quelle,  che 
cicommuouono , & fpauentono . Niuno  di  noi  ha  ef- 
feminato qual  fiali  vero;  ma  ci  habbiamodatorvno 
all'altro  il  timore.  Niuno  ha  hauuro  ardire  di  andare 
a quella  cofa,  che  ci  perturba , & conoscere  la  natura, 
óc  il  bene  del  fuo  timore  : Se  però  le  cofe  falfc , & vane 
hanno  ancora  fede,  perche  non  lonoconofciuce:  ma  fe 
noi  apriremo  ben  g l'occhi  ci  farà  manifello  quanto  fia- 
no incerte, qua  to  breui,e  quanto  ficure  quelle  cofe, Che 
noi  temiamo.Cosi  è la  confu  (ione  de  gli  noltri  animi, fi 
come  parue  à Lucrctio  che  così  fu  de.  Perche  fi  come 
li  fanciulli  tremano.  Se  tutte  le  cofe  nelle  cieche  ofeuri- 
tà  temono  ; così  noi  nella  luce  habbiamo  paura . damo 
adunque  più  pazzi  npi  che  ogni  fanciullo,  li  quali  te- 
miamo nella  lucei  ma  quello  è falfo  Lucrerio,  perche 
noi  non  temiamo  nella  luce,  tutte  le  colè  noi  delfici 
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habbiamo  fatte  tenebre,  nulla  vediamo,  ne  quello  che 
ci  nuoce,  ne  quello  che  ci  gioua.  Tutto  iltempodclia 
noftra-vita  andiamo  fenza  legge  dilcorrendo , ne  per 
quefto  ci  fermiamo , ne  più  prouiftamente  mettiamo  il 
piedein  terra.  Ma  tu  vedi  come  fiacofa  pazza  nelhu 
ofeurità  correre  con  impeto.  Et  nondimeno  Tempre 
andiamo  più  oltre,  accioche  più  da  lungi  ci  bifogni  tor 
nareadietro  ; & non  spendo  doue  andare,  trafeorria- 
mo  di  là  dal  luogo , doue  propofto  haueuamo  d’arriua* 
re . ma  potremmo  riacquiftar  la  luce,  fe  noi  voleflimo . 
Et  quefto  in  vn  fol  modo  fi  può  fare  ; fe  Thuomo  hauti 
notitia delle cofcdiuine,  & humaneperfcienza:&fit 
di  quella  non  fidamente  fi  fiarà  bagnato , ma  tinto , fe-» 
fpelfc  volte  ritratterà  quelle  medefime  cofie , benché  le 
fappia;  & fie  fipeffe  volte  a fiemedefimo  le  riferirà . Se 
cercherà  qual  fiano  li  beni , & quali  i mali  :a  quàli  cofie 

3uefto  nome  di  male  fia  attribuito.  Sé s’inueftightsrà 
elle  cofie  honeftc,&  delle  dishonefte  ; della  prouiden* 
za . Ne  fra  quefte  fi  ferma  la  fiagacità  dell’ingegno  hu- 
mano . Piacemi  di  riguardar  più  oltre  il  mondo , doue 
egli  vada,  donde  habbia  hauutoil  fuo  principio*  & a 
che  fine  tanta  velocità  delle  cofie  fi  affretti . Ma  noi 
habbiamo  ritratto  l'animo  da  quefta  diurna  contempla 
tione,  & guidato  a quefte  cofie  brutte,  & humili,  accio* 
che  fieruifleall’auaritia:  & laficiato  adietro  il  mondo,  & 
li  fiuoi  termini, de  li  Signori  di  quello,chc  ogni  cofia  go- 
uernano,  cercali  il  profondo  della  terra , & di  là  cauare 
tanti  mali,  non  contentandoci  di  quelli  che  naturalme- 
tc  vengono . Qualunque  cofia  ci  doueua  eflere  vtilc,&  » 
buona,  Dio  padre  noftro  apprettò  ci  haueua  apparsc- 
chiata.  Non  afpettò  egli  che  noi  la  cercammo,  ma  di 
propria  volontà  ce  l'ha  darajle  cofie  nociue  più  profon* 

, damente  le  nafeofe  : non  ci  polliamo  lamentare  fie  non 
di  noi  medefimi.  Quelle  cofie,  per  le  quali  noi  periamo, 
oontro  a volontà  della  natura  habbiamo  manìfeftate . 
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Noi  habbìamo  fatto  il  noftro  animo  feruo  delli  piace- 
ri, alii  quali  dare  opera  c principio  di  rum  i mali . riab- 
biamolo dato  all’arnbitione,  & alla  fama;  & a tutte  l’al- 
trecofe  parimente  vane  ,&  leggieri . che  ti  conforto 
adunque hora che  tu  faccia?  niunacofa  di  nuóuo?  per- 
che allinuoui  mali  non  fi  cercano  rimedi),  ma  quello » 
principalmente  ti  conforto;  che  tuconfideri  da  re  uie- 
5efimo,qual  cofa  fia  nccelTana;  qual  fouerchia . Le  co- 
fe neceffarie  in  ogni  luogo  ti  trouerai  : Le  fouerchie, 
& Tempre,  & con  tutto  l’animo,ticonuien  cercare.  Ma 
non  ti  dei  troppo  lodare  fe  tu  di fpreggerai  i letti  d’oro,. 
& i pretiofi  abbigliamenti, percioche  non  è virtù  di  di- 
fpreggiare  lecole  fouerchie . All’horacon  marauiglia 
ti  loderai,  quando hauraidifpreggiatclecofeneccffa- 
ne . Tu  non  fai  gran  cofa  pcrchrpuoi  viuere  fenzaor-- 
nato  apparecchio;  che  tu  non  défideri,i  faluacici  porci,» 
che  pelino  mille  libbre  j ne  lingue  di  Phcnicoteii , ve- 
cchi d Affrica  : & altri  moftri  de  la  luffuria,  là  quale  ha 
già  infallidito  tutto  l’animale  intiero , & elegge  di  cift- 
Icuno  alcuni  membri . All’hora  ti  loderò  io,quando  tu 
non  difpreggierai  il  pan  nero  > & groffo , & quando  tu 
crederai  che  le  herbe  non  nafeano  folamente  perle  be- 
frie,  ma  ancora  per  gli  huomini,  fe  la  neceffità  lo  richie 
dcrà.fe  tu  fapraicheiecime  de  gl’alberifon  riempirne- 
to  del  ventre  ,11qitale  noi  colmiamo  di  cofe  pretiofe; 
come  che  ferbaffe  le  cofe  riceuute.  Senza  faflidio  fi 
deue  riempire,  percioche  non  rilieua  di  che  tu  lo  ricm- 

* pi,  douendo  egli  perdere ogrli  cofa  . Tu  hai  piacere  di 
rimirarti  innanzi  poflc  per  ordine  tutte  le  cacciagioni, 
che  fi  pigliano  per  terra,  & che  fi  pafeono  per  marcai- 
cum  animali  poi  ti  fono  piu  grati, fe  frefehi  ti  fono  por- 
tati a tauola,  alcù n 'altri,  fe  gran  tempo  fono  pafciuti,& 
ingraffati  per  forza  che  a pena  poffono  ritenere  la  graf- 
fczza,  & llruggonfi  . Dilettati  la  delicatezza  di  quefte 
cofe  per  arte  apparecchiate»!  ma  certamente  le  folio  con. 
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fbllecitudine infinita  cercate,  & apparecchiate  varia-  . ‘ 
niente,  alla  fine  ficonuertiranno  in  feccia,  nei  tuo  ven- 
tre,  con  affai  putrefattone . Vuoi  rudifpreggiareildi- 
Jettode’cibi  ? Riguardaal  fine,  Ricorsomi  che  Atta- 
locon  gran  marauigiia  di  tutti  diccua  quefto:  Le  ric- 
chezze, lungo  tempo  m’hanno  ingannato.  Iomima* 
rauigliauo, quando vedeuahora in  vn  luogo  , horain 
vn’aiiro alcuna  cofa  di  quelle  rifplenderc.  ioftimauo 
che  quelle  cofe,  ch’erono  nafeofe  fodero  firaili  a quel-  ' 
Jeche  fi  mediano.  Main  vncertoapparecchid,ioho 
vedute  tutte  le  ricchezze  della  città  feelpite  moro,  de 
argento,&  in  quelle  cofe  che  hanno  feparato  il  prezzo 
dell  oiOj&dell'argenrc: decolori  efquifitiffimi,&  forti 
di  vedimcnti  portati  di  paefi  lontani . da  vna  bandai 
erano  vna  turba  di  fanciulli  ornati  di  vedimcnti,  & do- 
tati di  bellezza;  dall’altra  vn  gran  drappello  di  vez- 
zofe  donne  belle,  in  diuerfi  modi  acconcie:  & altre  co- 
fe affai  le  quali  riconofcendole  per  fue  la  Fortuna  del 
fommo  Imperio  haueua  date  in  moftra . AH’horadif- 
s’io,  che  altro  è quefto  che  accendere  la  cupidità  de^ 
glihùomimda  fe  detta  infiammata  ? Che  gioua  qùc* 
da  pompa  di  danari  ? noi  fìamo  qui  lagunari  per  impa- 
rar {’auariria . ma  io  certamente  riporterò  diquàmen 
defiderio  di  danari , che  nonché  hnueua  portato.  Io 
difprcggio  le  ricchezze  , non  perche  fodero  fouer- 
chie , ma  perche  è cofa  piccola,  & di  poco  va!ore_> . 
Vededi  tu  come  in  piccola  hora  pafsò  via  quell’appa- 
recchio , benché  con  ordine  granditthno,  Sdentamen- 
te  procedette*?  Quello  ha  occupata  tutta  la  nodra  vi- 
ta , che  non  ha  potuto  occupare  tutto  vn  giorno  . 

Poi  s’aggiunfe  qtiedo  , che  mi  fono  parfe  così  fo- 
uerchic  a coloro  che  Jehaucuono,  coni  e a color©  che 
le  riguardauono.  Quefto  adunque  dico  io  a me  me. 
defìmoogni  voltache  io  veggio  alcuna  cofa  firmici 
ogni  volta  che  io  mi  (centro  in  '"vna  fplendida  ca- 
~ Li  fa. 
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4à>&  in  vna  ornata  compagnia  di  ferui , ò in  vna  lettica 
di  vari)  colori  didima,  perche  ti  matauigli?  perche  lira 
bili)?  quella  non  è altro  che  pompa  lu(Turiofa,&  vana- 
gloria fragile,  quelle  cofe  fi  mo(lrano,non  li  polfcggo- 
no:  & mentre  che  le  dilettone  fuggono  via . Conuer- 
tifei  te  medelìme  più  tolto  alle  vere  ricchezzeumpara 
ad  eflcrconrentodi  piccola  cofai&  animofamentecon 
magnanimità dirai,  quella  parola . Habbiamo  dell’ac- 

aua,habbiamodpl pane;mouiamo  liteaeffoGioue-# 
ella  felicità  . Faccianoti  prego  ancora  che  quelle  co- 
fe ci  man  caifrro.  E cofa 'Vitupero fa  collocare  la  vira.» 
beata  nell’oro,  & nell’ariento , & parimente,  nel  pane» 
& nell’acque.  Che  farei  i©  adunque,  fe  quelle  cofe  an- 
corami ma  ncalfero?  Domandi  ru  qual  lìa  il  rimedio 
della  necelfità?  la  fime  da  fine  alla  fame  ; altrimenti  che 
differenza  è fe  fono  grandi,  ò piccole  quelle  cofe,  che 
ticonftringonoa  feruire.  Che rilieua  quanto  lìa  quel- 
lo, che  ti  può  negare  la  fortuna  ? Quefl’acqua,  que- 
llo pane  fono  fottopofti  all’altrui  arbitrio  . Ma  non  è 
libero  colui  fopra  del  quale  puoce  poco  la  fortuna , ma 
-Éolui  fopra  ìlquale  non  può  niente . Così  è come  io  ti 
- dicononbifognachetu  defideri  alcuna  cofa,  fe 
tu  vuoi  contendere  con  Gioue,  il  qual  niente 
«ielìdera . Ciucile  cofe  ci  ha  dette  a noi 
A cialo i & la  naturale  ha  dette  ad 
ogn’vno  : le  quali  fe  conti- 
la nuamente  tu  vorrai  pen- 

fare , tu 

farai  quello , che  farai  felice  in  ef- 
fetto, non  parerai,  & a te  me- 
dclimo  parerai  felicilfi- w 
tuo,  & non  ad  altri. 

Stà  fa  no. 
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DclUvera  grandezza  del  fdofofo , la  quale  li  fofifltii  ar- 
gomenti noh  poffon  dare. 

EPISTOLA  CXI. 

TV  m’hai  richiedo  che  io  ti  dichiari  come  in  lin- 
gua latina  fi  chiamono  li  Sofifmi.  Molti  fi  fon# 
prouati  per  dar  loro  vn  nome  ; ma  ninno  fe  gli  può  ac- 
commodare, perche  noi  non  riceuiamo  quelli, ne  era  in 
vfo  : & però  anno,ancora  ripugnato  al  nome . Nondi- 
meno quello  mi  pare  affai  accommodato  , ilquale  vfa^ 
Cicerone;  che  gli  chiama  Cauillationi;  quafi  quedion- 
cellc,  che  alla  vita  non  giouano  cofa  alcuna;  ne  fi  fa  più 
forte,  ne  più  temperato;  ne  più  alto  di  cuore.  Ma  colui 
che  ha  effercitata  la  filofofia  in  rimedio  di  fe,  fi  fa  gran 
de  d’animo;  pieno  di  fidanza,  inuincibile;  & maggior 
acoluichefeliappreffa.  Ifi:heauuiene  nelle  gran  rnon 
ragneja  grandezza  delle  quali  meno  fi  manifeda  a co- 
loro, che  dalontano  le  veggono;  ma  quando  fc  li  ap- 
prelfano  più  all’hora  manifeftamente  veggono , che  le 
fono  in  grande  altezza-».  Tale  è certamente,  Lucilio 
mio,il  vero  filofofo  per  effetti, & non  per  artifitio.Egli 
è in  luogo  marauigliofo,&  alto,&  eccelfo  per  vera  grà- 
dezza  . Egli  no  fi  diriza  nelle  piante  de’piedi,  ne  cami- 
na  fu  le  punte  della  dita , fi  come  fanno  coloniche  con 
ia  bugia  aiutono  la  lor  datura  , & vogliono  parere  più 
Jughi,chenon  fono.E  gli  è contento  della  fua  grandez- 
za: perche  non/debba  egli  effer  contento  dieffercre- 
feiutofino  a quell’altezza  alla  quale  la  fortuna  le  fue-» 
mani  non  dende?  Dunque  è egli  ancora  fopra  l’huma- 
necofe.  Egli  è eguale  a femedefimo  in  ogni  lato  dell* 
cofe:  ò fc  con  profpero  corfo  la  vita  procede , ò fe  per 
Je  auuerfità , & perle  difficoltà  tempeda . Queda  con- 
ftanza  nonpoffono  dare  quelle  cauillationi, delle  quafi 

Li  x poco 
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foco  innanzi  io  ti  fauellano . L’animo  giuoca  con  que- 
lle, & non,fa  frurro;  & porta  la  filofofia  dalla  Tua  altéz- 
za in  luogo  piano . Ne  io  ti  vieto  che  alcuna  volta  tu  nó 
elferciti  quelle,  tna  elTercital e quando  tu  non  vorrai  ef- 
fercitar  nulla . ma  hanno  in  fé  quella  cofa  peflìma , che 
fanno  vna  certa  dolcezza  di  feftelTe  , & fottofpeciedi 
{bttìglìezza  hauendo  cominoffo  l’animo, lo  ritengono,1 
& rirardono . Conciofia  che  tanta  grandezza  delie  co- 
fe  ci  chiami , che  appena  Ci  badila  vira . Impara  fida- 
mente quello  a di  fprcggiar  la  vita  . perche  tu  di  chc_-> 
bifogna  folainente  reggerla  ? imperoche  non  la  può 
beareggerefenoncoluiCheladifpreggia.  Sta  fano. 

VìmoFtrafi  che  l’invecchiata  pravità  dell'ingegno , male  fi 
può  emendare  : alleando  dtvna  vecchia  Vite  il 
* fuQ  ejfempio 

i ^EPISTOLA  ;CXÌI.  v 

IN  verità  ch’io  hò  gran  defiderio  che  lì  riformi  e s’e- 
mendi l’animo  del  tuo  amico,!!  come  tu  vorrefti  : ma 
è troppoduro  per  imparare  : anzi  ( ìlche  midifpiace^» 
più)  è troppo  molle,  Se  dato  alii  piaceri, da  la  cattiua 
conluetudinc  corrotto.  Et  per  quello  io  ti  voglio  nar- 
rare vn’ertempio  del  nollroarnfirio  a quello  propoli- 
to . La  vite  che  fia  vecchia  rofa , & intailata  ; non  pa- 
tifee  d’elTere  ineftata  con  ogni  forte  di  viti  i fe  farà  de- 
bile, Se  fottile.ò  non  ticeuerà  il  furto  chi  li  annefta.oue- 
. ro  non  nutrirà, ne  lo  congiungerà  feco,  ncellaficonuer 
tira  nella  qualità  di  quello.  L però  noi  la  fagliamo  ta- 
gliare fopra  la  terra  : accioche  fe  non  s’appiglia  fi  porta 
e/perimentar  la  feconda  fottuni , Se  niellarla  vn’altra 
volta.  Coftui  che  tu  mi  (criui , Se  me  loariccomandi 
non  ha  forza,  perche  inficine  ha  data  opera  alh  Yitij,& 
erti  marcito, & indurato  in  quegli.  Non  può  riceuere  la 
ragionevoli  può  nutrirla.  Ma  egli  defilerà  emendarli. 

- ' Noi 
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Noi  credere . Io  non  credo  che  egli  ti  dica-bugia . egli 
fi  dà  ad  intendere  di  deiìderare . La  hitturia  gli  haah* 
quanto  turbato  Io  ftomaco;  ma  rollo  ritornerà  ncilìL* 
grada  di  quella . Ma  egli  dice  che  è offe  io  dalla  fua  vi-, 
ta.  Iononloniego.  Percicchechiccoluichenon  fia 
offelo  ? gli  huomini  parimente  , & amano , <&  hanno  in 
odio  la  fua  vita  . Ali  bora  adunque  diamo  di  luj  giudi- 
tio  quando  ci  haura  fatto  fede  che  la  lutturia  li  (lane- 
mica  , & che  gli  porti  odio . Perciò  che  alquanto  fi  ri- 
troua  hora  con  etta  difdcgnato . Sta  fan© . : ^ 

Secondo  ladìaìetica  fi  di  [pitta,  che  le  virtù  non  fono  ani» 
mali  ; aggiungendovi  la  dottrina  della  morale 

fortezza  giuttitia.  . ' • 

EPISTOLA  CXIIL 

DEfideri  che  io  ti  ferina  quello  che  mi  pare  di  que- 
Ita  queftione , difputata  appretto  de’  noftri:  fe  la-» 
giuftitia,la  fortezza,&  la  prudenza,&  tutte  l’alt  re  virtù 
fieno  animali.  Conquefta  fotdlità  noi  facciamo  pare- 
re,(  il  mio  Lucilio cariflimo  ) che  ^ttercitiamo  Tinge-* 
gno  fra  lecofe  vane;  & perder  il  tempo  in  difpurationo 
chenon  giouano  in  conto  alcuno.  Pure  io  farò, quello 
che  tu  delideri,&  dichiararotti  quello  che  alli  noftri  ne 
pare.  Confettò  bene  d’etter  d’vn  altra opinione.Ti  dirò 
adunque  quali  (ìano  le  ragioni  che  han  motto  gl’antù 
chi.  E chiarilììmo  che  l’ammo,è  animale, conciolìa  che 
lui  fàccia  che  noi  damo  animali,  & da  lui  hanno  tolto 
quello  nome,ma  la  virtù  non  è altro  che  animo  ordi- 
nato in  alcun  certo  modo;  adunque  èanimaie-» . Do- 
pò  quello  : La  virtù  opera  alcuna  cofa;  ma  nulla  ope- 
rare fi  può  fenza  impeto  di  volontà , aduque  fela  virtù 
ha  la  volontà  la  quale  non  è d’altri  che  d’animale;  è ani 
male.  Se  è animale,  dice  egli,  la  virtù  ha  efCauittìl. 
perche  nò?  ella  ha  fe  (letta . Si  come  il  fauio  opera  ogni 
sola  mediante  la  virtùrcosi  la  virtù  opera  da  femedefij; 
tu.  » LI  J nu • 
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■na . Adunque  dirà  tutte  le  arti  fono  animali  > Se  rarrt-# 
le  e» fé  che  noi  penfiarao:&rutte  quelle  che  con  la  me- 
te abbracciamo . Seguita  adunque  che  molte  migliaia 
d’animali  habitino  nella  Grettezza  dei  noftro  petto . Se 
ciafcunodi  noi  fiamo  molti  animali  : onero  habbiamo 
molti  animali . Cerchi  che  cofa  fi  rifponda  contra  di 
quello  ? Cia  felina  cofa  di  quelle  farà  animale  : ma  non 
faranno  molti  animali.  Perche  ? io  te’l  dirò,  fe  tu  mi  at- 
tenderai con  fotrighezza . Ciafcuno  animale  deue  ha- 
uere  la  fua  follanza  ; ma  tutte  quelle  cofe  hanno  vn  /ò- 
lo animo!  adunque  polTonoelIer  fingulari , non  pollo- 
no  efier  molte . Io  fono,  Se  animale, & huomoj  nondi- 
meno non  dirai  che  fia  duoi  : perehc  ? perche  deuono 
«rifer  feparati  : Se  così  dico  che  vno  decedere  diuifo 
dall’alrro,  accioche  fiano  due . Qualunque  cofa  è ( per 
dir  così)  multiplice  in  vno,  cade  forco  vna  natura,  adun 
cue  c vno  fi  come  è a dite  il  mio  animo  è animale, & io 
fonanitnale>nondimeno  non  fiamo  due . Perche?  per- 
che Tanimo  è parte  di  me.  A ll’hora  alcuna  cofa  per. fe 
farà  numerata,  quando  da  fe  mede  limo  farà  . ma  quan- 
do farà  membro  d’vn’altra  non  potrà  parere  altro,  per- 
che ? Te  lo  dirò.  Perche  quella  co  fa' che  è altre,  bifo- 
gnache  fia  fua.  Se  propria,&  tutta,&  aleutamente  fra 
fé.  Ioti  hò  detto  che  fono  d’altra  opinione  porci  oche 
non  folarnente  le  virtù  faranno  animali , fe  quello  fi  ri- 
ceue;  ma  ancora  le  cofe  oppofite  a quelle,  cioè  i vitij,& 
li  defiderij,  fi  come  ira , timore , pian  co , fofpitione  j Se 
quella  cola  procederà  più  oltre . tutte  le  fencéze,&  tut- 
ti li  penfieri  faranno  animali , la  qual  cofa  per  modo  al- 
cuno non  fi  deueconfelfarc . percioche  ogni  cofa  che 
fi  sà  dell’huomo  non  è huomo . La  giullitia , dice  egli, 
che  cofa  è?  l’animo  in  cerco  modo  difpollo.adunque  fe 
l’animo  è animale  èia  giullitia  ancora.  Nonèil  vero, 
perche  quella  è habito  dell’animo, & vna  certa  poflàn- 
ra.Vnniedefimo animo  fi conuerce  fi)  varie  figu re, Se 

non 
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non  è ogni  volta  altro  animale  quando  opera  altro  : ne 
vn’altra  cola  che  li  fa  dall'animo , è animale . Se  la  giu-, 
flit ìa  è animale ,&  la  fortezza,  & tutte  l’aljtre  virtù,cef- 
fa  no,  elleno  d’eflere  animali,  c per  vn’altra  volta  prin- 
cipiano, ò pur  fono  fempre.*' Le  virtù  non  poflbno  man 
care:  adunque  molti  animali,  anzi  innumerabili  fonò 
in  quello  animo.  Non  fono  (dice  egli)  molti  : perche 
fon  tutti  legati  inficine,  & fon  parte,  & membri  d’vno . 
Noi  dùque  ci  proponiamo  che  Ja  forma  dell'animo  fi* 
come  quella  dell’Hidra,  la  quale  ha  molti  papi,  delli 
quali  ciafcuno  da  per  fe  combatte , & da  per  fe  nuoce  : 
ma  mun  di  quei  capi,  c animale  > ma  c capo  d’animale  : 
finalmente  ella  Hidra  è vn’animalc.  Niunodirà  che-» 
nella  Chimera  il  Leone  fia  animale , ouero  il  Dragone, 
perche  quelli  erano  parte  di  elfa  : & le  parti  non  fono 
animali.  Perqualcofavuoiprotiare  la  giuftitia  edere 
animale?  fa , dice  egli , qualche  cofa , & gioua  ; ma  chi 
fa  qualche  cofa,e  gioua,  ha  l’impeto  * c chi  ha  firn  peto, 
c animale . £ vero  quello , fc  ha  l’impeto  fuo . Ma  no» 
ha  il  fuo , ma  dell’animo . Ogn'animale , fin  che  no» 
muore,  c quel  medefimo,  che  ha  cominciato:  i’huomò* 
fin  che  non  muore,  è huomo . Così  il  Cauallo,&  il  Ca«  ‘ 
ne:  perche  non  ponno  conuertirfi  in  altro . La  giufti- 
tia,cioè  l’animo  in  vn  certo  modo  difpofto , è animale  : 
Crediamolo.  Poi  la  fortezza  ancora  è animale, cioè 
animo  in  vn  certo  modo  difpofto.  Hora  ti  domanda 
qual  animo  ? Quello  che  dianzi  era  la  giuftitia  è rite- 
nuto nell’animal  di  prima:  non  gli  c lecito  di  conucr- 
tirfi  in  altro  animale . perche  bifogna, che  perfeueri  di 
cfler  in  quello  animalesche  egli  haueua  incominciato» 
edere  . Ultra  di  quello  vn’animo  non  può  efler  di  duo! 
ammali,  & molto  meno  di  più.  Se  la  giuftitia , la  for- 
tezza, la  temperanza , & tutte  l’akre  virtù  fono  anima- 
li, come  hauran  loro  vn’animo  folo/  Bifogna  che  egn *- 
vna  di  clfe  habbia  Yn’animo,  ouero  non  fono  animali  • 
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Non  puorc  vn corpo  edere  di  più  animali; quedocon* 
fedono  loro  ancora.  Quale  è il  corpo  della  giudicia  ? 
Tanimo;  qual’è  il  corpo  della  fortezza  ? quel  raedefimo 
animo;  ma  vn  corpo  non  può  edere  di  duoi  animali. ma 
quel  medefimo animo,  dice  d vede  rhabirodellagiu- 
fhna,&  della  fortezza , Se  della  temperanza Qnedo 
«fi  potrebbe  fare,  fc  in  quel  tempo  che  eia  giudiria  ,la«. 
fortezza  non  foilì;  & in  quel  tempo  che  è la  fortezza , 
non  follila  temperanza  . Ma  hora  tutte  le  virtù  fono 
infiane . dunque  come  farà  ciafcuno  animale  da  per  fc 
cd'endo  vn  foio  animo,  ilqualenon  può  fare  più  che-» 
vno animale?  Finalmente  niuno  animale  è parte  d’vn*- 
altro  animale  : la  giuftitia  è parte  dell’animo;  adunque 
noneanimale.  Parmi  di  perder  tempo  in  quedacofa 

fiàconfeflfata.  perche  più  rodo  mi  doueriadifdegnare 
iquedo,che  difpurarne.  Niuno  animale  è parte  di 
vn’altro.  Riguarda  li  corpi  di  tutti  gli  animali  : ogn’- 
uno  ha  il  fuo  proprio  colore,&  la  propria  figura , Se  Ia^ 
grandezzata  I’altrecofc,  per  le  quali  è marauigliofo 
io  ingegno  del  diui  no  artefice , quedo  àncora  io  dimo  ; 
che  in  tanta  abbondanza  delle  cofe  da  lui  fatte , fia  tan- 
ta didomigliàza:  & quelle  cofe  che  paiono  fimili,  qua* 
do  porrai  vnaà  Iato  all’altra , fono  adai  diuerfe.  .Egli 
ha  ditte  tante  forti  di  foglie,  non  ve  n’è alcuna  che  non 
fia  fegnata della fua proprietà.  Tantianimali:  Niuno 
fi  fomiglia  a l’altro:  fempre  vi  è certamente  qualche-/ 
differenza:  Egli  ha  voluto,  che  quelle  cofe,  ch’erano  •» 
di  natura  diuerfa , fodero  ancora  didìmili  , & non 
«gitali . Le  virtù,  come  voi  dice % tutte  fono  pari;adun- 
que  non  fono  animali . ©gn’animale  da  fe  dedb  ope- 
ra alcuna cofa  ; ma  la  virtù  da  fe  mededma  niente  ope- 
ra, ma  con  l’huorno.  Tutti  gli  animali,  ò fonoragio- 
neuoli,  come  l’huomo, come  gli  Dei,  ò nonragione- 
uoh,comclebedie.  Le  'virtù  ancora  fono  ragioneuo- 
U,  ma  non  fono  ne  huomini , ne  Dei  > adunque  non  fo.* 
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noamrbali , Ogn’anmiale  ragtoncuolc  niente  operai 
fé  prima  non  è commoffo  dalla  fembianza  di  alcuna  co 
fa  i poi  prende  volontà  di  farla,  poi  il  confèntimento 
conferma  quella  volontà  . lo  ri  dito  che  cofa  fia  il  con- 
fennmento.  Mi  bifogna cambiare;  all’hora  finalmen- 
te camino,  quando  mi  hò  detto  quello,  Se  hò  approua- 
ta  quella  opinione  mia.  Bifognami  federe  ;aH’hota  fi- 
nalmente io  feggo  . Quello  confentimento  non  e nelia- 
virtù . Pcrcioche  poniamo  che  prudenza  fìa  : in  che-» 
niodo  coibentiti  ella  ? m’c  necelfario  caminare , quot- 
ilo la  fua  natura  non  riceue;  perche  la  prudenza  ri- 
guarda a colui  di  chi  è,  non  aie;  imperoche  efla  no|i 
può  ne  caminare , ne*  ledere,  adunque  non  ha  il  con- 
fentimento;  Se  quella  cofa  che  non  ha  il  confencimen- 
to  non  è animaieragioneuole . La  virtù  fe  è animale^* 
c ragioneuolcjim  non  è ragioneuole;  adunque  non  è 
animale.  Scia  virtù  è animale,  Se  la  'Virtù  è bene-»; 
adunque  ogni  bene  è animale^.  Quello  confclfono  i 
nollri.  Saluare  il  padre  è bene.  E dire  prudentemen- 
te la  fua  opinione  in  configli©  c bene:  E guittamente 
deliberare  è bene  : adunque , Se  faluareil  padre*,  è ani- 
male, & dire  con  prudenza  la  fua  opinione  è animale  • 

La  cofa  vi  tanto  innanzi , che  tu  non  potrai  ritenere-» 
il  rifo . Prudentemente  tacere , Se  cenar  bene , è bene* 
adunque,  <Sc  il  tacere,  & cenare  è animale.  Veramen- 
te non  refteròdi  fcherzare  con  quelle  fottili  pazzie.  La 
giullitia  p Se  la  fortezza , fe  fono  animali , certamente^* 
fono  terreftri . .Ogn’animaJe  terrellre  ha  freddo,  & fa- 
me, Se  fetc . adunque  la  giullitia  ha  freddo,  la  fortezza 
ha  fame.  Se  la  clemenza  ha  fete.  Et  certamente  doman- 
derò io  da  coloro  quai  figura  habbino  quelli  animali» 
fedi  huomo,  ò dicauailo,  òd’alcuna  altra  fiera (alux- 
tica  ? Se  gli  hanno  dato  forma  ritonda  » comeaDio  v 
Domanderò  ancora  fel’auaritia,  ódrla  lulluria,  8claj 
crudeltà  , Se  gl’aitri  vitij  fiano  parimente  rotondi 
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perciochc  ancora  loro  fono  animali . Ancora  domait- 
deiò  io  feil  modello  cammare  fia  animale  ; conuienc-/ 
lor  confettare,  che  fia  animale,  & rirondo.  Ma  accio- 
che  tu  non  creda  che  io  fia  il  primo  de’nollri  > che  di 
quello  habbia  parlato crà  Cleante , & ilfuo  dilccpolo 
Crilippo  è grande  difeordia,  che  cola  fia  il  cammare. 
Cleantc^lice  che  c fpirito  mandato  dal  principale  fìn3 
alli  piedi . CnfippodiceuacheeraclTo  principale  fpi- 
rito.  Perche  adunque  ciafcu  no  non  acquifta  la  feienza, 
& parla  liberamente  pcrlo  efiembio  di  Crilippo,  Se 
fallì  belf'e  di  quelli  tanti  animali,  li  quali  il  mondo  non  , 
puòriceuere.non  fono  dice  egli  le  virtù  molti  animali. 
Se  nondimeno  fonoanimali.  perche  fi  come  alcuno  è 
Poeta,  & Oratore  nondimeno  c vno$  così  le  virtù  fono 
animali,  ma  non  fono  molti . Vna  medefimacofa  è ra- 
mino l’animo  giullo c prudente , & forte. ma  cia- 
fcunavirtùdapei  fecincertomododifpolla  ,&  ordi- 
nata . E leuata  via  quella  quiftione  : damo  d’accordo: 
Perche  anch’io  in  tanto  confettò  che  l’animo  è anima- 
le : &vn’altra  fiata  vedrò  che  giuditio  mi  debba  dare 
di  quefta  co  fa.  lo  niego  che  le  operationi  di  quello  fia- 
■noanimalitaltrimenti  tutte  le  parole,  & tutti  1 verfi  fa- 
rebbono  animali . Percioche  fe  il  prudente  faucllarc  è 
bene,  & ogni  bene  è animale  adunque  il  parlare  è ani- 
male* il  prudente  verfo  è bene,  ma  ogni  bene  c anima- 
le : adunque  il  verfo  è animale, adunque,  lo  canto  l’ar- 
mi, e l’huomoc  animale  : il  qual  verfo  non  pottono  dir 
che  fia  ritondo,  hauendo  egli  fei  piedi . Tutto  quello, 
dirai, è artificiofamcre  tettuto , fiche  facédofi  quali  che 

10  feoppio  di  ridere:  quando  io  mi  propongo  che  il  fol- 
lecifmo,  & il  barberi  lino  fiano  animali, & il  fillogifmo: 

& acconciandoli  la  forma,  fi  come  d ipintore,à  ciafcuno 

11  fuo  volto  attegno.  Quelle  fono  adunque  le  cofe , che 
confu  perbo  ciglio  noidifputiamo.  non  portò  io  dire  in 
quello  luogo  quella  fentenza  di  Cecilio.'  òche  malia* 

conofc 
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cono fe  pazzie  : fon  cofe  da  riderfenc . Perche  adun- 
que non  tracciamo  noi  più  tolto  alcuna  cefa  vtile,&  fa- 
lutifera?  perche  non  cerchiamo  noi  come  lì  porti  per- 
uenirealla  virtù?&  qual  via  ci  meni  à quella  ? nó  m’in- 
fegnarfc  che  la  fortezza  Ila  animale;  ma  infegnami  che 
ni u no  animale  può  cfl’ere  felice  fenza  la  fortezza , & fe 
non  fi  è fatto  valente  centra  li  cali  di  fortuna  tutti» 
auanti  che  li  riceuerte , co’l  penfare  à quelli,  haurà  do-, 
rnati.  Checofaè  fortezza  .'E  vna  inefpugnabile  di- 
fenfionedelì’humana  fragilità;  delia  qual  colui  che  fi 
farà  circondato  rcfilterà  licuramente  contro  à quello 
artfedio  deirhumana  vita,  percioche  vfa  le  fue  proprie 
forze,  & li  fuoi  dardi.  In  quello  luogo  io  ti  voglio  ri» 
ferire  la  fentenza  di  Portìdonio  noltro . Non  ti  crede- 
re, dille  egli,  efifer  mai  licuro  con  le  armi  di  Fortuna./; 
combatticon  le  tue  concreti  elfa  fortuna;ella  non  ti 
può  armare  contro  gl'inimici . Tutti  li  armati  fono  di- 
iarmati  contra  di  lei.  Alelfandro  certamente,  li  Per- 
ii), li  Hircani,&  gl’indiani  , & quante  genti  fino  nel 
mare  Oceano  ftende  l'Oriente , làccheggiaua , & fcac* 
ciaua  : ma  lui  hora  hauendo  amazzato  l’amico , hora«* 
hauendolo perdu co, giaceua  nelle  tenebre  piangendo 
vna  volta  il  fuo  peccato,  & vn’altra  volta  il  defidèrio . 
Il  vincitor  di  tanti  regni,  & di  tanti  popoli , da  l’ira,  & 
da’l  dolore  è (tato  vinco . Et  era  venuto  à tanto  che  ha- 
ueua  in  fua  poteftà  più  tutte  le  cofe , che  li  fuoi  defide* 
rij . O da  quanto  grandi  errori  gl’huomini  fono  occu- 
patijdefiderano  di  fignoreggiare  di  là  dal  mare;&  giu- 
dicano defler  beatimmi  fe  poifono  con  arme  foggia- 
gare  molte  prouintie,  & aggiungere  delle  nuoue  alle 
vecchie,  non  fapendo  qual  fia  il  grand’imperio.  Com- 
naàdareà  fe  raedefimo  è il  maggiore, irnperoche  fi  porti 
acquiftare.  Infegnami  più  tolto  quanto  fia  cofa  fàcra 
la giuftitia > che  riguarda  al  bene  d'altrui, & niente^ 
domanda  faluo  l’yfo  di  fe  della  : & che  io  non  mi  curi 
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d’ambitione'fiedi  fama  : ma  che  piaccia  à memedefi* 
me . Quefto  fopra  tutto deue  dire  I huomoà  le  mede- 
fimo.  È mi  conuienc  effer  giufto  fenza  fperanza  dì 
premio,  quefto  è ancor  poco: con fortianci  ancorar 
quefto;  io  mi  debbo  affaticare  con  diletto, »3c  volentieri 
per  acqui  ftarc  quefta  bciliflìma  virtù . Tutta  la  tua  fan- 
tafia  fia  lontana  affai  dalla  priuata  commodità  * Non  ti 
bifogna  riguardare  che  fia  premio  maggiore  della  cofa 
gittfta;  che  refiere  giufto  . Scolpifcin  ancora  nel  cuo* 
re  quello  che  poco  auanti  ti  diceuo.  Nomi  rilieUaà 
nulla , à quanti  huomini  fia  manifefta  la  aia  giufiitio  : 
Colui  che  vuole,chela  fua  virtù  fia  pnblicata,  non  s'af- 
fatica per  la  virtù  ma  per  la  gloria . Tu  non  vuoi  efierc 
.giufto  fenza  gloria . ma  in  verità  il  giufto  douerà  fpef- 
fc  volte  eflerecon  infamia . Se  tu  farai  intelligenteal- 
l’hora  la  cattiua  opinione  bene  acquiftata  : molto  ti 
piacerà.  Stàfano. 

i • 

Del  vitiofe parlare  la  innumtr abile  varietà , & come  i' in- 
formafecondo  la  qualità  di  colui  che  ragiona  . 

. Dotte  riprende  la  Lujfuria  <*  , 1 

bre  uè  mente. 

k.  EPISTOLA  CXIV. 

TV  vorrefti  fapere  la  cagione , perche  fia  venuta  in 
alcuni  tetti pf  corrotta  vna  certa  maniera  di  fàuef- 
lare,  & comefi  fieno  inclinati  gl’ingegni  in  vari)  viri)  ; 
talmente  che  alcuna  volta  èftato  in  gran  prezzo  il  par- 
lare gonfiato,  in  alcun’altra  aà  è piaciuto  l’interrotto', 
& ridotto  in  canzone:&  perche  più  volte  fon  deiettare 
molto  le  fentenzenon  meno  audaci,  che  matauighofe: 
& ancora  non  fonodifpiaciute,  le  breui,  & le  mozzo: 
•colme  di  fofpecti . nelle  quali  piùchenons’afcolta  bi“ 
fogna  intendere.  Et  perche  fia  fiata  alcuna  età  la  quale 
- • * v habbia  - 
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habbia  ferì  za  vergogna  vfara  la  legge  éc  la  traslatione; 
oueijoche  volgarmente  tu  fuoli  vdirc:  ilche  appretio 
cb’ Greci  fi  chiama  prouerbio  . Talee  fiato  il  parlar 
de  gl  huomini,  quale  era  la  vita  . Però  che  fi  come-» 
le  operationi  di  ciafcuno  fono  limili  al  ragionare , così 
la  forre  del  parlare,  alcuna  volta  mura  li  publici  coftu- 
mi irosi  ladilciplina  della  Città  fi  è affaticata  nel  vi- 
t io.  & datali  alle  delicatezze  . E argomento  di  Jufiu- 
ria  la  delicatezza  del  publico  parlare  , purché  la_» 
non  fi  truoui  in  vno , ò in  due,  ma  fe  è approuata,&  ri- 
ceuutft  da  tutti . Non  può  efiere  vn  colore  nell’inge- 
gno , & nell’animo  vn’altro , fe  quello  è fimo , & com* 
pollo.  & graue  ,&  temperato  : l’ingegno  ancora  è fec- 
ccr.  & fobrio . Se  quello  è vitiato  ; quello  ancora  è cor- 
rotto . non  vedi  tu  che  le  l’animo  è infermo , che  li 
membri  lo  fentono , & li  piedi  pigramente  fi  muouo- 
no  ? fe  quello  è effeminato, che  nel  caulinare  lodimo- 
ftra  ? fe  quello  è forte,  Se  veloce,  che’l  patio  e piò  leg- 
gieri, Se  prefto/’  fe  egli  è ftiriofo , ouer  s’adira  ( ilche-» 
è profilino  al  furorejbifognachelimouimenti  del  cor- 
po fiano  turbati.  Scelte  non  vada, ma  Ila  ftraportato  ? 

' Quanto  credrHiche  interuenghi  quello  all’ingegno, il 
quale  tutto  con  l’animo  è mefcolato  ? da  quello  li  for- 
ma ; a quello  obedifcci&  di  la  toglie  la  legge.  Come 
Mecenate  viuetie , è così  manifefto  che  non  bifogna_* 
narrarlo:comecaminalFe,quantofofie  delicato,  quin- 
to defiderafii  etier  veduto  i come  volle  che  li  fuoi  vitij 
fotiero  occulti,  che  dirai  tu  adunque  ? non  c così  lb!u- 
toi!  parlar  fuOjCome  egli  era  difeinto?  Nonfonocosì 
ornatele  fue  parole  come  il  fuo  polito  viuere;  come  la  ' 
famigliai  come  la  cala  ; come  la  moglie?  Eg  l’era  huo- 
. Ilio  di  grande  ingegno,  fe  hauetie  guidato  quello  per 
più  diritta  via  : fe  non  hauetie  fuggito  di  volere  efiere 
intefo;  & nel  parlare  ancora  nó  fijflc  fiato  difordjnato. 

Tu  vedrai  adunque  l’eloquenza  di  vn’huomo  ebbro 
...!■■  ■'  inui-  J 
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inviluppata,  errante  ,&  piena  di  licenza.  Mecenate 
fcriuendo  del  Tuo  ornamento  dice  . checofa  fi  può  dir 
più  pura,  che  vn  fiume  con  le  nu  e piene  di  frondosi  ar- 
bori ? guarda  come  nauigano  perii  fiumeconle naui- 
celle,  & fi  come  il  lauoratore  con  Taratro  volta  il  rerrc- 
nocosi  loro  con  li  rcmixiuoJtanoJa  rena.  Quandoru 
leggicraile  dishoneftiflìme  parole  di  quello  tu  dirai 
Cubito . quello  è colui  che  per  Ja  Città  andò  fempredi- 
feinto:  ilqualecflendo  rimafto  in  Romanci  luogo  di 
Cefare,  Tempre  difcinto,daua  il  fegno, Adirai  clic 
quefto  è colui  Che  andando  per  la  terra  in  ogni  pubi- 
co luogo  ficopriailcapo  co*l  mantello, iafeiandolì  di- 
feoperti  gl’orecchi,non  altrimenti  che  li  ricchi  fuggi- 
tiui  fogliono  nelle  comedie  elfer  vefliri:&che  coluiè 
quello  ilquafe  nel  maggiore  ftrepito  delle  guerre  ciui- 
li,  mai  fi  rimoffe  dalli  vfati  piaccri;&che  coftui  è quel- 
Jo,  ilquale  mille  volte  menò  moglie  hauendonc  vnsu 
fola.  Quando  tu  leggerai  li  Cuoi  fcritri,  & le  parole  così 
viti© fornente  ordinate*  così  negligentemente  buttate, 
così  pofte  fuori  della  confuetudine  di  rutti,  inoltrere- 
mo che  non  meno  li  Cuoi  coftumi  foflero  ancora.nuoui, 
vitibfi , & fingolari.Attribuiicefi  à quello  grandilfima 
J aude  di  manfuetudine;  perdonò  al  colrello;  aflenncli 
dal  (àngue  huiuanoj  nè  in  alcuna  altra coTa  dimoftrò 
quello  che  poteua  più  che  nella  licenza.  Quella  lode 
corrompe  egli  con  quelle  delicatezze  di  moftruofilfi- 
mo  parlare . Percioche  dimoftra  per  quello  eflere  fia- 
to molle, non  benigno, ò piaceuole.  Quelle  ofcurità 
dicompofitioni;  quelle  parole  rrauerfe;  quelle  Temen- 
ze mi  paiono  fpefie  volte  di  huomini  dr  grande  inge- 
gno, ma  quando  efeono  di  effeminato,  & molle  , ad 

ogn’vno faranno manifefto, che  per  la  fouerchia feli- 
cita à Mecenate  s’era  commeflo  il  capo,  ilqual  vitio 
fuol  eflere  alcuna  vòlta  delThuomo,&  alcuna  volta  del 
tempo,  quando  l’abbondanza  dell’ampia  felicità  inco- 
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minciaà  ftendere  laluflliria,  prima l’huomo da  princi- 
pio à pulirci!  corpo  più  che  J’vfato:  poi  s'affatica  in 
far  bella  mobilia  ; poi  mette  cura , & diligenza  in  effe 
cafc,  che  le  fiano  grandi  come  vria  villa > & che  le  mu- 
ra >aggiuntoui  gl’oltramarini marmi,  rjfplendlno: e 
che  le  couerte  di  effe  fìano  dipinte  à oro,  & che  lo  fplc 
dorè  delle  volte  nfponda  alli  pauimenti  : poi  le  delica- 
tezze ficonuertifcono  alle  cene  ;&quiui  s’acquiftala 
lode  per  la  nouità,  & commutatione  deliziato  ordine: 
dando  à mangiare  in  principio  della  cena  quello , che 
in  fine  fi  foleua  da  re  : che  quelle  cofe  lequali  à coloro , 
cheveniuano  fi  foleuan  dare,  fi  diano  à coloro  che  fi 
partono.  Quando  Tanuno  incomincia  ad  hauer  in  fa- 
lcidio le  cofe  coftunute,  & reputa  vili  le  cofe  che  vfa- 
fto;  comiucia  ancora  à cercare  nuoua  forre  di  parla;?-», 

Òc  hora  richiama  alcune  parole  antiche,  & già  difufa- 
te,  & proferitele;  hora  finge,  & piegala  fuo  modo  le-» 
incogniteihora  quel  che  poco  innanzi  mal  rifuonaua  à ' 
gl’orecchi  fi  reputa  per  ornamento:  è temeraria, & fre- 
quente la  traslatione . Sono  alcuni  che  {corrano  le  fen- 
tcnze,&  fperanoche  habbino  grafia  fela  fentenza-* 
pende,  & fe  metteranno  roditore  in  fofpitione  di  fe-» . 
Sono  alcuni  altri  che  le  diftendono,  & prolungano 
. quanto  poffono.  & altri  che  non  s’accoftano  fino  al  vi? 
tio . percioche  bifogna  che  faccia  così  colui  che  tema-# 
alcuna  cofa  grande,tna  che  ami  effo  vitio . Adunque-/ 
in  qualunque  luogo  tu  vedrai  che  ti  piacerà  il  corrotto 
parlare, quiui  ancora  li  coftumi  efferfi  ditoftati  diritto 
non  farà  dubio  . Come  la  luffuria  de,conuiti,&  del  ve- 
nire fonoindicij  della  inferma  Città, così  la  licenza  del 
parlare,  fe  la  fia  frequente,  dimoftra  cheancora  li  ani- 
mi, dalli  quali  efee,  fono  abbattuti.  Se  molli . Certo  tu 
non  ti  deui  marauigliare  fele  corrutrioni  fono,  amate, 
jioOfo'amentcda  huom  ini  vili,  & mal  veftiti,  ma  an- 
cora da  quelli  ricchi,  & ornati;  imperoche  coftoro  fon 
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differenti  nel  veftirc,  non  nel  g indino.  Diqueftoturi 
puoiftupire  più, che  non  fedamente  lecofe  v«tofe,ma 
li  vitij  fi  lodino.  Sempre  fù  quefto;  che  niunq  ingegno 
(vferòquel  vocabolo)  fenza  ven  ia,  piacque  mai . fam- 
mi nome  à qualche  huomo.  Se  fìa  qual  tu  vuoi,  di  gran 
fama,  & io  ti  dirò  quello  che  la  fua  era  gl’hà  conceffo: 
Se  quel  che  fapeua,  ma  fi  finfe  di  non  /àperlo.  peròche 
io  ti  mojtrerò  molti, alti  quali  li  viti)  non  hanno  nociu- 
to :Ac  alcuni  all i quali  hanno  giouaro.  moftrerotti  huo* 
mini  di  grandillima  fama,  & fri  lecofe  marau  igiiofcs 
pofii,  liquali  fe  alcuno  volefife  correggere  sii  cancel- 
leria quella  fama,  perche  in  tal  modo  li  vitij  fonome- 
folaiicon  le  virtù, che  traggono  à fe  quelle. Aggiun- 
gi horaà  quefto,  chei!  parlare  non  hà  vnacem  rru fu- 
ra, &:  regola  . Laconftietudine  della  Cirtà  , la  qiulo 
non  ftà  lungo  tempo  in  vno  (lato  fermo,  mena  quelloà 
fuo  modo,  At  lo Scambia . Scino  moiri  che  cercanopa- 
role antiche  . & fauellano  delle  dodici  rauole,&par 
loro  che  Gracco, Ac  Crafio>&  Curione  fiiano  troppo  or- 
rari, Se  moderni , Se  tornano  adietro  fi  no  ad  Appio,  Se 
Corrtincano.  Altri  per  contrario  ; non  cercone  fic  non 
parole  vfitatc,& communi,  in  tanto  che  guaftono,& 
vituperono  il  parlare . L’vno  Se  l'altro  per  diuerfi'mo-  > 
d:  è corrotto',  Se  fono  in  verità  degni  di  ri  prenfione, co- 
si coloro  che  non  vogliono  vfare  il  parlare  ornato  fo- 
, nero.  Se  poetico, come  coloro  che  voglion  fuggire  IcL» 
cofeneC£iTarie,&  vii  tate,  tanto  dirò  ioche  pecca  co- 
ftui,  come  colui . Vno  fi  adorna.  Ac  poli fee  più  deldo- 
uere;  l’altro  più  del  douere,fe  ftcflbdifpregia.  Colui  fi 
rade  fino  alle  gambe  : queft 'altro  ne  fottole  a li , certa- 
mente fi  fà  radere . Ma  palliamo  hora^alla  coropofitio- 
tie,  quante  forti  ti  moftrerò  io  in  quefta , nelle  quali  fi 
pecca  ? Alcuni  appronano  la  dirotta,Ac  afpra,Ac  ftudio- 
famente  diftuibano  fe  alcuna  co  fa  vien  detta  più  dol- 
ce, Se  piaceuolej  Se  non  vogliono  che  fia  fenza  afprcx* 
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za.  perche  pare  loro  vna  virile,  & forte  tofhpofirione^ 
quella  che  percuote  nella  inequalità.  Altri  compon- 
gono fenza  alcuno  artifitio , in  tanto  che  pare  che  can- 
tino, Sclufinghino . Chediròio  di  quella,  nella  quale 
li  verbi  fi  prolungono;  Se  gran  tempo  eflcndoafpettati 
appena  alla  conclufione  ritornano?  Che  ti  dirò  io  di 
quella  lenta  in  fine?  fi  come  miclla  di  Cicerone  inclina- 
ta, Se  fuauemente  ritenente  l’animo  delli  auditori,  Se 
non  altrimenti  che  fi  foglia  rifpondereal  fuocoftume. 
Se  al  filo  piede  ? non  fidamente  nella  fotte  delle  Temen- 
ze ci  r vitio  fe  fono  puerili , ò piccole , ò vitiofe  , Se  di 
maggior  profuntionc  che  la  honcftà  non  richiede;  fi 
non  floride,  & troppo  dólci:  fein  vano  riefcono,&  non 
hanno  piò  effetto  che  quello  che  Tuonano.  Quelli  vi* 
ti)  alcun  valente  hnomo  li  induce  fotto  del  quale  alT- 
hora  è la  eloquenza*  gl’altri  imitano  quello , Se  vno  laj 
dà  all’altro.  Cosi  a tempo  di  Saluflio>cronoabbreuia- 
tc  le  fentenze  ; Se  le  parole  concludeuano  prima , che-» 
rhuomo  l’afpettalTc  ; &la  ofeurabreuità  erainluoeo 
d’ornamento.  Arunrio  huomo  diraraaftinenza,che 
fcrific  le  Storie  delle  battaglie  di  Cartagine  fù  Salu- 
ftiano,  Se  fplendido  in  quello  genere . Leggili  appref- 
fo  Saluflio  così . L’eflfercito  con  argento  fece,  cioè  con 
danari.  Arunrio  incominciò  ad  amare  quello,  &po- 
fclo  in  tutte  le  fue  carte . Dice  poi  in  vn’altro  luogo  j la 
fuga  i noftri  fecero , & in  vn'altro;  Hierone  Rède'Si- 
racufani  ci  fà  guerra . Se  in  vn'altro  * le  quali  vditt-# 
li  Panormirani  darli  alli  Romani  fecero . Io  re  n’hò 
dette  parecchi  per  faggio:  tutto  il  libro  di  Animi® 
èteffurodiqueftecofe,  le  quali  eirendorareapprelTo 
di  Saluflio  , apprelfo  di  coftui  fonofpefle  , & quali 
continue;  ne  lenza  cagione;  perche  à Salutilo  gli  ac- 
cadevano fimi!  cole,  ma  Arunrio  le  cercaua.  Hora-» 
tu  'Vedi  quel  che  ne  fegtiira,  quando  alcuno  ha  il  vi- 
tio per  effempio  . Dilli  Saluflio  ; A Tacque  Inucr- 
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nanti . Arumio  nel  primo  libro  delle  guerre  Affrica- 
ne  diflfe*» Subir o-inuernò  ia  tempera,  & in  vn’ak 
tro  luogo  volendo  dire  che  curro  l’anno  era  (foto  fred- 
do diffe  : TiUtofannoinueenò , & ancora  più  innanzi: 
Indi  fefTanra  galee  fonili,  oltra  li  foidati,&  li  neceffarij 
marinari^ jnuernati , ad  Aquilone comrpiÙAy  Non *cr 
ilò  ogni  luogo  di  riempier  con  quella  parola  ..iSaluftio 
dice,  frà  le  armi  ciuili  del  giufto  bene  le  fame  acquiftò. 
Aruncio  non  fi  poflette  tenere , che  fubito  nel  primo  li- 
bro non  mcttefiè  grandi  eflere  le  fame  di  Regulo.  Que 
fli  viti)  adunque,  & altri  fimili,  liquali  l’imicationc  ad 
alcuno  ha  impreffi  non  fono  giuditij  della  lufiurianc 
delfanimo  corrono:  perche,  quelli  fon  proprij,li  quali 
da  effo  na  fc  pnosda  li  quali  tipuoi  ftimare  le  pafiìoni  di; 
alcuno.  L’huomo  iracondo  haucrà il  parlare  adirato, 
L’huomo  mobije,  l’haurà  pretto  tenero,  correnterllche 
tu  vedi  che  feguitano  coftoro,  i quali  fi  radono  la  bar- 
ba; ouero  coloro,  che  folaiqente  fi  radono  attornoalli 
labbri,  & il  reftante  lafciano  crefcere,  li  quali  fi  ve-* 
ftonodi  viciofo  colore, &4ifplendida  pa  landra,  cho 
lì  a trafparcnteà  gfocchide  gl’huomini,  & così  incita- 
rlo quelli,  & fannoh,  & riuolgcrc,  & guardarli,  & non 
lì  curano  d’efler  riprefi,  & biafimati , purché  fieno  ve- 
duti . Tale  è il  parlar  di  Mecenate , & di  tutti  coloro 
che  non  à calò  errono,ma  di  propria  fcienza,&  volon- 
tariamente . Quefto  nafee  da^gran  vitio  deH’animo;  fi 
come  nel  vino  non  prima  la  lingua  vacilla,  che  la  men-- 
te  habbi  dato  luogo  al  pefo:&  e già  inclinata , ouer  co- 
sì quella  forte  di  cicalare,  (che  altroché  vbbriacchez- 
*a?  )àniunoèmolefto,  fel’animonon  cade  in  vitio  , 
Et  però  quello  fi  deue  curare:  da  quello  le  fentenzeL^* 
da  quello  efeono  le  parole  , da  quello  noi-  habbiamo. 
l’habito,  i'afpetto,&  il  caminare.  Quando  quello  c fi- 
no, & gagliardo  , il  parlare  ancora  è robufto  forte, & 
sirik.;  k quelle  è vinco,  tutjeilakpe  pofe  feguitano  la^ 
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fu  a minare  Quando»  il  Rèe  faluo  ognuno  è d?vna me* 
fimdvolótà.  ma  poiché  èifinarritOjanzi  perduto,ogn% 
yno  romper  fedgiLTàbimoi  noftroR^quado^ueft® 
è faluo,  tutte  i’akreiCofej&annó  in  piedi , & nctt’offitio 
fuOKiafcuna  obedifcetma  quando  quelio  và  vacillado 
aiquantoi  tutte  infiemc  dubitano*.  Quando  quello  dà 
luogoal  piacere *ie arti  fue  ancora , die  Jefoperaciomfi 
mardrcono,&ogni  ioro  sforzo  è debile,  8c  TanoiPet** 
che  io,hò  vfata  quefta  fimilitudine.  perfetierarò  in  ef- 
fa . Il  hoftro  animo  hora  è Rè,  & bora  è Tiranno . * H 
Re, quando  riguarda  alle  cofe  honefte:  & procura  hu 
falufedd, corpo,  che  grèraccom  ma  tidatpy&toiuna  co» 
fi4C0Wngpda,che,fia  dishonefta»  ò brutta „ Ma  quan- 
do ciuperbo , cupido,  delicato,  fi  conuertifce  in  abbo- 
mincuolnome,&  fi  fà  Tiranno,  al lTi ora  li  défiderij 
impotenti riceuono  quello,  & lo  molcftano,  liquali  in 
mApci  pio  certamente  fi  allegrano,  fi  come  il  popolo 
quando  dell#  nomina  donatione  in  damo  è ripieno , & 
quanto  più  pedià^cerca  hauerne . ma  poichel'infirmi- 
fcà'fupera  affai  le  fo^e»  &le  delicatezze  fono  entrate^,  , 
fi  nelle  offa,  come  nelli  nerui  ; godefi  rimirare  in  al- 
ni quella  cofa-,  che  lui  non  può  pjù  vfare  effendofe^* 
fenza  mifura  fatio,  & ripieno , Ma  ne  hà  gran  dolore 
vedjpdonon  potere  vfare  per  fe  tutto  quello, che  peì 
Jzgola,&  per  il  ventre  fi  haueua  apparecchiato  * Se 
che  non  fi  rauuolge  con  ogni  turba  di  fcmine,&  fii 
duole  che  vna  gran  parte  della  fua  felicità  efclufa  dal- 
le angurie  del  corpo  ftia  otiofo . Non  c egli  gran  paz- 
zia , Lucilia  mio , che  niuno  fi  crede  dfer  mortale > Oc 
che  niuno  fi  crede  dfer  fragile  ? Oc  niuno  di  noi,  fi  cre- 
de effe*  vn  folo  ? Riguarda  le  noftre  cucine  ,(&  li  noftri 
cuochi , che  attornoa  tanti  fiiocolari  fono  affaccenda** 
ti . Credi  tu  che  paia  vn  folo  quel  ventre  alquale  con 
tanto  firepito  s’apparecchia  il  cibo?  Riguarda  le  no- 
&ic  cantine,  & i noftri  granari,douc  le  n offre  venderne 
rì  e M»  i mie 
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mie  per  mólti  anni , fono  rinchiufe;  eredi' tu  che  ’Iìsl# 
vn  foto  ventre  quello  perii  quale  li  Vitti  di  tanti  Con- 
futi, & di  tanti  patii  fi  cuftodilcono  ? Riguarda  in 
quanti  luoghi  fi  riuolti  la  terra;  quante  migliaia  di  Ia- 
u oratori,  zappino , arino  , & cauino  quella  ? Penfi  tu 
che  paiavn  ventre  quello,  per  ilqualc , & in  Sicilia , & 
in  Affrica  fi  fcmina?  noi  defideraremmo  poche  cofe,& 
faremmo  molti  fani , feciafcuno  numeraire  fe  medefi- 
mo,  & il  corpo  noftro  mifuraffimo  parimente . perche 
da  quello  fi  verrebbe  àconoTcefe,  che  non  può  ricciier 
troppo; nè  ritenerlo  mólto.  NiunacoTa  certamente-# 
fi  giouerà’&nto  alla  temperanza  di  tutte  le  cofe , quan- 
coconfidèrarefpefie  volte  la  piccola  vita  noftra,  bre- 
ue,  caduca,  & incerta;  però  in  ogni  cola  che  tu  operi» 
babbi  Tempre  l'occhio  alla  morte.  Sta  Sano.  ~ 

. ; ►-.!  --V . -d;^  ru^fòìn^/j  ftffafifpNl 
il  fapiente , non  deue  con  foUtcitudine  Studiare  di  faueltort 
ornato  : della  beitela  dei' animo  y & che  in  quefto 
mondo  Infelicità  vera  non  ( iritroun  : anxJ  e 
< " falféi  & caduca, 
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NOn  mi  contento  il  mio  Lucilio  dcllla  folledradine 
tua , circa  ai  voler  parlare  ornato;  nè  mi  curo  che 
tu  polifca  le  tue  parole;  perche  io  hò  da  darci  molto 
maggiori  imprefe  da  curare,  che  quelle  che  tu  mi  Ten- 
ui . Non  ti  moftrerò  già  come  tu  le  debbi  Tcriuere , ma 
fi  bene  come  tu  l’habbi  da  intendere;  accioche  di  auel- 
le  che  tu  né  Tei  capace  le  tenghi  meglio  apprefio  a i te , 
& Tegni  nella  tua  memoria. D’ogni  perfona,che  tu  vdi** 
raiil  parlare  ornato,  Tollecito , & polito , lappi  che  Tar- 
mino ancora  non  menp  è in  coTe  minime  occupato . Il 
grand'animo  parla  più  rimelfo , & con  maggior  ficu*i. 
tàyognicofà  che  dice  hà  più  fidanza, che  foilecitudinc. 
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Tuconofci  molti  giouani  con  la  barba-,  & con  i capelli 
ornati,  & tutti  pieni  d'odori:  non  fpcrare  da  cottore 
alcuna  cola  forte,  nè  ftabilé.  11  parlare  è ornamento 
deJi'ammo:  fc,  il  parlare  è ftringato*&  polito  artifi* 
liofamente,  dimoflra  ancora,  che  l'animo  non  è (ince- 
ro . &che  hà  in  fc  alcuna  cofa  rotta»  & debile . Non  è 
ornamento  virila? ii  parlare  polito,  Icccato.Se  à noi  fuf* 
fe  lecito  di  vedere  l'animo  divn’huomo  buono;  òche 
beiPafpetto,  ò che  Tanta  faccia  vedremmo, rifplendcn • 
te , pjaceuolc,  Se  magnifica . da  vna  parte  fcorgierclfi- 
xx)  o la  gnitlicia,  &:  la  fortezza;  dall’altra  la  temperanza» 
de  la  prudenza;  £^ó&egua!mence  rilucerebbono  : 8c 
oltre  à quelle  vi  farebbe,  l'abbondanza  , l'attinenza  » 

Ji berta,  piaceuolczzakdp  immanità  la  quale  rare,  volte 
in  huoino  fi  ritroua  ; pòri  quelle  vi  vedrai  pcouiden- 
za  con  eleganza;  6cda  quelle  l’altiffìma  magnanimi- 
tà . Quanto  ornamento,  ò buoni  Dei,  quanto  digni- 
tà ìui  vedrette  »&  quanta  grada , con  autorità  ? Niti- 
no direbbe, che  quello  fune  amabile, che  non  diceflfe 
ancora  che  folli  honorabile.  Se  alcuno  vedette  quettt* 
faccia  più  alta,  & più  rifplendentc , che  non  fi  fuolc-# 
frà  lecofe  humanc;  non  refterà  egli  ttupefatto,  fi  come 
fe  fuffe  feontrato  nella  diuinirà?&  pregherà.  tacitameli 
t$  che  li  fia  lecito  hauerla  veduta?  poi  riguardando  la 
benignità  di  quella  l’adorerebbe  con  fupplicationi  : Se 
hauendolc, contemplata  affai,  Se  vedendola  molto  più 
grande,  che  l'vfata  mifura,  può  dir  con  riuerenza»  je*r 
parole  del  nottro  Vergilio  . Io  non  sò  vergine  cornea 
chiamar  ti  debbia,  pcrciochc  l’afpctto  tuo  no  è morta- 
le; nè  la  voce  tua  mi  rifuona  d’huomo . Pur  fia  qual  fi, 
voglia , io  ti  prego  che  mi  fia  benigna , & le  fatiche-# 
noltrealleggerifchi  . Ella  ci  farà  in  verità  benigna  »6c 
rallegrar  acci  fe  noi  la  vorremo  amare , Se  honorare_>. . , 

Ma  la  fi  honora  non  con  ammazzare  tori  graffi , nè 
con  il  fangqe  di  quelli  s non  con  appiccarli  innanzi 
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immagini  d’oro,  & d’argento  ; ne  per  aggiungere  mo- 
neta al  leforo;  ma  con  la  pietofa,  & diritta  volontà  . 

n’vno  certamente  farebbe  infiammato  deiramordi 
quella  (e noi  lapoteffimo  vedere . Ma  hora  molteCtP*. 
fcc’impcdifcono  jchc  non  la  polliamo  Vedere,  le  quali 
con  fuo  gran,  fplendore  ripercuotono  ne’  noftri  occhi  ; 

© per  Tofcurità  ci  ritengonp  ; Ma  fi  Cortie  la  viffcrde  gli 
occhi  con  alcune  medicine  fi  fuol  fak'e  acuca,  & ripur- 
gare: così  ancora  noi,  fe  vorremo  liberar  la  villa  delT- 
animo  dalli  impedimenti , potrergo  recare  a perfettio- 
neia  virtù,ancora che  fia  afi&ad»J>iotpo  impedita  : an- 
cora che  vi  fiaaggiunta  la  pdgottò^inihumilrà,  & la  in- 
famia : vedremo  dico  quellatbadibss^  benché  foffiàrt- 
corain  vn’huomo  vile . Cosi  contrario  noi  ve- 
dremo lamalitia,  & Tinti  ecdhràta infermità  delTani- 
mo,  ancoraché  lo  fplendore  di  molte  ricchezze , cho 
fono  attorno  di  luic’impedifcada  villa  : &la  fàlfa  luce 
degrhonori,  & della  potenza riuerberinelli occhiai 
colui,  che  gli  guarda.  All’horà  ri  farà  lecito  d’intende-w 
re  quanto  fiano  da  difpreggiare  quelle  cofe,  che  noi  co 
marauiglia riguardiamo i fi  come  fanno  i fanciulli  li 
quali  ogni  cofa,che  luce  apprezzano:  & amano  più  eh» 
ìor  padre,  & madre,  & lor  fratelliyvna  lucida  cofa  com- 
prata per  vn  danaro . Che  differenza  è adunque  fra-* 
noi.  Se  loro?  fi  come  dice  Ariflone,non  v’c  altro,fe  non 
che  noi  attorno  alle  tauole  dipinte,  & alle  ftatute  im- 
pazziamo, le  quali  fono  più  care  : quelli  in  alcuna  pie- 
tra di  piccolo  prezzo,ma  di  vario  colore , la  qual  troui- 
no  nel  lite  del  mare,  fi  dilettano . Noi  Ci  dilettiamo  in 
Colonne  grandi,  Se  macchiare  di  diuerfi  colori , lequali 
/iano  portate  dalle  arene  ài  Egitto, ò da  le  folitudini  di 
Affrica,  le  quali  foftenghino  alcun  portico  grande-/, 
ouero  alcun  cenacolo  d’vn  popolo  capace»  Noi  con 
marauiglia  riguardiamo  vn  muro  di  fottil  marmi  coper 
«e  j biche  Tappiamo  qual  fi* quello  chè  di  fotte  fi  afeó- 
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de  * noi  ingemmatilo  li  nòftri  óCchr.’Ef  «tpfa'ndo  copria- 
mo  le  noftre,Cafe  d'èro  rroii  ci  allegriamo  d'altro,Ctted| 
Hftgie . perche  fappiimoche  fotto  a quell'oro  è ttafeo-i 
fo  non  altro  che  vile  legname . & noti  -{blamente  le  mtf 
fa!,&  le  volte  hanpo  quella  Cottile,  & leggieri  ornarne» 
to.  perchela  felicità  di  tutti  coftoro , i-quali  tu  Vedi  an- 
dare fi  alti , & fuperbi,  èimbiancatay&  fbttilmftMeòr- 
natadi  fuori . Rimirela  diligentemente, & conoscerai 
fotto  quella  fottìi  copritura  di  dignità;  quanto  male  fia 
nafcófo  . Poi  che  la  pecunia , la  qual  fa  tanti  vffirij , Se 
giudicij , cominciò  adeffèrcin  honotc , il  vero  honoro 
dcllecofec  caduto, Rabbàttuto  in  terra j fiefiamo di- 
dentiti  mercanti  di  noi  ftefli,  vendendoci , RCorthpran- 
doci  l’vn  Palerò:  noi  cerchiamo,  nota  la  qualità  delle  co* 
fe,mail  prezzo  di  effe  * Al  guadagno  noi  fiamo  pietofV 
alla mifericordia  fiamò  crudeli . Et  le cofe  hònefte,  fin 
chein  quelle  è fperanza di  guadagno , feguitiamos  le^ 
qualiabbandòneremofe  maggior  guadagno  le  cofc_* 
Scellerate  ci  promettcflino.  Li  noftri  padri,  & le  noftrar 
madri  ci  hanno  fatti  defiderofi  dell'oro,  <5 c ddl\tfgen* 
to  : & quel  defidcrio,  ilquale  da  tenera  età,  c’è  fiato  in» 
fìifojpiù  profondamente  ha  penetrato  il  cuore, R-ècre- 
feiutoinfieme  con  noi*  Poi  rutto  il  popolo  ilquale  |P 
diicordantein  tutte  l’altre  cofe,  in  quello  (i  accorda  i à 
quello  riguardano:  quello  alli  fuoi  défiderano,  con 
quello  quando  vogliono  delle  cofe  humane  parer  gra«j 
ti  alli  Dei confacrono»  Finalmente  àtanto  fono  ridot-  . 
ti  li  coftumi,  che  la  pouertà  fia  riputata  maledittione_>*  * 

Se  vituperio  , & è da  ricchi  deprezzata,  & da 
Jlauuta  in  odio . Multiplicanfi  à quello  i verfi  de’^oe- 
ti  li  quali  accendono  1 noftri  desideri) -,  &: Ioda.nò% ' 
chezze,  fi  come  Vnicà  bellezza , & ornaménto  de\\a  _ ^ 
ta_>.  Et  par  loro  che  li  Dei  hon  poffinó  ^ 

cofa,nèhabbino.  Il  realpalatzo  del  Sole 

le'gran  colonne,  eh  tfrifjpkmteua  pSrJééhd  ' 
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l’oro.  Riguardasi  carro  del  medefìrno  j»  . 
alle,  il  timon d’oro,  & d’oro  la  fommicà  dpiil oroca'? 
l'ordine  de'  razzi  era  d'argen  ro . Finate,cn"  ™“'j£ 
vogliono, che  paia  migliore  chiamonoil  fecoio  d’oro  • 
ne  manconoapprdlo  a Tragici  , coloro  che  perenna' 
gnocambiano  l'innocenza.Ia  la  luce,  la  buon*,  opinione 
di  fe . lo  non  m,  curo  di elfer  chiamato  peffii.ioLr  che 
io  fia  ch  iamato  ricco  ; non  perche  , & donde  6 Joman. 
da,  ma  (blamente  quanto  l’huonio  ha . I„  ogni]  " 
tanto  e (limato  I huo.no  quanto  ha.  Se  tu  mi  domandi 
qual  cofa  lia  vitupctofa  ad  hauerc,  te  lo  dirò  HA 
VER.  NvLLA.  io  defidero  viucl^dotiM 
fendo  penero  morire . Ben  muore  colui , chemenrto 
che  muore  guadagna . La  moneta  è gran  bene  deilW 
mana  generanone , alqual  bene  neamord. madre,  ne 
amor  di  figliuoli  può  effer  pari , ne  i'amor  del  padrL 

n"l1ae,rth  ,qUe  2^clU, muoue  « coftumi  de  gli 
Dei,  &dclli  huomini . fcflTendo  quefti  virimi  ve  rii  £ 

citati  nella  Tragedia  d,  Eunpide  tutto  il  popolodVna' 

▼olona  fi  leuo  su  per  cacciar  via  il  recitatore  con  i fimi 

verfi  . Finalmente  fcuripide  in  perfona  fi  leuò  in  piedi 

& pregò  li  popolo  che  ftefli  a vedere  che  finefacertbJ 

«.lui  checon  marauigha  riguardane  i’oro,&  l'argenro 

Pat.ua  m quella  ftuola  la  pena  di  Bellorofónte , la  ouaì 

pena  calcano  nella  fila  fauola  patifee . perche  niun“* 

auantiae  mai  Lenza  pena,  benché  ella  ftefla  fia  aliai  ara 

pena . O quante  lagnme.ò  quante  fatiche  richiede  el- 

a.  o quanto  defideraeflbr  mifera.  Aggiungi  a quello 

le  follec.ud.ni  d'ogn,  gmrno . eie moleftie , le  quali" 

(ècondo  la  guaina  dell  hauere,  cialcuno  tormentano . 

Con  maggior  tormento  fi pofliede  la  moneta , che  non 

aacquifta.  quanto  piangono  li  auari  de’  danni  che  el'. 

interuengono,  |,  qual,  fono  grandi, & paiono  loro  mag 

g ori.  Finalmente  ancora  che  la  fortuna  mente  a que- 
gli tolga,  che  non  pedino  acquifere  gli  pax  danno. 

M» 
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Wa  li  huomini  chiamano  quello  ricco,  & beato  » & de- 
siderano d’acquiftare  quanto  lui  polfiede . io  lo  con-. 
fello . Stimi  tu  per  quello  che  coloro  liano  di  peggior 
conditionc,colui  che  ha,  & miferia,  & inuidia?  VolclTe 
Iddio  che  coloniche  defide  rano  honori  fi configliafie- 
ro  con  li  ambitiofi , & con  coloro  che  hanno  hauiui 
fonimi  honori.  Volcflc  Iddio  che  coloro , li  quali  de- 
cideremo danari  fi  cenfigliatferocon  li  ricchi,&  con  co- 
loro li  quali  hanno  acquiftato  il  fommo  fiato  della  ric- 
chezza . in  verità  che  muterebbono  opinione , & defi* 
derio . Perche  Tempre  quelli  tali  riguardono alle  nuo* 
ue  dignità,  hauendo  già  biafimate  quelle  di  prima.  Pe<* 
là  che  niuno  è alqualc  fodisfaccia  la  Tua  felicità,  ancod 
ra  che  «orrendo  li  vènga  , & fia  a Tuo  modo  grande^#  , 
Tempre  fi  lamentano  de  li  lor  confcgli , 6c  procelfi > de 
Tempre  vogliono  più  torto  quello , che  hanno  lafciato  * 
/.dunque  tu  haurai  quello  dalla  filofofìa , del  qual  cer- 
tamente niuna  colà  io  ftimo  cfler  maggioro.  Mai  ti 
pentirai  dei  tuo  configlio , neditemedefimo.  Aque- 
fla  felicità  fi  ferma,  la  qual  niuna  tempefta  può  con»- 
muouerc,  non  ti  meneranno  le  ornate  parole, & tefiuttt 
bene  infienae , ne  il  morbido  fauellare . Vadino  le  pa* 
role come  fi  voglino , pur  che  Tanimo  fia  tanto  c oliali* 
. te,  quanto  ordinato  nella  lua compofitionc} pus 
che  fia  grande , de  ficuro  delle  Tue  opinioni  ; 

& piaccia  a fe  fiefib  per  quelle  medefimc 
• cole,  per  le  quali  dispiace  a glabri,  , > 

■ r'"  de  fiimi  la  fua  perfettionc  clft» 

, re  il  viucr  bene  s de  fi  re-  f * 

pati  faperc  quanto  . 

> nondcfidcra, 

. quanto  non  teme-#  • Vitti 
» • ■ faiio  • 
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ì)i  ffuta  cantra  li  Veripatetici,  qual fia  megli» , ntn  kautri 
, | dtfiderio  tùctmo  : che  haucrnt fochi.  - * • 

T ' « * i v f.  f i * ; ..  » • ; * •**  ' »***»-• 
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E Gl’è  fiato  molte  volte  disputato,  fcfia rttigIiofe;ò 
haucrcdcfiderijaflaijò’niuno . I noftri  biafimanò  * 
uitt09&  tutto  parimente  mandano  via^  Li  Peripatetici 
gli  vdnno temprando:  calche  io  non  pofTo  compren- 
dete coiti  epodi  edere,  óTa  lu  tiferà , ò vtilc  la  infìrmità 
mediocre*  Stà  pur  fiorito  > io  non  voglio  alcuna  delle 
cofe,  che  tu  noh  vuoi , che  ti  fan  tolte  ; io  miti  conce* 
derò  faciliflìmo,  & liberale , in  quella  cofe  che  tu  defi- 
dcri,&lc  quali  tu  giudichi  che  ti  fiano  nècetfàrie , vri- 
li,  & gioconde  alla  vita . lo  (blamente  ti  torrò  il  vitio; 

• perche  quando  io  ti  vieterò  il  defide rare,conccdeTÒ  il 
volepe;accioche  fenza  paura  facci  quelle  médéfirrieco- 
Lej&  Con  più  certo  configlio  gufti  meglio  quelli  piacc- 
ri,perche  più  perfettamente  ri  fentirai  li  piaceri  Agno* 
reggiandoli  ,che  Temendoli*  Tu  dirai  forfè,  che  gl’è 
cola  naturale  ch’io  mi  cruci;  perii  defidefìo  dèlfa mi- 
co,  8c  mi  dia  alle  lagrime lequàli  cosi  giallamente  cag- 
giono . E cofa  naturale  commuouerfi  pel  le  opinioni 
de  gl’huominij  & dell  auucrfitàcontrifiarfi  *.  Perche^ 
non  mi  deui  tu  permettere  quello  fi  hotliefto  timore^ 
della  catriua  opinióne  ? Petciochc  uhm  vmo  è fenza_» 
difFefa.ogni  Viti©  èvergognofoin  principio,&  fàcile  à 
perdonarlo  ,,ma  da  quello  cominciamento  più  lata- 
mente fi  fyande»Tu  non  ottenerai  d*  finire,  fe  lo  lalcie- 
f ai  cominciare*  E debile  in  principio  ogni  defiderioj 
poi  egli  ftelToerefcej  Ss  mentre  procede  fi  apparecchia 
le  forze  * c colà  più  ageuole  afiài  non  riceverlo , che  ri- 
cetmto  volerlo  cacciare  fuori*  Chi  fìiega  che  ogni  defi- 
dcrio  proceda  da  vn  certo  naturai  principio  ? la  natura 
ci  hà  laicista  la  cura  di  noi  medefirai . Ma  fe  tu  li  cort- 
ei * Lenti 
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fcftti tf©p'f*è  è Virio. L'hà mefcolati  ipiaceri  con  le cofe 
necdfàri'ej  non  perche  noi  defidetàmmo  quelli,  mà  ac- 
ci oc  h~eq  ubi  le  cofe  lenza  le  quali  nofihoh  polliamo  vi- 
titreVfi  f^cte'ffimopiù  grate  per  l’aggiunta  di  quella  irii- 
lettàtibhe»$bil  diletto  viene  da  le  medblìmo  ferina  né»- 
ceiTfcà,c  hilfuria.  Addnquè  refiftiamò&Ili  diletdhquan- 
dó'VOgHjonoémtar?;  pèrcheVcomehò  dettò,  piiràge- 
tioflidbnie  fi  riceuònòi  che  nòfi : 15  cacci on  via,pojcho 
lbn'ridetìQH  .’lWà  tu  trii-diìair  concedimi  che  io  infido!* 
ga  acquari  eòi  l’alquanto  temi  i «fuetto  alquanto"  pro- 
cede vn  pòco  pifidkrc  fine  ridette  il  fine  aoue  che  rò 
vaéfl  „ i'hefòino  fauio  fenia  guardarli  con  follicitadi- 
ne  farà  lìcuro,  & fermerà  le  fueiSgrime , & Iffiior  piai 
ceri  dotte  egli  yorrà.  A noi  perche  il  tornare  à dietro 
è m atra gèu ole,  è ortibna  cbfa'Tion  còmfnciarc'ilviag- 
gio  .-£  legatiti  ente  ftii  pire  éhb'rrlpbndelfe  Panétio 
ad  vn  gioua nettò , che  lo  dòmàrtdfè  fe  Vftuomo  fauio 
amerebbe . Dclfihuomo  fauio  dille  egli  v|fialtra  volta-* 
vedremo , haaà.  me,&  à\e,chè  ancora  fiàmo  dal  fauio 
aliai  difeofti,  non  è lìcuro  che  ci  cómctriamo  à cofa  co- 
si mft*biJc,&  impotentejaél  àltruiToggcrta,&  à fe  vile; 
fe  ò famieicia  ci  riguarda  per  hifua  humanitàipifi  di  ac 
condiamo;  ò feci  difptegiarà , pbr  la  fuperbiaòfri  Sal- 
diamo di  fdegno;parimcnte  nuoce, & la  difficoltà  del- 
lo errore,  dalla  facilità  fiamò  préfi,  con  le  difficoltà  c6+ 
mettiamo  ; Adunque  noi  confipeiioli  della  imbeéilità 
noftf a, quieti amocitnè  commettiamo  l’animo  infermo 
al  vino , ridalla  bellezza , nè  alle  Infingile , nè^ad  alcu- 
na altra  cofafiche  piaceuolmentte  ne  tiri , Quello  che-» 
Panello  rifpofe  à Colui , Che  lo  domandaua , quel  me* 
defimo  di  tutti  gl’altri  io  ri  dico  . Partiamoci  qUanfò 
noi  poffiamoda  luoghf htwmdi , tk  pericolofi  : perche 
nè‘ JuoghifcCthi , ficuri  poCò  fermàmente  ci  tenia- 
mo.tm  in  quefto  luogo  tu  mi  verrai  incontro  con  quel- 
la publica  voce, che  fi  viene  contro  airi  Stoici.  Voi  prò* 

mettete 


Sto  E P I S T O L Eo- 

li) ette  troppo  gran  cofe;  voi  coiti  mandate  troppo  dure 
cofe.noi  damo  huommijnon  polliamo  negarci  noi 
tutte  le  cofe  i noi  ci  dorremo,  ma  poco  : ddìderaremo, 
ma  temperatamente;  noi  ci  adcrcremo,  ma  poici  pa- 
cificheremo . Sai  ru  perche  non  polliamo  quelle  cofe? 
perche  crediamo  non  poterle . Anzi  in  verità  aftra  ca- 
gione hanno  i noftri  vmj  : perche  li  amiamo,  &:  difen- 
diamo : & vogliamo  più  torto  (ciliare  qucllc,che  fcuo- 
tercelì  da  dodo . La  natura  hà  data  aU'huomo  alfai  for- 
tezza , fe  lappiamo  y fa  ria  : fc  raccogliamo  le  noftrt-* 
forze,  &le  incitiamo  per  noi,&  noncontra.  11  non 
volere  viene  per  cagion  noftra , lì  come  il  non  potere-» 
fi  pretende.  Sta  fano. 

Se  i'i  ffer  [auto  e bene  fi  difputa\  poi  pentito  fi  di  tèi  qneftione, 
fi  dimofira  come  fi  dette  tratture  degl t fir omenti  deli* 
virtìt , & non  di  tali  argomenti  • 
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NE  L darmi  tante  brighe , penfo , che  nc  riceui  an- 
cora tu  la  parte  tua  ir  però  io  dubito,  che  tu  non 
operi  tanto,  che  tu  mi  conduchi  vna  lite  non  piccola.»» 
& vna  moleftia  grandenei  propormi  tal quiftjoncellej 
nelle  quali  io  non  polTo  difeordar  da*  noftri , fi  a detto 
quello  con  buona  gratia  loto,  ne  li  pofio  confcntirc^ 
f.<  lua  la  mia  confcienza . Tu  mi  domandi  fe  fia  la  veri- 
tà quello  che  piace  alli  Stoici:  che  la  Capienza  fia  bene» 
& lo  elTer  fauio  non  fia  bene*  Prima  io  ti  dichiarerò' 
quello  che  pare  alJi  Stoici  : poi  all'horà  ardirò  di  dirte- 
ne il  mio  parere . Piace  alli  noftri, che  quello,  che  c be- 
ne fia  corpo . perche  quello  che  è bene  : fa  qualunque 
co  fa  fa  è corpo  : quello  che  è bene  gioua , quel  che  fa 
alcuna  cofa  bifogna  che  gioui . fe  fà  adunque  è corpo» 
Dicono  che  la  fapiepza  è bene  feguita  di  ncceftìtà,  che 
. -,  : dicia am 
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diciamo  quella  ancóra  etfer  corporale . Ma  lo  e fler  fa- 
tilo non  erodono, che  (ìa  di  quella  medefima  conditio- 
tie . Impcroche  diconaeflere  incorporale , & di  altrui 
accidente,  cioè  della  fapienza  ; adunque  ella  non  fa  al- 
cuna cofa,  nè  gioua . Che  dici  ru  direbbe  vn*altro,non 
diciamo  noi  che’l  fapere  c bene  ? diciamo  riguardando 
pcròà  quella  cofa  dalla  qual  dipende,  cioè  alla  fapien- 
zà . Contra  coftoro  atrendi  q#*llochefirifpondada 
gl'altri , prima  che  io  mi  parta  di  quà , & vadi  in  altro 
luogo . In  quello  modo  aduque  dicono,nè  viuere  bea- 
tamente è bene.  O vogliano, ò nò,  bi fogna  che  ri fpon- 
dino  la  vita  beara  efler  bene,  & viuer  beatamente  non 
efler  bene.  Ancora  à li  noftri  fi  oppone  quello.  Voi  vo- 
lete efler  faui,adunque  il  fapere  è cofa  da  efler  defidc- 
rata . fc  è colà  da  efler  defiderata,  c buona . Sono  sfor- 
zati i noftri  rorcer  le  parole,  & vna  fillaba  interporre^ 
al  defiderare,  laquale  il  noftro  parlare  non  patifee  che 
vi  s’inrerponga  . però  fc  tu  la  apporterai  ve  raggiun- 
gerò. Lo  ftoico  dice, Da  defiderare  è quel  bene  ilquale 
cdefiderabilejilqualciauuiene  quadofiamoin  poflef- 
lìone  del  bene  che  habbiamo  acquiftato,nó  fi  defidera 
come  bene, ma  all’acquiftaro  bene, fi  aggiunge.  Io  non 
fon  di  quello  parere.  & giudico  che  li  noftri  in  quello 
piglino  errore , perche  fono  obligati  al  nodo  di  prima. 
Si  non  c lecito  loro  murare  la  forma  della  fervenza., . 
Noi  fogliamo  molto  confentirc  alfopinione  di  tutti 
gfhuomini.  Et  à noi  c argomento  di  verità  quando 
vna  cofa  generalmente  pare  ad  ogn’vno  ; ficome  che^ 
li  Dei  fimo . Frà  falere  raccogliamo  quella  ragione^, 
che  li  Dei  fiano  , perche  ogn’vno  naturalmene  è di 

Duella  opinione:  ne  in  alcun  luogo  è gente  rati  ro  fuori 
ella  legge,  & de’  buoni  coftumi,  che  non  creda,  chc_> 
fia  alcuno  Dio.  Quando  diremo  della  eternità  delle-» 
anime;  non  è di  poca  autorità,  & proua appreflo di 
noi,il confentimento  deili  huomini,Ìiquali,ò  temono, 
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ò non  temono  li  Dei  dell’Inferno , ò adorono  li  celefti. 
Io  adunque  vferò  quetìo  publicoconfentiméto,&  di- 
rò : Niuno  tronerai,che  non  creda, che  la  fapienza  , Sc 
JoefTer  fauio  fia  bene.  Non  farò  io  hora  come  foglio- 
no  fare  quei,  che  fono  vinti , che  ricorrono-per  merce- 
de al  popolo  ? darò  principio  con  le  noftre  armi  a com- 
battere . Quellacofa  che  accade  ad  alcuno  c fuori  di  co- 
lui al  qual  e accade,otu*o  è in  dio  ? Se  è in  quello,a  chi 
accade  così  è corpo  , come  quello  a cui  accade  ; percio- 
che  niente  può  accadere  fenza  tarto;&  la  cofacome  toc 
ca  è corpo.  S’ellaèdifuori,  poiché  è accaduta  fene_>» 
vàvia.  Quella  cofa  che  fi  parte  ha  il  moto:  quellacofa 
c’ha  il  moto  c corpo.  Tu  fpcri  che  ioti  dica,  che  non 
Ila  altra  cofa,  il  corfo , & altro  il  correre  : ne  altra  cofa  il  - 
caldo, altro  lo  hauer  caldo;  altro  la  luce , & altro  riluce- 
re . Concedoriche  quelle  cofelìanodiuerfe,  ma  non 
di  altra  forre  .Seia  famtà  ècofaindifferenrc,efiTer  fano 
ancora  c cofa  indifferente . Se  la  bellezza  è indifferen- 
te,& dfer  bello  c ancora  indifferente . Se  la  giuftitia  è 
bene, &effer  giallo  è bene  ancora  . Se  ladishoneftàc 
male;  etfer  disnondlo  è ancora  male:  fi  come  elTerlu- 
feo  è male . Et  fappi  quello, che  vno  non  può  elfer  fen- 
za l’altro . Colui  elle  sì  c fauio , & colui  che  è fatuo  sà . 
Et  certamente  non  bifogna  dubitare  , che  come  è vno , 
non  fia  l’altro  : conciofia  che  ad  alcuni  l’vno,  & l’altro 
paiavna  medefima  cofa.  Ma  quello  domanderei  io 
volentieri:  perche  tutte  le  cofe,  fiano  buone , ò catriue, 
oueroindifferentijcol  qual  farà  connumerato  il  fiipere? 
Loro  niegane  che  fia  bene;  male  certamente  non  c ; fe- 
dita che  fia  mezzano,  ma  noi  chiamiamo  quello  mez- 
zano, & indifferente  quello , che  può  clTere  cosi  bene , 
come  male,  fi  come  la  moneta  ,la  bellezza , & la  nobil- 
tà : Quello  fapere  adunque  non  può  auuenirc , fe  non 
a huomo  buono . adunque  non  è indifferente . Ma  cer- 
lamente  non  è rnale . percheron  può  accadere  ad  huo- 
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morco,tdunqueèbcnc.  Quella  cofa  chtf  nonl’haf* 
non  l’huomo  buono  è buono , 11  fapere  non  loh*f<L-> 
non  l’huomo  buono, adunque  è bene . E accidente,  di- 
ce egli,  della  Capienza  il  Capere . Quello  adunque , cho 
tu  chiami  Capere,  ò fa  la  Capienza,  ò la  patifee;  fclafa,ò 
fc  la  patifceaH'vno,&  l’altro  modo  è corpo;  le  è corpo* 
è bene . imperoche  Colo  quello  gii  mancaua  per  cllerft 
bene , che  nomerà  corpotaie.Piacc  al  li  Peripatetici  ch<t 
ninna  differenza  fia  fiala  Capienza,  & il  Capere, concio-^ 
che  ncirvno,nciraltro  di  e0ì  fia  altro . Credi  tu  che 
rhuomo  Ha  faiiio  per  altro.  Ce  non  perche  ha  la  Capien- 
za ? Li  antichi  Diatetici  dillinguono  quelle  cofe,  &,da 
quclliquella  diuifione  è venuta  fi  no  alli  Sroici,  qual  fia 
quella  diuifione  io  ti  dirò . Altra  cofa  c il  campo  j altea 
cofa  è hauere  il  campo  ; egl’è  vero  t,  perche  hauerc  il 
campo  fi  apparrenghi  a colui  che  lo  hà , non  al  campo:. 
cc©ì  altro  è Capienza  altro  è Capere.  Io  credochem 
concederai, che  quelle  fian  due  coCe  * la  cofa  che  fi  pof- 
fìedc,  & colui  che  la  polfedc:  per  habito  ha  la  Capienza 
colui  che.èfauio.  La  Capienza  è mente  perfetta  onero 
al  fommo,& ottimo  bene  condotta.  imperoche  è arte 
della  vita,  che  cofa  è fapere  fio  non  polio  dire , che  fia  • 
menre  perfetta,  ma  che  fia  quello,  che  accade  a colui 
che  ha  la  mente  perfetta . Adunque  vno  di  quelle  è la 
mente  buonad’altra  hauer  quali  la  mente  buona. Sono* 
dice  egli,  le  nature  de’ corpi  vfi  comccollui  ehuomo; 

3u eli’ altro  è Cauallo  ,*  a quelle  feguitano  li  mollimene 
elli  animali,  quali  Cono  dimollratiui  d e’  corpi . Alcu- 
ni di  quelli  corpi  hanno  alcuna  cofa  propria,  e da  li  cor 
pi  feparata  ; fi  come  Caria  a dire  : Io  veggoCatone,che 
camma*  quello  il  fendmento  lo  dimollra , f animo  c re-. 
dc>  quel  che  io  veggio,  ecorpo,alqualehò  dirizzati  gli 
occhi,  & l’animo . poi  dico  : Catone  camina,non  è cor- 
po, dice  egli,  quel  che  io  parlo  hora,  ma  è vna  certa  co- 
ù dimollrauua  del  corpo,  ilche  alcuni  cflfatojaltri  enfi- 
*.-i  tiatoj 
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fiate,  & molti  editto  chiamano . Cosi  quando  noi  di- 
ciamo  Capienza  intendiamo  vna  cerca  cofa  incorpora- 
le. Quando  diciamo  Capere  parliamo  del  corpo.  Ma 
c gran  differenza  fc  tu  di , il  corpo , oucro  del  corpo . 
Penfiamo  hora , che  quefte  fiano  due  cofe  : perche  non 
ti  voglio  ancor  dire  l’opinione  mia  : Qual  cofa  è quel- 
la che  contradice,  che  altro  fia  la  Capienza,  altro  il  fa- 
pere;  nondimeno  fiano  parimente  buone  f Tu  diceui 
poco  innanzi  che  altra  coCa  è ilcampo.altra  hauer  il  ca- 
po . egl’c  vero  certamente . perche  di  altra  natura  c la-» 
coCa  pofleduta  > di  altra  colui  che  poflìedt-» . Quella  è 
terra,  qucfto  è huomo . ma  in  quefto  che  hora  noi  trat- 
tiamo l’vno , & l’altro  è d’vna  medefima  natura , & co- 
lui che  hà  la  Capienza, *&  ella  la  quale  è hauuta  . poi  al- 
tro clacoCa,che  fi  polfiede,  altro  colui, che  la  poflìede, 
qui  in  vn  medefimo  c la  coCa  pofleduta,  & colui  che  la-» 
pofliede.  11  campo  per  legge  fi  poflìede,  la  Capienza-» 
per  natura  : quello  fi  può  alienare,  & dare  ad  vn’altro, 
quella  non  fi  parte  dal  padrone  .Non  ti  biCogtia  adun- 
que far  comparatione  di  coCcalTai  diflimili.  lo  haue- 
ua  incominciato à dire,  che  quefte  poteuano  cflfer  dut> 
$oCe,  & nondimeno  l’vna  » & l’altra  e buona . Tu  mi 
concedi,  che  la  Capienza,  e colui  che  ha  la  Capienza,  Co- 
no due  coCe,  & l’ vna , & l’altra  è buona . fi  come  niente 
contradice , che  la  Capienza, dd’haucr  la  Capienza  fiano 
bene,  cofi  niuno  può  contradire , chc’l  Capere  non  fia^ 
bene.  Io  per  quefto  voglio  edere  Cauio  .acciochc  io 
fappia,  che  dici  adunque?  non  e bene  quello  CenzaH 
quale  ne  quel  bene  può  eflerc . Voi  certamente  dite  , 
che  Cc  la  Capienza  fia  data  Cenza  1‘  vCo  di  efla  , che  non  fi 
deue riceueti^  Chè  coCa  c l’vCo  della  Capienza?  Cape-1 
re , & queftp  in  quella  è coCa  predofiflima  : laquale  ef- 
fendo  tolta  via,  la  Capienza , è Cuperflua . Se  li  tormenti 
fono  male , certamente  l’cfler  tormentato  ancora  Cari 
male  .cheucontradicc  che  quelli  non  fiano  male,  Co 
ìM*U  tu 
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tti  Tògli  via  quei  che  ne  fegnita  ? la  fapienza  è habiro  di 
mente  perfetta  : Il  faperc  e vfo  della  me^tc  perfetta^  « 
come  può  non  efler  benervfo  di  quellacofa,  laqualc^ 
fenza  l'vfo  non  è buona  ? io  ti  domando  fe  la  fapienza 
fi  deuedefid crare.  Tuconfcflidi  fi.  Domandoti fe-» 
rvfodella  fapienza  fi deue defiderarc . Tumififpon- 
di  di  sì . Tu  dici  che  non  la  riccuerefti , fe  del  fuo  vfo 
fuffi  prillato.  Quella  cofa  che  fi  deue  defiderarc  è buo- 
. na . Il  faperc  è vfodella  fapienza  ; ficome  il  parlarti 
della  eloquenza, come  de  gl’occhi  il  vedere:  Adunque 
il  lapercè  vfo  della  fapienza;  ma  rvfodella  fapienza  fi 
deuedefiderarc.il  fapere  adunque  fi  deue  defiderarc» 
& fe  fi  deue  defiderarc,  è bene . Certamente  hora  mai 
io  condanno  me  medefimo,il quale  mentre  accufo  que* 
gli,  li  feguito  : & fpendo  tante  paroleincofa  fi  mani- 
fella  . Percioche,  chi  può  dubitare  che  fe  i 1 caldo  è ma* 
lej'haucr  caldo  ancora  non  fiamale?feil  freddo  è ma* 
lehauer  freddo  ancora  fiamale.  fcla  vita  è benoj 
che  il  viuer  ancora  c bene.  Tutte  quelle  quiftioni  fo- 
no circa  la  fapienza,  non  in  erta  fapienza.  Ma  noi  do» 
tiemo  in  erta  fapienza  dimorare,  & fe  pure  alcuna  voi» 
ta  vogliamoandarvagando,ellahàampij  ,&  fpatiofi 
follazzi . Di fpu damo  della  natura  delli  Dei  ; dclli  ele- 
menti, de’  pianctti , di  quelli  cosi  vari)  difeorfi  delle-# 
ftclle;  & fc  i noftri  corpi  fi  muouono  fecondo  i moui- 
menti  di  quelle;  feli  corpi,  & li  animi  riceuono  forza» 
vigore  da  quelle;  fe  quelle  cofe  ancora,  le  quali  fi 
chiamono  fortuite,  cioè  fottopoftealla  Fortuna , fiano 
da  vna  certa  legge  coflrettc;  & che  niente  fia  in  quello 
mondo  gouernatoche  fia  repentino,  ò fenza  ordine. 
Quelle  cofe  dalla  riformatione  de’ collumi  lì  fono  di- 
notiate; nondimeno  alleggerilcono  l’animo,  & innal- 
zano la  grandezza  di  quelle  colè;  delle  quali  trattano. 
Ma  quefte , delle  quaÙ  dianzi  io  ti  parlauo , minui Ico- 
ne,de  auuililcongl’animo,ncl«airotiglunocomc  tu 
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ti  credi,  ma  lo  indeboliamo.  Ditemivi  prego, per- 
chetanta  follecitudinc,la quale  douerriamofpender* 
inmaggiori,  & migliori  cofe,  in  vnaeofa,  non  $ò  fe  è 
falfa,  ma  cèrtamente  inutile  inuano  fpendiamo  ? à che 
mi  giouerà  d’intendere,  fe  altro  è la  fapienza,  altro  il 
faperè  ? cherii  euerà  intendere , fe  l’ vno , ò l'altro  fia_» 
bene  ì Ioti  farò  vn  partito,  venghià  te  la  fapienza,  & 
à me  il  faperc  : faremo  pari  . Fà  più  torto  quefto , mo- 
ftrami  la  via  per  la  quale  io  podi  peruenire  à quefte-». 
Dimmi  quel  che  io  debba  fuggirei  & quel  che  mi  deb- 
ba defiderare;  con  quali  (ludi)  debba  fermare  il  labile 
animò  : còmccacci  lungi  da  me  le  cofe  che  per  trauer- 
fo  m’a  da  Irono , demi  moleftano;  come  podi  io  edere-» 
pari  à camwnalijcome  podi  rimùouere  quelle  calamità, 
che  coniinpeto  mi  vengono  à dodo  ; come  quelle , le-» 
cualioTUedcfimo  vòcerCandoi.  Infognami  come  pof- 
iiié  foppormeeeon  patienza.  Se  fenza  lamentarmi  le-» 
mie  miferie,  & come  la  felicità , fenza  altrui  dolore-»  ; 
come  io  nonafpetti  l’vltima  ncccflìrà  della  morre,ma 
quella  rifflgga, quando  fia  bifogno.  Niuna  cofa  mi  pa- 
re più  degna  di  vituperio , che  dcfiderarc  la  morte-» . 
Imperoche,  fe  tu- vuoi  viuere,  perche  defideri  di  mori- 
re ? fetu  non  Viioi  viuere,  pèrche  pEeghi  tù  gli  Dei  di 
quello , che  quando  n&fcefò  ridiedero  ? Imperoche  è 
ordinato  che  vna  voltata  debbi  morire , ancoraché-» 
jtttnon  vogli»  & quando  ni  vuoi  morire  è in  tua  pote- 
ftà.Vno  di  qnefti  ri  è necdTario,  l'altro  ti  è lecito.  Io  hò 
letto  in  verità  ara  detto  vitupcrofiflìmo  d’vn’huomo 
dotto,  che  dice,  quando  morrò  io?  ò huomo  pazzo,tu 
defideri  quel  che  è tuo:  quando  morrò  io.-ForJfe frà 
qUefto  parlare  tu  fei  ditto  vecchio . Altrimenti , che  ti 
litarda  ? .ninno  ti  tiene}  fcampa  da  quella  via, che  ti  pa- 
rc^fcegli  qualunque  parte  deila  natura  tu  vuoi  per  finir 
4a  tita«  Quefticcrumentc.fon  ©li  clementi  per  li  quali 
quefto  mondo  fi  amminiftta,  & goucxua  : Dacqqa/ia*» 
1*  r,  K tuo* 
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terra*  lo  fpirico.  Tutte  quelle  cofe  fono  coli  cagione* 
del  viuere  come  vie  della  morte.  Adunque  quandi 
morrò  io  quado  tu  nomi;  quado  tu  vi  porrai  il  terrai^ 
ne . quello  fi  può  fare  più  predo,  chc.tu  non  defideri.  , 
Quelle  follò  parole*  d’animo  vile , & il  qual  con  quello 
dèfiderio  cerca  mi  feria  * non  vuol  morire  colui,  che  Io 
de  fiderà,  ma  prkga  gli  Dei  che  Indiano  vita,.&  fanità. 
Se  rr  piace  di  morire,  quello  è il  frutto  della  morte, de* 
Uderar  di  finire . Quelle  cofe , Lucilio  mio  trattiamo/ 
& daquelle  formiamo  il  nollro  animo..  Quella  è la  fa*? 
pienza . Quello  è il  fapere  : non  per  vane  dilputc  le-# 
inunljflìrnefottigliezze  voler conofcere  „ L^  Fortuna.# 
fi  hà  polle  tante  queflioni,  & tu  non  ne  hai  ancora  fp- 
lutcrniuna . Già  tu  incominci  à trouar  gl’inganni . E , 
cofa  da  pazzi  quando  fi  da  il  fegno  della  battaglia  vo« 
Jerdifputare  ; Toglia  via  quelle  arme  della  iulfuria^; 
perche  ci  bifognavfare  regola  nel  viuere.  Ijifegnami 
come.niuna  triilezza,  & niun  timore  perturbi  l’animof 
come  habbiàfpargcre  rutto  quello  pefo  delli  fegreti 
defideri)  :>  fi  facci  qualche  cofa . La  fapienza  è bene,iì 
fapere  non è bene.  Cosi  fia . Neghiamo  che  il  fapere 
fiabenc . Facciamoci  beffe  di  tutto  quello  lludio  fi  co - 
mecófàchein  vano  fi  adopera.  Se  affatica.  A che  ti 
giouerebbe  fe  tu  fapcffi,che  ancora  quello  fi  difputa; 
cioè  la  fapienza  fia  bene  ? dimmi  ti  prego , chi  dubita^ 
che’l  granare  non  fente  ancora  il  frumento  delle  futu- 
re ricolte  ? ne  la  fanciullezza  l’adoiefcentia,  che  hà  daj 
venire  per  alcuna  forza.  All'infermo  niente  la  futura 
•fanità  gioua;  non  pitiche  fi  faccia  colui  che  corre,  òà 
colui  che  giuoca  alle  bracciata  futura  quiete,laquale^ 
delie  rillorare  li  fentimenti . Chi  non  sà  che  per  quello 
rifperto  la  cofa  futura  non  è buona?  perche  ha  da  va- 
nirò l quella  cofa  che  c buona  certamente  gioua;  niuna 
cofa  può  giouare,fe  non  la  prcfentc . fc  non  gioua  cer- 
tamente non  è bene,  fc  gioua,  già  è bene . lo  deuo  di- 
ei  N » a uentar 
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ficntar  fauio.  quefto  farà  bene  quando  io  (arò  fauio:  ma 
fra  quefto  mezzo  non  è : prima  la  cofa  deue  dTerc:  poi 
deue  hauerele  fue  qualità . Dimmi  ti  prego comepuò 
«(Ter  buona  quella  cofa  che  ancora  nòne?  Ma  cornea 
vuoi  tu  ch’io  ri  proui  meglio  vna  cofa  non  ettere,  chc_> 
a dirti  che  la  Ha  futura?  perche  non  è venuta  ancora  la 
cofa, che  deue  venire  é*  La  primauera  deue  feguire.  io 
Còche hora  è l’inuerno . La  fiate deue  feguitare,  io  so 
fiora  che  la  fiate  non  c . Il  futuro  ègrandiflìmo  argo- 
mento che  la  cofa  non  fia  prefente . lo  fpcro  la  fapien- 
xa,  ma  fra  tanto  io  non  fon  fauio.  Se  io  haueftì  quel  be- 
ne,non  haùria  già  quefto  male . Che  io  Ha  fauio  quefta 
ècofa  futura:  da  quefto  ti  è lcciro  intendere  ch'io  non 
fono  ancora  fauio.  Non  petto  ettere  infieme , Se  in  quel 
bene.  Se  in  quello  male . Due  cofe  tali , non  s’accorda- 
no,nc  appretto  d’vn  medefimo  può  ctter  inficine, & be- 
ne, & male.  Trafcorriamo  qucfte  acuti  (Time,  &vane 
ciancie . & affrettianci  di  andare  a quelle  cofe  che  ci 
pottono  dare  qualche  aiuto . niuno  che  con  follecitudi- 
nevà  a chiamare  la  Alleuatrice  per  la  figlia  che  vuol 
partorire,  fi  ferma  à leggere  lo  editto,  o l’ordine  de’ 

Iriocfii  • Niuno  che  corre  a fpengere  il  fuoco , che  ncl- 
a cafa  c appiccato , fi  fermerà  a vedere  lo  fchacchieri , 
come  ilRc  ettendo  riferrato  e le  hi  fuori . ma  certamen- 
te tutte  quelle  cofc  da  ogni  banda  ti  fono  nunciate.  Se  il 
fuoco  di  cafa  tua , Se  il  pericolo  de’  figliuoli , e l'attedio 
"ideila  patria,  e la  preda  di  tutti  i tuoi  beni,giungi  a que- 
lli sericoli  del  mare,  il  terremoto , Se  qualunque  alrra^» 
cola  che  fi  può  temere . Fra  tanti  pericoli  adunque,  che 
tutta  volta  ri  conftringono,  tu  non  attendi  ad  altroché 
% quelle  cofe  che  dilettano  Tanimo.  Tu  mi  domandi 
che  differenza  fia  fra  la  fapienza,  & il  fapere  ; Tu  leghi 
& Trio  gli  nodi  bauend®  il  capò  lotto  tanti  pericoli  ? la 
« fiatata  non  ci  ba  dato  li  benigno;  & liberale  il  tempo 
;cht  d fia  vtilc  perdere  alcuna  pule  di  quello , del  quar 
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le  accora  il  diligenriffimo  guardiano  afcuna  cofapc*J 
de  1 Alcuna  parte  la  Tua  infermità  ad  alcuno  ne  ha  col- 
ti) alcuna  la  infermità  dclli  Tuoi  ; alcuna  parte  ne  haiv 
no  occupate  le  neceflfaric,  alcuna  le  publichc  facendo# 
Il  Tonno  patifee  la  vita  con  cflo  noi . pt  di  quefto  tem- 
po fi  breue>&  veloce, & ilqualc  noi  medefimi  porca  via# 
perche  tanto  ci  gioua  la  maggior  parte  fpcndcre  in  co- 
fé  vane  ì multiplica  a quefto  che  l'animos*auezzapi& 
tofto  a dilettare,  che  a fanare,  & fare  la  filofofìa  vn  cer- 
todiletto efTendo  ella  rimedio . lo  non  sò  che  differen- 
za ha  fra  la  fapienza , Se  il  fapcre . lo  sò  che  non  gioua 
a nulla  di  fapere  quefto,  ò non  faperlo . Dimmi  quan- 
do io  haurò  im paratoche  differcza  fia  fra  la  fapienza  • 
A:  il  fapere»  perche  più  tofto  tu  mi  tieni:  ne  ivocabolé 
della  fapienza, che  nell’opere  ? fammi  più  forte*  fammi 
più  ficuroj  fammi  pari  alia  fortuna;&  fammi  fuperioro 
a quella . Superiore  eli  porto  efferfempre , fc  efiequi# 
feo  con  l'opera  ciò»  che  io  vengo  imparando . Stà  fa- 
no.  . . . ■ . ■ ’jì  - xìc 


Dilli  tifi  mondani  là  gran  MokflÌ4i&  della  fìcurez^a  dd* 
CJouomo  fallii , che  co  fa  fia  bene,  & che  dijfirenZ 4 
* '■  fia  tra  il  behe,& l'honcSl*.,  - s .• 
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1U  I pare,  che  per  obligo  tu  mi  richiegga , che  piti 
fpeflo  io  ti  fcriuaima  fe  tu  farai  il  calcolo  de*  noftrf 
conti,  fpejro  che  farai  mio  debitorc.crauamo  benedJac- 
cordo,che  tu  prima  fcriuefli,&  io  douefli  poi  re  fermer- 
ei . pure  per  quefto  non  ti  farò  già  auaro  j perche  ciA 
che  fi  dà  a te  » sò  che  è bene  deportato,  & per  qucfhu 
cagione  ti  vò  dar  vantaggio . ne  forò  quello  a te , che  il 
dòttiftìmo  htiom®  Cicerone  commanda  ad  Attico  fuo# 
che  faccia,  che  fc  egli  non  harà  cofa  alcuna dafctjn 
• - Nn  | «ja 
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tiere,fcriua  ciò  che  gli  viene  in  bocca.  Mai  mi  pHÒ  man 
care  materia  da  fcriuerc  : Lafciando  tutte  quelle  cofej 
«he  riempiono  le  Epiftole  di  Cicerone: qual  Candida- 
to s’affatica  perconfeguire  alcun  offi  dolchi  con  l’alr 
-trai,  chi  con  le  Tue  forze  combatta . Chi  fperi  ilconiu- 
Jato  per  interceflìone  di  Cefare  ? chi  di  Pompeo  ? Chi 
accommodatamente  fcriuerà  quanto  fia  duro  vfutario 
^Ceeilio  : dal  quale  li  amici  non  poflon  muouere  vnju 
piccola  moneta  per  meno  d’vn  per  cento  ? E più  vtilc-» 
•de  li  propri)  che  de  gl’altrui  mali  trattare;  & fc  mede- 
mo  fcuotere,  & vedere  di  quantejcofe  ila  Candidato, 
non  perfauore  popolare . Quella  Lucilio  mio  c cofa-» 
egregia;  quella  ficura,'&  libera,  niente  domandare.,  & 
pattar’ oltre  tutti  li  fauoridi  Fortuna.  Quanto  credi 
tu  che  fi  a giocondo  allì  T ribu  quando  i Candidati  cioè 
coloro  che  domandono  alcun  magillrato  fi  fanno  ve- 
dere ne*  lor  tempij,&  alcuni  di  elfi  promette  danari,al- 
eun’altro  per  terza  perfona  li  pronuntia,  alcun’altro 
baci  la  mano  di  coloro  li  quali  eflendo  poi  defignato 
ad  alcuno  olfitio  non  vorrebbe  che  li  toccaflfero  la  fua  ? 
Tutti  i popoli  attoniti , afpettano  la  voce  del  Bandito- 
re, &ogn’vno  Uà  otiofo, nè  fletterci ta alcuna, mercan- 
ti, folo  per  vedere  creare  i magillrati . Quanto  frui- 
sce maggior  allegrezza  colui,  ilquale  ettendo  ficuro,& 
quieto  non  riguardai  quelli  fauori  Pretori j , ò.Confu- 
lari,  ma  a quelli  gradi  ne’  quali  alcuni  domadano  li  an« 
ifiuerfarij  honorijalcuni  altri  Jcpcrpetucpoteftàanolti 
iprofperi  euenti  delle  guerre, & li  triumphi. alcuni 
pei  le  ricchezze;  alcuni  1 matrimonij,&  altri  vltima- 
Mente  la  falute  di  fe,&  de*  fuoi.  Così  di  grand’animo  è 
niente  domandare, à niuno  fupplicarc,&  dire:  Io  non 
hò  nulla  da  far  teco.ò  Fortunauo  non  ti  fò  copia  di  me 
medeftmo  ; sò  che  appretto  di  te , quei  che  fono  limili 
à Catone,  fi  difcacciano,  & quei  che  fon  fimilià  Vati-» 
mio  fono  in  pregio . Io  di  niuna  cola  ci  prego . Quello 
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èfarpriuarala Fortuna.  £cci( lecito  adunque  (criutr 
quelle  cofol’vno  all’altro  : & Tempre  dilporre,  & ordì* 
nare  quefta  intiera  materia  à coloro  che  fi  veggono  in* 
torno  tante  migliaia  d’huomini  inquieti,  li  quali  petr 
acquiftarc  alcuna  cola  pellifera , per  li  mali  fi  sforzano 
andate  al  male}  & deliberano  quelle  cofe,  che  poco  di 
poi  fuggiranno,  ouero  haUranno  in  faftidio,  impcro- 
che  la  cofa  acquiftata  non  balla  à colui  alquale  mentre 
la  defideraua  pareua  troppo  » non  è , fi  come  ftiman» 
gl’huomini,  defiderabilela  felicità,  ma  piccola*,  & pei 
rò  niuno  fatia . Tu  credi  che  quelle  cofe  fumo  grandi, 
perchegliftài  di  lontano  i Ma  fono  baiTc,àchicf  èatw 
tiuatO  Io  mento  feancofion  brama  di  afcendcrc^  ' 
Quefta  felicità , la  quale  tu  credtohe  fia  fomma  è gr$* 
do.  Ma'ogn’vno  è acciecato  dalf’igrioranza  del  ve*» 
ro,  & effendi  ingannato  da  li  fallì  romori  , è traft 
portato  à quelle  fi  come  à cofe  buone  . Poi  veggo* 
no  che  i mali  fono,ò  vani,  è minori,  che  non  fpera» 
uanojquando  ne  habbiamo  molti  foppoitathelamagà 
gior  parte  fi  marauiglia che co’l  tempo  fotr  ingannati 
quegli}  & li  volgari  beni  fon  riputati  grandi.  Quella 
acciò  non  intcruenga  ancora  à noi , che  cofa  fia  bene  * v 
E Hata  vana  opi niorie  de  la  interpretation  di  queHo , * 

Et  diubrfamente  da  diuerfi  è dato  diffinito . Alcuni  co- 
sì lo  terminano . Bene  è q«étìo>ilquale  inuita  gl’animfi 
Se  ìi  chiama  àfe  quefta  diffinitione  fubitò  fi  contrada 
ce . Che  dirai  Wfo  inuita , ma  in  pericolo , & danno# 
tu  fai  quanti  mali  fiane  lufingheuoli . llvero,&il  vo- 
rifimiic'  frà  fe  fono  differenti,  così  ; Quella  cofa  che  è 
buona  fi  giunge  al  vero:  pcrcioche  norfè  buona  fono# 
è vera  j Ma  quella  cofa  la  quale  intika,  & lu fi n ga,  è vc- 
rifimi|ex&  follecita,  Se  tira  a fc . Aitimi  altri  cosi  l’hai»*’  , 
no  diffidilo.  Quella  cofa  è buona,  la  quale  muoue  A* 
pendone  di  fo,  ouero  la  qual  muòue l'impeto, ò volon- 
tà dell’animo  il  qual  và  à f« . Et  à quefta  quel  mede$g 
•*  ' v r * Nn  .4  suo 
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ino  fi  oppone  : perche  molte  cofe  muouono  Fimptto 
delfanimo , le  quali  fi  defiderano  con  danno  di  colui, 
che  le  dcfidera.  Meglio  hanno  detto  coloro, che  così 
hanno  diffìnito . Bene  è quello, ilqual  muoue  l’impeto,  • 
cioè  la  volontà  dell’animo,  fecondo  natura  ;&  così  fi- 
nalmente fi  deue  domandare  quando  incominciaad 
effcr  defiderabilei&all  horaèanco  honeftoi  impcro- 
cheà  quello  perfettamente  fi  deue  andare . Il  luogo  mi 
ammonifee  di  dire  che  differenza  fia  frà  il  bcne,&  l’ho 
nella . Quelli  duoi  hanno  alcuna  cofa  frà  fe  mefcolata, 
&infeparabileinè  puòefiere  alcuna  cofa  buona,fc non 
quella  che  hà  in  fe  qualche  parte  d’honellà , & la  ho- 
neflà  è certamente  bene  .Che  differenza  è adunque  frà 

Suefiiduc/rhoneltàè  perfetto  bene , per  ilquale  si- 
empie  la  vita  beata  : per  concorrenza  del  quale  fi  fan- 
no ancora  gl* altri  beni.  & quello  bene  che  io  dico  è ta- 
le. Sono  alcune  cofe  nè  buone,  nè  ree,  fi  come  lami- 
Jitia,Ialegatione,&Ia  giurifditione.  Quelle  cofe  quan- 
do fono  honeftamente  amminiflratc  ,cominciono  ad 
efler  buone,  & di  cofa  dubia  fi  conuertono  in  buona . 

11  bene  fi  fi  per  la  compagnia  della  honcllà.La  honcllà 
ida  fe  medefima  è bene . il  bene  nalce  dall’honeftà , la_» 
honeftàèdafemedefima.  Quellòchcè  benepotette 
qualche  volta  efier  male . Quello  che  è honefto  non 
potette  elfer  mai  altro  che  bene.  Alcuni  hanno  da- 
ta quella  diffinitione.Quella  cofa  è buona, laquale  c fe- 
condo la  natura  .A  ttenHìà  quel  che  io  dico;quella  co- 
fa  che  è buona, è fecondo  la  natura,ma  nó  fubito  quel- 
la cofa  la  quale  è fecondo  natura  è ancora  buona.  Mol- 
te cofe  certamente céfentono  alla  natura , ma  nafeono 
fi  piccole,&  vili, che  non  fe  li  conuiene  quello  nome  di 
benefimperoche  le  cofe  leggieri, & minime  fi  debbono 
dilpregiarei  & niun  bene,  benché  fia  minimo,fi  deue-» 
difpregiarc:  Percioche  finche  vna  cofa  è minima  non 
■ 9 buona  : quando  incominciaad  elfer  buona, non  è più 

minima^ 
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inimmt . Dónde  à quello  fi  conofce  il  bene,fe  è perfet- 
tamente fecondo  natura . Quella  è la  fui  proprietà  : ni 
confelfi  certamente  che  alcune  cofe  fono  fecondo  la* 
natura, ma  che  non  fono  buonc.Come  adunque  quello 
c bene, non  elfendo  buone  quelle  : come  peruienc  egli 
ad  altra  proprietà  clTendo  aIl’vno,&  all’altro  quello 
principale?  cioè  di  efTcre  fecondo  la  natura  ? Perla  fu» 
grandezza  .Nc  quella  cofa  è nuoua,  che  alcune cofo 
crefcendo  li  mutino . Egl’è  (lato  fanciulloihorafi  c fat- 
to giouanc.  La  fua  proprietà  fi  fà  d'altra  forte , quella-» 
era  fenza  ragione  : quella  era gioncuole . Alcune  altre 
cofe  per crefcerc non  folamentc doucrwano  migliori» 
ina  diuetigono  ancora  altro.  Tu  mi  dirai,  non  doùenta 
altro  quella  cofa,che  doucca  maggiore . Non  rilieua  fe 
tu  empi,  ò vn  vafetto , ò vna  botte  di  vino  : perche  l’v- 
po,  & l’altro  c la  proprietà  del  vino . Et  vn  piccol  ptfo 
di  mele  none  differente  dal  fapore  d’vna  gran  quanti* 
tà.  Tu  poni  diuerli  elTempi>pcrche  in  quelle  cole  è vna 
xnedclima  qualità  : la  quale  benché  li  augumenti  fem- 
pre  rella.  Alcune  cofe  augumentate  nel  fuo  genere  du- 
rano ancora  nella  loro  proprietà . Alcun’altra  doppo 
molti  augumenti  ddl’vltima  aggiuntione,  e finalmen- 
te conuertita  in  altro,  & riccue  da  quella  nuoua  con  di- 
rione, & diuerfa  da  quella,  nella  quale  era  prima.  Vn» 
pietra  fola  fà  la  volta,  cioè  quella  di  mezzo  che  reggo 
tutte  l’altrc  pietre  : la  quale  non  importa  che  grando* 
ò piccola  ella  fia  perche  non  augumcnta , ma  empio,» 
Alcune  altre  cofe  per  augumento  li  fpoglianola  forma 
di  prima,  & li  conuertono  in  nuoua  forma.  Pojcho. 
J’animo  lungo  tempo  ha  dimoftrata  alcuna  cofa,&  nel- 
la fua  grandezza  feguitando  s’è  affaticato  li  incomin- 
cia à chiamare  infinita  quella  cofa  che  di  gran  lunga  fi 
c fatta  altro,  che  non  eira  prima,  quando  pareua  gradc. 
Ma  l'vna  cofa  finita  medcfìmamcntecon  difficoltà  pò . 
terfi  diuiderc  habbiamo  penfato . Vltimamcntc  cre- 
scendola difficoltà, c flato  tremato  Pindiuifibilc.E  cosi 
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da  qucfto  che  da  fc  medefimo  a pena , & d*bilm*ntcil 
moueira,  damo  proceduti  all’immobile.Pér  quella  me*- 
defima  ragione  alcuna  cola  è data  fecondo  natura:  que 
fio  dalla  fua  lun  ghezza  è (lato  fatto  buono , & in  altra 

proprietà  trasferito . Stà  fano . 

. ••  , » 

....  • - ■ . • • • “ 

Dell' attener  fi  dal  cibo,  del  fermento  dcll'ìnftlice fu^er fluita 

nojlra-y  & che  afidi  è quel  che  ci  batta. 
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NON  afpetto  mai  che  tu  mi follcciti  ogniroKai 
ch'io  hòtrouato  qualche  cofa , perche  mi  muo- 
tio  da  me  medefimo  ,&àme  dedo  lo  dico , non  afpet- 
tando  che  da  te  mi  fìa  detto , Mettela  in  communi . 
Tu  defideri  fapere,che  cofa  io  hò  trouato  ? fpiega  il  fe* 
l»o,  perche  tutto  è vtilc  guadagno . Io  ti  voglio  infè* 
gnarc  come  tolto  tu  ti  podi  arricchire  : cofa  certo  che-» 
tu  molto  defideri  d'vdiré.Ne  immeritamente:A  gran- 
diffime  ricchezze  per  vna  breue  via  ti  menerò:  hohdP 
menorifiabifogna  del  creditore.  Accioche  tu  podi 
farmercantia,bif©gneràchc  togli  danari  in  prdlo:ma 
non  voglio  che  gli  tolghi  per  intercedere . non  voglio 
Che  li  vfurai  fi  vantino  del  tuo  nome . Io  ti  darò  il  cre- 
ditore a pparccchiatojcioc  quel  detto  di  Catone:  Da  te 
medefimo  torrai  il  predo . Ogni  piccola  cofa  è affai, fc 
quello  che  mancherà,  da  noi  medefimi  domanderemo, 
perche  non  è differenza  alcuna,  Lucilio  mio,  da  non 
defiderare,ad  hauere.  E ben  gran  cofà  neH‘vno,&  neP 
l'altro  di  non  fi  cruciare.  Ne  io  ti  commando  che  tu 
debba  negare  alcuna  cofa  alla  natura  ; ella  è contuma- 
ce, & non  fi  pììò  ftringerci  ella  domanda  folo  ilfuo.  ’ 
Ma  accioche  tu  fappia  che  tutto  quello  che  fopraftà  la 1 
natura  è cofa  aliena , & fouerchia,  riguarda  alle  cofe^ 
necedarie . Io  hò  fame . bifogna  mangiare:  fe  quel  pa- 

• * • " : ne  ; 
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HC  che  io  mangio  è da  plebe , è dinegala  : niente  s’a  jv 
particnp  aj.la  natura}  quella  né  vuole  chc’l  ventre  fi  di- 
lctri,mache  fi  empia . Io  hò  fece,  fe  quella  acqua,ch’io 
hò  à bere  fia  toltada  vn  lago  apprcflb,ouero  fia  quella» 
che  io  hò  rinchiufa  in  molta  neue,accioche  fia  più  fred 
da,  alla  natura  quello  non  gli  fa  nulla,  quella  ci  com- 
manda folo  quella  cofa  di  Ipegnere  la  fece . Se  la  tazza 
fia  d’oro,  ò di  criftallo,  ò di  vetro,  ò pietra  Tiburtinaa» 
cwero  fia  la  mano  concaua,non  rilieua . Riguarda  il  fi* 
ne  diruttc  le  colè:  & fuggi  le  cofe  fouerthic . La  fame 
ini  ftringc  : llendafi  la  mano  alle  cofe  più  propinque-»; 
U mano  mi  loderà  qualunque  cofa  io  prendcrò.Colui 
che  hi.  fame  ninna  cofa  difpregia.-fTu  mi  domandi 
adunqqqqual  cola  fia  quella  che  mi  fiabbia  dilettato  l 
Panni  che  quefto  fia  vno  egregio  prouerbio.  L’huo- 
mo  fauio  delle • ricchezze  naturali  è:  follecito  inuelll- 
gatore . Ma  fu  mi  dirai,  tu  mi  peli  cab  la  bilancia  vo- 
tai; che  cofa  è quella  già  certamente  io  haueuo  appa- 
rccchiatoil  grembo,  io  mi  guardauo  intorno ,& ere* 
deuo  che  mi  volelfe  mandare  à traficar  per  mare > oue- 
ro  commettermi  qualche  facerlda  pubiica , ouer  che*# 
tu  mi  defii  qualche  mercantia  da  guadagnare  . Quell» 
infegnarmi  la  pouertà  mi  pare  vno  inganno  hauendo- 
mitu  promette  aliai  ricchezze . adunque  tu  giudichi 
«(Ter  pou  ero  colui,  che  ninna  cofa  manca  ? Per  fué  bc- 
jiifitio  è ricco , tu  mi  dirai , Se  della  fua  patienza , noa 
della  Fortuna . per  quello  adunque  giudichi  tu,  che-# 
colui  non  fia  ricco , perche  le  fue  ricchezze  non  pofio- 
n©  finire  ? qual  vorrclli  tu  piq  tofto,ò  affai  iicchczze,ò 
quanto  ti  baftaflfero ? colui  che  ne  hà  affai , ne  dcfidcra 
più}  ilche  è fegno  che  non  ncha^ncora  tante , che  ba- 
llino. Colui  clic  ne  ha  à baftanza  confeguirà  quello  * 
che)  mai  confeguifcono  le  ricchezze}  cioè  di  fini- 
re-/. Forfè  tu  non  credi  che  quelle  fiano  ricchezze» 
perche  pcramor  di  quelle  niuao  fia  fiato  mandato  i a 
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cfilio/  perche  per  amor  diquellc  nian  figliuolo  tips2 
drc,niuna'moglÌcalmarico,apparccchiò  mai  vcftcnof 
perche  nelle  guerre  fono  ficure?  perche  àtempo  di  pa- 
ce fono  otiofe  ^tranquille?  perche  diacquiftarc,  Se 
pofledere  quelle  non  e pericolone  fatica  alcunaà  di- 
fporle?  Parti  che  egli  habbia  poco  ehi  folamentc  non 
-ha  freddo,  non  ha  fame,  non  ha  fetc . Più  non  hà  G to- 
me, che  fi  habbia  coftui . Mai  è poco  quel  che  batta*  : 
mai  batta  quello,  che  non  è affai.  Doppó  Dario , Se 
.gl*Indiani,è  pòuero  AlcfTandro  Rè  di  Macedoniajper- 
che  cerca  quello  che  podi  far  fuo  : và  nauigando  per  li 
incogniti  mari,  Se  nell'Oceano  mette  nuoua  moltitu- 
ne  di  naui  : Se  per  dir  così  và  fuori  del  mondano  chio- 
ftro.Quelloche  batta  alla  natura  non  batta  alThuomo. 
S’e  trouato alcuno,  iiquale,  poiché  hà  acquittare  tutta 
le  cofe  hà  desiderato  più  oltre;  tanta  è la. cecità  dello 
menti  Immane;  & tanto  oblio  de  li  Tuoi  principi)  à da* 
Tcunoche  procede  più  oltre . Colui  che  poco  innanzi 
era  ignobile, & appena  d'vn  canto  del  mondo  non  Ten- 
ia lice  fignorej  non  fi  contenta  hora  di  hauerc  per  con- 
fine tutto  il  circolo  della  terra . Niuno  fu  mai  ricco  per 
hauer  danari  affai, anzi  per  contrario  quando  lhuomo 
più  ne  hà , più  diuenta  di  quelli  defiderofo,  & auaro. 
Se  tu  mi  domandi  perche  ragione  fiasJquefto,  te’i  dirò . 
Colui  che  più  ne  hà,  incomincia  à poterne  hauer  mol- 
to più.  Toglili  più  ricco  huomo  che  tu  podi  trouare, 
ilqual  fi  polli  cqnnumcrarecon  Crefo , & con  Licinio  : 
benché  annoueri  nanzià  fc  tutte  le  ricchezze.  Se  quel- 
le che  hà.  Se  quelle  che  fpera  d’hauerc , credi  à me  che 
cofiui  è potiero  : ma  colui  che  fi  è compofto  à quello 
che  la  natura  richiede;  non  folamentc  non  fente  la  po- 
vertà , ma  ancora  non  la  teme.  Maaccioche  tu  Tappi 
quanto  fia  difficile  accomodare  le  fuecofe , & adattar- 
le alla  fua  mifura  : quello  medclimo, iiquale  habbiamo 
detto  effe r fecondo  natura;  che  tu  mi  chiami  pouero9 
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haancora  alcuna  co  fa  fouerchia . Ma  le  ricchezze  ac- 
cecano gl*h uomini , & trasformano  il  popolo  in  mà- 
rauiglia  di  fc;fc  veggono  vfeir  fuori  di  alcuna  caùu 
molta  pecunia  numerata  feia  cafa  di  molto  oro  èco- 
perrai  Se  hà  famiglia  feelta  decorpi, ò fpettabile  d 'ori- 
nato veftire.  La  felicità  di  tutti  coftoro  è publica,& 
citeriore.  Colui ilqual noi habbiamo tolto  dalle  ma- 
ni del  popolo,  & della  fortuna,  è beato  dentro  di 
fteflo . Iropcroche  coloro  liquali  falfamcnte  fi  hanno 
vendicato  il  nome  di  ricchi,&  fono  poueri,cofi  hanno 
le  richezzc  come  fi  fuol  dire,  che  noi  habbiamo  la  feb-, 
bre}  conciofia  che  quella  habbia  noi  ; per  contrario  fo- 
gliamo dire;  la  febbre  tiene  collii,  medefimamcnt,eli 
deue  dire:  le  ricchezze  tengono  colui.  Di  niuna  co- 
fa  adunque  ti  voglio  più  ammonire, che  di  quefta  : che 
mai  niunòà  baftanza  fi  ammonifee:  che  tu  mifuri  ogni 
cofa  fecondo  li  naturali  defideri)  : alli  quali , ò di  ban- 
do fi  fatisfacia,ò  con  piccol  prezzoima  fppra  tutto  non 
voglio,  che  tu  mi  mefcoli  li  viti)  con  li  defideri) . Vuoi 
tu  fitpere  qual  menfa,quali  vafirdi  argento,&  quali  mi- 
niltri  richieda  il  cibo  alla  natura  necefTaric  ? la  naturai 
oltre  al  cibo  niente  altro  defidera.  Quando  la  fete  ti 
riarde  la  gola  cerchi  tu  di  tazze  d’oro,  ò d'argento  3* 
Quando  tu  hai  fame . rifiuti  tutte  l’altre  co fe  faluoche 
il  pauone,&  il  rombo  ? la  fame  non  c ambitiofa , folo 
li  contenta  di  finire  » & non  fi  cura  troppo  con  che  ella 
finilca.  Quelli  fono  inftrumgnti  della  infelice  luflu- 
xia  j la  qual  di  poi  che  è fatia  cerca  come  polli  hauer  fa- 
me; come  ella  polli  non  empiere  il  ventre , ma  carica- 
re > come  polli  riuocarc  la  fete,  la  quale  nel  primo  bere 
haucua  fpenta . Horatip,  adunque  egregiamente  nic- 
ga  appartenerli  alla  fete  con  che  tazza,  l'acqua , ò da.» 
che  bella , & elegante  manofia  am  mi  nifi  rata  ; perciò  - 
che  fetucrcdiche  fiaappartenghià  te  come fia  bello  il 
x>aggio,  chc  ti  porge  da  trar  la  Cete,  ò quanto  fia  lucida 
la  tazza  .tu  non  bai  fatte . Frà  tutte  l'altre  cofe  la  na- 
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tura  ci  hà  data  quella  principale;  che  ci  hà  tolto  ilia* 
ftidio  circa  le  co  fé  nccetfarie  . Le  cofc  foucrchiehan« 
no  in  fé  quello  faflidio, quella  cofa  è poco  fcelta,&  de- 
licata ; quella  è poco  honefta,&conucneuoIc;  qucft’al- 
tra  che  fi  loda  offende  gPocchi  miei.  Il  Creator  del 
modo,  ilqualeci  hà  donate  le  leggi  del  viuere,hàfatto 
quello  che  tutti  foffimo  falui , non  già  delicati.  Tutte 
Jecofe  fono  pronte  tanto,  quanto  apparecchiate  alla-i 
fàlute  : & con  mi  feria  non  meno,  che  con  foilecitudine 
fi  adoprano . Però  vfiamo  quello  benifirio  di  natura , 
connumcrandoló  frà  li  grandi;  & rendiamoci  certhche 
in  cofa  niunaci  habbia  trattati  meglio, che  in  quella..: 
che  ciò  che  per  necelfità  fi  defidera  ,fenza  faftidio  fi 
foglio 

Ter  qual  modo  fi*  peruenuta  ànoi  la  corninone  del  benet& 
del  male  : doue  fi  riprendono  quegli  huominii  che  tutta 
volta  variano  il  loro  volere,  * ; f 
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E Stata  difeorrendo  per  molte  queftioncelle  Pepi* 
ftola  tua»  poi  fe  fermata  in  vna  ; & quella  harebbe 
defiderio  che gli.  folli  dichiarata . cioè . Come  fia per- 
tienutaànoilanotitià’,delbene,&deirhoncftà . Ap- 
preso a gl’altn  quelle  due  cofe  fono  diuerfe , & à noi 
fedamente  diui  fe . Hòra  alcolta  che  cofa  fia  quella-» . 
Bene  credono  che  fia  alcuna,  che  fia  vtile  : adunque-* 
quello  nome  Io  mettono  alle  ricchezze,  al  catiaìIo,aI 
vino,  & alli  vellimenti:  tanta  è apprelfo  di  quelli  la  vti^ 
Jità  del  bene,  che  con  quello  dilcendono  fino  alle  cofe 
brutte . Honeftà  elfer  credono  quella  cofa  , nella  qua- 
le confifte  la  ragione  del  retto  omtio;  fi  coinè  faria  di 
turar  pietofamente  la  vecchiezza  del  padre  ; aiutar  la-* 
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patria,  vn  prudente ,&  moderato  configlio,  noi  cer- 
tamente facciamo  che  quelle  dan  du eco fe, ma na (co- 
no da  vnfolo.  Ninna  cofa  è bene,  fé  non  quella  che»» 
c honefta,  quella  che  è honefta  certamente  è buona»»  « 
giudico  che  (ìa  colà  fouerchia  aggiungerà  che  diffe- 
renza da  fra  quefteduc  cofe,  hauendolo detto  tante»,» 
volte,  ina  quello  dirò  folamente . Niuna  cofa  ci  può 
parer  buona  la  quale  alcuno  può  vfarein  male,  ma  tu 
vedi  quanti  (ìan  coloro,  che  vlàno  male  le  ricchezze  , 
la  nobiltà,  & le  forze.  Hora  adunqueritornoà  quello, 
che  tu  de(ìderi,che  io  ti  dica. Come  da  peruenutaà  noi 
la  prima  cognitionc  del  bene,  de  dell’hondlà . Quello 
non  ci  ha  già  potuto  infegnare  la  natura;  ella  ci  hà  da- 
te le  Tementi  della  feienza,  la  feienza  non  già.  Molti 
dicono,  che  noi  damo  venuti  à calò  in  quella  cogni- 
tione.ilche  è incredibile , che  alcuna  fpetie  di  virtù  à 
Ca  j*  i ^ offerta . A noi  pare  che  J’olfcnian- 

Z3,i  *^m*5ianzaJ&  comparatione  delie  cofe  Ipelfe»» 
vol  te  fatte  habbia  raccolto  quello  per  Analogia , don- 
de il  nollro  intelletto  giudica  il  bene,!  & J'honeftà  . 
Quella  parola  hauendolà  li  latini  grammatici  biadma- 
f • , ■ !5ta  r^Putata  indegna  : io  non  illimo  che»# 
li  debbia biadraare  ; anziché  alia  Città  d debba  ren- 
dere il  fuo  . Io  adunque  vferò  quello,  non  come  ri- 
ceuutOj  macome  vdtato.  Che  cofa  da  quella  Analo- 
gia ti  diro.  Noi conofciamo  la  fanità  del  corpo: da.» 
quella  pendamo  che  da  alcuna  fanità  ancora  nell’ani- 
mo . Noi  conofciamo  le  forze  del  corpo;  da  quelle  (li- 
miamo 1 efler  robulli  d’animo;  alcun  fatto  benigno,ai- 
cuno  fiumano,  alcun  forte  ci  haueuallupefatti;  noi  in- 
cominciamo à marauigliar ci  di  quelle , lì  come  di  cofe 
Pcrf^ttc  * So"°  quelle  virtù  erano  na feod  molti  vi- 
<tij,  h quali  la  fcmbianza,&  lo  (plendore  di  alcun  fatto 
animofo  ©ccultaua  i Quelle  cofe  Thabbiamo  diflìmu- 
iate . La  natura  commanda,  che  riabbiamo  aumentare 
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le  cofelodeuolr.&ogn’vnohà  innalzata  la  gloria  pii 
del  doucrc.  Da  quelle  cofc  adunque  noi  riabbiamo 
tratta  vn  a certa  fomiglianza  del  fomme  bene.  Fabri- 
tio  rifiutò  l’oro  di  Pirro  Rè:&  giudicò  eflcr  cofa  mag- 
giore,che  y n regno  poter  di fpregiare  le  regie  ricchez- 
ze . Coftui  medefimo  promettendogli  il  medico  di 
Pirro  di  voler  dare  il  veneno  al  fueRè,auuisòPiro, 
che  fi  guardaffe  da*  tradimenti . Di  pari  animo  fù  non 
li  lafciar  vincer  dall’oro , & non  vincere  co*l  veneno . 
Noi  ci  fiamo  rrtarauigliati  di  quello  grand’huomo,  il- 
quale nc  le  promefle  regie , nè  le  promefTe  córra  il  Rè  « 
potettero  piegare  -y  ilquale  fu  tenace  del  buon’cflcm- 
pio,  & innocente,  ilche  c cofa  affai  difficile  nelle  guer- 
re; ilquale  credette,  che  luffe  gran  fceJJeraggine,oprar 
tradimento,  ancora  contro  lo  inimico;  che  nella  fora- 
tila pouertà , la  quale  per  ornamento  fi  haueua  fatta-., 
non  altramente  ruggì  le  ricchezze,  che  il  veneno . Vi- 
tti diffeegli  per  mio  benifitio,  ò Pirro,  & allegrati,  per- 
che ancora  tu  ti  doleui  ,che  Fabritio  non  poteua  eflTer 
corrotto.  Horatio  Code  folo riempie  la  Grettezza-, 
del  ponte,  & commandò  che  li  foffi  tagliato  il  ponte-/ 
dietro  alle  fpalle;  & non  curò  della  fila  ritornata , pur- 
ché tagliafTe  la  via  alli  inimici.*&  gran  prezzo  fece  refi- 
flenza  à quelli , che  gli  erano  tutti  adofTo , fino  à tanto 
che  vna  gran  parte  del  ponte  minò . Poiché  fi  riguar- 
dò adietro,  & conobbe  che  perii  pericolo  fuo, era  fuo- 
ri di  pericolo  la  patria  . Chi  mi  vuol  feguitare  venghi 
in  tal  modo,  & getroffi  nel  T cuere,  & non  m eno  fi  ftu- 
diaua  vfeir  fuori  di  quel  veloce  fiume  armato  ,chc  fat- 
uo. Ritenendo  adunque  l’ornamento  delle  armi  vin- 
citrici, cofi  faluo ritornò alli Tuoi, come  fe  perii  ponte 
fuffe  tornato . Quelli,  & altri  farti  limili  ci  hannò  ino- 
ltrata l’immagine  della  virtù  . Hora  vi  aggiungerò 
vna  cofa,  che  forfè  ti  parrà  marauigiiofa . Li  mali  al- 
cuna volta  ci  hanno  offerta  vna  certa  fembianza  di  ho- 
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fleftà , &vnacofia  ottima  per  il  fuo  contrario  è ftatarW 
fplendente.  Imperoche,  (ì  come  tu  lai, li  vitij  fono  vi- 
cini alle  yirtù;&  le  cofe  dishoneftiflìme  hanno  qual- 
che fimilitffdine  di  bene*  Così  il  prodigo  fomiglia  al* 
liberale  effondo  g ran. differenza  fe  alcuno  sà  dire , ir 
non  sà  Palliare  il  fuo . Sono  molti , Lucilio  mio , che> 
non  donano,  ma  burterio  via;  lo  non  chiamo  liberale 
colui  a che  è adirato  con  li  Puoi  danari.  La  negligenza, 
imitala  facilità,  la  temerità  raffembraallafortezzaL...  * 
Qùefta  fimilitudine  ci  hà  conftretti  ad  attendcpei,&  di- 
uidere  per  Ppetie  le  cofe  .vicine,  Je  quali  in  effetto  fona 
molto  Fra  fe  di  (cordanti.  Mentre,  che  noi  poniamo* 
cura  à coloro, li  quali  qualche  egregia  opera  fatta  fà  fa- 
rnofi;  habbiamo  incominciato  à notare  qualunque  hai 
opcratoalcun  fatto  d’animo  generofo.&con  volonta- 
rio impeto  . Ma  una  volta  habbiamo  veduto  cortili 
forte  nella  battaglia;  timido  nella  piazza  ;& che  la  pò- 
uertàammofamentefopportàua,&  humrtmente  l’in*4 
firma;  noi  habbiamo  lodato  quel  fuo  egregio  fatto ,* 
ma  habbiamo  di  fpregiato  l’huomo . V n’altrohabbia- 
rho  vedutoallifuoi amici effer benigno; contrari  .ni* 
mici  temperatole  ilquale  le publiche,&  le  pnuate  fà-  • 
cende  con  hóneftà  religiofamente  hà  amminiftrato:& 
non  li  è mancata  la  patienza  in  quelle cofe, che  fono 
da  fopportare,  & la  prudenza  nelle  cofe  d&fare-  Hab* 
biamo  veduto,  che  doue  era  da  donare,  con  piena  ma* 
no  donaua,&  doue  che  fi  doueua  affaticare  effer  perti- 
nace, de  affidilo  riftorare  la  flracchezza  deF^orpo 

con  l’animo.  Olrra  di  queftofempreera  quefmedefi* 
fno,  in  ogni  operatone  pari  à fe  medefimo  ^ & era  già 
buono  non  perconfeglio , ma  per  coftumi  ; & era  pera 
uenuto  à tato  che  no  fidamente  poteua  far  bene,ma  no 
poreua  far  altro  che  bene  . Noi  habbiamo  conofciurp 
in  quello  effer  perfetta  la  virtù  ,&  l’habbiamo  diuifau» 
in  parti . le  cupidità  era  neceflario  che  fi  raffrenafferot 
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li  timori  fi  abbattettero,  le  cofe  da  fare  fi  prouedefieroj 
k cofc  da  rederefi  diftribuiflero  : habbiamocomprefa 
la  temperanza,  la  fortezza,  la  prudenza,  Se  la  giuftitia, 
eia feunad  effe habbiamo datoli  fitooffitio.  Don 
de.  adunque  habbiamo  noi  intcfa  la  virtù  ? mòftraci 
quella  il  fuo  proprio  ordine , & la  bellezza,  Se  la  con- 
ftanza,  & le  concordie  di  tutte  le  fue  operatioui  ; & la-, 
grandezza  di  quella  la  qual  fopra  tutte  Taltre  cofe  lì 
dimoierà.  Se  inalza . Di  quà  è fiata  intefa  quella  beata 
vita,  la  quale  corre  per  diritto  corfo , & c tutta  di  fuo 
arbitrio * Come  adpnque  quefio  fia  à noi  apparito , ti 
dirò . Mai  queli’huomo  perfetto  che  hà  acquattata  la-, 
virtù,  maledice  la  Fortuna  : mai  riceue  con  mitezza  li 
accidenti  di  Fortuna , credendofi  cittadino,  & foldato 
dcll’vniucrfojfopportò  le  fatiche,  come  foflerocom- 
mandate  dal  fuo  Capitano . Ciò  ch'era  accaduto,  non 
come  male  hà  difpregiato,&  comcàcafo  interuenu- 
togli,ma come  cofa  che  gli  fotte  data  in  cuftodia , la  ri- 
ceuè.  Queftacofa  ( dice  egli)  in  qualunque  modo  fi 
fu,  èrnia;  benché  fia  dura,&afpera,\ in  quefio  hab- 
biamo noi  da  fare.  Di  neceffità  adunque  apparue  ef- 
Icfi  grande,  &animofo  colui  ilqual  mai  fi  dplfe  per  al- 
cun male,  & ilqual  mai  fi  lamentò  della  fua  forte, & fc- 
ccficonofcere  à molti , & non  altrimenti , che  la  luco 
nelle  tenebre  rivendette  i&riuuolfeàfe  granimi  di 
tutti  eflendo  egli  piaceuole,&:  benigno  : & parimente 
giufio  alle  humane,  & alle  diuine  cofe;  haueua  egli  l’a- 
nimo pcrfettOjdTendofi  recato  alla  fornma  di  fe  mede- 
fimo,  fopra4!  quale  non  c cofa  niuna  fe  non  la  mento 
d'iddioiparte  della  quale  è in  fu  fa  in  quefio  mortaLpct 
lo»  calche  ne  diuiene  più  diuino , quando  penfa  nello 
fua  mortalità.  Se  sà  che  à quefio  è nato  l’huomo,accio- 
chcmoriflc,&  eh  e quefio  corpo  non  è proprio  habi- 
' taéolo,  ma  c vno  albergo  da  viandanti,&  certamento 
breuc  alloggiamento  : ilquale  fi  deue  lafciare  quando 
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to  vedi  d’efter  moieftaco  daH’albergatore.Lucilio mie* 
è grandifihno  argomento  d’animo  , che  venghi  da  pii 
alta  fede,  fe  quelle co fc,  frale  quali  conuerfa , & gitt-r 
dica  efler  bafie,  ftrettc,  & anguftiofe,  & non  teme  d’v-* 
farne.  Perche  sì  doué  habbia  à riufeir  colui  che  fi  fin 
corda  donde  fia  venuto . Noi  non  vediamo  da  quanta 
ìhcommodità  fiaroo  molcfta  ti,  & quanto  male  ci  ficó- 
tienga  quefto corpo.  Hora  ci  lamentiamo  del  dolor** 
del  ventre,  hora  del  capo,  dei  petto,  della  gola.,  li  nerk 
ui  ci  tormentono,i  piedini  il uftò,il  catarro, 6c  hor  c’ab- 
bonda, &hor  ci  manca  il  fangue.  Da  ogni  banda  fiati 
moleftati,  Scacciati  fuori.  Quefto  fuolc  accadere  à, 
òhi  habita  in  quei  d’altri . Ma  noi  che  per  forte  ci  è da- 
to si  vii  corpo.,  nondimeno  ci  proponiamo  cofe  eter- 
ne, & inquanto  la  humana  età  fi puòftenderetant® 
con  la  fpcranza  ne  occupiamo,  no  fian  contenti  di  niu- 
na  quantità  di  danari,  nè  di  alcuna  potenza . Qual  c*n 
fa  può  dTer  più  vituperofa,  qual  più  pazza  di  queftój? 
niuna  co  fa  ci  bafta,  douendo  noi  morire  » anzi  ad  ogn  • 
hora  morendo  .Jmperoche  ogni  giorno  fian  più  prcC. 
fo  all’vltimo  fine,  & ogn’hora  ci  mena  a quel  luogo  dei 
quale  douemo  noi  cadere . Guarda  in  quanta  cecità  fia 
la  noftra  mente . Quefto  ch’io  dico  effier  futuro, al  pre- 
fentc  fi  fa,  & vna  gran  parte  di  efifa  è già  fatta . però  fia 
che  noi  fiamo  viuuti  il  tempo  era  in  quetluogo  mede- 
fimo,  oue  prima,innanzi,  che  noi  viueffimo . Noi  fia- 
mo  in  errore  à temere  l’vltimo  giorno,- conciofia  ch<L# 
ciafcun  giorno  fa  tanto  alla  morte, quanto Tyldmo, 
quel  »rado,  nel  qual  noi  manchiamo  non  ci  genera^ 
ftraccnezza,ma  creftimonio  del  noftro  fine.  Alla  mor- 
te l’vltimo  giorno  peruicnc,ma  tutti  vi  vanno.La  mor- 
te non  ci  porta  via  in  vn  momento,  anzi  à poco  à poc® 
ci  fuelle . Et  però  il  grand’animo  ilquale  èà  fe  confa- 
peuole  di  miglior  natura,  certamente  fi  ftudia  di  por- 
tarli bene,  & honeftamente,  Se  con  induftria  in  quaft® 
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alloggiamento,  oue  egli  è pollo.  Oltra  di  quedórniu-* 
rvacofa  di  quelle  che  li  fonointorno  giudica  efler  Tue  ? 
ma  come  Teli  fodero  date  in  predo  , elfendo  egli  frer- 
tolofo  peregrino,  le  vfa . Quando  noi  vedelfimo  alcu- 
ne? di  sì  fatta  condanza,  perche  non  ci  parrebbe  di  ve- 
dere vna  certa  fpetie  di  buona,  & non  vfitara  natura^  ?• 
certamente*!, femoftraua  quella  vera  grandezza.  Il 
tenore  della  qualità  vera  tiene,  & dura,  le  cofe  falfe  nó 
durano.  Sono  alcuni  huominifimilii  Vatinio,hora 
fómigliano  Catone  ; & hora  pare  loro  che  fufTe  poco 
feuero  Curio;  poco  pouero  Fabritio  : poco  temperato  4 
&contento  di. vili  cofe  Tuberone: hora  vogliono  ir» 
ricchezze  cóntraftar  con  Lucio  Ctaflfo  ; con  Apitio  ne*> 
conuitij  con  Mecenate  nelle  delicatezze.  Il  non  elTee 
quieto  è vncattiuo  fegnale  della  mal  compofta  ménte, 
As  ia  continua  moledia  frà  le  fimilitudini  della  virtù,  & 
delli  vrill  amori . Coftui  haueua  fpelTe  volte  dugento* 
fpelTo  dieci  feruti  Hora  ragionaua  dclh  Rè , & The- 
trarchi, fcdognicofa  grande.  Hora,  habbiaio  vna-i 
menfadi  tre  piedi,  & vna  fcodella  di  .fai  puro;&  vnaJ 
vede  la  quale  Ila  grolTa  bene,mi  bada  che  mi  ripari  il 
freddo.  Tu  teicoltore  fono  tali  qual’è  codui  che  de* 
ferii} e Horatio  Fiacco,  hquale-mai  era  in  vn  medelìmo 
propofito,  nèlìmilcà  fe,tanto  errauaindiuerfe  parti  s 
Io  ho  dettoche  fono  molti  : teda  à dire,  che  fieno  tut- 
ti . ogn’vno  mrtta configlio  ogni  grori}o,&  cambia  de* 
fide  rio;  hora  vuole  la  moglie»  hòra  l’amica  ; hora  vuol 
regnare,48$  hora  par  che  niunferuo  feccia  più  volen- 
tieri ferairij  di  lui,  horas’infuperbifec?  fino  all’inuidia* 
hora  fi  abbalfa,  Arrecali all’humiltàdi  coloro,che  ve- 
ramente fono  humili . Hora  getta  via  i fuoi  danari,ho- 
ta  quelli  d’altri  rapifee . Et  così  fi  conofce,  & pfuouaj 
Tanimoimprudente,ilquaIc  inganna  molti.  Et  è ine* 
gualeà  fe  medelìmo.  della  qualcofa  niuna  più  vitupe- 
rofa  dfer  giudico.  Stima  che  fia  gran  colà  vn’huóma, 
—v*»  # * **  . j che 
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chfffempreèdi  vna  voglia,  ilche  non  può  fare  altrii 
chel’huomo  fauio . Tutti  noialtri  fi amo  di  varia  voo 
lontà . hora  ti  parremo  temprati.  Oc  gratti,  hora  predio 
ghr,  & vani . lJoi  ci  mutiamo  la  ma  Celierà , & mettian- 
éeue  vn’alt ra  contraria  à quella,  che  ci  habbiamo  leua^ 
ta . ' Quello  adunque  ricerca  da  te  medefimo , che  co- 
me tu  hai  deliberato  di  eflcre,  così  fino  all’ vi  timo  d 
conferui  * Fà  che  tu  polli  efier  lodato  ; fé  non  almeno 
frà  pochi  efier  ammirato . Egl’è  tanto  varia  la  muta- 
tionedegl’huoniini,chefiaqual  fi  voglia, che  tu  V«- 
defiì  hieri,&  hoggi  lo  rimiri,  percomparatione,tu  di-* 
rai  veramente  ,chi  ècoftui  ? Sta  Fano . 

~ ■ * ■>  . . ....  . * • ■ • -i  ir 

Ogni  Animali  come  habbia  della  /tea  ordinationt  il  tempo  t 
. & come  da  ogni  loro  ordinano  ne  habbino  tlfinfo  *,  ' ’ “ 

1 che  cojafta  ordinatane . v 
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P ER  quel  ch'io  pollo  comprendere  tu  lìti  gheràime-* 
JL  Co;  poi  ch'io  t’harò  dichiarato  la  queftiohcellaj 
d’hoggnnella  quale  habbiamo  molto  tempo  dubitato. 
In  quello  mezzo  tempo  tu  dirai  come  è il  tuo  Col  ito  ; à 
che  miammonifci?  pure  Ce  tu  vorrai  gridare, io  timet- 
rerò  innanzi  altri  con  li  quali  tu  habbr  à frtigare  ; cioè 
Poffidonio,&  Archidemo.  Quelli  duo  torranoà  giu* 
dicare  la  cau fa;  poi  io  incomincierò  à dire . Ogni  cefi 
che  è mortale,  non  fa  buoni  collumi  : Sfctìtta  cófa  fi  ap- 
partieneà  nutrimento  delThuomo  j altra  ad  eflcrcitar- 
10,  altra  à veilirio,  altro  ad  irtfegnarlo  ì&alcun’akra  af 
dilertare . Tutte  nondiméno  ali’htfòmò  fi  appartengo- 
rto  ; ancorché  non  tutte  le  colè  fanno  quello  mighófé  * 
Diuerfamence  diuerfe  cofe  arnuanò  affi  coftumi.^lcu-» 
necofccofreggenó,  & ordinano  quelli;  alcune  alfrttJ 
«creano  la  natura,  & origine  deJThuòmo,  con  quii  co* 

• Oo  y fa 
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6 li  luturj  habbia  prodotto  rhuorao;  perche  lubh'i. 
preferito  quel  lo  a tutti  gl’altri  animali . Tu  credi  chia 
io  mina  difcollaco  affai  dalli collumi  i eu  fei  in  errore  « 
Imperoche,  come  tu  puoi  fapere,  qual  collumi  debbia 
i buomo  liaucre  fc  prima  non  fai  qual  cola  fia  ottima  à 
quello . fc  tu  non  riguardi  alia  fua  natura  ? Affittirà  fi- 
Malmenre  tu  intenderai  quel  che  tu  habbida  fate,  & 

3,  rh^Mhr  muebbafoggirc^uando  harai  ^Parato 
di  che  tu  fia  obligato  alla  tua  natura . Tu  dirai*  voglio 

ìmpararecome  habbiamenoàdefiderare;  meno  à te* 
“•fff  *.  ^cuot,m.1  da  dolio  la  fuperllitione,  ammaeftra- 
mfegnamic/rerecofa  vana, e leggiera  quella  che 
fi  dice efier  felicita  *& che fe  gli  può  aggiungere  a»e- 
golmente  vna  fillaba,&Chiamarfi  infelicità  * Io  fochf- 
faro  al  tuo jdefiderio  : & conforterotti  alla  virtù,&bia- 
fimerotti  li  viti;.:  benché  alcuno  dica  ch‘io  fia  fouer- 
€hio,&  lenza  mi  fura  in  quella  parte;  io  non  fefifterò 
di  perfeguitarc  la  nequicia , & raffrenar  li  beftialilfimi 
appetiti, Scancellar  li  piaceri,  liquali  tornano  poi  in 
dolore;  & fgridarc  Irdefiderij»  JEt  perche  no'l  debbo 
ILP  WC^conciofiache  fempre  noi  defideriamo  il  peg- 
gio di  mtni  mah.  Scio  che  noi  parliamo  nafea  la  I?. 
tltiadc  nortn  ma h.  Frà  quello  mezo  concedimi  ch’io 
difputialquantodi  quelle  cofc  le  quali  fono  più  remo* 

r nr^  marcria  ‘ D^uamo  fe 
Ogni  animale  hà  il  fenfo  della  fua  coniliturione  , Ma  di 

quà  principalmente  e manifefto  che  ci  fia  il  fenfo  ; che, 

muouono  le  membra  acConciamente,&  con  ageuolez* 

àa,  non  altrimenti  che  fc  in  quello  fulTero  amfnadlra* 

ti,  ciafcuno  hà  1 ageuolezza  delle  fue  parti . L’artefice 

agevolmente  maneggia  li  fuoi  iuftromenti , Il  nochic-’ 

fo sa  gouernare  il  timone . Il  pittore  tutti  li  colori  che 

fia  ha  polli  dauanti  per  ralfemighare  r ò ritrarre  ab 
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rocchio  tutta  la  Aia  opera,'  cosi  gli  animali  bruti , fon* 
agcuoli  in  tutti  i loro  mouimenti . Ci  fogliamo  mar»* 
tagliare  delli  hu omini  dotti  nel  recitare  in  Scena  li  qua 
li  hanno  le  mani  pronte  ad  ogni  ditnoftratione»&il 
gefto  del  Corpo  feguita  la  velocità  delle  parole  ♦ Quel* 
locheallihuomini da  rartc,à  gl'altri  animali gliel  di 
la  natura . Ojgn’vno  tnuoue  ageuolmcnte  li  Tuoi  mena* 
brimiuno  dubita  neU’vfodel  luo  corpo. Ciaicun  mena* 
bro  fubito  fà  il  fuo  offkio,al  quale  è ordinato:con  quo* 
da  faenza,  & indiamone  nafeono . Et  pcrò,dijTe  egli» 
li  animali acconciamente,  muoueranno  le  fue  partii 
perche  fe  altrimenti  le  moucAcro  fenrirebbeoo  dolo* 
re  « A direi  uoftro  modo,  fonoCodrctti , & la  paura* 
gli  fa  muouere  per  diritto  » non  la  volontà  * ilchc  è faU 
io . percioChe  fono  tardi  quelli  animali , che  fono  co* 
ftretti  dalla  neCcAità.L’ageuolezza  è moto  volontario» 
Ma  certamente  non  li  codringe  à quello  il  timore  del 
dolore  lina  6 sforzano  al  naturai  mouiroento,  ancora* . 
che  debbia  dolere  loro  * Così  il, fanciullo  ilquak  penfa 
di  Aarcin  piedi,  & sforzali  à quello,  ma  cade , & pian* 
gendo  tante  volte  A leua  in  piedi , Ano  à tanto  che  pej^ 
dolore  s'è  e Aerei  tato  à quello,  clic  la  natura  richiede^ 
Alcuni  animali  di  cuoio  più  duro  eAendo  Alpini  tanto 
firiuo]gono>&  amano  fuori  i:piedi,epiegano,finoà 
tanto  che  ritornano  al  fuo  luogo . La  tpdudine  dando 
volta  fottofopra  non  fente  alcun  totmento,nódimcn<q 
c inquieta  per  deAderio  dello  dato  naturale  .*  ne  prima 
reda  difeuoterfi  ,che  Aleuiin  piedi  » Adunque  tuifjL 
hanno  il  fentimcnto della  lotdLCOiiditutione:  & .ócc^. 
muouoaoc.osìageuolmente  tattili  fuoimcfnbxi/nèd* 
cun’altro  maggiorindirio  habbmmo.cheqiwUi  yeq* 
•ghiuoal  vwere  con  queda  notiua,fe  non  che  hiunq 
animale  è rozzo  alj'vlo  di  fe  ftcAb  -,  La  Condiamoti^, 
dirà  alcuno  A come  voi  dite  c tna  cofa  principale  dqU 

Oo  4 i'ani. 


E P I STOLE  <1 

fariirno-invn  certo  mòdopche  riguarda  al  corpo  .q  ne- 
tta colà  fi  aliuilupata  , & fotdie,' & fa  quale  appena  noi 
pòlfiamcf  intendere  j come  vn;  fanciullo  porrà  inten- 
Bifognèrefebe,  che  tutti  gfanimali  nafcelTero 
dotti  in  dialettica  per  incendere  quella  dilfinitionc-* 
©(cura  la  quale  ad  vna  gra  .parte  delii  huomini  dotti  è 
iifcógttita  * faria  la  verità  quello  che  tu  miopponi  fé  io 
rficcfli,  che  gl’animali  inténdelTero  quella  diffinitione 
della  codi  turione  detta  ordinatione.imperoche  eflfaj 
ordinazione  più  agevolmente  per  natura  Vintendc  , 
Che  Hbn  fi  può  dire.  Et  però  il  fanciullo*  non-sà  chc^ 
cola  fia  ©rdinadone  : aia  conafce  la  fua  >•  & non  sà  che 
«ora-lift  animale, ma vede-che  lui  è animalei’òltra  di 
quello  intende  cita  coftito  tione  grolfamentef  fomma- 
riamente,  & con  ofeurità . Noi  ancora  lappiamo  d’ha- 
«er  Panimo;  ma  non  fappiamo  che  cola  Ila  animo  oue 
IGa , qualfia,  e donde  venga . In  quel  modo  che  à noi  è 
pértleriutoil  fendment©  dell’animo  n-ollrbv  benché-» 
noiHnrendiamola  naturadi  quello,  & la  fi»  lede  > nel» 
Pifteflo  è peruenuto  ad  ogni  animale  il  fendtnento  del 
h Tua condiamone . Perche  è necetìfaCio  che  intendi- 
no  quella  cofa,  per  la  quale  incendono  ancora l’altro. 
EKtèceffario  che  Tentino  quelle  cole,  alle  quali  obedi- 
feono , dalle  quali  fono  gouernati . Ogn'vn  di  noi  sà 
che  è alcuna  colà  laqual  muouele  noftre  volontà  ;ma 
eìvecofa  fia  quella  non  fappiamo . E sà  di  haucre  l’in- 
citadone,mache  fia,  ò donde  fia  nonlosà.  Si  cornea 
àÉi  fanciulli  ni , cosi  a gl’animali  è il  fendmento  della-, 
fua  parte  principale . Maalcuno  dirà:  Voi  dite  che-» 
ogn’ammale  principalmente  fi  concilia  alla  fua  coniti. 
ttìtiòric?dcCheThuomo  fi  concilia  con  fe  Hello,  non  co- 
inè animale, ma  come  rfigioncuole,  imperoche  in  que» 
ftà parte  è carol’huomoà  fe  medefimo  perche  è huo* 
rito-.  Come  adunque  il  fanciUll^no  fi  può- conciliarci 
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fàccordare)  all’animale  ragioneuole,  non  effondo  an* 
cora  ragioneuole?  ciafcuna  età  ha  laiuaordinatione_v, 
altra  li  fanciulli  altra  ilgiouane,a!tra  il  vaccino,  ogn'v^ 
no  fi  concilia  alia  codiamone  nella  qual  fono.  li  fan- 
eiuliinoè  fenza  denti ,à  quella  fua  ordinatione  egli 
«‘accorda*  gli  fono  nati  i denti,  à quella  conllitutione-» 
fi  concilia  : percioche  quella  herba  ancora , la  quale-* 
deue  duieiKare  matura  altra  conllitutione  ha  quando 
è tenera,  & appena  fi  vede  fopro  i foichi  ; altra  quando 
c più  crefciuta,  & hi  il  gambo  ancor  renerò , ma  che^* 
incominciaà  produrre  il  frutto*  altra  quando  diuenta 
bianca , & riguarda  al  l’ara , &ralia  fua  ipiga  è fatta  du- 
ra .qualunque  cofa  fi  diffonde,  & ordinai  à quella  co- 
ftituaone  nella  qual  fi  troua  . Altra  è la  età  del  fanciul- 
lo * altra  del  giouane , altra  dei  vecchio  » Nondimeno 
io  fon  quel  medefitnoche  fui,  & fanciullo*  & giouane: 
cosi  benché  ciafcunohabbi  diuerfe , & varie  conilitu- 
tionij  la  conciliationc  delia  fuaconftitutione  è vna  me- 
desima . perche  ogn’vnama  fe  fteifo,  non  perche  fia-# 
fanciullo,  ò giouane , ò vecchio , ma  perfe  medefimo. 
Adunque  il  fanciullinoà  quella  fua  ordinatione  s’vni- 
fee,  laqual  ha  in  quella  età,  non  à quella  che  deue  ha- 
nere, quando  farà  giouane  * perche  ancora  che  gli  reili 
alcuna  cola  maggiore,neila  quale  debba  pa(fare,nódi« 
meno  quelia,nella  qual  nafee  è ancora  fecondo  natura, 
iprima  l’animale  fi  accorda,  & concilia  àfe  medefimo . 
imperochedeueeiforvnacofaallaqualè  tutte  l’altre-* 
riguard  ino.  lo  cerco  diletto . Per  chi?  per  meiadunque 
di  me  hò  cura,  lo  fùggo il  dolore.Pcr  chi?per  mio  vti- 
;Je.aduque  hò  cura  di  me  fteflaSeio  tutte  le  cofe  fò  per 
^ura  di  me,  fopra  tutte  falere  cofe  la  cura  è per  me.Que 
ilo  ha.nrio  tutti  gl’aniraali,non  per  dottrinatila  perna- 
tura.La  na  cura  prò  duccli  fuoi  piccoli  figliuoli , Se  noi» 
gU  rifiuta  i Se  perche  la  difefa  è più  Sicura  quanto  è pià 
proili  ma , riattano  è fiato  raccommandato  à fe  ftefld. 
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Adunque  fi  come  ti  hò  detto  diiopra;  li  teneri  animali 
ancora,  &nuouamente  dal  ventre  della  madre  (libito 
vfeiti,  conofcono  quelle  cofe,  che  gli  nuociono,& 
figgono  Jc  mortifere  ,&  temono  ancora  l’ombra  delli 
vccelli che  volano, & viuono  di  rapina.  Niuno  ani- 
male viene  alla  vita  fenza  paura  della  morte . Come , 
dirà  vn’altro,  l’animale  fubitoche  è nato  può  intende- 
re qual  cofa  gli  fia  falutifera , ò mortale  t Prima  fi  da* 
manda  fe  intende,  non  come  intende.  Che  habbino 
intelletto, di  qua  fi  raanifcfta»  che  niun'altra  cofa-» 
farebbono,  ancora  che  l’intendeflfcro.  Perche  la  gal- 
lina non  fugge  il  pauone,  & l’ocha,&  fugge  il  nibbio, 
ilquale  è molto  minor  di  elfaf  perche  li  pulcini  temo- 
no la  donnola,  & non  temono  il  cane  ì par  che  habbit 
no  naturalmente  la  feienza  delle  cofe  nociue  , non  pef 
efperimento  raccolta  ; perche  fe  ne  guardano  prima-» 
che  le  pollino  prouare . Ma  accioche  tu  non  creda,  che 
quelle  cofe  veghino  à cafo,efiì  non  temono  altro , che 
quello  che  debbono  temere , ne  mai  (e  ne  dimcticano» 
T utti  gli  animali  parimente  có  quella  diligenza  fuggo 
no  le  cofe»  che  li  nuociono.Oltteà  queftojhon  douefl- 
tane  più  paurofi  viuendo . Donde  certamente  fi  mani» 
feda,  che  non  peruengono  a quello  per  vfo,ma  per  na- 
turale amore  della  fua  fallite . Quella  cofa  , che  info- 
gnala con  fuetudine,  c tarda , & varia . Quello, che  dà 
la  natura , è vguale  à tutti  ,c  fubito , nondimeno  fc  tff 
me  io  domanditi  dirò  come  ogn’animale  fi  sforza  d’in 
tendere  le  cofe  nociue  * Conofce  che  gi’è  di  carne-»;} 
adunque  intende  che  cofa  lia , con  la  qual  la  carne  fi 
podi  tagliare, abbruciare, & tritare.  Quelli  animali 
che  fono  armati  per  nuocere  fono  à tutti  gl’attri  ini- 
mici, Se  fono  frà  fe  medefimi  amici:  imperoehe  infici 
me  fi  accordano  per  la  fuaffalutc  ,&  vanno  alle  cofe-» 
che  giouano,& temono  quelle,  chcnu  odono.  Na- 
t.  \ - QimAbLi  t ;***!» ir.q 

■rAU'ix  fs 
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tttfalmente  fi  difprcgianolecofecontrarie.  Lecofe-*, 
che  Commanda  la  natura  fi  fanno  fenza  alcuna  confi*# 


deratione>  fenza  alcun  confeglio.  Non  vedi  tu  quanta 
fottighczza  habbino  le  api  in  fàbricarc  le  fue  Ilart2ct- 
tei  quanta  concordia  in  lopportar  la  fatica  ogni  gior. 
no?  nonconofci  tucheniunhuomopuò  imitare  quel- 
Ja  tela  de!  ragno  ì di  quanta  indulto  fia  ordinar  quel- 
le fila  f alcuni  di  quelli  nefontefiper  diritto  in  luogo 
di  fermezza)  alcuni  altri  ne  Corrono  in  cerchio  hdr&» 
fari , hora. ferrati  > accioche  pollino  ritenere  granitali 
minuti»  per  li  quali  fi  tendono  à modo  di  reti  » à vfodi 
ragne  ; quella  arte  nafee,  non  s’impara  : adunque  niu- 
no  animale  è più  dotto  viuendo . Tu  vedrai  le  tele  di 
quelli  animali  efier  pari  : & eguali  buchi  nelle  camere  - 
delle  api ,doueftà  il  mele.  E ineguale  ,6c  incerto  ciò 
che  per  arte  s'impara . egualmente  viene  ciò  che  la  na- 
tura dillribuilce.  .Quella  niente  altro  hà  inoltrato  più 
Che  la  difendane  di  fe,  & la  feienza  di  quello . & perù 
Cominciano  gl'animali  parimente  ad  imparare  » & vi- 
uere  » Ne  è marauiglia  > che  quelle  cofe  nafehino  con 
«di , fenza  le  quali  indarno  nafeerebbono . La  natura 
hà  dato  quello  primo  inftrumentoà  gli  animali , che-» 
ciafeuno  ami  femedefimo  » impetoche  non  potrebbe* 
no  elfer.faJui  fe  non  volelfino  » Nc  quello  da  fe  mede* 
(imo  feria  giouatoima  fenza  quello  niuna  altra 
cofa  hauerebbe  giouato*  Et  certamente  in 

niuno  animale  trouerai  viltà  di  leftelfot  •:  il 

E t benché  tutti  gl’animali  muti iìa-*  io/,  a.-; . . i ‘ 
no  negligenti»  & rozzi  in  tu®-  ^ rJ-l 
~ tei’adtre cofe  ; hel  viutìrc; 

. ' A 0*  • » fono  indullriofi , & - . 

diligenti:  Vedrai  che  quei  che  paiono  ina* 

(ili  ad  al  cri;  non  mancano  à fe  mà*  r 
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Centra  quegl' huominì , che  pervertono  Vvfjitio  del  chiaro 
_ giorno  in  notte  ofeura ; i»4  chi  feguita  l'ordine  della 
natura  , tutte  le  cofe  gli  fono  agevoli , 

-j  i ' & [fedite *i  • v •••  • ' 
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Gl  A hafentito  detrimento  il  giorno,  dico  ch'al- 
qu3nto  $*è  diminuito  *,  In  tal  modo  però  , cht-* 
gli  refta  ancora  afiai  libero  fpatio,fe  alcuno  conil  gior- 
no fi  leuerà,aflfai  più  officio(o,&  migliore  che  colui  che 
l’afpetra  per  vfeire  nella  prima  luce.  E da  biafimarc-* 
colui,  ch’efiendo  alto  il  Sole  fonnacchiofofi  pofa,Uu 
cui  vigilia  à mezo  giorno  principia , & a molti  innanzi 
giorno  é quello  tempo  . Ci  fono  ancóra  molti , chc^ 
Conferì feono  l’officio  del  giornochiaro,  nellatenebro- 
& notte,  ne  prima  poffono  aprir  gl -occhi  fonnacchiofi 
dal  dbrmire,&aggrauati  perii  fuperfluo  cibo, ch’appi 
fifcalanotte.  fi  come  fi  ragiona  arteria  condition  di 
Còloro(come  fcrifle  Virgilio) la  natura  de’  quali  ha  per 
contrario  fatto  le  ftanze  fotto  a noftri  piedi  : & fubito 
che  l’Oriente  moftra  a noi  i fiammeggianti caualli  ; a 
loro , la  ftella  della  fera  accende  il  lume  . Tale  di  que- 
lli a tutti  gl’altri  è contraria  la  vita , non  già;  il  paefe^ . 
Sono  certamente  in  VrtaCittàmedefima'gl’ Antipodi , 
lì  come  dice  Marco  Catone,  li  quali  mai  hanno  vedu- 
tone Sole  icuatonell’oricntemèpoAoneìl’occidente. 
Hai  tu  opinione  che  colloco  Tappino  come  fi  habbia_. 
da  vedere , li  quali  nòh  fan  rio  quando?  Et  quelli  te- 
mono la  morte,  nella  c|uale  viuendeufono  caduti;  & fo- 
no di  così  infelice  augurio , cóme  li  vbcellTdi  notte . 
Benché  confininole  fue  tenebre  in  Tino  y & profum- 
ini ; benché  menino  tutto  il  tempo  della  notte  perucr- 
.-rii  finente, 

* or,  . 
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{àmente, in  veglie , deuorar  diaerfe  viuandc,&  cori' 
molti  pericoli  acconcie  \ AI  mio  giudirio  quelli  non  fo-  • 
no  contriti  da  viuo.ma  eflequie  da  morto.  Però  in* 
verità  niun  giorno  a coIui,che  fi  etfercita  nel  benfare,; 
Allunghiamola  vi  ranofira;  perche  l*offìtio,&  la  (bra- 
ma di  quello  c operar  bene.  Scortili  la  notte :&  al- 
cuna parte  di  quella  nel  giorno  fi  trasferita  . Li  ve-  4 

celli  che  fi  ferbano  per  li  commi,  accioche  più  age* 
uolmente  s’ingraflin\'  per  non  muouerfi  fi  tengono* 
ferrati  in  ofeuro  luogo:  così  coloro  che  giacciono  fen- 
7a  alcuna  efiercitatione  ingrallbno . Se  ritondanfi , di- 
negando poi  per  la  fouerchia  gramezza  pigri, Scien- 
ti . Ma  quelli  corpi  liquali  fi  fono  dati  alle  tenebre.-»  » 
nonfonomeno  pallidi, che  brutti.  Certamente  non 
hanno  più  bel  colore,  che  s’habbino  coloro,  li  quali 
per  infirmiti  fono  pallidi,  & bianchi , Se  in  huomo  vi- 
tto apparite  la  carne  morta:  nondimeno  io  dirò  che 
quello  fia  il  minimo  de’  maliche  loro  habbino.  Quan- 
to maggior  tenebre  credi  tu  che  poflegghino  con  l ani-» 
mof  quello  in  fe  medefimo  fi  ftupefa;  quello  hà  inui- 
dia  ai  ciechi.  Chi  cedui. che  mai  habbiahauuti  gKoci 
chi  percagion  de  le  tenebre? Domadimi  tùcome  fi  gè-» 
neri  quella  catiuità  nell’animo,  di  fuggiteli  giorno, & 
trasferire  in  notte  tutta  la  vita  ? Tutti  li  vitq  combat*» 
tono  contrala  natura.  Tutti  abbandonano  il  debito 
ordine.  Queil’c  il  proponimento  della  lufiuria, alle- 
grarli delle  cofe  peruerfeinè  folamente  partirli  dal  di- 
ritto, ma  ditoflarfialTai  da  quello.  Ma  poi  anco  pel 
-contrario  , non  ti  pare  che  colloro  viuino  contro 
a natura,  chebeuono  a digiuno,  & con  le  vene  vo- 
te danno  luogo  al  vino  : & poi  che  fono» vbbriachi 
vanno  a mangiare  ? Et  quello  è vitio  frequenrillì-  ' 
mo  de’ giouani,  che  le  loro  forze  dlercirano.  -Sù  IV- 
fciodel  bagno  beuono, anzi  tracannano  il  vino > fcà 
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li  nudi;accioche  quel.fudarcilquale  hanno  commoffo* 
conio  fpefTo bcrcafciughino.  Dopò  definarcberó , 
& dopò  cena  ancora , è come  cofa  coftumata  per  vol- 
gar  vfo.  Quello  fanno i padri  di  famiglia  rozzi, & 
ignoranti.  Quel  vino  puro  diletta,  non  quello,  che-* 
nuota  co’] cibo, il  qual  bere  penetra  fino  alti  nerui. 
quella  vbbriachezza  diletta , che  viene  al  ftomaco  vo- 
to .Non  ti  pare  che  viuanocontra  natura  coloro,  che 
con  Je  femine  fcambiano  le  vcfte  ? non  viuono  contrae 
natura  coloro,  che  rigtiardanoche  la  pucritia  rifpléda 
per  f altrui  tempo  ? qual  cofa  più  crudele, ò più  mi  fera 
fi  può  fare  ? Non  farà  egli  mai  huomo , accioche  lon- 
go  tempo  polli  patir  l’huomo;  &douendolo liberare-» 
dall’infamia  il  lcfibi  Petà  non  libererà  quello?  Non  vi- 
uono contra  natura  coloro,  che  il  verno  defiderano  la-» 
rofa  ? & con  aiuto  dell’acque  calde,  & per  mu catione-* 
fanno  nafeere  li  fiori  in  mezo  dei  freddo  ? non  viuono 
contro  natura  coloro  che  pianrano  giardini  nelle  fum- 
mità  delle  alte  torti,  nafeendo  colà  le  radici,  ouc  mala<* 
mentevifarianoarriuate  le  cime  . Non  viuono  con- 
tro natura  coloro,  che  edificano  in  mare  li  fondamenti 
delli  bagni,  ne  gli  pare  di  natare  delicatamente  fe  gli 
caldi  ftagni  dalle  onde,&  dalle  tempefte  non  fono  per- 
coli ? Poiché  fi  fono  deliberati  di  volere  ogni  coùu 
contra  la  confuctudinc  dellanatura:  finalmente  in  tut- 
to da  quella  fi  partono  > & dicono.  Hora  è giorno , è 
tempo-di  andare  à dormire  : gl’è  notte,  efiercitiamoci, 
hora  facciamoci  portare,  hora  definiamo.  Già  fi  inco- 
rni ncia 3d  appreflare  il  giorno;egl’è  hora  di  cenaci 
non  bifogna  che  noi  facciamo  quello  che  fà  il  popolo , 
E brutte  cofa  à viuere  fecondo  la  vita  vfitata , & vuoi- 
gare;  lafciamoftare il  publico giorno,  il  mattino  fia^ 
più  appretfb  di  noi,  & piùfamiliare.  Quelli  in  verità 
io  reputo  in  luogo  di  moni.  Pcrciochc  quanto  fono 
:•  difeo- 
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difcofto  dall’ettequic*  tk  certamente  acerbe,  coloro 
che  viuonoà  lumi  di  doppieri,  & di  facclie?  Io  mi  ri- 
cordo che  molti  in  vn  medefimo  tempo  viueuonoin 
queftomodo.  Fra  li  quali  fù  AttiloButa  huomo  Pre- 
torio, che  poiché  bebbe  contornato  vn  gran  patrimo- 
nio, confettando  la  pouertà  innanzi à Tiberio  egli  ri- 
fpofe  così  : tardi  tu  ti  fei  detto.  Rccitaua  Montano 
lullo  certi  verfi , piaceuol  Poeta , «Se  noto  alla  amicitia 
di  Tiberio;  nelli  quali  fpetto  era  petto  l’Orto, e l’Occa* 
fojfdegnatofi  aduque  vn  certo  gctii’huomo  checoftui 
Jiauette  cicalato  tutto  il  giorno,  dicendo  che  non  fi  do- 
vette andare  alle  recitationi  di  quello.  Natta  Pinati» 
ditte . io  non  poflbfare  cofa  più  degnai  Io  fono  appa- 
recchiato di  vdire  quello  dalPOrto  all’Occafo . Reci-» 
tando  adunque  quelli  verfi  . Incomincia  Febo  à pro- 
durre l’ardenti  fiamme,  & a fpargerfi  il  rotteggianto 
giornoj  & già  la  metta  rondinella , vfata  à portare  il  ci- 
bo alli  arguti  nidi,  ritorna , & incomincia  a miniftrare 
il  partito  cibo  alle  tenere  bocche.  Varo  cauaglieri  Ro- 
mano compagno  di  Lucio  Viucioilqualfeguitauale-» 
buone  cene , che  andaua  con  la  loquacità  della  lingua 
cercando  i cominciò  a gridare,  & dirci  Buta  da  prin- 
cipioal  dormirei  Poi  recitando  più  oltre.  Già  li  pa- 
llori li  Tuoi  armenti  nelle  ftalle  hanno  locatij  già  la  pi- 
gra nottccominciaadare  il  filentio  all’adormentato 
terre,  il  medefimo  Varrò  ditte,  che  dice  egli?  Già  è 
notte, andaròj&falutarò  Buta.  Niuna  cofa  era  più 
manimetta,  die  quefta  Tua  vita  menata  per  contrari» 
quale  fi  come  hò  detto  molti  in  quel  merlettino  tempo 
viueuano . Ma  quello  io  fanno  aitai , non  perche  crc- 
dinoche  la  notte  habbiaalcuna  cola  giocónda,  ma  per 
che  nmno  incontro  gli  diletta  : & la  luce  è moietta  alla 
malaconfcienza  i & a colui  che  ogni  cofa,  ò defidera->, 
qpottìede,viencin &ftidiolalucc,che  non  li  cotti,» 
. • poco. 


1 


Digitized  by  Google 


5<tf  EPISTOLE 

poco,  ò aitai  prezzo . Oltra  di  quello  li  luffuriofì  vo- 
gliono che  fi  ragioni  di  loro  fin  che  viuono:  perche  fc 
non  fi  parla  di  loro  credono  perder  l’opera  : & però  al- 
cuna volta  fanno  quello  folo  per  dettare  la  fama  di  lo- 
ro. Molti  fi  mangionoilor  beni.  Molti  hanno  IfcJ 
amiche.  Acciochefràcoftorotutrouifama  bifognàJ 
fare  non- (blamente  cofà4ulfuriofa,ma  notabile.  In 
vna  Città  fi  occupata,  non  truoua fama  vna  volgare-» 
iniquità  » Io  hò  vdito  Pedone  Albinouano , ilquale-» 
era  piacendo  in  raccontar  fauolej  che  narraua  efifer 
habitato  (opta  lacalàdi  S.  Anio . Coftui  era  di  quella 
turba,  che  {ugge  là  luce.  Diceua  egli: io  odo  circa-» 
l’hora  rena  di  notte  il  Tuono  dclli  flagelli,  domando 
quello  che  fi  faceua:  dicono  che  riceueuail  conto  da 
Tuoi  ferui . loodo  circa  la  feda  bora  di  notte  vn  velo- 
ce gridare . - Intendo  quel  che  fia . dicono  che  efferata 
la  voce.  Cipca  l’ortaua  hora  odo  vno  ftrepito  cornea 
di  ruoterei  fi  fa  portare.  Appreffo  al  giorno;  li  cano- 
uari  fonóohiamari,Ii  cuochi  fono  in  facendej  vò  fape- 
je  che  cofa^ìa,  duerno  che  è vfeito  del  bagno,  & vuol 
mangiare.  Paffaua,dice,il  giorno  la  Tua  cena  ? Non 
già-.  Egli  troppo-viueua  temperatamente  perche  non 
confumauaaltrochelanorre.  & perpad  alcuni  che-» 
d jceuano  che  fufTe  auaro,  & brutto,  voi  anco , d iffe , lo 
chiamareteiucerniero.  Non  ti  desi  marauigliaie,  fe 
tu  troui  tante  proprietà  di  vitij;  perche  fono  varij , & 
hanno  infinite  fimilitudini . Li  Tuoi  generi  non  fi  pof- 
fiono  comprendere. 'La  cura  del  diritto  c femplice,# 
varia  quella  del  virio . & riccue  ogni  inclinatione  ben- 
ché nuoua.,  Quello  medcfimoauuienealli  collumi  di 
coloro,  che  feguitano  la  natura . Sono  facili,  &foluti; 
hanno  picciole  differenze . Ma  quelli  collumi  iniqui 
Tempre  fon©  in  difeordia . La  principal  cagione  di 
quella  infirnaità,  mi  pare  il  {affidici  delia  communc  vi* 
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ta,&fi  come  per  lo  apparecchio  fidiuidono  da  gl  al- 
tri , & con laelcganza de’ conimi,  & politia delle  feg-  - 
giejcosì  co’l  compartimento  del  tempo  fi  vogliono 
da  gl'altri  feparare,non  vogliono  peccare  fecondo  il 
(olito,  quelli  à quali  il  premio  del  peccare,  è fin-» 
Lamia.  Quella  filma  cercano  coloro,cheviuono  al  con- 
trario. Però  il  mio  Lucilio  doniamo  tener  noi  quella^ 
ftrada,  che  la  natura  ci  ha  deferitta,  nè  da  quella  mai 
torcere  il  ncftro camino.  Cht  lèguirà  quella  » tutte  le 
co  fi.  gli  faranno  facrii , & fpedite . la  vita  di  coloro  che 
i i sforzono  controà  quella,  non  è d’altra  maniera,  che 
di  coloro  che  contro  all’acqua  nauigano.  Stàfano.  * 

• • . » , . . » < « 

Dell' attener  fi,  & temperar ft  circa  il  mangiare , tomefide» 
nono  fuggire  le  lufìnghe  : & dt  due  generi  di  cofe>4e  ■ 

quali , è c'inuitano , ò a cacciano . *i  ' 

. .1  • , . . - ♦ 

EPISTOLA  CXXIII. 

I)ER  efierftaro  il  viaggio  più  incommodoche  lun- 
go, io  fono  molto  ftracco,  & fono  affai  di  notte  ar- 
riuato  nel  mio  Albano, doue  niuna  cofa  fe  non  me 
medefimo  , hò  apparecchiato  . Ripofai  nel  letto 
adunque  la  mia  vita  llracca , & in  pacienza  fopporto  , 
cosi  del  cuoco,  come  del  fornaio  la  tardità . Di  quello 
meco  medefimo  ragiono-,  che  non  è cofa  niuna  graue, 
la  quale  leggiermente  tu  ricetti  : &che  di  nulla  fi  sde- 
gna l’huomo , s’egli  llelfo  non  fi  fià  lo  sdegno . Il  mio 
piftotenonha  pane,  ma  n’ha  il  Fattore  >nc  ha  il  guar- 
diano di  cafa,ne  hà  il  lauoratore . Ma  ru  dirai, coiloro 
l’hanno  cattiuo:  afpetta  che  fi  farà  buono.  La  fame  ti 
/irà  parere,  che  quello  fia  tenero,  & boniflìmo  : & pe- 
rò non  fi  deue  mangiar  rtiai,  che  quella  non  te  lo  coni- 
mandi  . Afpetterò > ne j>rima  mangierò,  che  io  non 
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habbi  buon  pane , bredi  di  haucr  in  fàftidio  il  cattino . 
E neceffariodi  auuezzarfi  al  poco,imperoche  molte 
difficoltà  de*  tempi,  de’  luoghi  ancora  li  ricchi  acca- 
dono ^ Niuno  può  hauere  tutto  quel  che  vuole , ma-» 
ogn’vno  può  non  volere  quello  che  non  ha,  e godere 
con  allegro  animo  le  cole  che  ti  fono  offerte . gran  par- 
te della  libertà , il  ventre  bene  coftumato , & dell’in- 
giuria patiente . Non  fi  può  (limare, quanto  piacere 
io  piglio  da  quello  : che  la  mia  ftracchezza  fi  contenta 
da  fé  medefima.  Vnrioni  non  cerco  io,  non  bagno, 
non  alcun’altro  rimedio,  che  quello  del  tempo.  Per- 
che la  quiete  mi  toglie  l’affanno  che  la  fatica  m’haue- 
ua fatto.  C^ueffacenainchemodolafia,mi  farà  più 
gioconda  di  qual  fi  voglia  céna  (bienne,  perche  ne  pi- 
glio da  quella  Cubito  la  fperienza  dell’animo,  &à  que- 
llo modo  è. più  femplice,& vero,  perche  quando  egli 
fi  è preparato,  & s’ha  ordinata  la  patienza , non  appa- 
ri fee  cosi  ma  ni  fedamente  quanto  habbi'a  di  vera  fer- 
mezza .Quelli  fono certiffimi argomentici  quali  fpro- 
liedutamcnre  di  fella  dati,  fenon  follmente  con  equi- 
tà le  cofe  molcfte , ma  ancora  con  piaceuolczza  ha  ri 
guardato;  fenon  fi  è adirato,  fenon  ha  litigato,  mai 

3uello  cheli  fi doueua  dare, egli  (leffo  non  defidcran- 
o hà  fupplito,&  ha  penfatoche  al  fuo  vfo  alcuna  co- 
ià  manchi,  ma  a fe  nulla . Noi  non  intendiamo  quan- 
te cofe  habbian  fouetchie,  fc  non  quando  ci  incomin- 
ciano à mancare. percioche  noi  v fatiamo  quelle  non 
perche  doueuamo  , ma  perche  le  haueuamo  . Ma>> 
quante  cofe  prepariamo  noi  perche  gl’altri  le  hanno 
apparecchiate?  perche  fono  a pppreffo  de  molti  ? Fra 
Je  cagioni  de’  nollri  mali  è che  noi  viuiamo , & ordi- 
niamo la  noftra  vita  per  effempio,  non  per  ragione , di 
fiamo  dillratti  dalla  confuetudinc  : ilche  fe  pochi  fa- 
.«effero,  non  li  verriamo  feguitarcj  quando  li  più  lo  in- 
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cominciano  à fare , lofegui  riamo;  fi  come  fofii  più  ho-»  , 
nello  perche  è più  vfitato,  & damo  occupati  dall’erro- 
re in  luogo  dei  giufto  poiché  è fatto  publico.  Ogn’v- 
no  già  così  và  per  camino  , che  li  vada  innanzi  gran 
moltitudine  di  caualli  leggieri  ,&  gran  compagnia^ 
di  ferui,  & par  loro  che  fia  vergogna,  fenon  trouaneU 

la  ilrada  qualch’vno, che  li  facci  riuerenza:  & cho 
moflri  à gl’altri  frà  quel  poluerino , che  vie»  qualche^ 
grand’huomo.  Tutti  hanno  già  i muli  > liquali  li  por* 
tino  dauanti  varie  forti  di  vafi  di  criflalio,  di  mirra  la* 
«orati  per  mano  di  gran  maeftri . Par  loro  vergogna^ 
portar  tal  cofe  che  lìcuramente  portino  sbattere.  Gli 
paggi  di  tutti  caualcano co’l  volto  coperto*  accioche  , 
nè  il  Soie , nè  il  freddo  offenda  lorla  pelle  tenera-.. 

Per  loro  vergogna,  che  non  fia  in  lorcompagnia  alcun 
fanciullo,  la  Tana  faccia  del  quale  defiden  medica- 
mento. Di  tutti  cofloro  fi  deue  fuggire  il  parlare. , 
Quelli  fonocoloroche  ti  infegnano  li  vitij , palpando 
da  vno  in  vn’altro . Pertìma  generatione  d’huemini  ci 
pareua  quella, che  rapporta  le  parole  : Sono  alcuni 
che  fono  più  trilli , perche  rapportano , & infegnano 
ì viti) . Il  parlare  di  quelli  tali  nuoce  affai  : imperoche 
auuenga  che  fubito  non  facci  frutto,  ci  lafcia  le  femen- 
ti  nell’animo, & feguiraci  poiché  ci  damo  partiti  da 
quelli , quel  male  ìlqual  deue  poi  riforgere.  Si  come 
coloro , che  odono  la  fimphonia.fe  ne  portano  feco 
ne  gl’orccchi  quel  fuono , & dolcezza  del  canto  ilqua- 
Jeimpedilce  le  noftre  operationi,  & non  ci  lafcia  at- 
tendere a cole  Ytih  : Così  il  parlare  dellilufingatori,  Se 
di  coloro  che  lodano  il  vitio , dimora  più  neH  intellet- 
to,chc  nell’vdito;  ne  è faci!  cofa  fcuoter  dall’animo  vn 
dolce  fuono*  perche  ci  feguita,&dura, Se  ritorna  a 
noi  da  vn’hora  all’altra  : Et  però  fi  debbono  ferrar  gl’- 
orecchi  alle  parole  cattiue , & fpctialmente  alle  prime* 
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perche  come  hanno  fatto  principio,  & fono  riceuute 
più  fi  multi plicano  .&di  quà  fi  difcende  poi  a quelle 
parole.  La  virtù  ,&  la  Filofofia , & la  giu(liria,è  va 
certo  Tuono  di  parole  vane  . Vna  fola  felicità  è buona 
vita,  fare  ogni cofa  liberamente,godere  le  fue  ric- 
chezze ; & quello  è viuere,  quello  è ricordarli  d’efle- 
re  mortale . Li  giorni  fe  ne  vanno,  & la  irreparabii  vi- 
ta trafcorre . Dubitiamo  noi  di  fare , quello  che  ci  di- 
letta, & all’età, che  non  Tempre  potrà  godere  i pia- 
ceri, concederci  qualche  colà  hora,  mentr’ella  può, 
mentre  dimanda  ? A che  ferue  peruenire  fpontanea- 
mènte  la  morte  rifparmiando,  e già  prohibirfi , tutto 
ciò  ch’ella  è per  leuarci/  Tu  non  hai  amica,  tu  non 
hai  fanciullo , ilqualmuoua  adinuidia  l’amica,  Tem- 
pre tu  Tei  Tobrio  . quello  non  fi  chiama  viuere-/ , 
ma  riguardare  all'altrui  vita . Quanta  lloltitia  è di  pror 
curare  lecofe  del  fuo  herede , & negare  ogni  cofa  a fe 
medefimoiaociochela  grande  hercdità  ri  faccia  ini- 
mico l’amico  . Perche  quando  più  tu  gli  lafcierai,  tan- 
to più  li  allegrerà  della  tua  morte.  Quelli  Teucri  ri- 
prenfori  della  vita  d’altri , della  loro  inimici , publichi 
cenfori  non  intimare  vn  denaio.  Etnon  dubitare  di 
volere  più  pfefto  buona  vita , che  buona  fama . Que- 
lle voci  non  altrimenti  lì  debbono  fuggire,  che  quelle 
le  quali  Vliflfe  non  volle  pafl'are,  fe  non  con  gl’orecchi 
turati . Perche  poflono  quel  medefimo  . Difcoftan© 
dal  padre,  & madre,  dalli  amici , dalla  virtù , & ci  tuf- 
fano nella  vita  vitupcrofa,  & mifera  nella  quale  poi 
più  vitupcrofamente  ci  difpregtamo.  Quanto  è più 
vtile  feguitare  il  diritto  camino  y & quiui  finalmente 
*ecarfi  doue  ti  fiano  gioconde  quelle cofe, che  fono 
honelle  ? Uche  potremo  noi  conseguire  , fe  faremo 
che  fiano  due  generationi  di  cofe,  le  quali , ò ci  inaia- 
mo , ò ci  caccino . inumilo  fi  Come  le  ricchezze,  li  pia- 
; - ceri. 
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tse ri.la  bellctza,  1 ambitiont;  & tutte  l’altre  cofe  che  c& 
ri fo  ci  lufingano.  Caccino  , & fpauentino , la  morte , il 
dolore,  il  vituperio,  &ilviuere  più uftretto.  Doue- 
mo  adunque  clfercirarci  : ne  quelle  temere,  ne  quelle 
defiderare.  Combattiamo  per  contrari©  ,&  da  quello 
cofe  che  ci  inuitano  ci  partiamo  : & non  temiamo  quel- 
le che  ci  cacciano.  Non  vedi  tu  quanto  fia  diuerfo 
l’habito  di  coloro  che  falgono , & di  coloro  che  feen- 
dono?  Coloro  che  difeendono,  riuolgono  il  corpo  al- 
l'insù . Coloro  che  a feendono  chinano. il. corpo  à ter- 
ra . perehe  fé  tu  (cendi  > dare  innanzi  il  Tuo  pelo;  fc  tu 
fagli  gettartelo  dietro  alle  (palle , non  è altro , Lucilio 
imojoheconfcntireal vitio.  Nelli  piaceri  fi  (tender 
ma  alla  virtù  ci  conuiene  falire,  per  vie  afpre , & dure . 
A qaefleconftringiamoil  noftrocorpojdaquellc  lóraf 
frcniamo.Credi  tu  hora  che  io  dica  queftoiche  folamé* 
te  coloro  (ìano  peftiferi  alle  noftre  orecchie,  li  quali  lo- 
dauo  li  piacerini  quali  del  dolore,c  del  timore  ci  metto 
no  paura?  lo  (limo  che  ancor  coloro  ci  nuochmo,li  qua 
li  (òtto  fpetie  della  ietta  Stoica  ci  confortono  alli  viti) . 
perche  fi  vantano  di  que(lo,che  folo  Jhuomo  fauio , Se 
dotto  è amatore  ; folol’huomo  fauio  èefpertiflìmoiu 
bere,&infarconuiti.  Cerchiamo  fino  à quale  età  li 
giouani  fi  debbino  amare,  quelle  cofe  fiano  concede 
alla  greca  confuetudine . Et  noi  più  predo  dirizziamo 
le  orecchie  à quelle . Niuno  a calo  è buono  : la  virtù  (2 
deue  imparare^.  La  voluttà ccofahumile,&  vile-*# 
Se  di  niun  pregio , commune  con  gli  animali  bruti  : al- 
la quale  tutte  le  cofe  minime , & alfai  difpregiate  vola  - 
oo.  la  gloria  e 'vna  certa  co  fa  vana,  & ''Volatile,  de 
più  mobile,  che’l  vento.  La  pouertà  a niuno  è ma- 
le, fe  non  achi  gli  ripugna-*.  La  morte  non  è male  . 
Domandimi  tu  che  co  fa  la  fia  ? è folo  vna  eguale  vio- 
lenza delThumana  gencrationc  . La  fuperditionc  é 
, * PP  j T8Q 
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v no  error  mirro , reme  coloro , che  fono  da  amare , Se 
quelli  che  l’adora  uà  violando;  perche  qual  differenza 
è negare  li  Dei  ad  infamarli  f quelle  cole  con  diligéza 
d debbono  imparare.  Non  deue  la  Fiiofofia  fcufarc_> 
il  vitio . perche  poca  fpeme  di  finirà  fi  può  creder  del- 
Finfermo,  ilquale  c confortato  dai  medico,  all’intem- 
peranza; Viuifano*. 

♦ » • 4 f » * . j \ \ *•.««-» 

li  bette  per  intelletto  fi  e imprende , & non  peri  [entimemi  : 
*;  £r  li  bene  non  e $n  alcuno  ,Je  non  in  coloro  che 

hanno  U ragione . 

% ,‘»'f  , . f i ‘ ».  " 

: ! EPISTOLA  CXXIV.  &vltima. 

* "'**  - . ' /i  

SE  non  ri  fiamolcfto  intendere  le  fattili  cofe,  &non 
fugga  glammaellramcnti  de  gl’antichi  io  te  ncL * 
pollo  raccontare^  . Ma  non  ti  è raolefto,  nè  ti  di- 
accia fottigliczza  alcuna  . alla  tua  eleganza  non 
s’appartiene  feguitar  cofe  fi  grandi . Appruouo  certa- 
•>  mente  quello  in  te:  che  le  cofe  ttì  le  riduci  tutte  à qual- 
che vtilità,  & all’hora  tu  fei  folamente  offefo , quando 
tfon  vna  fomma  fottilità  non  lì  fà  frutto  alcuno  . Ilche 
Hora  mi  fono  attenuto  veramente  di  fare . Domandali 
fé  il  bene  li  comprende,  ò per  l’intelletto,  ò per  il  fen- 
timento.  A quello  fi  aggiunge , che  il  bene  non  c ne’ 
fanciulli , ne  nelli  animali . Qualunque  pone  la  volut- 
tà nel  fornaio  bene,  giudica  che  il  bene  lìa  fenfibilc-».  • 
Noi  per  contrario  diciamo  quello  efier  intelligibile^  , ' 
perche  lo  attribuiamo  all'animo.  Sentimenti  giudi- 
, calfcrodel  bene,  noi  non  ricuferemo  alcuna  voluttà, 
percioche  ciafcuna  inuica,  ciafcuna  diletta.  Et  per. 
contrario  non  fopporteremo  volontariamente  alcun 
dolore,  perche  ogni  dolore  olfende  il  fcnfo.  Oltra^» 
di  quello  : non  farebbono  degni  di  riprenfione  colo- 
* • - io. 
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re  ,alli  quali  piace  troppo  la  voluttà , & dd  dolore  te- 
mono affai . ma  noi  riprendiamo  coloro  che  fono  da- 
' ti  alla  gola,  & alla  libidine,  & difpregiamo  coloro* 
che  niuna  cofa  virile  ardiranno  di  fare  per  paura  de! 
dolore  : perche  come  peccano,  fe  alli  fentimenti , cioè 
alti  giudici  de!  bene,&  dei  male,  obedifeono/inpe- 
roche  voi  hauetc  dato  à quelli  li  defidcri),  & io  arbia 
triodi  difcacciarli . maceramente  la  ragione  è pfepo- 
fla  à quella  cola;  come  debba  Òfdinarc  la  vita  di  vir- 
tù, & di  honeftà  , & terminare  così  il  bene  come  il  ma- 
le. Perche  appreffo  di  co  (loro  fidi  alla  peggior  parte 
il  giùditiò  della  migliore,Ch’habbiaà  giudicare  del  be 
neilfenfojil  quale  è cofa  grolfa,e  rozza,e  così  nell’huo 
mocome  ne  glabri  animali  più  tarda . Ma  che  fe  al- 
cuno voleffe  , non  con  giacchi , ma  co’l  tatto  difce'r- 
ncre  le  cofe  minuteH’huomo npn  hi  alcun'altro mera* 
bio  , che  fia  più  acuto  , & lottile  a conofccrc  le  cofc->. 
minute  chéTòcehio;  & così , ò i!  male , ò il  benc_> . 
Tu  vedi  adunque  in  quanta  ignoranza  della  verità 
fia  , & come  habbia  buttate  per  terra  lè  còle  Titolimi* 
&diuine,coÌuiappreiro  del  quale  il  tatto  dà  giuditio 
del  milk*,  & dei  bene.  Si  come  ogni  faenza  dice-* 
egli , & ogni  arte  delie  hauerc  alcuna  cofa  manifefta^  , 
&comprefa  dal  fenfo,  dal  quale  nafta  , & crefca;  cò- 
si la  beata  vita  hi  il  fuo  fondaméto,&  i!  principiò  del- 
le cofe  manifelle,  & le  qualifottoil  fènfo  ne  vengono. 
Voi  dite  certamente  che  la  beata  vita  hi  il  fuò  princi- 
pio delle  cole  manifefte  . Noi  diciamo  quella  elfcr 
beata  vita , la  quale  è fecondola  natura  : qual  fià  que- 
lla è ma  ni  fello  ; cioè  quello  che  c intiero . Che  cofa-»* 
è fecondo  la  natura  quel  che  accade  ad  vno  fubìto  poi  ‘ 
che  è nato  : io  non  dico  quello  elfer  bene,  ma  prin- 
cipio di  bene  . Tu  doni  alla  fanciullezza  il  fummo, 
bene  della  voluttà; perche  colui  che  nafee  quiui  fai  co- 
1 • P p 4 min- 
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minciare,doue  l’huorno  perfetto,  & confumato  pef- 
uiene.  Tu  dedichi  la  cima  in  luogo  di  radice  i Se  al- 
cuno di. erte,  che  colui  che  è ancora  nel  ventre  delia-» 
madre, & c tenero, & imperfetto  c fenza  forma,fuire  in 
alcun  bene  , parrebbe  che  err alfe  chiaramente.  Mau 
quanta  differenza  e fra  colui  che  hora  è nato , Se  colui 
che  ancora  c pefo  nafeofo  nel  materno  ventre  M’vnoc 
l’altro  è vgualmente  maturo  quanto  all’intendere  del 
bene , & del  male  :&  non  più  il  fanciullo  in  quello  è 
capace  del  bene,  che  Ha  vna  pianta,  ò alcuno  altro  ani- 
male : perche  adunque  il  bene  non  r otila  pianta  ,& 
nell’animal  muto/  perche  non  hanno  la  ragione.  & 
per  quella  cagione  ancora  non  c nella  infonda:  la-* 
quale  alfhora,  perucrrà  ai  bene,  quando  fia  perne- 
nuta  alla  ragione . Alcuno  animale  è non  ragioneuoie, 
alcun’altroche  non  è ancora  ragioneuoie  .alcun’altro 
è ragioneuoie  ma  imperfetto  ; In  niuno  di  quelli  è il 
bene^perchela  ragione  lo  porta  feco.  Che  differen- 
za e adunque  frà  quelli  che  io  ri  hò  detti  ? In  colui 
che  è ragioneuoie  non  fata  mai  il  bene;  in  colui  che-» 
no  è ancora  ragioneuolc,nó  può  elferc  il  bene  ancora: 
ip  vna  cofa  imperfetta , può  elfere  inlui  il  bene , ma» 
cigli  non  vi  è ancora  perfetto . & però  dico  io  Lucilio 
Che  il  bene  non  fi  troua  in  qualunque  corpo,nè  in  qua- 
lunque età  :&  tanto  è lontano  dalla  infamia  , quanto 
J'ylùno  dal  primo:  quanto  il  fine  dal  principiai  adun- 
que ne  ancora  farà  in  vn  tenero  corpicciuolo,  ìlqualt-» 
bora  incominciaà  fcaldarfi  non  più  che  fi  fia  il  feme* . 
Se  tu  mi  dirai  noi  conofcùmo  nelle  piante,  & nelli 
arbori , & nelle  herbe  eficre  alcun  bene  fappian  bene-» 
che  none  nella  prima  foglia  che  nafee  . E alcun  be- 
ne nel  frumento;  ma  quello  none  neirherba,che  non 
è ancora  nata,  ne  quando  la  cenerà  fpiga  incomincia-* 
à venir  fuori  delle  fiondi  ; ma  quando  la  fiate , la  de- 
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bita  matarezza  hanno  ridotto  al  termine  i granelli 
del  grano.  Si  come  la  natura  non  maniftfta  il  fuo  be* 
ne  , fe  non  quando^c  confumata  »Sc  perfetta»  così  il 
bene  delfhuomo,  non  ènell  huomo  fe  non  quando 
Ja  ragione  è perfetta  in  quello . hora  qual  fia  tai  beuo. 
afcolta  . L' animo  eletto , & libero  : Se  fi  fotcomcrte_> 
tutte  falere  cofe,  lui  a niuna  fi  fotrometterà  . Que- 
llo bene  di  modo  non  lo  riceue  l’infamia  , che  lau 
pucritia  non  lo  fperi  i radolefcentia  difficilmenrt-* 
lo  fperi:  E ben  trattata  la  vecchiezza  fe  per  iungo,& 
affidilo  fludio  peniienea  quello»  ouc  quello  è bene, 

& intelligibile  . Tuhai  detto,  rifponderebbe  vn’al- 
tro  , che  alcun  bene  è neili  arbori , alcuno  ncll'her- 
be,  adunque  ne  può  dfere  ancora  nel  fanciullino. 
Non  è neili  arbori  il  vero  bene,  nè  ne* muti  anima- 
li» quel  bene  che  è in  elfi  è bene,  folo  per  nomo. 
Qual  bene  è quello  ì è quello  che  ha  ogni  cofa  fecon- 
do la  natursu.  Ma  il  bene  inniun  modo  può  acca- 
dere in  animai  muto  : perche  c di  migliore , & più  fe- 
lice natura.  Noneil  bene,  fe  non  ouchà  luogo  la  ra- 
gione . Quelle  fono  quattro  nature  /delfarbore  idei- 
li ni  male;  ddl’huomo,&  d’iddio.,  quelle  due  che  fono 
irragioneuoh.  fono  d*vna  mede  lima  natura  : ma  quelle  ' 
fofìodiuerfe,  ch’vna  è immortale , l’altra  tportale.  Il 
bene  adunque  di  vnodiquefte  due,  io  fa  perfetto  la-, 
natura , cioè  quel  di  Dio  : l’altro  lo  fa  perfètto  la  cu- 
i;a  , cioè  quello  dell’huomo  . L’altre  fono  perfette-/ 
nella  fua  natura;  ma  nó  veramente  perfette,  perche  la-* 
ragione  viene  lor  meno  . Quella  cofa  finalmente  fi 
può  dire  elfere  perfetta  » la  quale  fecondo  f vniuerfale 
natura  è perfetta.  Mal’vmuerfalc  natura  c ragione- 
uole  : tutte  falere  cole  poffono  eflère  perfette  nella  fua 
generatione  , Quella  cola  nella  quale  non  può  effe- 
tti» vita  beata . ne  anco  può  quello  perfidie  fi  fàhu 
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vita  beata  . ma  la  beata  vita  con  li  beni  fi  fà  nelli  ani- 
mali muti  non  vi  è con  che  fi  fa  la  beata  vita , adunque 
nel  muto  animale  non  è il  bene  .11  muto  animale  per 
fentimento  comprende  le  cofe  prefenci:  Se  delle  palla- 
te (incorda,  quando  li  fentimenti  per  alcuno  atto  pre- 
fente  fono  ammoniti:  fi  còme  fivricorda  della  via-» 
quando  è menato  al  tuo  principio.  Egli  certamente-* 
non  ha  nella  Italia  alcuna  ricordanza  della  via,  ben- 
ché fpetl  e volte  fi  ricordi  di  andar  per  quella,  il  ter- 
zo tempo  j cioè  quello  che  dee  venirc,'alti  muti  ani- 
mali non  s’appartiene  ..come  adunque  può  parere-» 
la  lor  natura  perfetta , non  hauendo  il  perfetto  vfo  del 
tempo'?  Ma  il  tempo  è diuifo  in  tré  parti,  pattato  , 
prelènte,  Se  da  venire . Alli  animali  (blamente  è dato 
itpiùbreue  cioè  il  prefente;  del  pafiato  di  raro  fi  ri- 
cordano: ne  mai  ritorna  fc  non  per  incontro  del  pre- 
dente . non  pup  adunque  il  beneficila  perfetta  natura-» 
etfere  nella  natura  imperfettaa.oueró  fé  ogni  natura-» 
hà  quello  bene  ; lo  hauramio  ancora  li  Temi  i nè  io  nie- 
go  che  li  ammali  muti  babbeo  grand’impeto, & for- 
za circa  le  code  che  paiono  fecondo  natura:ma  difor- 
dinati,&turbuleiui:mail  bene  mai  è difordinato  è 
torbido . Che  dici  tu  adunque  ? li  animali  muti  fi  muo- 
uono  con  perni  rbauone,&  difordinatamete  ? io  ditei 
che  quelli  fi  mouettero  difordinatamente , fc  la  natura 
loro  raffi  capace  dell’ordine . ma  hora  fi  muouono  fe- 
condo la  loro  natura . Impcroche  quella  cofa  fi  dicci» 
etter  perturbata,  che  può  qualche  volta  non  effere-»: 
perturbata.  Quellacofaè  lollccita,la  qual  può  etTef 
ficura.  niuno  ha  il  vitio,  fe  noncolui  che  può  hauere^» 
ancora  la  virtù  . Li  muti  animali  hanno  per  propria^ 
natura  tali  mouimcnti.  Ma  accioche  io  non  ti  tenghi 
più  à tedio, alcun  bene  farà  ndl’animal  muto,  farà 
alcuna  virtù,  farà  alcuna  cofa  perfetta  ima  non  farà* 

bene 
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bene  affettatamente  , nè  virtù,  nè  perfettione : impc- 
roche  quello  folo  accade  alli  ragionruoJi  : alli  quali  c 
datala  fcienxa  perche  v quale  in  che  modo  . Et  co- 
sì.il  bene  non  è Te  non  di  colui  nei  quale  è la  ragione, 
ma  tu  mi  domandi, à che  mi  giouerà  quella  difputa» 
te  lo  vuò  dire.  Esercita  l’animo,  & lo  fueglia , facen- 
dolo  acuto  y Se  fé  h’aueflfe  volontà  di  far  altro , lo  ritie* 
ne  in  quella  honefta  occnpatione  . Gioua  ancora  à 
quello:  perche  il  ritardaafftettandofi  egli  àcofe  catti- 
ue.  Quello  ti  vuò  dire  ancora:  in  niun  modo  ti  porto 
più  giouare , che  fe  io  ti  moftro  il  tuo  bene  ; fé  io  ti  fe- 
paro  delli  animali  muti , & ti  pongo  con  Dio . Perche 
nutrifei, & efferati  le  forze  del  corpo?  la  natura  hà 
concedute  quelle  maggiori  alli  animali  brutti , & fero- 
ci . Perche  lludi  tu  la  bellezza  ? quando  tu  haurai  fat- 
to ogni  cofa,  farai  in  bellezza  da  molti  animali  vinto, 
&rfìiperato.  Perche  ti  penai  i capelli  con  tanta  dili- 
genza ? quando  haurai  fparfi  quelli  ad  vfanza  de’  Par- 
tili , ouero  congiunti  à modo  d’ Alamanno  dati  al  ven- 
to come  gli  Sciti  :ciafcuncauallo  gPhaurà  più  crefpi, 
& fpefli  di  te . Saranno  piùbelli,  & più  fpauentcuoh 
nel  collo  i leoni . Quando  ti  farai  adeftrato  à correre  9 
tu  non  farai  parià  vn  piccol  lepre . Vuoi  ui*  lafciando 
quelle cofe,  nelle  quali  è necelfarioche  tù  fia  vinto, 
mentre  ti  sforzi  imitare  l’altrui  cofe , ritornare  al  ben 
tuo  ? Quale  è eg li/ II  lineerò,  & puroanimo tuomon- 
do , e netto  imitator  di  veftigij  d’iddio,  ilquale  s’inal- 
za fopra  le  humane , & fragil  cofe . ilquale  tutto  è in 
fc , & tutti  i beni  in  fc  ritiene . Qi^ale  è adunque  il  be- 
ne della  virarla  ragione  perfetta  . Quefta  infino  al 
fommo  tira , & qua  và  multiplicando  pm  che  tu  puoi. 
All’hora  giudica  d’efter  beato , quando  dentro  al  pet- 
to tuo  ogu’allegrezza  nafeerà.  Et  quando  tu  haurai 
veduto  quelle  cofe  che  gt’huomini  rubbano,  defidc- 

rano. 
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6oS  EPISTOLE  DI  SENECA, 
jrano  » & cuilodifcono  i Se  non  vi  troutrai  alcuna  cofa^ 
che  tu  voglia,  prendi  quella  regola  ch'io  ti  dono»la_* 
qualt’habbià  mifurarc  i per  la  quale»  tu  podi  chiara- 
mente efler  perfetto . Tu  poflfederai  il  tuo  bene  quan- 
do intenderai  gl’infelicitiìmi  efler  felici . Stà  fano . 

IL  FINE  DELLE  EPISTOLE  DI  LVCIO 
ANNEO  SENECA,  tradotte  per  il  Doni  nella 
- Tofcana  lingua.  i<5ii. 
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